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S.  R.  M. 


L contìnuo,  zelo , che 
:ho  fempre  avuto  pel 
vantaggio  e 1 comò4o  del  Pub- 
blico ) mi  ha  fatto  .imprendere 
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r edizione  de’  migliori  Storici  Na- 
poletani raccolti  infieme , ed  efat- 
’ tallente  ftampati  in  una  Colle- 
zione , V ambizione  di-  farla  com- 
parir decorata  d’  un  illuftre  ed 
augufto  nome,- mi  dà  T ardire. di 
mettervi  in  fronte  quello  delia 
* M.  V.  Mi  lufingo,-  che  tra  i di- 
verfi  titoli,  onde  farà  la  mia  im- 
prefa  per  guadagnare  T approva- 
zione del  Pubblico  , fia  quello 
forfè  il  principale,  dacché  fa  o- 
gnuno  il  gufto  Angolare,  che  ha 
V.  M.  per  le  Scienze  e le  belle 
Artide’!  diftinto  favore, che  lòr 
fi  compiace  di  accordare.  I vo- 
Itri  fedelifilmi  fudditi  non  cefla- 
no  di  ammirare  e decantar  que- 
lla tra  le  altre  belle  qualità,  che 
adornano  il'  vdftro  eccelfo  ani- 
mo; ed  io  per  parte  mia  n1)n  vo’ 
lafciar  indietro  agli  altri  nel  ren- 
der ' pubblica  tellimonianza  ad 


cffo,  èd  àgli  akn  iniSniti 
che  concorrono  "nella  perfona' di 
-V.  M.  per  r^plervi  l’ idolòi de 
noftri  cuori , ì ci  T ammirazione  di 
tutto:  il  Mondo.  La  tenero  fa  Vo- 
ftra  benignità  mi  fa^  ragion  di 
fberare,cne  fiate  per  gradire qìie- 
fio  picciol  omaggio  della  mia  di; 
« vozione,  e proteggere  gli  sforzi 
d’un  voftro  fedel  ValTallo  in  il- 
luflrare  la  Storia  di  quello  Re- 
gno , ed  arricchir-  d’  utili  e pre^ 
giati  libri  i torchi  Napoletani . 
Non  mancherà  ciò  di  accrefcere 
la  voftra  gloria,  e di  confegrar- 
la  alla  più  rimota  pofterità , dàl- 
ia quale  egualmente  che  da  noi 
avrete  il  dritto  perciò  di  efigere 
que’rinmziamenti,e  quegli  en- 
comi, che  giuftamente  fi  devono 
a tanto  benefizio.  Iddio  confer- 
vi per  molti  anni  Taugulla  per- 
fona  di-V.M.  , c fi  degni  di  fe- 


f 


lìcitdrlà  con  ’còntlniic  prófpcrìtà 
c contentezze.  Tali  fono  gli  ar- 
denti voti  , che  mandano  incef- 
fantemente  al  Cièlo  tutti  i vo- 
ftri  Sudditi,  e con  ifpèzialità 

Di  V.M. 

. Napoli  G^nnajo  1771. 
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il  Vofhro  XJmtl,  eà  Seri),  e VaffalU 
GIOVANNI  GRAVTER. 
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' » g ì .*  JtettajSiifalte  in<f  « ni\  H i3igtio» 

GIOVANNI GRAVIER 

A’  L E T T Ò R !. 

La  Storia  del  Recno  di  Napoli  ha  foflèrto  quelle  flcflè  vicende, 
cui  è reggetta  la  Storia  d’  ogni  Regno  , e d*  ogni  Nazione  . 
Gran  numero  di  perfone  fi  fon  mede  a Icrivere,  fecondo  i diverC 
tempi  ed  occafìoni , le  Storie  panicoiari  o generali  d’  una  Provine 
eia  , o d'  un  Reame,  ma  traile  molte,  di  cui  è fornito  ogni  Paelè, 
poche  vi  fono  , che  veramente  lo  Hluflrino,  e (ì  rendano  commende-  - 
voli  per  la  verità  , ed  importanza  de’  racconti , e per  l’ efattezza  e 
giudizio  degli  Scrittori . Non  manca  il  Regno  di  Napoli  di  Storici 
d’ogni  forte,  e di  quelli  fpecialmente  , che  hanno  avuto  in  mira 
di  deferivere  la  Storia  generale  del  Regno,  la  quale  edèndo  in  Te 
fledà  una  delle  più  varie  e feconde  di  grandi  fuccedì  , non  può  a* 
meno  d'edere  idnittiva  infìeme  e dilettevole  a’ Leggitori.  Ma  per 
mala  fòrte  non  tutti  coloro , che  hanno  p^efa  la  briga  di  fcriverla; 
eran  dotati  di  talento  proponionato  all’  opera . La  credulità  e ’l  po- 
co difeernintento  di  alcuin , l’ ignoranza  e le  tenebre  de’  Secoli , in 
cui  fcrìdèro  altri,  han  delÒrmata  la  Storia  di  quedo  Regno  * e l* 
hanno  riempia  di  mille  favole  e vanità  , di  cui  ella  ancor  fi  rifenie 
ne’ tempi  illuminati,  in  cui  abbiamo  la  fortuna <K  vivere  . Tra  quedi 
ixmdiineno  infelici  cdmpilatori  de’patrj  luccedt,ve  n’ ha  non  pochi, 
che  per  la  nettezza  ed  eleganza,  e molto  più  per  l’atxuraa  e giu- 
dizìofa  narrazione  degli  avvenimenti,  han  merlato  Tuniverfaie  ap< 
plaufo  , e fono  tutavia  in  idima  di  onimi  ed  autorevoli  Storici  . 
& è da  gcui  tempo  delìderaa  una  Raccolta  di  ri  fa(ti  Scrittori,  fio 
come  quelli , che  o per  ie  grandi  ricerche  fon  divenuti  rari , o per 
1*  incuria  de’  tempi  andati  fi  trovano  male  e feorrettameme  flampatt. 
Alcuni  han  per  lo  pallàio  penfato  di  burla  , ma  niuno  ha  fin  ora 
avuto  il  coraggio  di  tenaria . Quedo  veggendo  io  , e avendo  a aiò- 
re  il  fervnio  e ’l  vanag^io  del  Pubblico,  ho  deliberato  d’ impren- 
derla , con  fona  lo  da’ contigli  de’  Savj  , e dalle  continue  ricerche  fin- 
temi di  ali  Scrittori . L’Epoca,  da  cui  comincerà  queda  Raccolta , fi 
è dal  tempo  che  quedo  Regno  prefe  dabilmente  femna  di  Monar- 
chia , e fi  riuni  tutto  fotto  al  potere  di  un  fòl  Sovrano  , qual  fii 
Ruggiero  I.  Normanno  ; dacché  ne’  tempi  anteriori  a quedo  Princi- 
pe , edendo  il  Regno  di  Napoli  divifo  in  più  Dinaflie  e Principati, 
più  ofeura  n’è  la  Storia,  e meno  ancora  piacevole'}  e tuttoché  vi 
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fiano  ftati  diverfi  valentuomini  ^ cTi'abbtaDO  cercato  cP  iflnfliarU , noti 
abbiam  però^  Scrittori , che  fi  fieno  prefa  la  pena  di  fcrivcrla  ordi- 
natamente e a diftcfo  in  italiano,  ficcome  ha  de’tCmpi  pofteriori 
allo  liabiiimento  dell^  Monarchia  . Il  cominciamento  adunqiif  di  quella 
farà  ancora  il  princìpio  delia  nollra  Raccolta,  e con  ordinata  ferie 
darò  alia  luce  prima  gii  Scrittori  , che  han  compilata  la  Storia  de’Re 
Nòrmanni,  e degli  Svevi,  indi  que’degli  Angioini^  in  apprelTbqué* 
degli  Aragonefi,  c finalmente  gii  ultimi , che  hJnno  mitaio  la  Storia 
de' Re  Aullriaci;  coll’  a\i  ertcnza  però  d' inrerìrvi  (blamente  i migliori 
e i più  accreditati , infeiando  da  banda  que’  che  non  hanno  pregio 
neflùno  da  ellèrvi  mefil  c mefcolati  ìtìfic‘me  con  gii  altri . In  oltre  non 
ho  trafeurato  veruna  diligenza  per  acquifiar  delie  Storie  inedite  , c 
de’  Manoferitti  rari , con  cui  arricchire  qiiefla  Compilazione , c darle 
maggior  prègio;  e debbo  qui  rendere  pubblica  tcuimonìanzaairìrn- 
pegno , che  ha  Tempre  dimoilraio,  e filialmente  in  quefla  occafionc 
il  Signor  Cavaliere  Vargas  Macciucca  Caporuoca  del  S.C. , e Delegato 
dclb  Reai  Giurìfdìzione  pe’l  bene  del  Pubblico,  avendomi  -egli  proc- 
curato  dalia  coitefia  del  Signor  D.  Vincenzo  Bonito  Principe  di  Ca- 
fapefenna  , la  feconda  pane-manoferitta  delia  Storia  de’  Normanni  del 
Capccelairo,  più  ampia  ed  accrefiàuta,  che  non  è già  lafiampata, 
la  quale  venne  in  luce  dopo  la  morte  deli’  Autore  non  fo  per  opera 
di  chi  tronca  , ed •aM>reviata<  Agli  iledì  rifpettabìli  perfonaggi  ò an- 
cora' debitore  il  Pubblico  delia  Terza  e quarta  parte  , iinprella  la  pri- 
ma vòlta  da’  mìei  torchi . Dal  loro  efempio  lì  fon  molli  altri  ìllullri 
perfonaggi  a wmunicarmt  alcuni  riti  e pregevoli  Manoferitti  per  farne 
parte  al  Pubblico,  ficcome  ho  fatto  , flainpando  per  la  prima  voltain 
quella  Raccerta  la  Steria  d’uri  Incerto  ,4tfrar( , che  comprende  un  conit* 
derabiie  periodo  della  nolira  Storia  fotto  gli  Angioini, e la  Storia  dìNo- 
tar  Antonino  Cajlaldo  , che  mìniiialnenie , e con  fingolar  efattezza  ed 
draanza  deferive  i fatti  avvenuti  in  quello  Regno  nel  tempo  delTlmpe» 
iwKit  Cario  V. , e nel  Viceregnato  di  D.  Pietro  di  Toledo.  Da  ciò  fpe* 
ro  , che  non  mancheranno  altri  di  entrar  con  ellì  in  una  nobile  emu- 
lazione di  voler  arricchire  la  mia  Collezione  di  altri  Manoferitti , che 
(brfe  avranno  in  lor  potere, afiìnchè  per  opera  loro  fia  la  mia  im- 
prefa  per  elfirr  fempre  più  ben  ricevuta  e favorita  da  tutti -gli  ama- 
tori delle  patrie  Memorie , e contribuìfeano  meco , a promovere  il 
comodo  c’I  vantaggio  del  Pubblico,  al  quale  è iinicameiuc diretta; 
il  di  cui  favore  fe  avrò  in  quello  la  forte  di  cttenere,  mi  da-^à  co- 
raggio in  apprcflò  , terminata  che  fia  la  prefeme  Raccolta  , di  por 
mano  ah’  altra  delle  Cronache  e delle  Stòrie  originali  e panicoìari 
di  quello  Regno , onde  fono  Hate  compilate  le  Storie  generali , che 
al  prefente  do  in  luce.  Gradite,  corteli  Lettori,  il  dono,  c vive- 
te felici . 
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■'*  COMPENDIO 

DELL^  ISTÒRIA 

DEL 

R^E  G N O DI  NAPOLI 

D.l  PaMI^OLFO  Col.lIHHUeClp  DA-PeSAIlO,  * 

D 1 A M I A I »ò  Roseo  DA  Fabriano, 

' ' E DI  Tommaso  Costo  Naeoiitano;  ' ^ 

. 4‘D  r'v  I S O I N T R E ‘p  A R T I. 

Con  le  i4mt9iap'07i(  dtlCoJìo  poflt  nuovamtntt  a'fuoi  luoghi  , da  lui 
con  dSigen^a , e fedtlrà  , rivtduu  , ed  ampliate,  le  quali  fupplifcono 

1.4  molte  coje  del  Ragno,,  da  ej[i  Autori  tralafciate.  t , 

Acr.rvNTovi  in  onesta  ultima  edizione  il  Quarto  Libro*  * ‘ 

. ALLA  Terza  Parte,  che  serve  eer- tutto  l'Anno  mdcx. 

Aiticchico ' di  tutc'i.  nomi  delle  Provincie,  Cini,  Caftclla,  Terre,  Re, 

Viceré,  Atcivelco^ii , Vclcòri,  Duchi',  Raroni,  hiniigli'e  llluUri,  ■ ' 1 

e Mi^illraii  di  quel  Regno. 

Con  le  Tarile  eofiojlffime  ad  ogni  Paru  di  quanta  ia,ej[i  Ji  contiene, 

. Con  Fcivilegio.  ’ - . 

I >HTgir<dii  ■ I , Il 

T q M O .T  £ R 2 O.  ' 


.N+a 


NAPOLI., 

Nella  StampeiTia  di  Giovan ni' G»avikr. 


. .«( 


MDCCLXXI.  * 

9qn- Licsif  ZM  Ds'  Su  fsatom. 


Pi 


t 


t, 
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DELLA 


SECONDA  PARTE 

DEL  C O.  M P E N 'D  I 0 ‘ " - 

^ ».  •;  ..  ^ >1 

dell;  I S T O R:|  a ^ 

DEL  REGNO  DI  NAPOLI:: 

DI  MAM  BRINO  ROSEO  D/ TAB^, 

Colle  Annotazioni,  e SupplKiteflti y »■ 

: i • 

DEL  SIGNOR  TOMMASO  CAStO^ 


V-  *. 


iti.  b s o r.r  A-r.rfe. 


io  ftiryla  oNÌofo  iibr» -fi  ctmtì*»€  U p*ff*  dì  Afiiea  Cafìttns  tUlt^ 
ImptrsiCort  % I0  giurré^di  Ptrms  Jtll*  Mittndola'.  1 eifzxit»  . • 

dtlla  nuovi  A«iV  i Ughìittù»  , ei  il  t»étrìmmùo  fatti  ^ 
fra  lei,  e Ftlìópif  A«  dì  Sfiiinày  a di  T^spolT ; «Mtie  * * 

* ' gtitrff  data  in  PltmaMa  , ~*lt-  in  Ungheria  ^ tm  tm  ‘ ' o( 

mmta  di  Ptfm  Paalt  iU..  e la  aramùmr  di  < - * 

i-.-  ^ Ciaim  JU,  f cofKsli^t  ^of0  wa4Òi(i*  \ ti 

. \ jK.-  ■ . ^ 

|Ra  reflato  ù.  Sconta  con  molte  genti  di  Fm»  rosso. 
«ìa  MenfigBor  Tcrmes  di«  eoa  conrinuc 
corretM  tanaira'  qf  to  faaiaae 

^uei  confini , mentre  Arrigo  Re  di  Francia 
avea  maflb  Teiercita  |^r  raci^uiflar  EUdogna, 
di  nuovo  venutaxaa.  iaga<uH  in  poter  d"lnr  , 
glefi , i quali'  erano  fra  loro  rà  g^air  di(cot«> 

^ . , • dia  , non  lolo  circa  4*.  co|c  (wa  religione  ^ 

che  ciaOluio  de’ tra  ^principali  del  Regnò'  U Arpcciava  a Ino 
modo,  ma  ancora  circa  il  (0aneggio..4cl  R^no  , quantunque* 

( Tommafa  aio  del  Rcy.parcfb  che  iivaome  del  fitn^gUo  nuu 
TamMI.  A ‘ »«g- 


è 


^ LIBRO 

B^ggjalfic  ogni  cola.  AvveMvan»  in .grarf  ~{>ar(e  di  qurfti  difor* 
dini  anco  per  le  terre  delle  Chiefc,  che  i magnati  di  quel  Re* 
ano  fìkveaqd  uORpate,  il  c^ie  era  inco  cagione  di  teaer  òdina» 
Q molti  di  tornare  a riconcQiarn  ceni  U Cnièfa'  per*  tema'  di 
aver  a perdere  beni  coi  eflw  corretti  a aeIKtuiraii  . Di* 
Cono  che  Maria  tbrélla  del  nuovo  Ré* giovanetto^  e conrobrioa 
deir  Imperadoce  , eSendo  donna  , cattolica  , ed:  ofTcrvaotiflima 
delia  religioo  CriAiana , la  quale  al  tèmpo  del  ' padre  avea  oa* 
tanutb  da  lui  di  viverlène  iequel^ata  con  'certa  entrata  affiena* 
tal#  in  luogo  rfmoto  nella  Tua  rcHgidne  c fede  cattoHicè , v^o* 
t^'che  i Govcrnadori  del  {rataUo.jo  avcaqo  intn;^  ia  mag- 
gior erefie  aiTai , che  non  avea  abbracciate  11  padi%  , andò  & 
'vifìtario  un  giorno, 'c  ridottali  Iìko.  ia  una  lianaa  rimota  gli 
difle , che  avvertiife  bene , che  l’ ira  di  Dìo  non  cadeiTc  fopra 
' di  lai'  per  eflbr  divennw  eretico  facraineiitario  , <d  avbr'  con 
' tanto' fcandalo  tolti  dal  vero  culto  Cridiano^  e'vya  religione 
i popoli  del  Tuo  Regno  , de*  quali  aveva  c'rende  ragione  a 
Mnr,  rhe'dovtflb  iMn*  per-  manvet  «tir  i»  ii^Re  lór  -pa^  Ao* 

S'go  G era  tolto  dalla  obbedienza  della  Chiefa  con  tanto  fean- 
lio  del  Cridianefno,  era  ci^  avvenuto  per  on  fd^no  pleie» 
cof  Rapè , che  quantunque  foffe  il  fuo  peccalo  dato  gVave,  era 
quel  (li;.lui  Tuo  figlinolo  graviffimo  , avendo  a fubornazione  di 
quegli  ((eierati  uomioi,  cne  avea  appreflb , Jktta  quaPi  total  ri- 
bellione alla  fede  di  Grido,  poidiè  eraao  in  lui,  e nel  fuo 
Regno  tante  erefié  occolfo  infieme , che  altro  -non  gli  redava 
. ormai , che  apoftatariì . Quivi  gli  narrò  poi  l*  odio  .che  perciò 
^ fi  lavfei  concitato  da’  fdni  pop»*»  » i.  <l«aH  d!  lor  •rtrtnlfa  crahi 
inctiiìati  alla  retìgion  de’ Cattolici  , 'ma  che  ptf  ftma  del  pa- 
drC,  e. di  ÌBi\rfei  ora  di  qoei- malvaggi , chc*lo  governavano, 
IbpportavaBO,  t dte  tvreibbe'  Dio  peCHwfta  un.  d\  qualche  gran 
flioeito  fopra  di  lui , t.  di  qnei  fcefèrati , i quli  .p^  tennt  di 
fdm  avene  a perdert  qpet  che"' aveino-aGirpatO' a ^do,  fiavail 
cosi  iodarali  ficl  pecefl».'  Ditono  che  dette  41  Re  gidvanetiA 
aTcOfraiodo  cod-'molta  attcìtaione  le  p^le'tfcfla  forclla  , e che 


■ ' con 
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QUINTO.  j) 

con  un  poco  pHi  ttempo  dato  rimedio  « , e 1«  £»• 

rolla  dopo  die  l*  ebbe  molfó  ammonito  u pM(t'  do  lui  lo|pi> 

jnold  anco  ellOf  veduto  com'ora  quel  povero  Re  giovanoRo  li»> 

dotto  dallo  .genti  « ebe  aveo  appreàb^  o ch’  ebbe  dopo  Tempre 

fperanaa  y che  doveflè  col  .tempo  ravvedete  « e ridurre  fiet  Re> 

gno , « le  iftenb  alla  vera  fede  Coltolica.  Dicono  in  «itae,  da’ 

elfeodofi  veduta  lo  donna  u(cir*li)ori  Cosi  lagricno(à,e  dopo  ta» 

vato  41  finciullo  aflheto,  e con  le  lagrime  agli  occhiv^i  tre  tU 

ranni  4 che  lo  governavano  avvilàndolì  di  quel  «h’oa  , non  voi»  i 

iero' permettere,  ch’ella  più  gli  porlaflc.  ; 

, lo  queflo  tempo  partì  Arrigo  Re  .di  Francia  -per  tre  airefen* 

«ito,. ch’egli  avea  mandate-^all’ aflbdio  di>Bdlagt>a  , e da  Moa» 
teroolo  il  dì  18.  di  AgoHo  di  quello  anno  1549.  e vi  giunft 
con  tutta  la  iiia 'corte  , ed  a tre  legjie  lungc  da  Bologna  feec 
iar  la  nK>(lra.di  tutte  le  lue  -gentiv  che  fu  cofa  di  Selki-  ipe^ 

Cacolo , ed  il  di  faguciite  Si^oro  con  k Tua  » compagnia  * alla 
quale  era  unita  quali  tutta  k nobiltà  de’  giovani  deUa  cortei^ 
andò  a ikonolcere  U fòrte  de’  nemici e kfeiata  una  torrefa  a 
dietro  vicina  al  fòrte,  ove  non  peoiàva,  che  foilé  geUlc  ne«ù- 
ca  , gli  iùron  tirate  alcune  Bofehettate ,.  ma  rifoltatofi  addietro 
fece  quivi  condurre  l’artiglierw'per  c^iugnarla,  al  comparir  delp 
k quale,  fi  relero  quei  di  dentro,  che  non  cran  più  eh  cinque 
ieldati,  c venuti  fotto  il  fqme  fcaramucciarono  un  peaco  con^d 
nemici  fin  Tanto , ehe  1’  artiglieria  ^ fecero  partire  , od  andò» 
con  fio  lotto  Bologna,  donde  gli  uTciron  contra  molti  -caeaUt 
«on  i quali  «bbqp)  parimente  gran  contrailo,  e toroati  al  Canfr 
qpe  rupportafoa  a dietro  nuova  della  fortcua.di  quei  luoghi, om  * 
de  determinò  U Re  di  accamparli  prima  fotto  il  fiirie  di  Mon* 
kmberto,  dove  lì  mifc- vicino  al  tiro  < di  un  archibugio  , ove 
Bette  due  giorni  fenta  far  altro.  Si  accampò  poi,  fotto  Ambeiv 
«olo,  luogo  vicino  aUa  riva  del  mOM'.con  un  picciol  porrai 
ne)  jqualc.avean  gl’ Jnglefi  iatti<'due  fòcti<,  .«d  un  miglk  ^ 
yerld  il  porto  di  Bologna  ne’avwan  fatto  «n^alRo,  al  quale  fu 
piantata  da’JFraocof^  l’ artiglieria.  Quei  di  denteò',  ch’onn  po- 
4SO  più  di  cento  loldati  do^.i’ aver  affettato  alcuna  fiotta» di 
cannoni , .vano  per' renderli  quando  effende  lor^date  un  maro- 
jr^l^lo'aflàlta^.id  pedo  il  iaece,.,cd  uccifi<e||i  otfanta  d^’In» 
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jkfiJ  aven&  refto  fatti  prigioni,  da’- quali  /intefir,  «he  !• 
aziona  peachè  nóo  ara  Bologna  loccoifa  da  il  Re  loro  , era 
per  ri^pMto  de*  travagli , che  avea  ne^coniuri  della  Scoria  ‘da 
Vertaci  t e la  pecicofeià  guerra  , che  gli  à^erano  moiri  popoK 
^evaò  centra  de’ tuoi  Minifiri,  i quali  popoli  , -avendo  iaol« 
pe  .deiìderato,  che  fi  rimetteflè  io  quel  Regno  la  religione  cat« 
toiica  ecano  (lati  iàrrcti  Cattolici  ia  vita  di  Arrigo  Re  morto» 
c dopo  eflàndo  flati  a veder  i movimenti  di  queAo  nuovo  go» 
aemo  dell  figliuolo»  quando  af  fine' eiddero  le  cole  della  reli- 
gione andar  di  male  in  ® *1  R®’  ( 

Oidla  potea  ) cagion  di  qudM  male  , prefe  F-  arme  in  mano  , 

mdaron  centra  i Govemadori  dei  Re , dicendo  ehe  voleano  i« 

tede  cattolica  » e che  fe  gli  leRiraifTe  la  Mofla  , che  aveano  in 

quel  Regna  tolta,  c baimta  come  i peffimi  (ammentarj  . Ed 
cran  eoa  Tarmi  in  mano  quelli  popoli  io  campagna  con  Teliei^ 
cito  opp^ogli  a come  del  Re , Rande  qi^i  due  capi  a froot* 
ogni  di  in  faaaioni..  ..  ^ * 

t Fu  dal  « Re  «di  Fvancin  -hnltuto  if’  pcciol  forte  di  Amber- 
telo  , ed -il  di  leguente  fn  prelb  l’altro  cón  terrthile  affalto  , 
e prefe  il  porto  capace*  di  cento  navi  nx^to  atto  per  il 
Re  a tenervi'  Tarmata  per  aflèdiar  Bologna  , feorrendo  an- 
co, di  qui  fino  a Calca  , dal  qnalc  non  è pih  di  quattro 
Jc^  lontano  ..  Fur  prefi' «cU’-olpugR anione  di  queflo  forw 
te  preftì  feflànta  pezzi  di.  artiglierìa  di  hronz»,  e di*  f er- 
to , con  moniaioae»  -«  vnttovaglia  affai  , e qìiivt  lafciò  ua 
pefidio  il  Re- di  due  mila  fanti,  cento  cuvaUi  leggieri,  e cin- 
^nta  uomini  (Tanni,  fintto  il  carico  di  Mcmfigoor  di  Seno- 
ponte;  T ahro  «erxo  forte  fi  refe  Inbito  poi  , ove  lafciò  "pari- 
sicnte  H Re  una  guardia  di  cinquecento  fanti,  e cinquanta  ca- 
valli  leggieri , e reRaodo  a pigltaH»  Menlambert,  e la  terra  cK 
Orda  luoghi  .fibrtiflimi  predo  Bologna,  T ultime  d’ A goffe  invi- 
itti  gl*  it^efi  di  an  tanto  aforzo . de’-  Francefi  con  la  pefennn 
4el  Re- loro  » « fen tendo  t tumulti  d’Inghilterra  edere  ogni  eh 
"t*88^  V .«  che  t popoli  Cattolici  avaan  .dato  «gli  altri  una 
gran  ^ta  in  nna  battaglia  lo  abbandonarono con  tutta  T atw 
rìplieria,  che-ai  avMoo  in  gran  quantità,  c gittata- la  mo- 
■laqwc  ^ quei  «paduk,  fi  auaarono  a Salvamento  io  Belagna  . 
- • ' Pre. 
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■'  Prefo  quefio  laogo  di  tanta  importanza , vi  lafciò  il  Re  ah 
prefidio  di  tredici  infegnc  di  Tedefchi , ad  in  quel  porto  Ai 
chiamata  l’armata  del  prior  di  Capua  , né  volendo  il  Re  aN 
tendere  a al  pugnar  la  Torre  d’Orck  fece  chiuder^  la  bocca  di 
quel  porto  con  pietre  > e nairi  aflbodatc  ia  modo  ^ che  lo  refe 
Mutile  a’ nemici  Ingiefi.  . -i 

Bologna  così  «{Tediata  non  potendo  il  Re  giovane  d’Ingfitf» 
terra  relidere  a tanta  guerra  , che  avea  da  tutte  le  bande  dopo 
molto  .contrailo  venne  ad  accordo  ed  a pace  col  Re,  ed  efTen» 
do  tramati  i capitoti  di  db  per  mezza  del  Cavaliar  Guidotto 
Fiorentino,  fu  al  Re  mia  Bologna  ^ pagati  quattrocento  mila 
feudi , e fu  conclufa  con  promiÀione  di  matrimonio  fra  e(To  Re 
Odoardo,  e la  primogenita  del  Re  Arrigo,  rtiiirbandoA  di  afpet* 
tare  la  folennità  delle  noeze  quando  loderò  in  età  amendue,  c 
quantunque,  qucflo  parentado  non  fofle  fitto  cen  fj>eranza  di 
certa  (labilità , effendo  così  tenera  la  figliuola  che  per  gran  tem* 
po  non  fi  polca  fernsars  il  matrimonio,  fu  nondèmeno  da  tuN 
te  due  le  parti  ben  ceefiderata  cfTcr  a,ciafcuno  di  grande  uti< 
le , perciocché  quanto  a«F  il  Re  gio\'anetto  cT-  Inghilterra  , fi 
trovava  egli  tanto  elaiido  di  danari,  che  più  non  potrebbe  dira 
fi , e giudicavano  gl’  Ingiefi , che  dando  io  pace  cinque  o-  lèi 
anni,  quell’erario  fi  farebbe  iir  modo  riempito,  che  il  giovane 
li  farebbe  trovato  motto  potente,  e non  avrebbe  temute  le  torà 
zn  Francefi  quando  mai  non  folTe  ito  innanzi  il  matrimonio . 
Giudicava  all^  incontro  il  Re  Arrigo,  oltre  la  mederima  corno* 
ditd  dal  canto  fuo,  che  avrebbe  con  ciò  dato  terrore  all’  Im« 
peradore  iuo  quafi  natur»!  nemico,  avrebbe  quietato  il  Regno 
di  Scozia',  c ridottolo  nel  fuo  elTcr  doride  , perciocché  ' ediendo 
morto  Giacomo  Re  ultimo , e lafciata  della  fua  moglie  Torci  1» 
del  Duca  de  Ghila  una  fola  figliuola  piccolina  per  leggi  di 
quel  Regno  non  poteva  la  Regina  lua  madre  vedova  am  mini* 
Tirar  il  governo  adblutamente  di  quel 'Regno,  finché  la  fìgliuo> 
la  non  .era  io  eté  di. dodici  anni,  nu  doveva  elTer  amminidraa 
to  dal  più  pfodùno  parente  del  Re,  e non  aveiKlo  la  finciulla 
anco  Tei  anni,  potea  temere,  che  quel  Governador'' di  Scozia 
non  faceffe  qualche  inganno  dando  la  guerra  in-  piede  con  gl* 
Inglcliy  benebà  egli  tinediaodo  a quedo  £sc«  venire. alia  córte 
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fbtto  fp«eie  di  onoranta  un  figliuolo  di  ^ud  Govamadore , fa. 
Modoio  onoutamenta  trattare. 

.Addivenoc,  cola  degna  di  cffer  contata  per  miracolo  in<{uel 
Regno  d*  Inghilterra  « àe  non  tardarono  poi  «nolto  a morire  ijuafi 
di  ioarte  improviia  tutti  quei  tre  che  tiranmcaraeirte  governa- 
vao  il  Re  fanciullo , e che  facevan  rcfìAeoza  al  rimetterai  la 
vera  religione , con  che  lì  cominciò  a Iperar  molto , che  con 
r ajnto  del  Rh  di  Francia  , in  ebo  naallrava  come  in  padre 
confidarli  0«^rdo , poterfi  lacilmeote  ridarre  quel  Regno  ad 
accettarli',  a ne  fanti  grande  allegreaza  il  Pa{»,  che  trovandofi 
in  buona  amiciùa  col  Re,  rperava'  veder  preAo  tornati  gl’  Itv 
glafi  all’ obbedienaa  defia  >Scde  Apoftolica  . Ma  la  morte  che 
ìop^iunle  al  Papa  fu  elione  , eh’  egli  'non  nc  bcefle  queU 
k :i(lanza,  e dar  <tn  ciò  qucU’afuto,  che  fi  conveniva  , quao> 
tuhque  il  Re  non  maocaflc'  con  deliro '.modo  far  queiìo  buo- 
no oflhcio.v  > 

11  Papa  dopo  il  (ucceflo  della  morte  'dal  Duca  Pier 
Luigi- Ino  fi^uol»v  trattenne  fempK  in  Roma'  il  Duca  Ot- 
tavio fuo  nipote , fucceflo  per  'ragion  di*  prùnogenicara  , e 
come  chiamato  in  quel  Ducato  di  Piacenza , c di  Parma  f te* 
■tendo  molto , che  in  quel  mode , ch’aera  fiato  uccilb  il.  Duca 
Kk>  padre  in  Piacenu  , non  ibfle  in  Parma  uccilò  il  figliuolo, 
giovane  incauto.,  per  -la  poca  eth  ^ e non  atto  a guardarfi  da 
tanti  nemici , perciocché  riputava  aver  nemico  IXFerjtante  Gon- 
zaga -,  eh’  era  io  Piaeaofea  , non  fi  * fidava  dell’  ImperadoK' , e 
ià^ya,  che  interfettori  del  padre  per  •torli  an  nemico  dalle 
tpaUc,  avrehoere  polle  le  ìnlidie  al  giovane  in  quanto  aveficr  po- 
tuto . Temeva  il  buon  .vecchio  ancora  , che  ^ quefia  aliena» 
aione  di  quelle  due  Città  non  fofie  in  fai  modo  Idegnato  Dio 
che  aveflie  permefla  la  morte  dd  figliuolo  crede  come  avea  per-r 
meflà  la  morte  del  padre,  onde  fi:  andava  imaghiaodo  di  voler 
«perare  che  Ottavio  rtnunciefi'e  alla  Chielà,  quei  Ducato , ripL 
gtiandófi  il  Ducato  che  anca  prinM  di  Camerino^  il  quale  ra* 
Rkttì  alla  Chiafit  ad  pigliar  quello  di  Parma  e Piacenza  men- 
tre le  ne  fiava  coaà  duhMolo,  né  permetteva  ch’egli  andafiè  in 
Parma  ovO  avea  mandato  .con  buon  pralìdìo  Camillo  Orlino  , 
foUecitando  .il  giovane  (fi  addarvi,  paraadogU  di  non  aver',  né 
- r uno  > 
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Tuno,  ni  Ptltro  Ducato,  e vietandoglieio, it  Papa,  fàcèva  egli 
Ipeflc  querele  con  i Cardinali'  amici  della  Cafa  Farnele  deiPati* 
Aeriti  del  Papa,  ed  il  Cardinal  Farnefic,  che  atrea  il  mederimo 
defiderio  , non  avendo  più  ardire  d’ importuna rne  il  Papa  , nè 
egli  rirolvendofì  a cola  alcuna  , Ottavìb  trasportato  dal  defide- 
rio , e dalla  gioventù  feina  licenza  del  Papa  per  le  poAe  andò 
per  entrar  in  Parma  contra  la  volontà  del  Papa  luo  avolo  , -c 
già  che  potea  confiderarfi  effer  vicino  a Parma  , il  Cardinal 
dilTe  al  Papa  , che  Ottavio  non  potendo  più  fopportare  1’  iiTfr 
foluzione  di  Sua  Santità  era  ito  a pigliar  il  poAHro  di  Patw 
ma , di  che  fi  attriAò  egli  infinitamente  : ma  Camilla  Orfino 
o perchè  fapcAe'  la  mente  del  Papa  , o pur  perchè  non  aveflè 
feco  il  coBtralègno , che  avea  di  dar  la  Città  , non  ^ lo  volle 
ammetter  dentro  , anzi  lo  fcacciò , e gli  convenne  di  ritirarli 
in  quei  confini , il  che  lapendo  U Pontefice  poi  laudò  l’ accor- 
tezza deU’  Orfioo  molto  , e'  gli  tcriflé , che  avea  ben  fatto  , ed 
eirincontro  Icriflè  al  Duca  Ottavio  lettere  piene  di  fdegno  , 
dal  quale  gli  fu  rifpoAo  con  men  rilpetto  , e con  più  ak 
mezza  ( ficcome  era  kicgnato  ancò  egli  ) che  non  fc  ^ 
convenia  . 

Il  Papa  veduta  queAa  'inobbedienza- .del  nipotfc  , confidcrato 
il  dHprezdo,  che  avea  fatto  di  lui  , fi  attriAò  tanto  'che  ia 
breve  venne  ad  ammalarli,  e continovando  nel  medefimo  pen- 
ficro  di  effer  Aato  cotr>difubbidito  , e fprezzato  da  chi  doveva 
effer  più  riverito,  c Aimato  , ripetendo  quanto  bene  avea  egli 
iatto  alla  Ara  cafa , c P afflizione , che  gK  avea  dato  in  con- 
tn»cambio,  ficcome  era  vecchio  ottogenario  , e più,  potè  l’ in- 
fermità facilmente  atttrra'rlo  col  dlfpiacer  della  mente , che  fem- 
pre  fe  gli  accrcfcmra,  il  che  A conobbe  nel  fuo  male,  che  fin- 
ché *ebbe  (pirito  non  ceiàò  di  dire  iempre,  pecc^tmm  mtum  Mu- 
rra m«  «ft  fsmper.  Durò  l’ infermità  Tua  tra  giorni  nel  fin  d^ 
quali  eflen^  vicino  |a  morte  fgravò  il  ponici  Romano  della 
gabella  della  farina,  conferì  alcuni  Vefeovadi  col  ' confenfo  de* 
padri,  e morl.it  giorno  decimo  dì  Novembre  deiP  anno  154^- 
pianto  da  ogniitto,  perchè  fu  Principe  ^ fa vio  , e benigno  , e (è 
non  aveffe  alquanto  più  gravati  i fuoi  popoli  , che  non  eran 
Rati  per  l’addwtro,  non  era  da  molti  ano!  morto  Papa  , che 

avef- 
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•«effe  Uftjat*  a‘fuoi  fuddtd  ^ ed  alla  corta  Roòuia  maggtdc 
«lafKierio  di  le.  > 

Vacò  la  fede  per  la  fiia  molte  da  quel  dà  che  ntorà  fino  agli 
^to  di  Febbraio  I5$0.  nel  qual  dì  ,•  d<  comune  Conrcntiaen» 
to  de’  padri  fu  nel  conclave  creato  liio  fucoelTore  Gian  Ma> 
rio  Cardinale  di  Monte  chiamato  poi  Giulio  HI.  uomo  di 
buona  vqloiuàijpietoro,  « liberalo.  Il  quale,  delle  prtme^  de> 
teraaioazioBi , eh  i'  facelie  nell’  animo  iuo  , fu  di  non  voler 
frr  guerra  ni  veder  gente  armata,  ma  venne  poi  tempo  , che 
Jiuitò  fcnficso.  ’r-  . ^ --  "h.  ^ 

^ - >-r  ■ " *• 

Subito  che  Giulio  III.  fu  promidb  al  Papato  edchrb'(  per» 
chi  n’ara  tempo.)  il  Giubileo  dell’ .Anno.  Santo  , eÌTeodo 
aliala  appunto  il -principio  del  1550. 

Nei  principio  del  fuo  ^nttficato  ufandb  lifaeralitli  con  tutti 
eon fermò  Ottavio  Famefe  Duca  di  Parma  , , e . di  Piacenu  , e 
Icriflè  per  {uo  breve  e Camillo  Orfino,  che  gli  confagnafle  Par> 
ma , ni  dopo  mdto  tardò  U.  duca  a venir  a baderai  il  pie- 
de, a cui  Ù Papa  conche  dnp  mila  (cadi  il  mclé  pe’l  prefidie 
di  Parma , perciocché  il  Duca  febben  era  genero  dell’  impera- 
^re  temeva  odo  tutto  ciò.  oudto  , che  non  gli  ibfle  tolta  da 
D Ferrante -Gonzaga,  dt’ era  di  continuo  <00  gente  Sp^niiola, 
ed  italiam  deotre-  Piacenza , dove  attandea  eoo  diliaeiica  a finir 
di  fixtifìoarla  e fortificar  la  Cittadella  , e i’uno,  e ràlho  Aavaa 
guardia  non  dMtmWè.y..-  , ^ 

Telato  dopo  In  motte  di  Barbaroflà  Capiano  di  Soli. 
OÌnn  Stilano  in  welle  parti  Dtagut  Rait  lamoio  Corlsle  quel, 
lo  eh’ eflende  prelo  da  GianettÌDo  Oork  nella  bataglia  , ch’eb- 
be, leco  in  mare,  fu  .con  tanto  danne  de*  Crifiiant  rifeattato , e 
fi  ora  fatto  nella  JBarbaria  pomate  molto  cel  credito , che  Uvea 
per  ina  liberalità  preflo  gli  Aabl,  e routorità,  che  «vea  con 
SolinaaaQ.  Ed  aVea  occupata  la  Città  di  Africa  luogo  forte  in 
tma  lingua  del  mare  mediterraneo  , Città  ricca  , c potente  per 
eflcr.  in  efià  concorfi  molti  de’  Giudei  di  Spagna  , e di  Porto- 
gallo , e quivi  facendo  Dragnt  il  fuo  rkorfo  con  rannata,  an. 
dova  corlì^iando  il  mare,  avendo  munita  ben  la  Città  con 
un  prefidio  di  Turchi,  e di  Mori  £ perciocefaè  fi  «a  fatto 

que. 
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quello  loogo  uoo  ftecco  negH  occhi  deUi*  Scilia  , ed  uno  foa- 
vento  ah’ altre  Ifole  vicine  determinò  rimperadore  di  far  llm. 
prela  di  quella  Città,  della  quale  avendo  fatto  Generale  Gun 
di  Vega  Vicet*  di  Sicilia  vi  aaandò  il  Principo  Doria  »n  U 
fua  armata,  e molte  navi  piene  di  Spagnuoli,  ed  ì ^ 

quali  ne  foron  molti  condotti  da  D.  Gareia  figHuolodi  !D. 
Pietro  di  Toledo  Viceré  di  Napoli , con  le  galee  di  «ffo  Re- 
sno  , « quafi  in  un  medefimo  tempo  verfo  il  toc  * ^“8®® 
comparve  quell’  armata  "con  due  galee  di  Cavalien  di  R a 
vifta  di  Monafterio  luogo  alquanto  dentro  in  mare  innanM  U 
Città  d’ Africa,  il  qual  luogo  avea  Dragut  difagoato  di  tene 
re,  ma  non  potendo  rt filiere  agli  aflàlti  di  una  tantt  annata* 
fu  prefo,  e' dopo  fi  volfc  tutta  aUa  volta  di  Africa  ,-.^U  qutó 
il  Vicetè  cinfc  di  aflinlio  per  mare,  e per  terra,  effeo^^ 
cito  Imootato  in  terra  fenaa  molto  contrailo  , ed  tueoMU  x 
Criiliani  accampati , e fortificati  de’  baftioni  , con  « " 

glieria,  poco  ttimavano  l’aflilto  degli  Ar*i  con  i quali  a- 
^tuva  Dmut,  che  veniva  in  lòccorfo  della  Città.  Fu  ba»^ 
to  con  r artiglieria  per  mare,  e per  terra  Africa  U giorno  le 
condo  di. Luglio,  c a’  iotele  per  relaaon  di_  uq  Ichiavo  nn^ 
to,  e tornato  alla  Crillianilà  che  aveano  i.Turchi,-e 
fatto  dentro  le  mura  della  Città  una  Trincea  nel  follo  delU 
quale  avean  piantati  molti  chiodi  con  la  “ alto,  e<l 

aveano  due  grofli  petai  d’ artigliarla  piantoti  da 
Uro  che  batteva  giuftamentf  fulla  battena  -,  ed  là  fracaflo  ddk 
mura,  il  che  fu  cagione  di  far  reftar  raffalto  «r  non  far  p^ 
dcr  tanti  uomini  in.  quel  fbflò,aon  difegno  di  froliiaa  .wn  paa 
aperta  batteria  meglio  raliàlto,  e perciò  rovmare  due  Tome 
ni  eh’ erano  a nmpetto  l’un  dell’altro,  dove  vedeanfi  i nemi- 
ci'aver  pofta  gran  difefa.  E quivi  driarafi  altri  otto,  mnnpto 
tolti  dalle  navi,  oltre  gli  dodici  che  battevan  la  muraglia  , h 
milaro  a battergli  incellantemeiite  . Mentre  ooaà  U batteva  m 
un  medefimo  tempo  la  Città  da  due  lati  , o per  U banda 
mare  dalle  galee,  Dragut  RaU  penlando  di  pot«  na  qnaleh* 
modo  travagliar  il  campo  con  Ipcffe  .comete  vmva  con  ^aa 
febiere  di  quegli  Arabi  quafi  fin  preflb  i ballioni,  ma  ora  dall^ 
Mchibufiera  fatto  llar.loowno,  ed  effcndoli  ritjrqài  ^ iugi  »n  « . 
vi  Ttrn.m.  ® 
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alto  in  aflèaza.  lua  ( parciocdiè  era  ito  per  maggior  -ieccorfo  ^ 
lì  fcaramucciava  rpeft>,  e percioccliè  & giudicava  ella-  bene  ag« 

5 tangere  altra  ^te  nel  campo  de’  .Criliiaoi  furono  maa« 
atc  <Uece  galee-  ia  Italia  per  pigliar  grate  » eh.'  erano  a Li* 
aorno.^  « . .. 

*'  Finalmente  net  mefe  di  Settembre f-lattefi  tre  batterie  in  un 
medefimo  tempo-dt  nuovo  » due  per  terra  » ed  una  per  mare 
da  un  Cavaliere,  che  fu  fatto  molto  alto  fondato  fopra  due 

{alee  , fo  trovata  ia  maraglia  della  batter»  del  mare  molto  de- 
ole, c gitratane  a terra  gran  guantità  , non  avendo  gl’ infede- 
li comoditi  di  fi»  ritirata,  dato  l’affialto  dagl’  luliani  o da' 
Cavalieri  delia  religione,  fu  prefa  la  Città  eoa  morte  di  guai- 
thè  «inguanta  Crì&ni  ( feline  n*  erano  molti  feriti  ) fra* 
guati  moviron  dicceflctte  Cavalieri  della  religione  Moriron  di 
guei  di  dentro  nel  furore  deiraflalto  a (angue  caldo  preflb  ot- 
tocento fra  Turchi , e Mori , e ha  tutto  il  reffo  fatto  prigione 
con  preflb  dicccmila  anime  fra  donne,  mercanti  , c fanciulli  , 
i guati  tutti  guah  furon  poetati  nell’  Ifola  di  Sicilia  , omlti  a 
Napoli,  e pochiflimt  in  Roma,  furoo  libcvatà-da  kttanta fchite 
vi  Crifliaai  fra  uomini,  e donne,  e fu  la  Città  taccheggiata, 
ma  non  fu  però  il  lacco  cosà  graffi»  come  fi  penfava  , E fu 
«ovata  ia  terra  ma^tor  di  guel  che  moflrava  di  fuori , e di 
encuito  cfTer  tre  mila  ettocento  pafit. 

Si  fegnalarono  in  guefla  imprelà  molti  valorofì  foldati  Ita* 
liant,  e Spagnuoli,  fi  portàt  eoo  fbmma  prudenza  il  Viceré  , c 
IX  Canit,  Aflor  Baglione,  c molti  altri  fi  adopraron  ga- 
gliardamente i Cavalieri  della  «eligione.  Fu  poi  la  Città  mu- 
nita di  vettovaglia  per  tre.  anni  con  un  prefìdio  di  valorofì  Spo- 
gmiolf , e rìbtte  le  muraglie  cadute,  e fortificate  le  porte  , cb^ 
enn  deboli,  e lafciatavi  buona  guantità  di  artiglieria , partirono 
le  genti  per  Italia.  ^ 

• -Il  Re  di  Tunrfi  Amideera  flato  travagliato  molto  ne*  tena* 
p»  palbti  da  Lnigi  Pere#  Cajntano , per  rimpcradore  nel  pre-  , 
fidio  della  Goletta,  e gli  avea  dati' di  molti  aflalrì  , e tenuto-' 
lo  in  gran  Ip^a  di  gente,  e fii  fatta  pace  per  foi  anni  fra  lo- 
ro, con  condiaione,  che  ibflé  il  Re  obbligalo  di  pagare  ogni  * 
anno  n Cefàre  doduimila  ducati  di  tributo  e per  pagamento 
•'  • ^ _ de’ 
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(iellk  Goletta,  dargii  anco  ^aindici  cavalli  BacWh 
ogni  tn^p , e dicioCto  falconi , TÌlafciando  tutf  t Criftiaai  , eh* 
fella»  trovati  ichiavt  nel  foo  Regno,  che  forniffe  di  legna  l» 
Goletta,  ohe  non  permettoffe  farli  alcuno  fchiavo  Criftiano  nel 
luo  Regno,  nè  dar  ricetla  * Coriale  alcuno y o ad  altra  nenii* 
co  • iolpetto  a Ceiarct.  > 

Oragat  .avendo  ^rduta  Afriea , « tìdottofì  eoa  le  ia  gal*  { 
e qaattordici  galeotte  al  Zerbi  con  le  tielicpiie  de’Tmahi  Icam* 
pati,  icrilTe  a Solimano  Sultan  de’ Turchi  ringinria,  che  avea 
ricevuta  da  Carlo  Imperadore  de*  Crilliani  , il  ■goale  fdegnata 
molto'  fi  doiic  con  il  Re  Ferdinando  , che  avefle  Ceftre  vi» 
landò  la  ragion  dalle  genti  « rotta  la  trìegoa  eoa  «flb'  Rc  fatta 
in  Ungheria  nella  quale  era  comprefe  il  fratello  , « «o  Icriflè 
anco  ali’ Imperadore.,  ammotiendolo  a dorer  refUtuir  Affrica  a 
Dragat  lie  non  ch’egli  avrebbe  vendicata  l’ingiiiria  fua  t ma  da 
l’uno,  e da  l’altro  gli  fu  rirpOfio  , che  nella  triegua  non  era 
vietato  il  dilcaccitre  i Corlali  de?  quali  eri  Dragut  capo 
maf  Tirreno,  « che  mero  tri  vafFallo  fuo  , non  avendo  egli) 
che  fa^  ncH’Aifeica,  < nel  paefe  de’ Mori  , iha  egli  Idcgoato 
più  che  prima  , lì  apparecchiò  a volcifcnc  riléntire . • ■ • 

Il  Duca  Ottavio  in  tanto,  die  fc  ne  ftava  con  gran  fofpefc 
to  in  Parma,  poreadogli,  thè  dalle  genti  Impcrialr,  eh* erano 
in  Piacenaa  fe  gli  metteffero  ogni  di  iolìdie  per  torgli  quella 
Città,  quantunque  egli  lleflè  sa  l’ avvilo  , c con  grande  tvver» 
tenia  , giudicò  elTer^t  neceflório  maggior  aforto  di  genti-  p« 
k prefidto  di  elfa  , e trovindofi  '^li  male  accomodato  di  pot« 
farlo  del  Tuo,  ricoric  dal  Papo  con  gran  confidama , -foppUcan» 
dolo  , che  veduta  l’ onfietà  de*  Mtniflri  di  Celare  in  voler  vtuiu 
pargli  anco  quella  Città , aveffe  voluto  loccorrarlo  con  maggiav 
provifionc , perchè  perdendo  egli  quel  luogo,  veniva  anco  n 
perder  la  Chìefa  il  luo  dominio  diritto  , perdendone  la  Tagiod 
del  feudo.  Il  Papa,  Ccoome  fi  trovava'  anco  egli  in  moiri  d» 
bili  per  cagione  delle  groffe  fpde  , e gran  Itherolttà  fette  nd 
principip  dei  fuo  Papato  , cominciò  a teftri^eafi  «uf!e  IpBllcj 
ed  a dir  , che  C ajntalTe  al., •meglio  ch«  aveffe  j^oto , perthb 
ngn  poteva  cali  più , che  tantd . Dopo  inolri  giorni  tentando 
mezzo  de’inoi  Miniftri  il  medefinso  <ol  Papa,  nè  potcndò 
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tinHo  a maggior  {>rovifionc,  parve  che  eli  dkeflcro  i Minidiiy 
che  almeno  volelTe  Sua  Santità  contentani,  che  foflè  potuto  ri» 
correre  aH*ajuto  di  qualche  altro  Principe,  e ch’egli  rifpondei^ 
le,  che  facelle  quel  che  gli  pareva,  con  la  fiducia  delle  quali 
Mrole  il  Duca  col  confìglio  del  Cardinal  Fernefe  mandò  un 
tuo  Minifiro,  a trovare  alla  corte  di  Francia  Orazio  Duca  di 
Cadrò  fuo  fratello,  cb'eircndo  in  grazia  di  Arrigo  Ke  di  Fran* 
eia,  ed  avendo  avuta  da  lui  parola  di  aver  per  moglie  una  fì« 
glhiola  badarda  fua  , era  fattoli  talmente  adezzionato  al  Re , che 
altro  non  peniava  che  di  ièrvirlo  e (arlegU  grato.  Con  lui  con* 
certandofi'il  latto,  fu  finalmente  concialo,  che  il  Duca  Ottavio 
fi  mettelfe  alla  lèrvith  del  Re,  il  quale  gli  avefle  a dar  pagato 
prefidio  conveniente  per  Parma  . 

A veva  l’ Imperadore  prefentito  gli  andari  del  Duca  Ottavio 
fuo  genero,  e ne  avea  fcritco'd  Papa,  dicendogli,  che  avver* 
tìlTe , ch’rlTo  Duca  dava  la  Città  di  Parnaa  in  man  de’  Fran* 
celi , che  fé  fofle  vero  farebbe  un  metter  fuoao  in  lulia  , che 
dovede  cipararai,  o lalciar  la  cura  a lui  , che  vi  avrebbe  dato 
rimedio,  ed  il  Papa,  o che  non  li  ricordafie  delle  parole  date 
a’Minidri  del  Duca,  o pur  perchè  penfalTejcbe  con  tutta  quel* 
la  licenza,  non  avrebbe  il  Duca  conclulb  cola  veruna  con  Fran* 
eia  fenza  fua  faputa , o pur  perchè  non  fofie  vero  1’  avergli  da* 
ta  licenza  , non  fi  avvide  delia  coft  finché  ebbe  nuova  , che 
avea  il  Duca  accettato  il  prefìdio  Francefe  , di  che  lenti  poi 
allora  fommo  diipiacere  il  Papa,  non  tanto  perchè  avefle  fatto 
quedo  il  Duca  , quanto  per  aver  detto  all’  Imperadore  , che 
nel&  (opra  di*  lui , che  il  Duca  non  l’avrebbe  fatto , perchè  fic« 
come  era  di  natine  timido,  temea  molto,  che  1’  Imperadore 
non  penfalTe,  ch’egli  1’  a vede  ingannato , trattenendolo  con 
quelle  parole,  finché  fofle  riurcito  l’efifetto , onde  fi  fofle  mof. 
fr>  a rifentirlì  contra  di  lui . E per  quedo  dopo  1’  aver  fui  mi* 
nati  brevi  al  Duca , ed  al  Re , dolendoli  di  quel  che  aveano 
fatto  lenza  fua  faputa,  mandò  in  coleva  Monfignor  Dandino , 
ora  Cardinale,  aU’  Imperadore,  ch’era  ancora  in  Lamagna  , a 
fargli  intendere  quel  che  aveva  il  Duca  fatto , lenza  dir  z lui 
cola  veruna  , ed  acciocché  vedefte  lo  Idegno  , che  aveva  di  tal 
^It  intendeva  fc  gU  dava  lòccorle  di  voler  rifentirrene 
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con  mandar  genti  a pigliar  Parma  , e fcacciarne  i Francefi . 
Fu  con  tanta  efiicacia  detto  all’ Imperadore  l’animo  del  Papa., 
che  da  quello  giudicando  1’  innocenza  iua , accettò  1’  offerta 
egli , che  C facefle  la  guerra  centra  il  Duca  per  tracquiftar  Par« 
ma,  levandola  dalla  divozion  de’Francelì  fiioi  nCBÙci,  che  noa 
gli  volta  vicini,  oltre,  ch’egli  uccellava  molto  di  aver  Parma 
per  lui. 

Ordinata  la  guerra , e preparandoG  D.  Ferrante  Qonzaga  di 
gente,  (lava  il  Papa  afpettando  la  rifpofta  del  Re, e quella  del 
Duca,  prima  che  fi  moveGe  . Il  Re  cii^fe  al  Papa  benigna» 
mente,  che  l’aver  accettato  queflo  carico.,  peniava  averlo  ratto 
in  boneGcio  Gio,  e di  Santa  Cbiefa , vedendo,  che  col  .ajutac 
quel  Duca  ; era  un  guaftar  i difegni  di  quei , che  deGderavano 
di  torgli  quella  Cttth,  .e  ch'egli  non  avea  meife  Tue  genti,  in 
Parma  ne  contrattato  col  Duca  di  averla  : ma  fola  avea  tolto 
cllb  Duca  al  Tuo  foldo .,  e-  per  ia  Tua  fervitlt . premcGogli  di 
pagargli  un  Canto  il  mele  per  difender  quella  Città,  e che  per» 
ciò  penfava  dover  riportar  .da  Sua  Santità  laude,  e non  ripren» 
Gone , loggiungendo , che  il  Duca  gli  avea  detto , che , per  far 
qucGo  avea  avuto  licenza  da  lei.  Il  Duca  dall’  altra  banda  ri» 
fpole  anco  egli,  che  non  avea  ,in.  ciò  penfato  mai  di  fare  a 
Sua  Santità  difpiacere  , anzi  cofa  grata  in  cercar  con  queGo 
modo  difender  quella  Città  dalle  inudie  dc’.hdiniflri  dclflmpe» 
radere , e che  1’  aveva  fatto  anco  con  licenza  fua  , avendo  ri» 
ipoGo  a’MinifIri  fuoi  quando. gli  domandarono  licenza  di  ap» 
poggiarfi  con  qualche  altro  Principe , che  in  ciò  faceffe  quri 
che  gli  parelTe  bene,  e che  poiché  indotto  da  queGa  licenza  fi 
era  meflb  al  (ervigio  di  quel 'Re,  non  doveva  Sua  Santità  adì» 
rarfene , cGendo  lecito  a ciafeun  ioldato  quando  non.  ha  Gipen» 
dio  dal  Tuo  naturai  Principe , ed  ha  licenza  di  feguir  altri , po» 
ter  metterG  a quel  foldo  , che  gli  piace  . A queGe  rifpoGe  G 
aggiungevano  le  parole  vive  degli  Ambafeiadori  , e Carenali 
FaroeJe,  e Francefi , cercando  di  dare,  ad  intenda  qucGe  ragio» 
ni  al  Papa  fdegnato,  il  qual  negava  di  aver  mai  diata  licenza 
a’ MiniGri  del  Dura  a queGo  effetto.  £ pereiecchè.dopo  l’aver 
detto  all’ ■(  mpaadore , che  voleva  far  queGa  guerra,  non  poteva 
lenza  dar  lolpctto  di  aver  in  ciò  tenute  le  mani,  rimovalene, 
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cominciò  a<l  afloldar  fiei  mila  fanti  , e trecento  cavatti , ma» 
dandogli ‘alla  sftlita  a Bologna  dove  fi  area  a fiir  la  maflà  dì 
tutti.  Volle  con  tutto  oi6  mandar  ai  Re,  Alcanio  della  Cor» 
gna  ioo  nipote,  che  fi  era  dianzi  pefto  a Cuoi  invigj,  facendo» 
to  anco  paflar  -per  Parma , a parlar  dal  naedeiinao  al  Dupi  y, 
che  volefie  contentarfi  di  reftituir  quella  Città  alla  Chiefia , $ 
ripigliarfi  il  Ducato  di  Camerino,  ch'era  fiato  a lui  più  ficu> 
ro  con  pomiflion  di  dargli  in  oltre  una.penfiohe  ogni  anno  di 
quindici  mila  teudi  in  fiippti  mento  , perchè  con  qu^o  lì  farel^ 
^ fodiifatto  r Imperadore , c tolto  ogni  lòlpetto  ,■  -ed  ogni  ca- 
gione di  aver  guerra  in  - Italia . il  Duca  riifoTe  , che  ciò  non 
poteva  far  lenza  il'  Re , ed  il  Re  ,,'Tirpofe  , che  fi  larebbe  con- 
tentato di  ciò  che  avefie  -voluto  il  Duca  , ed  Albania  , che  fi. 
penfava  tornar  con  la  pace  fana^  fruovò  , che  gli  erano  fiate 
date  parole , perciocché  cflendori  Gian  Battifia  th  monte  nipote 
del  Papa,  t capo  di  quell*  im prefa  inficine  con  AlelTandfo  Vi- 
telli moflb  di  Bologna  , cominciò  il  Re  a dolerli  , che  io  tan- 
to, che  fi  tramava  la  pace^  fi.  principiafie  la  guerra  per  tener- 
lo a bada , ed  avea  già  fptnto  ' molti  Francefi  a entrar  in  Par^ 
tna  , e molti  Capitani , c genti  Italiane , in  modo  che  «inibc- 
nato  il  prefidio  fi  venne  aliarmi , e D.  Ferrante  Gonzaga  pu- 
blìcato  gcnenle  di  Santa  Chiela,  fé  ne  venne  all’  afiedio,  di 
Parma  , con  il  campo  Ccrareo , e tolte  dal  Piemonte  due  mi- 
la fanti' delle  compagnie  vecchie  de'Spagnuoli  , penlàndo  , che 
non  Vi  bilognafiero  , fiante  la  triegua  ,'ch’  era  fra  Celare,  ed 
il  Re^'  ed  occupò  Berftllo  al  Cacmnal  di  Ferrara  , che  diceva 
efièfgli  quel  luogo  propizio  molto  per  quella  guerra,  e percioc- 
ché ^intendeva,  chò  Monfignor  di  Termes  era  partito  di  Par- 
ma, ed  Ho  alia  Mirandola  ove  fi  fiiceva  mafia  di  gente  per 
fbccorrere  Parma  ad  ifianza  del  Re,  fi  ordinò, -che  Gian  Bat- 
tifia di  Monte , ed  iU  Vitelli  con  le  genti  del  Papa  andafiero 
ad  aflediar  la  Mirandola  , o che  a quell’  afiedio  refiaflc  D.  Fer- 
rante etto  le  genti  di  Celare,  ma  Tusa,  e l’altra  imprefa  andò 
poi  male. 

Tu  in-Augufia  Città  di  Lamagna  io  tanto  convocata  una 
diefa  , a prìeghi  della  Dachefia  di  Lorena  , quella  che  già  fu 
tnr^lie  di  Frencelco  Duca  di  Milano  , la  quale  eflendo  dopo 
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auritatt  in  ^<n0o  Duca  di  Lortaa , era  rcAata  veciova  eoa  «!• 
CHIÙ  figliuoli  y • 4eGdecava  molto  (labllire  alcune  lue  cole  di 
quello  fiato,  e parlarne  eoo  1*  Imperadorc  , ed  il  Re  Fernanda 
loro  sii  . Quivi  oltre  rimperadore  ed  il  l^e  Qio  {catello,  ven- 
nero il  Re  Filippo,  U Regina  Maria  , e la  detta  Duebe^ 
con  molti  Principi , e gran  Signori,  e furono  fatte  gran  iefie, 
• belle  giofire  per  dar  Ipailb  a quelle  Dame  , e iti  quello  al»* 
boccarmento  di  gran  difiurbo  nella  mente  dei  Re  di  Francia, 
che  dubitò  mollo,  che  con  quella  Duchefla  iK>n  tramafie  Cebre 
qualche  cola  a luci  danni,  e fu  cagione  di  qfuel  che  poi  feguh 
nel  Ducato  di  Lorena. 

Papa  Giulio  ad  ifianza  dell’  Imperadore  riduflc  di  nuovo  il 
Concilio  di  Trento  dove  concorlcro  molti  degni  Prelati  di  tuN 
te  quali  le- parti  di  Europa:  ma  con  tutù  gli  elorti  deli'  Im- 
peradore  non  potè  indurre  i capi  della  lètta  Luteraea  a voler 
andarvi , fotto  prctefio , che  quivi  non  farebbero  flati  ficuri  dà 
poter  liberamente  dir  le  ragioni  loro:  ma  bep  fu  da  Cclàra' 
conolciuto  eifer  licuie,  c che  ciò  avveniva  , perchè  non  gli  ba>. 
Bava  l'animo  di  lofientarc  con  le  ragioni  umane  , è fofifiiclm 
quel  che  aycvan  predicato  contea  tante  dctcrmÌBaaioni  anlkbt 
latte  (opra  quei  medcfinni  punti  in  tanti  lacri  Concilj,  e dilpu« 
tare  contra  la  falda  dottrina  di  unti  cccelkoti  Padri, c Prelati 
della  Chiefa  , che  vi  fi  erano  adunati . 

V Era  quello  mezzo  durando  1'  aOedio  di  Parma  , c della  Mi- 
randola , fi  fecero  nell'  uno  , c nell’  altro  luogo  notabili  feara- 
muccie:  ma  particolarmente  alla  Mirandola  morivan  molte  gen- 
ti , eh’  eflendo  il  .luogo  forte , ben  munito  di  arti^ieria , c buo- 
na gente  Francefe,  fi  vedean  fpeflò  dar  fiioti,  e venir  alle  ma- 
ni con  i ioldati  della  Chiefa,  che  evevan  di  foori  fatti  alcuni 
fòrti,  con  i quali  fi  erano  molto  appreffati  alla  tcrrat  e fiavano 
aflai  ficuri . 

Avvenne,  eh’ eflendo  fnervati  molto  i prefid)  delle  terre,  che 
area  rimperadore  nel  Piemonte,  i quali  cqme  11  difie  avea  D. 
Ferrante  fotto  ficuranza  della  triegua  levati , e mandati  all’  af- 
tedio  di  Parma  , Brifac  Generale  del  Re  nel  Piemonte  dopo 
la  morte  del  Principe  di  Melfi , volendo  divertir  la  guerra  di 
Parma,  fatta  venir  da  Francia  gente  alla  sfilata  per  non  dar 
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fofpetto  a*  nemici,  ingrefsò  tanto  che  à’  ìfflpnmKb  affàltand* 
Cheri,  1*  ebbero  nelle  mani  con  alcuni  altri  luoghi  importanti  , 
onde  D.  Ferrante  fu  forzato  con  la  maggior  preteia  del  mondo 
tornar  a Milano , per  dar  ordine  alt’  aflaTto  de’  nemici  in  quel- 
le  frontiere,  arendo  lafciato  capo  deU’clcrcito  di  Parma  il  Mar< 
chele  di  Marìgnano,  il  «piale  avendo  poche  genti  fi  ritirò  di 
torto  Parma  a fette  miglia  lontano  , cercando  lòto  vietar  che 
■ella  Città  non  foflero  portate  vettovaglie.  " 

In  un  medeGmo  tempo  fu  d’imprevvilo  da’  Francefi  rotta  la 
guerra  in  mare , perciocché  avendo  il  Prior  di  Capin  generale 
Ammiraglio  del  Re,  fentito  che  il  Principe  Doria  prtiva  di 
Genova  per  Spagna  con  la  fua  armata  per-  levarne  per  ordine 
deirimperadore  MafQmiliano  Re  di  Boemia  con  la  Regina  fua 
moglie  , e condurlo  in  Italia  per  paflitr  in  Lamagna  , deliberò 
d’  incontrarlo , e combatterlo , e partito  da  Marfiglia  con  z;. 
P«lee.  ed  una  galeotta  polle  le  vedette  in  mare  io  venne  ad 
incontrare  npn  molto  hinge  da  Tolone  , che  le  ne  veniva  ai 
fuo  viaggio  con  37.  galee  ma  non  cosà  ben  provKle  come  le 
Francefi.  E perché  l’armata  Fraftcefe  fu  dal  Principe  feoperta 
di  cinque  miglia  lontano,  giudicando  egli  l’animo  del  Priore-, 
c penlando , che  foflè  con  piò  numero  di  galee  eh’  egli  non 
era,  fi  ritirò  addietro  fuggendo  il  combatterei  che  vedmo  il 
Priore,  fì- Ipinfe  contra  di  lui,  e per  tutto  il  giorno  lo  leguitò 
fino'  alla  notte,  che  poi  fi  ritirò  nel  porto  di  Tolone.  Da  lì 
determinò  dopo , per  ateuni  avvitì  patTar  nel  mar  di  Spagna 
con  inrenzion  forte  che  H Re  di  Boemia  non  vedendo  il  Do* 
ria  fi  rifolveBe  di  entrar  in  mare  con  le  fola  galee  di  Spagna  , 

' ovvero  trovare  H Prìncipe,  che  paflato  in  alto  mare  fotfe  frri< 
vaco  in  Barcellona , ed  arrivato  nel  porto  dì  Barcellona  la  not» 
te  di  S.  Bartolomeo  non  trovandoci  l’ annata  di  Spagna  , né 
altra  prefe  in  quel  porto  una  loia  galea  del  Principe  con  una 
fregata  , e fette  navi  grofle  le  quali  tutte  condufle  poi  nel  por- 
to di  Marfiglia  , avendo  tutta  quella  riviera  dw  Barcellona  petla 
in  timore. 

gosxa  Scrive  Mambrino  , che ’f  Prior  di  Capua  A miraglio  di  Fran- 
cia con  ventitré  galee,  ed  una  galeotta  incontrò  il  Doria,  che 
■’ aveva  ventifette,  il  qaaln-dabitando,  che’l  nemioo  avdfr  più 
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vafcellì  fi  ritirò  indietro  fuggendo  il  combattere:  il  che  è fal- 
lose la  cola  pafsò  in  quello  modo . Partitoli  il  Doria  da  Ge< 
nova  con  ventiiei  galee  li  fermò  all’Ifole  di  Ercs  .in  Provcn> 
za,  per  quivi  afpettar  miglior  tempo,  che  non  aveva  da  palTac 
innanzi,  cd  ecco  a capitarvi  un  valccllo  Nizzardo  , il  quale 
gir  diede  avvifo  come  1’  Ammiraglio  di  Francia  con  ventotto 
galee  molto  bene  in  ordine  P attendeva  dietro  ad  un  monte, 
per  alTalirlo.  Mandò  uno  in  terra  il  Doria  , dal  quale  confer» 
marogli  il  mcdelimo,  fi  rifoUe  di  tornar  indietro,  non  fenten» 
dofi  pari  di  forze  al  nimico  > e non  ebbe  si  prello  data  volta  , 
che  le  galee  Francefi  ulcite  di  fuori  fi  polero  di  lontanò  a fe< 
guitarlo  r ma  egli  toHo  fi  ridulTe  .nel  poeto  di  Nizza,  c quindi 
poi  fe  ne  tornò  a Genova.  L’ Adriani. 

Non  molto  dopo  quello  Priore  Cavalier  molto  onorato,  per  ROSEA» 
cagioni  non  ben  palelate,  fi  parti  dal  lervigio  del  Re , ed  an> 
dò  a fervile  con  lue  due  particolari  galee  la  religfon  de*  Cava- 
lieri di  Rodi  nell’  Ilola  di  Malta , elfendo  ^li  ^Ua  mcdefimt 
religione  , che  lece  maravigliar  molti  ^ non  lapendo  invelligame  • * 
la  cagione,  e iu  in  fuo  luogo  alTunto  al  governo  delle  cole  del  ^ •* 
mare , Poiino  Baron  della  guardia  Francele  , il  quale  era  già 
Baro  generale  delle  galee  del  Re  nel  mar  di  Levante  , ed  in 
quel  tempo  governava  l’armata  di  elTo-Re  in  Ponente  nel  mac 
di  Normandia . Era  quello  Poiino  di  balTa  iamigfia  fattoli  in- 
nanzi con  la  iua  virtù,  ed  era  dal  generalato  dell’  armata  del 
Re  in  Levante  fiato  dianzi  rimoflb  per  alcuni  accidenti  occorfi 
nella  guerra , che  avea  il  Re  in  Scozia , e dopo  la  morte  del 
Re  Fraocefeo  pollo  in  prigione,  elTendo  quella  guerra  fiata  cog 
lode  del  Re  finita  poi  in  quel  Regno  mediante  la  virtù  di  ef« 
io  Priore,  e Pietro  Strozzi  , e Poiino  dopo  1'  effer  fiato  un 
tempo  tenuto  in  firetta  prigione  dal  Re  Arrigo  , era  in  quello 
tempo  fiato  riialciato,  eflendofi  conofiiuta  la  ina  innocenza  , e 
fu  con  molto  onor  luo  refiituito  nella  grazia  del  Re  , il  quale 
gli  mofirava  amor  grande  , cosi  per  la  fua  fÌKleltà  , come  anco 
per  la  lunga  lervitù  fatta  al  Re  luo  padre  , mentre  fu  per  Ini 
Ambafeiadore  preHo  Solimano  Sultano  nella  Città  di  Cofiantt- 
nopoli , dal  quale  era  fiato  Pelino  donato  dì  molti  iplendi- 
^ doni ...  «-  .<. 

TemJII,  C 


Digitized  by  Google 


I 


LIBRO 

COSTO.  Li  I iécondo  ,U  nsedefimo  autore , che  tnofTe  il  Prior 

di  Caput  a lalciar  di  ièrvir  Francia  G iii  » xhe  giunto  a Mar«. 
figlia  sii  venne  avvilo  dalla  corte  , che  Monfignor  di  Momo* 
rami  ^iuob  del  Gran  Contelbbilc , il  Conte  di  Villars  , ed 
altri  noMli  FraoccG  crao  dal  Re  mandati  all’armata , onde  6- 
8»  dubitò,  che  coftoro  non  yeniGero  in  pregiudnio.  della  fua 
autorità  , iapendo  chel  Gran  Contcllabile,  e '1  Conce  di  Ten« 
da  fuo  genero  odiavano  tanto  lui  , quanto  Pietro  Strozai  Tuo 
fratello . Per  lo  qual  fofpecto  aven^  il  Priore  fatto  prendere 
un  GiambattHla  Corfo  iuo  Luogotenente  , li  fece  con  tormen» 
menti  manifcftare,  e fcriver  in  carta  come  cercavano  per  fuo 
mezzo  di  farlo  uccidere  ; oltre  eh*  ei  a’  era-  prima  accorto  , ohe 
gli  officiali  delle  galee  non  lo  volevano  ubbidire  : c così  dato 
c al  Cariò  il  conveniente  calUgo,  lenza  chieder  •lioonza  , nò  al* 
tio,  G partì  con  due  galee , 1’  una  fua , e l’altra  del  fratello  » 
lafciando  fcritto  in  una  lettera  al  Re  la  cagione,  eh’ a ciò  fare 
f aveva  moflò. 

jTosfo.  ' U Papa , faftkGto  della  fpefa  delia-  guerra  , ficaome.  era  di 
fba  natura  pacifico , e piò  tofto  6 era  moflò  a farla  per  mo« 
Arar  all’  Imperadore  . che  non  avea  tenute  le  mani  col  Duca 
circa  il  richiamar  FraneeG,  che  eoo  animo  -di  racquiftar  quells 
Città  con  la  fpefaV  e'con' r armi',  interponendoG  i Cardinali 
FranccG,  i qoali  nel-  principio  della  guerra  G erano  partiti  da 
Roma  per  ordine  del  Re  fdegMto,  Gs  fatto  1’  accordo,  ed  il 
Rè  vena»  poi  .a  Gw  vilaióiar*  ^danari -che  aveva  fatti  lolpeo» 
derc  per  1’  dpediaioai  de’  beneGq,  ma  inoaui  che  arrimffis  1« 
nuove  al  campo,  era  (lato  ammaEMto  Gian  Battida  di  Mon* 
te  nipote  del  Papa,  pcrcioccbè. andando  con  <Aleflandro  VilcU 
li  troppo  fono  le  mura  gli  nfeimno  i'  nemici  addoffi»  ^ nò  vo« 
lehdo  ritirarG  vi  fu  occito  . Con  ciò  non  fu  impedito  P 
•cconio  , co»ì  quaG  in  un  tempo  «cdcGmo  G levarano  gli 
afledi  della'  Mirandola , e di  Petma  , ed  il  Marchele  ffi  Ma. 
vignane-  a tempo  andò  cOn  quelle  genti  a ioecncrcre  il  Pie* 
«tonte. 

-i  Era  in  queflo  tempo  tranittifi  riconciHaxiooe  fra  la  Regina 
moglie  del  Re  Siovanni  Vaivoda,  che  le  n’ abitava  nella  Tran, 
filyania , c Ferdinando  Re  de’  Romani , perciò  la  Regina  dop» 
•>.'  - ••  .Tavet 
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I*  iver  veduto , che  forfè  migliori  condizioni  avrebbe  avuto  col 
Re  Ferdinando  (opra  la  contenzion  di  quel  Regno  con  quie- 
tarfi  (eco,  che  l’aver  in  fuo  ajuto  chiamato  il-'Turco,  che  ave- 
va lei  cacciata  di  Buda , e pareva  che  andaffe  a camino  di  tor- 
re più  predo  che  dare  al  figliuolo , ed  il  Re  che  conofceva  che 
la  iomma  di  tutte  le  cofe  di  elfo  Re  fanciullo  , e della  Regi* 
na  pendeva  nell'  autorità  di  Fra  Giorgio  1'  pno  de’  tutori  teda* 
mentarj  del  pupillo,  1’ avea  molto  accarezzato,  e fattogli  dot« 
cernente  toccar  con  mano  , eh’  egli  era  per  elfer  amico  di  e(To 
Re  fanciullo , e della  Regina  , c che  molto  defìderava , che  fof* 
(ero  uniti  infieme  contra  il  Turco  contmune  tiranno,  e ch’er% 
egli  per  dar  fopra  le  diderenze  loro  a quel  eh’  avelTero  voluto 
il  Re  di  Polonia,  ed  altri,  e parendo  al  frate,  che  il  Re  an- 
daflfe  a buon  camino,  fi  riconciliò  foco,  ed  il  Re  operò  tanto 
con  fcriverc  a Roma  al  Papa  il  voler  di  quefto  frate  , quanto 
importava  tcncrlelo  amico,  che  lo  fece  crear  Cardinale . 

Quedo  Fra  Giorgio  era  .Crovato  , e fi  era  dalia  età  tenera 
allevato  in  corte  dei  Re  Giovanni , in  tempo  che  non  era  an- 
co Re,  11  quale  lo  diroava  molto  perchè  lo  conofceva  uomo 
d’ingegno,  ma  egli  moflb  da  non  sò  che  fantafia',  o buona,  o 
fncoolidcrata , fi  fece  monaco  bianco  dell’  ordine  di  Monte  OIU 
veto,  nè  molto  dette  a pentirli  dell’ auderità-  di  quella  regola  , 
c tornò  al  lècolo , però  lèmpre  tenendo  1’  abito  che  avea  pre- 
Ib,  ed  il  Re  Giovanni  fe  ne  ferviva  molto,  e l’  amava  perchè 
r ave«  fempre  feguito,  e nel  Regno,  e quando  era  fuorufeito , 
e venne  a tanto  ch’cfiendo  dato  ammazzato  per  opra  di  Luigi 
Gritti , come  fi  dUTe  al  luo  luogo , Amerino  Veicovo  di  Va- 
radino  a BralTavia  , il  Re  gli  fece  aver  quel  Vefeovado,  c do- 
po con  gran  fede*,  e fincerità  d’inimo  , iomma  vigilanza-,  ed 
ilpcdito  configlio , governò  fempre  te  cofe  del  Regno . Ed  era 
molto  idimatOf'c  tenuto  per  qurì  cbtxfi  vedeva  nell’ edrinfe- 
co  , per  uomo  molto  rdigiofo,  oltre  refifer  avveduto  ne’manegr 
gi  fecolari , perchè  quando/  diceva  meffa  , o faceva  vcerimonie 
nelle  cole  della  religione,  ne’ digiuni  , ed  afHoenze  , moftrava 
almeno  io  apparenza 'eder  molto  divoto:  nel  tempo  della  guer- 
ra poi  andava  armato,  e faceva  il  buon  compagno  con  i folda- 
fi , uiàndo  conviti , e donativi  per  guadagoarfi  gli  animi  loro  - 
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Egli  era  poi  quello  che  rivedeva  con  fincera  fede  I’  entrate  del 
Re  , le  affittava , c confervava  , ed  egli  era  quello  che  con 
maravigliole  invenzioni  cercava  di  trovar  danari  ne’  bifogni  del 
Re  , e per  quello  era  preflb  di  lui  in  tanta  riputazione  che  1’ 
amava  al  par  di  le  ifteiTo,  e tanto  che  dicono,  che  il  Re  Fer« 
dinando  ebbe  pili  volte  a dire  'che  non  avea  d’ altro  invidia  al 
Re  Giovanni , eh’  egli  Tempre  chiamava  ^Vaivoda  , e non  Re  , 
fe  non  di  Fra  Giorgio  , o un  Miniftro  fidato  , e Tufficiente , 
come  egli  era . Quedo  frate  , dopo  la  morte  del  Re  iempre 
con  gran  diligenza  aveva  attefo  di’  utile  di  quel  pupillo  del 
quale  era  dato  lafciato  tutore,  fu  quello  che  lo  difefe  dalla  po> 
lenza  di  Ferdinando , con  tutto  ciò , parendo  a lui  , che  come 
Cridiano  doveflie  più  todo  cercar  di  accommodar  le  cofe  del 
bnciullo  con  Ferdinando,  che  con  i Turchi  nemici  del  nome 
Cridiano  che  vedeva , che  tutto  quel  che  facevano  , facevano 
fotto  fpecie  di  pietà , -in  util  loro  , non  lòlamente  accettò  gli 
ciTorti  del  Re,  ma  anco  ne  perTuafe  la  Regina  maffirnamente 
dopo  l’aver  veduto,  che  aveva  quel  Re  avuto  pacificamente  il 
Regno  di  Boemia,  e trasferitolo  nel  figliuolo,  e che  l’ Impera* 
dor  lùo  fratello  aveva  domata  1’  Alemagna  con  più  felicità  che 
niun  altro  Imperador  Romano  da  Celare  in  quà.  £ perciocché 
era  nato  della  Tranfilvania  in  quedo  tempo  tumulto  de’  popo* 
li,  col  confentimento  della  Regina  chiamò  egli  il  Re  de’  Ro* 
mani  in  foccoHb  , il  quale  vi  mandò  Gian  Battida  Cadaldo 
uomo  valorolò  nell’  armi  con  buone  compagnie  di  gente  , il 
quale  ridufle  quello  Stato  in  pochi  giorni  quieto  , « in  quedo 
tempo  ebbe  Fra  Giorgio  il  Cardinalato  . Ma  avvenne  dopo 
molti  giorni,  che  il  Re  de’ Romani,  o fuflc  per  fofpetto,  eh’ 
egli  avefle,  che  quedo  novel  Cardinale  li  accordade  con  i Tur* 
rai  come  fi  pubblicò,  c dille  per  tutto  , o per  qualche  altra 
cagiohe , che  doveva  elfer  importantiffima  molto  , lo  fece  am* 
mazzate  improwifamente  in  un  Tuo  Cadello  da  Sforza  Palla* 
vicino , e con  altri  Tuoi  leguaci  con  pugnali  , e fi  dilTe  dopo 
da’  Minidri  di  eflb  Re,  che  le  più  fi  tardava  a dargli  la  raor* 
te,  era  la  rovina  di  quel  paefe,  perché  il  maneggio,  eh’  egli 
avea. con  i Turchi  vicini  era  per  mandarli  ad  elocuzione  il  dà 
Seguente , 
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Nacquero  per  la  morte  di  quello  Cardinale  gran  rumori  in 
quel  paele,  perciocché  i Tranfilvani  affezzionati  al  norne,edal 
figliuolo  del  Re  Giovanni , pcnTarono  , che  non  fofle  ciò  avve- 
nuto per  trattato , -eh'  ci  faceffe  con  i Turchi  , ma  perchè  t^ 
gliendo  il  Re  il  maftino , eh’  era  pollo  in  guardia  degli  agnel- 
li , potefTe  poi  fieuramente  , e fenza  dillurbo  divorarlègli  . E 
perciò  $ì  alienò  il  Re  molto  gl' animi  di  quelle  genti.  In  Ro- 
ma parimente  quando  fu  nel  concilloro  parlato  di  un  tanto  ec- 
ceffo,  fu  il  Re  taffato  molto  di  una  crudeltà  tale,  e che  non 
aveffe  avuto  riguardo  a un  Prelato  di_  tanta  dignità  e detc- 
flandofi  quello  atto  non  volle  il  Papa  col  conlcnlo  de  Ordin^ 
li  affolvere  rosi  predo  il  Re  , e vi  fu  che  fare  , ma  offerendo 
egli  , e modrando  il  pericolo  in  che  erano  amendui  quei  Re- 
gni fe  ciò  non  fi  faceva,  ottenne  al  fin  l’affoluziooe  per  la  fa- 
cilità del  Papa,  ma  con  gran  refidenza  de’ padri  . Nè  in  conto 
alcuno  vollero  concedere  che  fi  affolvcffe  Sforza  Pallavicino  , e 
eli  altri  fuoi  complici. 

Aveva  Andrea  Doria  dopo  la  prefa  di  AfHca  cercato  molto 
di  opprimere  Dragut  Corfale  , ed  avendolo  in  quedo  tempo 
tracciato  lo  truovò  , che  ridottoli  nello  dretto  del  carnale  del 
Zerbi  , quivi  fpalmava  le  lue  galeotte  , ed  avendolo  -aflediato  , 
mentre  Dragut  tratteneva  il  Doria  fparandofi  l’uno,  e 1 altro 
molti  pezzi  di  artiglieria,  il  Corfale  aduto , avendo  da  fuoi  ga- 
leotti , e ibidati  fatto  tagliare  alquante  braccia  di  terreno  , 
poche  ore  sboccò  1’  acqua  del  canale  in  mare  , e con  prede^ 
za  di  notte,  fenza  avvederfenc  il  Principe,  che  quivi  fe 
va  ficuro , che  bilognava , o che  fi  arrcndeffe  , o vi  moriffe  di 
fame,<palsò  in  mare  per  quella  drada  , fcampandogli  di  mano 
non  lenza  fuo  gran  dupore , che  avelie  il  Moro  faputa  ufar  tan- 
ta aduzia  per  fuggire  . . i*  • 

Stando  affediato  Dragut  in  uno  dagno  alle  Zerbe  con  1 aju- 
to  del  Signor  di  quel  luogo  fe  fare  un  canale  da  un  lato  , do- 
ve il  fiiolo  era  più  baffo,  con  che  sboccando  l’acqua  dello  Ra- 
gno dall’  altra  parte  in  mare , vi  fece  tirare  i Tuoi  valcelli  vo- 
ti , i quali  condotti  di  là  , e rimontatovi  fopra  con  tutte  le 
genti,  e con  le  robbe  Icampò  via.  Di  pili  incontratoli  con  la 
Capitana  di  Sicilia  la  prefe , c navigando  verlp  Levante  s’  ab- 
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batt^  nell'armata  di  Solimano,  che  veniva  in  quk,  con  la  aua. 
le  js  unì  a danni  de’  Crilliani,  ° 

Solimano  Impcrador  de’ Turchi  volendo  quello  anno  i«<i, 
tentar  di  dar  qualche  foccorlo  a Dragut  nella  ricupcrarioo  d’ 
A tri  ca  fece  metter  la  fua  armata  in  mare,  condotta  da  Sinaiu 
Generale  Ammiraglio  fuo  di  lettanta  galee  , ed  altri  quaranta 
legni,  con  le  quah  avendo  paflato  il  canal  di  Corfù  corfeg. 
giando  quel  mare,  fi  prefentò  airifola  di  Malta  , la  quale  1’ 
Jmperadore  dopo  la  perdita  dì  Rodi  avea  data  ad  abitare  a’ 
Cavalieri  di  quella  Religione , i quali  con  quattro  galee  ordi- 
nane andavano  valorofamente  purgando  quel  mare  de’  nemici 
infedeli  , Ipeflb  congiunte  con  le  galee  di  Sicilia , e Tempre  ri- 
tr^andofi  in  ogni  i m prefa  , che  fi  foffe  dcllinata  o contea 
1 Turchi,  q contra  i Mori.  E quello  luogo  fortificato  molto, 
e ben  munito  di  continovo ’,  ed  avendo  la  Sicilia  alle  fpalle 
VKina,  è di  condnovo  abbondante  di  vettovaglia,  Quivi  i Tur- 
chi  fi  mifero  a batter  la  terra  con  molta  artiglieria,  ma  tro- 
vandofi  forti  j Cavalieri  , dopo  l’avergli  mandata  a,fondo  una 
galea  con  la  loro  artiglieria,  ? diffipatone  altre  quattro,  eli  ri- 
buttarono  a dietro  con  perdita  di  preffp  duccnto  Turchi, 
Cercando  il  Re  de’  Romani  di  voler  a poco  a poco  purgar 
la  Tranfilyania  de’prefidj  de’ Turchi  , già  che  gii  pareva  di  a, 
verfi  acquiflati  gli  animi  di  quei  popoli,  aveva  avuto  nelle  ma- 
m Segadino  luogo  importante  in  quel  Regno,  levatolo  di  man. 
del  prefidio  de  T orchi , e quello  anno  cercando  effi  di  rienpe- 
farlo  con  inganni  andarono  ad  aflkltarlo  in  numero  di  diecimi. 
la,  raccdti  dagli  altri  prefidj  di  quelje  frontiere,  pd  aflaltatolo 
improvvifamcnte,  dopo  J’ averlo  battuto  con  l’artiglieria  i fol. 
dati  Ungheri  follennero  1’  affalto  animofamentc,  ma  fopragiuntì 
dal  gran  numero  de’ nemici  fu  prefa  la  terra  con  grande  ucci- 
fione  de  Crifliani,  ed  avvenne,  che  mentre  i Turchi  vittoriofi 
lenza  più  temere  de’ Crifliani , fi  erano  dati  al  robbare,  i cifr 
tadini  del  luogo,  con  i fòldati»  che  vi  erano  reflati  vivi,aven. 
do  avuto  la  notte  un  feerpto  foccorfo  di  preffo  mille  uomi. 
ni , ulem /uon  , c truovati  i Turchi  fenza  guardia , non  io. 
lo  ricuperarono  la  terra  , ma  uccifero  di  -loro  più  di  quattro 
mila,  c molti  avendoae  aoco  prifiiooi  pochi  ie  oc  lalva* 
rpno;  - - 
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Tra  quello  mem  «tTeodo  rotta  a^tto.k  guerra  fra  l’ Ina. 
peradore  , ed  Arrigo  Re  di  Francia',' tentfaoa  di  nuovo  Arri^' 
ivegliar  contra  di  Celiure  gii  odj  occulti  coti  io  <>ermania  co- 
me in  Italia,,  e.  tenendo  di  coatinovo  accelc  le  fue  prattiche  di 
Lamagna  gli  nacque  occafione  di  fa»  lega  con  mpltÌN  Principi  ^ 
che  di  nuovo  lì  eran  idegnati  e ribellati  dall’  Imperadore . Si 
era  Maurizio  Duca  di  Saflbnia  idegmito  aflài  pàn  che  molto 
con  CoTare,  che  avendo  fotto  la  tiia  fede  fatto  vénir  allq  fuk 
prelenza  il  Lantgravio  fuo  fuocero  , qMotnnque  aveflè  fac^ 
iflanu  grande,  che  iblTe  rilafciato.,  non  r aveva  potuto  ottene- 
re , per  un  tempo  G erano  i MinìGri  di  Celare  Iculati  che 
qucGo  G faceva  Gn  tanto , che  dal  Lantgravio  a- 

dempitc  le  cole  promelfe  ne’  capitoli  dell*  accordo  , ir»,  dopo  » 
che  furono  adempite  tutte,  C'non  G rilaf(iava,  penaò  Goalmen- 
te  Maurizio  effer  inganiuto , c ripeteiKlo  quella  tnfl^uHa  fpeffo 
nell’  animo  fuo , inGisato  dagli  altri  , vG  unì  col  figliuolo  dei 
Duca  di  SaUbnia  , i ngliuolL  del  J(,*ntgravio , e tcon  molti  al- 
tri Principi  loro  aderenri  i^anni  di  Cefare  , e tutti  infìeme 
poi  fecero  quello  anno  lega  col  Re  di  Francia  , il  quale  depo- 
Giò  quattrocento  mila  feudi  da  pagaricnc  per  lui  ogni  mele  per 
la  lua  parte  cento  mila  , con  quali , e con  quei  che  mettevan 
gli  altri,  G mantenclTe  di-continovo  in  campagna  un’ efin^to 
contra  l’ Imperadore. di  venti  mila,.knti , otto  mila  cavalS<,'e 
quattro  mila  uomini  d’armi,  oltre  , eh’  egli  promettefii  pello 
llrìngcrfi  guerra  quando -JTlmpcrador  armaGc  contri  qurGo 
, campo,  ufclT  egli  .in  campgna  con  un’ altro  cfcrcito  in  lor.? 
ioQbOrlo . Xju  . -V*  _ 3* 

..In  quello  tempo , .1|^,  Repubblica  * Senefe  i G * trovava  mal  ^ 
disfatta  degli  andamenti  de’ MiniGri  di  Cefare  perchè 'D.  Dio- 
go  Mcndozza , ch’era  per  lui  hi  Siena  , Torto -coloré  , che  ’‘vo- 
leflc  l’ Imperadore  dar  rimedio  a molti  inconvenienti , che  da- 
iceano  per  le  -inzzioni  di  quei  cittadini  vi  «ven  (eUirKata  una 
Cittadella,  ma  non -anco  condotta  a pcffezzwoa.,  uosì-fortp*’, 
che  con  efla  potevano  i Spagnuoli  ir»  poco  numero  dilTettderG 
dalla  Citth  tutta  ^1  SeneG , confiderato,  che  coo'queGa  fàbbri- 
ca folk  un  torlègli  la  libcrth  s latto , non  U potevan'  foppor- 
tare,  ocrnmen  liò^rtarc  anco  il  duce  Imperio  di  D.  Diego, 
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^uale  attribuiva  a k tutto  il  governo  come  Signore  afToluto,  e 
piangendo  elTi  la  libertà  perduta  , per  la  quale  aveva»  tante 
volte  clpodo  i lor  antichi  il  languc,e  la  robba,  cd  elfi  (ì  era» 
no'  sforzati  di  Tempre  mantenerfela  , non  accettavano  le  ragio» 
ni,  che  fe  gli  moftravano , che  per  le  lor  divilioni,  e per  fug- 
gir l’ uccifion  fra  loro  Ccfare  ciò  faceffe . Crebbero  con  quelli 
penficri  gli  Idegni  , e non  mancando  alcuni  Minillri  del  Re 
( fra  i quali  fu  Girolamo  da  Fila  ) in  dirgli , che  rivoltandoli 
avrcbbon  avuto  efTo  Re  propizio,  e dilfenlor  della  libertà  loro, 
furon  chi  fecretamente  andarono  a truovarlo,ed  accettando  egli 
la  lor  dìfiènrione,  fu  dato  1* ordine  a’ MiniAri.fuoi  in  Italia  di 
provvedere  al  bil^no . ' ' '' 

* In  tanto  avea  Maurizio  Duca  di  Saflbnia  pollo  in  campagna 
un  buon  elercito  nel  tempo  che  l’ Imperadorc  fi  ritrovava  io 
Ifpruch,  ed  il  Re  do’ Romani  fi  era  ritirato  in  Ungheria  aven- 
do lafciato  il  governo  del  Regno  ,di  Boemia  a Mallimiliano 
fuo  figliuolo  dianzi  tornato  di  Spagna  con  la  moglie  figliuola 
dell’ Imperadoro  col. quale  eièrciro  Maurizio  fe  ne  palsò  in  Au- 
gufla  , prefe  Ulma  , e fi  Olile  a fcguir  il  camino  di  Ilpruch 
per  giunger- r Imperadorc:  il  quale  dubitando  di  quello  infulto. 
f ^e  aveva  già  intefo  i tumulti  della  guerra  , e mandata  per 
gente  in  Italia  ) mandò»alcuni  pochi  Tbidati , che  aveva  ap- 

firclTo,  per  difender  la  Chiula,  che  è un  palTo  molto  forte,  ma 
’ empito  delle  genti  di  Maurizio  sforzò  quella  difefa  , di  che 
avvifato  l’ Imperadorc  non  avendo  quali  altri  feco , che  la  fua 
corte , e la  guardia  ordinaria  , di  notte  , « con  le  torcie  io 
tempo  pioviggiolb  fi  parti  in  Ifpruch  a gran  fretta  con  gli  Am- 
balciadori,  e (i  ritirò  a Viiacco  Callello  nel  confino  del  Friuli 
di  antico  patrimonio  di  Cala  d’Aullrìa. 

Era  cofa  di  gran  trillezza  veder  la  fuga  di  notte  in  così  mal 
tempo  dell’ Imperadore  , c della  fua  corte,  che  aveva  per  gran 
iretta  Ufeiato  addietro  parte  delle  bagaglio,  e molti,  che  legui- 
vano  di  continovo  quella  corte  cflcr  neceliicati  di  caminarc  a 
piedi  per  quelle  male  (Irade  per  carellia  di  cavalli  . Maurizio 
dopo  l’eflcr  giunto  quella  notte  a Ifpruch,  feguì  l’ Imperadore, 
ma  veduto jdi  non  poterlo  giungere,  fe  ne  tornò  addietro  , ed 
alcuni  vogliono  che  avrebbe  potuto  giungerlo  in  ilprucb,  opirl 
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rtmfnoi  m<  che  moifo  a cordoglio  di  veder  pollo  l’Imperador 
iif'utitf  tanta  iwceffitk  , ^li  diede  agio  di  fcampare.  In  Ifpruch 
furono  tutte  le  robbe  de’^ forafticri  laccheggtate  lenza  effer  cofa 
alcuna  levata  a terrazzani. 

In  ViiaCcd  l’Imperadore  fu  mandato  a vifitar  , e prefenfar 
dalla  Signoria  di  Venezia  con  molto  onore  , e fattegli  molte 
c^rte,'ma  •gli  fi  era  meffo  a tramar  accordo  con  Maurizio*^ 
trattcnendofi  finché*  fofle  giunto  a Genova  il  Prindpe  Doria  , 
ch’era  ito  a levar  molti  • lóldati  Spagnuoli  dal  primo  di  che 
ftiirt  la  loUevazione  di  quei  Principi  . E già  per  quello  effètto 
fl  era  moflb  il  Re  de’  Romani  , ed  entrato  nella  Germania  f- 
«veva  ordinato  di  abboccarfi  con  Maurizio  in  Linz  , è fu  per 
.Quello  effetto  ordinata  una  dieta  in  Patavia . 

Mentre  èra  1’  Im  per  attere,  in  quello  modo  ritiratofi  a Vilac- 
il  Senato  Veneziano  , fentendo  efler  vicino  a’  fiioi  confini 
Maurizio  con  l’armi  in  mano,  fece  raflègnare  le  lue  genti  nel» 
le  guarnigioni  vicine  , per  trarle  bHbgnan^  in  campagna  , per 
lolpetto  de’ luoghi  delle  frontiere.  E lentcndo  l'Imperadore  que. 
Rò  rndvimento  .cominciò  a temer  molto^  (emendo  che  i Vrne^ 
riani  no<  fi  fbflèro  uniti  con  oemict  con  qualche  lecreta  con- 
federazione ,•  ed  armaflcro  per  prenderlo  , e li  apparecchiava  .per 
voler  fUggirfène , quando  T Ambafeiadore  della  Signoria,  preflb 
df*  lui , che  n’  ebbe^-fentore  andò  a trovarlo  , e con  faccia  alle- 
gra l'efortò.a  non  aver  di  ciòj^lpetto  alcuno,  perché  il  mo- 
lavo di  quelle,  genti  era  per  flar  lopra  di  loro,  per  efler  Mauri- 
zio  vicino  co  1’  armi , il  che  è folito  'di  far  lèmprc  quel  So. 
nato,  quando  fi  vede  l’armi  altrui  vUine,  e thè  fi  alTicoraffé 
feipr*  la-fua  fede  , ch’eran  qudic  genti  Veneziane  con  Tarmi 
per  ciifender  la  Maeftà  Sua  da  qualunque  inlultò  , che  defignaf- 
lèm  di  farle  in  quel  luogo  i nemici,  e non  per  altro  effètto  , 
e’  con  qoefte  clortazioni  lì  afficurò  T Imperadorc . 

Con  quella  fuga  di  Celare  ingagliardito  Maurizio  , ed  infu- 
perbiti  i proteflanti  , che  non  avean  voluto  accettare  P Interim 
delT'Iitiptradore  , tumultuando  andavano  con  Maurizio  facendo 
motti  mali  per  la  Germania',  centra  i quali  avendo  per  T fm- 
peradore  aflblòata  ^ente  Cattolica  Enrico  Duca  di  Bronlùich 
dopo  molte  lcaram*ccie  fatte  da  un  campò,  « T altro  fu  Mau- 
»•  TupUI.  D 
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rìzio  ferito  nel  fatto  d*  ermi , e morì'  tre  giorni  liopo  • ed  im 
^efla  ( 'perciocché , fu  fanguìnofa  molto  ) moriron  due  figliuoli 
del  Duca  Enrico , ed  alcuni  fegnalaii  Principi  , e Signori  T e« 
defehi , con  altri  gentiluomini  onorati . 

Era  in  quello  tempo  morto  Gian  Federico  Duca  di  SafTonis 
feguendo  la  corte,  e l’ Imperador  ricevi  in  grazia  i figliuoli  , 
onorando  di  nuovo  Sibilla  vedova  lor  madre,  ch’era  ibrella  dei 
Duca  di  Clevea,  a’ quali  figliuoli  riconceflé  l’Imperador  il  Du* 
cato  paterno  , invellendonegli  di  nuovo  . 

Ma  il  Lantgravio  eflendo  prigione  in  Fiandra  in  uno  anti* 
co  palazzo  fatto  a ufo  di  fortezza  dentro  di  Malines , menava 
la  iua  vita  molto  penola  , e piena  di  melaneonia  , non  veden» 
do  giunger  tempo  alcuno  alia  iua  liberazione  , ni  lapendo  a 
che  fine  dovclfero  riulcir  le  cofe  fue , ed  il  Capitano  , che  I* 
aveva  in  cuflodia,  cod  vedendolo  afflitto  gli  ulava  tutta  quella 
cortefia  , che  gli  era  poffibile  per  farlo  flar  allegro  , c di  buòn 
animo,  concedendogli  molta  comodità,  lafciando  che  ogn’  unn 
poreffe  ire  a vifitarlo,  cd  a trattenerlo  con  giuochi  di  diverfe-fortù 
Con  la  quale  agevoleaza.  «(Tendo  egli  gcneroio  in  donare,  cd  acca* 
rczzare,  s'impatrom  molto  predo  degli  animi , cod  di  quei  , che 
lo  guardavano,  come  degli  amici,  che  lo  venivano  a veder , da. 
che  prrle  occafioac  di  cominciar  a penlar  di  fuggirfene,  prefeoa 
taodofegli  qualche  occafione.  Veniva  a lui  iovente  , e più  fre. 
quentemente  degli  altri  un  iuo  nipote  badardo  giovane  di  ono« 
rata  prelenza  , avveduto,  e di  beililfime  maniere  , cortefe  , « 

motto  liberale,  col  quale  avendo  il  Lantgravio  conferito  il  ino* 
(he  potclTe  tenere  nel  fuggire,  operò  feco,  che  difpodi  p«. 
retchi  buoniffimi  cavalli  in  luoghi  occulti  vicini  , ma  opporti!» 
ni  per  quello  effetto,  condulTe  particolarmente  in  Malines  due 
velocilfime  cavalle  Turche,  e pigliato  il  tempo  U ftee  il  gio« 
vane  deliramente  prelentare  alla  porta  del  paiazao  , dopo  fen^ 
aver  dato  alcun  iofpetto  di  fc  lì  conduQeslia  prefenza  del  Lkaat» 
gravio  dicendogli  quel  ch'era  fatto,  il  quale  avendo  con  buon 
modo  licenziata  la  compagnia  di  quei  gentiluomini  , che  quivi 
eratto  feco  per  trattenerlo  , fecondo  H Iblito , lì  mife  z uicir 
della  camera.  Era  fra  le  due  camere  dove  egli  alloggiava  un* 
andito  aliai  (ketto,  U quale  faceva  un’ apertura  per  una  porti* 
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trita  btta  a pofta  , a nna  feria  a Imiaca  , per  la  quale  S^p»> 
teva  ire  fino  alle  danze  dei  Capitano,  c feender  anco  ri  Saflb 
dove  era  di  corttinovo  la  guardia  de’  foldati  . Prefe  la  via  d^ 
qucAo  andina  il  Lantgravio  con  quello  giovane  Tuo  aipote,pea> 
landò  non  trovar  più  neirulcir  fuore  refAenza  alcuna  da’guar» 
diani , de' quali  ne  aveva  una  partr.eorrotti  per  danari , e pt^ 
te  iepolti  nel'  vino , ma  nello  ipuntar  dentro  Iq[  fcala  a.  lumaca 
( non  fi  (a  fe  {pflè  a cafo , o pur  perchè  le‘^  iiilfe  avveduto) 
s’incontrh  nel  Capiuno  della  guardie,  ehe.  vnnl^  verló  la  ca- 
mera del  Lantgravio  . Il  giovane  nipote  del  Ladtgravio , che 
lo  vidde,  vcdutofi  (coperto  prelè  per  partito  di  uccidere  tl  Ca- 

Sitano , c gli  dilerrò  un’archibuletto  da  ruota  , ma  non  aven- 
olo  inveflito,  gridando  il  Capitano  fii  fentito  da  «^mmo  , c 
,ù  corfe  alla  volta  di  quello  andito,  e della  Lumaca,  dove  e(- 
icndo  latto  ritornar  il  Lantgravio  addietro  , fu  morto  il  giova- 
le, cirendofi  prima  valòroTamcnte  difefo,  e rinchiufo  nella  loli- 
ta camera  il  Langravio,  fii  prefe  il  giovane  (uo  nipote  cosà 
■torto  come  era,  e pollo  io  une  forca,  appiccato  per  la  gola  , 
dove  fi  vede  fin  al  dà  d’oggi  per  memoria  del  fattoi 

Si  vedevano  fra  tanto  aver  l^coie  deirimperadore  nella  Gcr- 
minia  prefa  una  mriifTime  piega,  perciocebè  fi  vedevano  com- 
modi  quafì  tutti  quei  (lati,  di  che  avvertito  1’  Imperadorc,  c 
veduto , che  1’  una  delle  principali  cauié  di  una  tanta  commt^ 
tione  era  la  lunga  prigionia  dri  Lantgravio , per  la  libertà  del 
quale  aveva  a lui  fupplicato  gran  parte  de’  Principi  dì  Lama- 

Ì>na,  fece  rifoluziooe  ( cori,  coniùltandonelo  i luoi  ) di  liberar- 
o , poicchè  per  la  l'ua  prigionia  tutto  il  paele  alto  tumultua- 
va, con  tutto  ciò  Rando  anco  tbfpelb  neirdecuzion  dcl  'luo  dì* 
fegno,  follecitato  dagli  amici,  e lopplioato  da’ nemici,  fcrifTe  al 
fine  alla  Regina  Maria  ftia  forella  , che  dovefle  far  liberarlo  , 
la 'quale  av^o  fatto  intender  la  fua  volontà  ri  Capitano,  che 
r aveva  in  cullodia , non  potè  da  lui  cori  predo  come  pcniàva 
ottenerne  la  rilaflazioncf,  fculandofi  il  Capitano  di  noi  dover  nè 
poter  fare , fe  non  ne  avea  prima  quel  contrafegno  dall’  Impe- 
radore,  che  gli  era  dato  con  elpreffa  commìffione  di  già  mai 
rilalciarlo , finché  da  lui  non  gli  fode  mgdrato  . E perciocché 
k Regina  Marià  vedeva,  che  già  (i  eran  raguuaù  iiifìDUi  Si* 


f; 


V . • .»* 


• V 


* 


Digitized  by  Google 


r 


x8 


.LI  B'  R O 


gnori  di  Gerofanit , venuti  quivi.*  pofta  -per  arcomffk^arlo  ^ A 
travava  perciò;  in  faftidio  grande',  con  tutto  ciò  , veduta  che 
aveva  il  Capitano  giudal cagione  di  nettarglielo,  e Ae  lìe  avet> 
fé  fatto  altrimenti  gli  fatebbe  fucceflbt vituperio,  e danno5>ipe> 
di  un  tuo  gentiluomo  co»  diligenza  alia  corte  per  averne  il 
cOTtralegno . In  tanto  per  moilrar  a quei  Signori,  che  non  er« 
quello  un  dar  parole,  e per  dar  loco  coeveniente  trattenimen- 
to, e fperansa  dell»' lue  liberazione,  operò  cjnrdbfle,  bnehè  a*- 
eivava  la  hipoUT  e ’l  contralegno,  condotto  fl  Lantgravio.  ' a 
J.oriania.  ^ ; tj.N  tt 

Dopo  elTendo  venuto  tl  contrafegno  , con  nuova . commiflio- 
ne  , fu: pollo  il  Langravio  in  libertìi  dal  Capitan»Y  il  quale  ogni 
poco  più,. che  folle  ftrdato  a veoiir  )a  commifione,  cita  ritiplu- 
toli  di^ricondurio  a Malines.  In  quello  modo  rollò  bnaltnentn 
liberato  il  Lantgravio  ^a  conlignato  V Tuoi  gentdnoiriini 
-quali  fatti  prima  i debiti  fegni  di  SMbgfczza  ,4o->t(^fecQ . in  me& 
zo,  e con  infìmti  altri  Signori' l’  accompagnaron  con  gran  pom- 
M al  iuo  paKMaahi-.caa  ^‘‘ìnT  Lantgravio  , dall*  etm 

Icr  contaminate  da  qbiella  oiafodMnai||M^poi , compito 
•valietc  t e Pnnaipe  iBagnaoioio , «rdmÌÉ|r , ' nenra  ^ cb*  era  ] « 
foa  Aberazione  ritardata  per  la  difficoltà il^ehc  fi  é detta,  avovn 
fatto  apparcccbiar  molti  oobili  pidénti,  con  i quali  ebendo 
berato , volle  che  ciafcuarehe  gli  avea  fatto  lervigia  nella  prò- 
gionia  folTc  donito , né  «pur  a quelli  tali  fu  liberale  « , rna 
quei  gentiluomini  tutti , che  1’  avean  trattenuto  col  giuocare,  a,* 
quali  tutti  donò  una  collana  d’oro  di  pregio  per  cialcuno  . 
usò  innanzi  il  *fuo  partire  partde  .di  gran  fommillione  allft 

Reg'"»-  . ,r/ 

• Quella  Regina  Maria  fu  moglie  di  Ludovico  Re  d’Ungheria^ 
che  cocl  giovanetto,  e mal  accorto  mori  nella  difugmd  battagline 
ch’ebbe  con  Solimano  Impcrador  de’ Turchi,  e rcRando  Icmpr^ 
vedova,. e dall’ Imperadore  amata  oltre  modo,  per  eflèr  donna 
lagace,  e prudente  molto,  la  lafciò  di  continuo  al  governo  del, 
la  Fiandra.  • - ' 

EfTendo ifìato  pérfeguitato  molto»  il  Principe  di  Salerno  oda 
D.  Pietro  Viceré  di  Napoli  per  aver  egli  pigliato  «il  carico  di 
andar  a Celare  ia  nome  del  pubblico  di  Napoli  per  queralaclì 

. di 


Digitifecl  by  Google 


4 


* i > 


*%  - 


Q.rU^'1  N’T;.0. 


*9 


■)m!w:^»rUi,  & 

, «liuto  che 
c dK  fé  avet 
e danno,  ipc« 
per  averne  il 
I , che  noe  era 
r trattenime** 
offe,  fincht  a* 
Lantgrav»  i 

)va  commiffio- 
, il  quale  ogni 
me , et»  nloiu- 
finalment* 
pentilBtxniiii , i 
’toHero  in  me»- 
con  granpoo»- 
'tav'io  , dnii  et 
I , coopto 
„fre  cb’en  li 

è detta, 

jali  «laen**®  » 
jnia  nella  ptt 
iberale  , nu  a 
col  giuocare,  * 
r cialcuo»  ■ « 

ommifl»»*  ^ 

^ t 

,Re  d’UnpWU. 

baftagli*, 
recando  Icnapil 
per  eflbr  doart 

al  governo  *t 

di  Saler"«  J 
il  i 


di.iiw»  fitendolo  acculato  di  roachinar  conti»  <|uel  Regno  , lo 
privd  del  lue  Peincipato, di  Salerno  dichiarandolo  ribello,  onde 
egli  (i  %Kp(U»  alt  Re  di  F/ancia  „ che  l’ onori»  naoly»  provv^ 
dejjdoip  di  conveniente  provinone.  vEd.  in  quello  tempo  venne 
ad  abboccarli,  col  Cardinal  di  Tornooe,  « quel  di  Ferrara  con 
molti  altri  di  voti  di  Francia  in  Ghioggìa  ,per  conlultare  le 
cole  della  guerra  d’ Italia,  cd  in  pvtkolare  quelle  ,do  a^neggi 
di  Siena  .^Do^  paQ^doleae  il  Pdneipe  in  Franiàa.  per  la  via 
de’ Svizzeri. , ^ dal , Re  mandato ad  incontrar.  1 armata  Tur» 
chefea , eh*  cr»  lui  mar  di  Calabria , ed  imbaccatoli  in  MarTi» 
glia  con  le  galea  di  Francia , ac4  palTac  Genova  feppe  , che  L 
armata  Tedelca  dopo  l’avct  alpattato  alquanto  1 avvilo  del  Re, 
Uattqnemkfi  vicino  a Temcjna,  le  n’e^a  tornata  addietro  ver» 

I .ip^Lcvantc,  ondo  effeodofi  melTo.  a feguitarla,  andò  fino 

ft^tinopoli  ove  ftettft  tutto  rin,vemo  di  quello  anop  ^«ndo  Ha. 
tc^  da  Solintaiiip  oooratoi-wolto,  promelTc  una  grolla  arnKita_pec 
i’ifnprela,  che  il  Re  difegnava  <u  far  nel, .Regno  di  Napoli  la  , 

Rate  IcgucDie,  . . r • 

Mandrino,  cha  iq  trattar  delle  cofe  d^  Napoli  , fempre  et  COSTO, 
lalcia  il  meglio,  dice  , che  l’ armata  Turcbelca,  dopo  avere  al» 
quantoi  alpottato  .i’ avvifo  del  Re  di  Francia  , tratteoeadoG  ,vi- 
cioo,^  Terraoioa.  tn.n’ era  tornata  in  Levante  .,^Sappnn  dun- 
que eh’  era  gih  i’  anno  Al  OLII,  quando  del  mele  di  Marzo 
ginnic  la  nuova  in  Napoli  delia  ribellione  del  Principe  di  Sa- 
lerno accaduta  nel  modo  , che  in  fine  del  quarto  libro  fi  dii- 
fe,  e r Aprile  feguente  chiamati,. in  palazzo  il  Principe  di  Bi» 
Ugnano,  e quel  di' Stigliano,  ^ Duca  d’Araalfì  Alfbnlb,cd  al» 

|n  del  Coniiglio  di  Stato,  di  ordine  del  Viccrò,  comechfc  egli 
v’ intraveniire  di  prefenza  ,,  furono  letti  ì capi  dellg  ribellione 
del  Principe  lucìdelto  , c poi  pubblicata  la  kntenza  a fuco  di 
Tromba , per  l^.  quale  veniva  dichiarato  ribello , privandolo  e 
dello  flato  , e degli  onori,  c condannandolo  a pena  capitale  „ 

Ala  quali  a un  rqcdcfiroo  tempo  volava  la  fama  per  Napoli  , 
che ’i  Prìncipe  veniva  .con  efercito  per  tfira  alPimprela  del  Re- 
gno, e V armata., Turcheka  per  roarq  per.J®  pedeCiqo  efièttq,  e 
comechi  poi  tiufeifle  vana,  la  primq,,  non  avvenne  però  ««X  ' 

della. lccond«,^cia.>hc  a'quindid  di  LugW , giotpo.^ijjir 
> Atta» 
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Atinafìo  , comparve  a villa  di  Napoli  l’armata  predetta  in  nu* 
mero  di  piti  di  150.  legni,  e fi  fermò  fu  1’  ancore  nel  Freto 
di  Procida  , di  che  tutta  la  Città  a’ empi  di  timore  , ancorché 
il  Viceré  mn  moilrafre  di  curartene  molto.  Spiccavanfi  dall’ al- 
tre alquante  galee  Turchefche  , e qnafi  ogni  di  fpingendoG  fino 
alla  punta  di  Pofilipo  fcaramucciavano  con  alcune  galee  Geno- 
veli , che  fi  trovavano  nel  porto  di  Napoli  ; ed  avvenne , che 
cofieggiando  più  volte  i battelli  delle  galee  Turchefche  il  lito 
al  di  fuori  di  Pofilipo  dimandarono  un  tratto  alle  genti  , che 
viddero  in  terra  , che  nuova  c*  era  egli  del  Principe  di  Saler- 
no, ma  non  fu  loro  dato  rifpolla . In  cotal  modo  lenza  far  al- 
tro (lette  l’armata  Turchefea  nel  eià  detto  luc^  infino  a*  die- 
ci d’  Agoflo , nel  qual  di  Tarpate  r ancore  fece  vela  verfb  Le- 
vante, il  che,  non  lapendofene  la  cagione,  fece  non  poco  ma- 
ravigliar le  genti  . Ma  fi  pubblicò  poi , che  Cefare  Mormile  * 
quel  che  ne’  rumori  di  Napoli  era  flato  ( come  fi  difie  ) un 
de’ capi,  anzi  il  principale,  del  popolo,  e perciò  dichiarato  poi 
ribello  dell’  Imperadore , le  n’  era  rifuggito  in  Francia  * fu  dal 
Re  Arrigo  mandato  a Roma  con  lettere  di  credenza  indirizza* 
te  a’ Tuoi  Minillrì,  e con  illruzzioni , ed  autorità  di  foldar  ge»- 
ti  da  infeflar  il  Regno  . Coilui  dunque  mentre  1’  armata  T ur- 
chefea  fi*  tratteneva  fotto  Procida  , entrò  in  penfiero  di  far  un 
tratto,  col  quale  avdTc  potuto  giovare  c a fe  (leflò  col  racquì. 
flar  i Tuoi  beni , ed  alla  patria  col  diiviar  da  lei  quella  guer- 
ra , che  milchia  con  armi  infedeli  cotanto  pcrigliofa  le  fopra- 
fìava . E così  fattone  motto  all’  Ambafeiador  di  Spagna  in  Bo- 
na , ebbe  promerTa , e da  lui , e dal  Cardinal  Mendozza  non 
pur  di  fargli  avere  il  perdono , e reftituirgli  i lùoi  beni  , ma 
di  farli  donare  una  parte  delle  Terre  del  Principe  di  Salerno  ' 
Ond’  egli  mandò  la  Reterà  di  credenza  del  Re  Arrigo  aU’Am- 
balciadw  Francete^  ch’era  tu  l’armata  TuKhefca  , tcrivendol  i , 
che  la  fiicefle  tornar  in  Levante,  perché  il  Re  per  alcune  im. 
portantiffime  cagioni  era  cofketto  a pvolungaa  quella  guerra  in- 
fino all’altro  anno.  Anzi  perché  il  General  Turco  fe  ne  totu 
nafle  più  volentieri  fi  gli  mandarono  dugentomìla  icudi  provve- 
duti dal  Viceré;  perché  quell’anno  fi  fece  dal*  comune  di  Na- 
poli ua  donativo  air^Impcradore  di  ottocento  mila  ducati  , « 
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fii  ctufa  quella  fomma  pagata  fubko  al  Balth  , di  far  tra  po* 
chi  giorni  fallire  il  famofo  Banco  de’ Ravaiihieri  ^ a chi  tocrò 
a sborfarla  . In  cotal  modo  l’ armata  T urehefea  fé  ne  ritornò 
in  Levante,  e ’l  Mormile  comparve  fubito  in  Napoli  con  ifpe* 
ranxa  di  godere  i guiderdoni  promeffigli  : ma  fi  truovò  quali 
affatto  ingannato  , perchè  non  folo  non  ebbe  quelle  tante  cofe, 
na  in  cambio  de’luoi  beni  una  picciola  rkompenfa  , prendo 
pure  al  Viceré;  l’ animo  del  quale  non  era  pnto  ben  placato 
in  verlo  di  luì  pr  le  oBèlc  paffate;  d’ averli  dato  affai  lafciao* 
dogli  la  vita /Ed  era  il  peggio,  cbs’l  Mormile  pr  fua  mag* 
gior  calamità  £ vedeva  in  Napoli  mal  veduto  e fchifato  ^ 
ognuno , e maffimaincnte  da’  Tuoi  pronti  . Fu  detto  , che  la 
cauta  principale  di. farli  far  quanto  e’ fece , oltre  alle  iòpraccen* 
nate , nacque  da  fdegno  vcrto  il  Re  di  Francia , dal  quale  cf* 
lirndo  prima  beo  veduto  , c trattato  priodplilfimamente  , capi* 
tato  picia  in  quella  torte  il  Princìp  di  Salerno,  tutt’ i favori 
fi  rivoltarono  a audio,  taloùnte  che  il  Mormile  non  folo  non 
era  come  pima  favorito,  ma  poava  eziandio  ad  aver  le  pghe 
dcir  entrata  affegnatagli  dal  Re  : comunque  fi  iolfe  ei  t’acquillò 
piò  bijfimo,  che  lotìe. 

Tornando  al  Principe  di  Salerno , egli  con  diciotto  galee 
Francefi  capitò  a’  i8.  d’  Agodo  fema  Ilchia  , e non  trovatavi 
r armata  Turchelca , anzi  inteib  il  trattato  del  Mormile  , 6 
moffe  a correrle  dietro,  e pflato  il  Faro  s’ accodò  in  Calabria 
di  là  da  Reggio  per  tentar  qualche  novità  ; ma  non  edendoli 
riufeito  il  dilegno  pfsò  innanzi  a raggiunle  1’  armata  predo  al* 
la  Prevefa.  Quivi  per  quanta  iftanza.fi  facelTe  al  Bafcià  di  ri* 
volgerli  indietro,  ed  accodarfi  almeno  a’ piò  vicini  li#  del  Re* 
gnn  narrandogli  l’inganno  de!  Mormile,  non  ptè  mai  ottener* 
lo , talché  fu  codretto  andar  infino  in  Cofbntinopoli  , ove  fa 
dal  Gran  Turco  affai  ben  veduto,  ed  accarezzato  molto  in  tut* 
to  quel  temp , che  fi  trattene  Ut,  con  promiffione  di  mandare 
a piimavera  nuov’  armata  pr  la  qKdcfima  imprela  ^ Anzi  pr 
relazione  del  C.apitan  Tommalo  d’  Adcreto  Genovefe  , che  vi 
fi  trovò  prefente,  le  Solimano  pr  mezzo  di  Rudan  Baisà  ten* 
tare  il  Princip  di  voler  far  l’ impela  del  Regno  per  le  delfo , 
eh’  ei  li  pometleva  ( unto  delle  maniere  del  Princip  s’ era  in* 
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naghito  ) e armata  per  mare,  ^.cftrcito  per  ferra;  ma  il  Prin-' 
cipe  generoramenfe  rifpole  non  vAler  fare  in  alcan  conto  quel 
torto  al  Re  di  Francia," in  fervigio  del  quale  ei  a’ era  moflTo  a 
maneggiar  quell’ imprefa  : ma  (lato  molti  meli  in  Crolla ntinopo< 
.poli,  ove  non  fi  era  potuto  contenere  di'  far  dell’' innamora- 
te (è  ne  tornò  alla  fine  fenza  la  prometTa  armata  in  Fran- 
cia , il  che  rende  Gìovan  di  Procida  , e 1’  opera  , eh’  ci  con- 
dnfle  • così  ' felicemente  a fine  , via  pih  grande  , ed  ammi- 
rabile . ’ ' • . - • •* 

- Liberato  Napoli  dal  timore  ddl’ armata  Tufch*efca  , i Mini- 
flri  Regi  fi  diedero  a procefTare  alcuni  nobili  lolpetti  d’  aver 
avuto  intendimento  col  Principe  dopo  la  Itia  ribellione  di  muo- 
ver in  quella  Città  qualche  tumulto  all’  apparir  dell’  armata , e 
di  ricevervi  gente  Francefe  , e’I  primo  fi  fa  Ì5.  Cefare  Carra- 
fa  de’ Conti  di  Mataloni , c di  Cerrito  ^ il - qual  era  (lato  ami- 
ci(fimo  del  Principe.  Prefo  dunque'^c  tormentato  confc(iò , noti 
refiftendo  al  dolore,  quanto  da’ Giudici  li  fu  dimandato,  i qua- 
li nondimeno  in  condennaHo  procederemo  con  riguardo  , perchè 
lafciandogli  la  vita  lo  rilegarono  alla  Goletra.  Ma  graziole  , e 
da  non  e(fer  taciute  faron  le  parole  dell’.  Abbate  GMnfrancefco 
Capece  nobile  di  Capuana,  dette  a Muzio  (uo  fratello,  il  qual 
per  edere  (l.ito  lungo  tempo  a’  férvigj  del  Principe  di  Salerno  , 
pre(b  anch’egli,  e tormentato,  dille  di  molte  cole  incagionan- 
donc  anche  l’Abbate,  che  perciò  ne  fa  preio,  e meffo  a’  me- 
defìmi  tormenti,  i quali,  comecbè  foffe  vecchio,  foffiì  coflart- 
temente;  onde  menatogli  dinanzi  H fratello  a fargli  ( come  di- 
«no  ) r aflronto,  egli  intrtpidiYnente  li  diffe,  tu  menti  per  la 
^la  not(*men  di  quello  ch’hai  già  detto  centra  di  te  (lelTo 
per  dolore , che  tu  dici  ora  tontra  di  me  per  paura  , fu  poi  l’- 
Abbate, dopo  una  lunga  prigione,  liberato,  e Cosi  anche  Mu- 
zio , conolciuto  confr’  a quel , che  aveva  detto  per  innocente  . 
Non  così  avvenne  d’Antonio  Grifóne,  gentiluomo  del  Seggio 
di  Nido,  il  quale  convintd  con  una  lettera  intercettagli  , dove 
Icfivcva  al  "Principe  (ollecitandolo  a venir  prefto  con  rannata, 
confelsò  il  tutto  (enzn  afpertar  tormenti , onde  .al  largo  del  Ca- 
ftello  gli  fu  tagtìata  la  tcflar  Che  diremo  della  sfortunata  Prii*- 
ctpetTa,  che  fu  anch’  ella  ptocofTata  per  aver  mandato  foccorfo 
• ^ di 
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di  dentri  al  marito  ? Eu  quefta  Signora  ( degna  di  flafceM  na’ 
tampi- deli’ antica  Roma)  tormentata  con  lunga  veglia,  -acciocché, 
inanifeftaffe  il  wtq,  ed  alla  fine  fu  mandata  in  Jfpagna  , ove  r 

afcoltata  dall’Jmperadore,  gli  ragionò  in  modo,  che  lo  cottrin- 
fe  ad  aver  piotò  delle  ine  Iciagure,  onde  ordinò  , eh'  ella  non 
fofTc  più  in  conto  alcuno  moleiiata , ufando  in  ciò  il  vero,  .ut 
fixig^^li  Celare.  Ma  tornaadofene  guelfi' gran  donn»  in  Italia^ 
fu  per  camino  aflìtliu  da  un  dikcnlo  cosi  grave  , che  li  tolk 
la  tavella , « la  vita..  • 

Era  avvenuto  prima.,  che  quell’ armata  del  Turco  partiftedaU  rosbO. 
U fpiagge  Romane  per  tocnar  in  Levante,  che  avendo  per  in< 
nanzi  l’ Imperadore  óiputa  la  Tua  venuta , temendo  dà  qualche 
danno  nel  Regno  di  Napoli,  aveva  jnandato  a Genova  alcuna 
oomp^nie  di'TedefebiV  ordinando  .al  Pri^ipe  Porla,  che  4e 
portalTe  con  la  lua  armata  in  Napoli  . Il  Principe  quantui^ue. 
avclTe -avuto,  notizia , che  l’armata  era  fra  Gaeta,  e Terracina, 
iìecome  aveva  elpedùc  galee , e bene  armatq,  determinò  di  pat 
(aK  ■ in  ogni^-gnodo , c venuto  a Civicò  Vecchia  (i  fermò  a 
Nettuni,  e prefa  l’npportunità.di  buon  vento., .tkI- principio,  d* 

AgoSo  fi  mife  a palTare.  Ma  Dragut,  che  «vea  una  parte  dell* 
armata  lotto  monte  Circello  , laputa  la  roofla  del  Oòria  , e 
fatto  intendere  il  tutto  al  reflo -^l’armata.  Turckeica ch’era 
aU’JfoU  di  Ponza  nel  paflàr  del  Principe  fu  accoltp  ip  mezio 
epitetante  cannonate, iparat^li  da  una  banda  ^ c 1’  altra  , che 
inventato  ^i^  UTciò  in  poter  de’ nemici  l’avanguardia  delia- 
ca armata,  ch'era  di  lette  galee,  1^  quali  furon  prjlc  lenza 
molto  combattere  , ed  Jì  Prmeipe  ^qinò  a dietro  Ulvaado  .il 
ledo-  . ■ . . - ^ 

, Fu  in  quelli  mederMiit  tempi  .la  rivolta  di  Siena,  1^  quale 
cQcodo  con  roen  Xecretezza  maneggiata,,  che  non  fi  conveniva, 
pervenne  all’ orecchie  di  Colmo  Duca  di.  Firenze , il  quale  co» 
me  affeuionato  alle  cofe  dell’  Imperadore  ne  aveva  avverti(p 
D.  Mondezza,  ma  egli  a cuLpafcva  di  aver  giù  il  fre^ 

DO  in  bocca  a quel  popolo,,  non  «olle  crederlo  mai,  /ifiutandt^ 
un  rinJurzanaqnto  di  prefidio , che  .glf  oficri«||  il  .Poca  . A|la  à 
congiurati,  e quei,  inaneggiavaqp  il  .fatto  .avendo,  di  Ro» 
ma,  ed  all’intorno  lettati  quei  Q^pitani  fecixtaroente  ,.cbe 
. Tom.III.  E ^^TWfmi» 
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Miniihi  del  Re  gli  erano  ftati  dati,  fra* quali  era  Nicola  Coivi 
te  di  Pitigliano,  e due  Conti  di  S.  Fiora,  fecero  con  fecretez* 
za  da  pre^o  fci  mila  fanti , e molti  cavalli , • la  republica  di 
Siena  avendo  prefa  l’occafione  , eh'  era  fulle  (piagge  Romane 
Tarmata  del  Turco  , naoflrando  di  temer  molto  , che  non  iof> 
fe  venuta  a fmontare  fulle  fue  rivière  per  ìmpatronitlì  di  porto 
Ercole,  ed  il  porto  di  S.  Stefano,  pcrticiparono  con  D.  Fran* 
calco  d’Alva  Capitano  di  feicento  Spagnuoli  in  Siena , ‘c  cullo» 
de  della  Cittadella  di  voler  muover  le  lor  battaglie  a quella 
-volta:  e già,  eh’ erano  ivi  vicine,  avuto  i Spagnuoli  avvifo 
delle  genti  aflbldatc,  che  venivano,  e conolciuto  il  tratteggiar 
tardi  Senefi , trovandofi  in  quel  tempo  O.  Di^o  in  Roma , 
kriflcro  al  Duca  di  Firenze , che  con  predezza  gli  mandafiTc 
Ibccorfo,  il  quale  gii  mandò  con  ottocento  pedoni  Otto  dà 
Monteaguto . 

Intanto  eifendo  in  armi  il  popolo  al  frgno  dato  ammeffe 
dentro  la  Città  il  Conte  di  Perigliano  con  tremila  finti  gri> 
dando  Hbcrtà , ed  avendo  sforzata  la  piazza  con  T ajoto  del  pò* 
polo  codrinle  Otto  di  h^onteaguto  ( che  fi  portò  valorolamen* 
te  ) a rìtirarfi  lotto  la  Cittadella  , non  frnza  morte  di  molti  dall’ 
una  parte,  e l’altra,  ed  efièndo  il  dì  lèguente  entrati  due  mi* 
la  fanti  del  S.  Fiora  in  favor  de*  Senefi  , fi  milero  a com* 
battere  S.  Domenico  dove  fi  eran  fertificati  da  trecento  fanti 
Imperiali , dopo  molto  combattere  lo  prefero  con  la  morte  dì 
più  di  ducente  Imperiali,  guadagnando  otto  pezzi  di  artiglieria 
grefla  con  molte  altre  munizion  d’  armi  : e dopo  fi  mifero  a 
efpugnar  la  Cittadella,  ia  quale  non  era  per  T improvi fo  affai* 
to  molto  ben  munita  di  vettovaglia  . Ma  il  Duca  Colmo  fi 
apparecchiava  a mandargli  groffo  loccorlb  quando  la  Balia  gli 
mandò  Ambafeiadori  a fargli  intendere,  eh’ effa  non  voleva  le* 
varfi  della  fedeltà  dell’ Impcradorc  ; ma  fi  bene  rìmerterfi  in  li* 
berrà,  della  quaT  era  a poco,  a poco  (lata  fpogliata  dal  Men* 
dozza , finalmente  fu  conclufo , che  i Spagnuoli  abbandonaffero 
la  Cittadella  , c fe  n’  ulciifero  di  Siena  , e che  Otto  di  Moti* 
teaguto  ritomaffe  falvo  con  le  lue  genti  a Firenze,  promctten* 
do  i Senefi , non  fi  partir  dalla  divozion  di  Celare . 

Gli  Spagnuoli  uiciti  da  Snena  le  n’  andarono  in  Orbetello , 

e qui. 
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e qDtvr  fi  «fortificarono , cd  i Senefi  gittaro»  la  Cittadella  a 
terra,  ponendo  dentro  la  Cittì  il  prefidio  Francefe.  ^d  il  Men- 
dozza,  ch'era  in  quel  tempo  in  Roma  effendo-avvifato  di  que* 
fto  rucceffo,  cercando  di  rimediarvi  con  molta  preftezza  , chia- 
mò feco  ACeanio  della  Corgna  nipote  del  Pipa  , che  già  par- 
titofi  dalla  ferviti!  di  Francia  fi  era  pofto  a lèrvigj  del  Re  de* 
Romeni,  e di  Cefare , e ÌIko  portando  danari  per  afloldar  gen- 
te , paflaron  nel  Perugino , ed  in  Cafiel  della  Pieve , eh’  è a* 
confini  di  Siena:  ma  già  trovando  efiicr  in  Siena  molta  gen^ 
di  Francia,  quivi  refiando  Afeanio  per  provvnicr  a qtiel  che 
bifognava,  con  l’ajuto  del  Duca  di  Firenze  Di^o  Mendozza 
fé  ne  pafsò  a Livorno  ,*  e con  navi  del  Duca  andò  a portar 
vettovaglia  in  Orbetello,  dove  intendea,  che  voleano  i nemici 
drìzzarfi  per  fcacciargli , avendo  per  la  Balia  Grofleto  in  poter  loro. 

Venne  quafi  in  quella  llagione  nel  golfo  di  Venezia  Bifo 
Mufiafà  famofo  Corfale , che  travagliava  con  alcune  fufle  le 
riviere  di  Dalmazia,  predando  quivi  i legni  , che  paffavano, 
di  che  avuto  notizia  Oifiofaro  Canale  Capitano  dell'  armata 
Veneziana,  vi  fpinfe  con  alcune  galee,  e lo  vinfe , e diffipo- 
gli  tutte  le  fufie,  delle  quali  parte  ne  affondò  combattendo e 
parte  ne  prdè,  ed  il  Corfale  feampando  con  la  iiia  fufla  , fu 
al  fine  prefo  anco  «gli,  e fenza  indugio  il  Canale  gli  fece  tron- 
car la  tclla. 

Fece  r Imperador  intanto  paflar  nella  Germania  il  Marchefè 
di  Marignano  , ed  altri -Capitani,  con  Colonelli , e' gente  It^ 
liana  , e tornato  in  Ifpruch  , fe  ne  andò  a Fiefen  ove  fatta  la 
raPegna  di  queBe  gentr,  e di  molte  bande  de’  Spagnuoli , che 
gli  erano  venati  di -nuovo  , aflbldò  gran  numero  di  Tcdefcki 
per  paflar  oon  tutto  quello  elercito  ne’ confini  della  Fiandra, 
dove  il  Re  gli  avea  di  nuovo  molTa  gran  guerra  . E percioc- 
ché il  Marchclc  Alberto  fi  ritrovava  in  efTer  un’  efcrcito  di 
quattordeci  mila  fanti  valorofì , e buone  compagnie  di  cavalli  , 
cercava  1’  Impcradore  con  grande  iflanza , eh’  andafle  a umiliar- 
iègli , ed  accomodarfì  feco  per  aver  difegnato  poflo  ogni  indù- 
gin  lar  guerra  nella  Piccardia , e non  flar  più  ad  occuparfi  in 
quelle  cole  di  Lamagna,  le  quali  avrebbe  potuto  tèmpre  acco- 
modar con  iuo  agio. 

E 2 


L’ Ira- 


L’ Irriprtadór  fe  ne  pafsò  in  Augufta  dove  rimoélV  i Ma^ 
Arati  vecchi , ordinando  nuovi  reggimenti  j e quivi  mutando 
ditcgno  determinò  di  paflar  in'  Francia  , contra  il  Re  per  la 
via  del  Ducato  di  ' Lorena  . ' 

Fra  qucAo  mezzo , avendo  il  Re  mandato  Monfìgnor  di 
Vandomo  Luogotenente  della  Piccardia  , con  uno  elèrcito  a 
travagliare  i confini  della  Fiandra',  cercò  d’ acquiflar  Editto 
terra  di  molta  importanza  per  eflar  dentro  la  Fiandra,,  e luo« 
go  forte. 

- LMmpcrsdnre  fatto  nuovo  difegno  fpìnfe  le  fue  genti  alla 
volta  dì  Loiena,  ed  operò  tanto,  che  lece  ribellare  il  Marche^ 
fe  Alberto  dal  Ke  di  Fr.;ncia  , il  quale  anrecìpando  la  venu- 
ta fila  , vertne  col  fun  campò  a Metz,  Citta  grolla  , c popolo- 

fa  nel  territorio  di  Lorena  , la  quale  fi  era  fatta  franca  , paga- 
n gran  foni  ma  di  danari,,  ed  era  poi  venuta  in  mano  del  Ke 
di  Francia.  E'  quella  (iirià  in  pianura  non  molto  dillante  da* 
monti  di  Lamagna,  da’^qualì  Icende  irrigando  la  campagna  il 
iinme  della  Molclla,  che  divtdendofi  in  dui  rami,  l’uno  eh’ è 
il  maggior , vò  a cìnger  la  Città  di  Metz  per  alquanto  di  lpai> 
zio,  c poi  entra  in  elfa facendovi  due  piccìolc  ilolette,  1’ al- 
tro ramo  ancora  , dopo  1’  aver  fatta  una  picciola  Iloietta  in 
campagna,  lì  accoda  alla  Città,  e fa  un’altra  Ifoktta  piccio- 
la tra  il  ponte  di  Zìdro , ed  il  ponte  Difmore,  che  amendui., 
Bah  lette 'archi  per  uno.  E'  Città  di  bellilTimi  edifìcj  , opulen- 

ta  , e «ada  di  vettovaglia  , e-  di  mercanzie  per  la  comodità 

^e’Huthi.  ' - 

^ •'  A quedo  adèdio  eflfendo  brima  dell*  Imperadore  giunto  il 
Marchefe  Alberto,  faputofi  efierli  tolto  dalla  lega  col  Re  , ed 
unitoli  con  l’Avverfario,  deiron  fuori  Francelì , ed  Italiani, 
che  vi  eran  per  il  prefìdio ‘ della  Città,  e fecero  fcgnalate  Ica- 
ramuccc  con  i Tedefehi  del  Marcheie  Alberto,  r venuto l’Im- 
perador  con  un  belle,  e potente  efercito  (u  la  Città  battuta 
con  molto  orgoglio.,  e valorofamente  difda  dal  Duca  di  Ghifa, 
che  vi  era  dato  mandato  dal  Re.  Ma  venuto  l’inverno  , eh’ è 
'in  quel  paefe  arpnflimo  per  elTcr  dominato  dalla  tramontana., 
e moltiplicando  le  piogge,  ed  ingrodandoli  i fiumi  , venivano 
allagando  le  drade  in  modo  , che  con  diificultà  fi  portava 
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¥etfov»g)n  al  campo,  oltre  che  molti  infermavano,  e moriva-  •. 

no  pe’l  gran  freddo,  fu  l’Inrperador  forzato  dì  ritirarfi  da  ^ueil* 

ailedio  fenza  far  frutto  alcuno,  nel  (ine  del  mcfe  di  Oecembrc^ 

non  fenza  Tuo  gran  difpiacere  , e maggiormente  avendo  avuto 

nuova , che  i Francefì  av(an  prefo  Edino  , mal  difelo  da  chi 

lo  guardavano.  Il  qual  luogo  perchè  molto  gli  premeva  , de- 

tetminò  di  racquidarlo  con  tutto  il  (iie  sfono  al  buon  tempo, 

lafciando  a dietro 'hgn’ altra  impreia. 

Avrà  1’ fmperador  nel  muoverfi  all’affedio  di  Metz  fcritto 
a D.  Pietro  di  Toledo  Viceré  di  Napoli  , che  alToldato  un’ 
elercito  doveflie  far  la  guerra  a Siena  alla  quale  andaffe  egli  in  ' 

perlona  , onde  non  guardando  a’  tempi  contrarj  dell’ inverna, 
che  veniva  il  Viceré  , fatto'  un  elercito  di  dodeci  mila  fairti 
Spagnuoli  Italiani,  e Tedclichi  oltre  «cmila  , che  vi  avea  al- v 
(oldati  ne’confìni  di  Perugie  Alcanio  della-  Corgna  creato  ge- 
nerai delle  fanterie  Italiane  fi^nrife  in  viaggio  mandando  l’elcr- 
cito  per  terra,  ed  egli  con  la-  Viceregina  ,-  e la  tua  corte,  (i 
miiè  ad  andare  per  mare  più  commodamente  avendo  nel  partir 
di  Napoli  lafciato  in  luo  luogo  D.  Luigi  di  Toledo  luo  fi- 
gliuolo, feco  conducendo  l’altro  luo  figliuolo  D.  Garzia  Gene- 
mie  delle  fanterie  Spagnole . 

Parti  D.  Pietro  di  Toledo  da  Napoli  per  Siena  il  di  dell*  COST&; 

Epifania  a*d>  di  Gennaro  1553.  con  ttcntadue  galee  guidate 
dal  Principe  Doria,  avendo  ordinato  ad  Alcanio.  della  Cornia , 
che  a(Tolda(Te  quattro  mila  fanti  Italiani  ,'  e nandatp  D.  Fran- 
refeo  Olorio  in  Piemonte,  che  conducefle  i quattromila  Tedé- 
schi aflbldati  da  D.  Ferrame.  Ma  iopra  le  galee  aveva  fatto 
imbarcare  due  mila  fblòati  Spagnuoli  , buona  parte  de’ quali  cran 
poco  innanzi  venuti  da  Spagna  (opra  fette  navi,  il  che  adem- 
pito s’imbarcò  il  giorno  ludetio  alla  (piaggia  di  S.  Lucia  ver- 
fo  il  tardi , non  potendo  tener  le  lagrime  del  dilpiacer,  che 
fentiva  di  averfi  a partir  da  Napoli  . Aveva  altresì  mandato 
innanzi  per  terra  D.  Garzia  Tuo  primogenito  con  mille  cavalli 
leggieri,  e quattrocent’ uomini  d’armi  del  Regno,  e con  otto 
mHa  fanti,  fra  i quali  etano  duemila  Spagnuoli  , c i duemi|a 
Tcdefchi  portati  a Napoli  dal' Doria  akusi  giorni  innanzi, 
quando  i!  aroiata  Xmchclca  fi  tratteneva-  ( come  lì  diffe  ) a Pro- 

cida: 
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ddfl/  con  U ^ual  gente  D.  Garzia  b n'andò  itt  verfo  Siena, 
per  terra  di  Roma,  e non  con  O.  Pietro  Tuo  padre  come  di» 
oe  Mambrine  : vedi  l’ Adriani . 

Del  medefìmo  anno  1553.  fu  fondato  in  Napoli  il  Collegio 
de’ Padri  del  Giesìi:  e fi  fece  un  donativo  all’  Imperadore  di 
ducati  tMcento  mila . 

Molti  fi  meravigliarono  come  aveflie  1’  Imperador  a quella 
imprcfa  mandato  il  proprio  Vkerè  tanto  necdTarin  in  quel  Re> 
pno  per  la  lunga  élpericnza  , che  avea  nel  governarlo,  uomo 
tograffato,  e vecchio.  E molti  furon,  che  giudicarono  ( perchò 
t*  azzioni  de’  Principi  fon  mifurate  da’  difeorfi  umani  ) cK-  eden» 
do  quello  Principe  poco*  amato  io  Napoli  per  effere  di  fuo  na- 
tura tanto  aullero,  avea  Cefure  determinato  di  levarlo  da  quel 
‘ governo  fotto  colore  di  mandarlo  a quella  efpedizione  la  qual 
rairà  non  aveflè  più  a ritornarvi,  e che  quello  diicgno  aveflè 
già  fatto  r Imperadore  dal  (fi  che  cominciaron  quei  tamulci  di 
Napoli , e che  il  Principe  di  Salerno  in  nome  del  Regno  do- 
mandò, che  foCfc  levato,  ma  ofaeconae  prudente  per  non  (cn ae- 
rar'quell’  onorato  Signore  , ed  anco  per  voler  tener  la  r^ìoa 
dc’Miniilri  nell’accub,  e non  dilauttorizzargli , avelie  per  allo- 
ra foprafeduto  di  farlo,  per  non  raolltar  anco,  che  folle  lecito 
a’ popoli  domandar  Govemadori  a contcinplaxion  doro. 

-^Nel  principio  di  -Gennajo  dell’ anno  1553.  fi  molTe  quello 
efercito  del  Regno  di  Napoli  , del  quale  temendo  il  Papa  . 
quantunque  folle  in  buona  amiflò  con  1’  Imperadore , afloldò 
preflb  «nomila  fanti,  ed  alcune  compagnie  di  cavalli,  de* quali 
chiamò  capo  Camillo  Orfino,  c fattde  alloggiare  io  Roma  ds- 
(Iribul  le  guardie  delle  muraglie,  alla  qual  Città  approffiman- 
dofi  queflo  campo,  paiaò  fornito  di  vettovaglie  neerflarie  , nel 
ponte  fatto  lòtto  monte  Rotondo,  effendo  ioio  entralo  io  Rq. 
ma  D.  Garzia  eon  molti  cavalli  a baciar  il  piede  al  Papa 
paltò  poi  alla  volta  di  monte  Roto  il  campo,  ed  a Sutrì , ove 
fi  fermò  afpettandn  aver  nuova  di  quattro  mila  fanti , che  gJi 
mandava  D.  Ferrante  Gonzaga  dal  Piemonte,  avendo. avvila 
effer  Imontati  a Livorno  anro  due  mila  Spagnnoli  . Finalmcn» 
te  efléndo  quello  elercito  unùoTi  con  Afeanio  della  Cotgna  e 
con  le  genti  venute  dal  Piemonte,  entrò  nel  tcuilorio  Sanefe 
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a prefe  tnolf«  Camelia,  e de’piìi  importanti  Monte  FoIIonko, 
poi  t’accampò  fotto  Monticelli  luogo  in  un  poggio  , dìfelo  <f 
Adriano  Baglione,  il  (piale  trattenne  quivi  il  campo,  ributtane 
do  in  dui  afTalti  valorolamente  i nemici  : ma  fu  al  fin  prefo 
per  >forza  quello  luogo  il  giorno  i y.  di  Marzo  non  lenza  naor< 
te  di  molti  dentro,  e di  fuore  rettando  prigione  Adriano  Ba* 
glione  ccm  molti  altri. 

Si  trovava  in  quello  tempo  in  Siena  il  Cardinal  di  Ferrara , 
il  quale  vi  era  venuto  per  ordine  del  Rn  dal  principio  , cfae  ì 
Senefi  accettaron  il  prefidio  Francefe,  per  aver  cura  del  buco 
regimento  di  quella  Cittb  , lalciandone  però  il  governo  alla 
Balia,  e per  le  cofe  della  guerra,  vi  avea  mandato  Moniignor 
di  Termes.  Eranvi  già  molti  Colonelli  di  frati  Italiani  , con 
alcune  bande  di  cavalli,  oltK  molte  altre  compagnie  l^lc  nel 
territorio  in  difefa  di  diverfe  terre  come  in  Glirufi  , in  Laci> 
guano,  in  GrolTeto,  e molti  altri  luoghi. 

Il  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo , non  cfiTendo  ancor  giunto 
in  Firenze,  o folle  per  la  turbazion  del  mare,  che  raveamol» 
to  alterato,  non  vi  elfendo  ufo  di  gran  tempo  , o pur  penhi 
venilfe  in  nuovo  aere  contrario,  a quel  di  Ndpoli,  ove  era  di 
tanto  tempo  tiodrito  ammalò,  ed  in  brevi  giorni  venne  a mor- 
te in  Firenze  non  lenza  lagrime  della  DuebetTa  di  Firenze  fui 
figliuola,  c della  Viceregina  belliffima  , e nobil  donna  Napo- 
litana. 

L’efercito  Imperiale  prefo  Monticdli,  lì  rpinfc  a Monte  AU 
tino,  ch’era  ben  munito  di  gente,  e vettovaglia,  mentre  chi 
Cornelio  Bentivoglio  giovane  di  gran  cuore,  ed  uomo  del  Re 
avendo  aflàltati  preflb  Gnaffeto  fettecenro  Tedefchi  con  cento 
cavalli  leggieri  , e trecento  fanti  Italiani , gli  rompé  con  gran 
mortalità , e fattine  in  gran  parte  prigioni . Ne  paffaron  poi 
molti  di,  che  gl’ Imperiali  dettero  una  rotta  a’ Francefì  all’ io* 
contro , percicKchè  eficndo  un  nipote  di  Moniignor  di  Termea 
ufeito  da  Siena  con  la  licorta  d’  alcune  compagnie  per  gire  a 
portar  danari  per  pagar  i loldati  di  Monte  Alcino,,  e portava 
certa  vettovaglia,  furon  combattuti  da  quei  di  bore,  che  n'eb» 
bero  ipia,  e prefi,  c fvaligiati  con  morte  di  molti,  e perdiu 
di  quei  daaari.  '>  ■ 
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Era  qaefta  guerra  di  Siena  maraviglioTamente  acce&  in  ^piu 
luoghi,  che  oltre,  ch’era  «tediato  Monte  Alcino , i Spagnuoli  , 
ck’ erano  in  Orbetello  fi  vedeano  in  condnove  (caramucce , eoa 
i foldari  Senefi,  e di  Francia,  eh’ erano  in  Groffeto.  Tenevalì 
il  prefidio  de’Francefì,  il  qale  uTcendo  fpeflb  fuore  cercava  di 
predar  ^uel  contorno  per  metter  .dentro  vettovaglia  . Ih  Chiufir 
era  f>milroente  per  la  Balia  di  Siena  per  ordine  del  Re  , Pao« 
lo  Orfino,  ove  -fi  era  ben  fortificato,  ed  aveva  valorofi  foldati. 
Era'  in  Monte  Alcino  Giordano  Orfmo  giovane  valorofo  , che 
fi  manteneva  bravamente  contra  rafiedio  del  campo  Ceia^^ 
del  quale  per  la  morte  del  V icerè  iuo  padre  avea . prefo  il  go> 
verno  D.  Garzia  di  Toledo.  S’intendea  farli  intanto  mafia,  di 
gente  alla  Mirandola  pe’l  Re  de’ pedoni,  e cavalli  , per  venie 
a foccorrer  Siena,  nella  qual  Citth  erano  quattro  mila  fanti 
per  ditela , oltre  la  gioventù , c milùia  de’  cittadini  , i quali 
per  difender  la  propria  libertà  awean  in  mane  l’ armi , con  fei^ 
dati  infieme,’ed  attendeano  a fortificarli  con  ba(lit»ni,di  dentro 
da  quei  lati,  ohe  conolècanp  eiier  più  deboli. 

Papa  Giulio  intanto  cercava  di  accomodar  la  di£kreou  di 
ouefia  guerra , ed  i Senefi  ebbero  in  lui  da  principio  gran  con. 
Itdenza , c già  avea  fatto  gran  feft^  quando  tu  aflunto  al  pon. 
«ficaio,  ficcome  di  quelle,  ch’era  Dato  .quafi«  ed  allevato  ùT 
Siena,  < nato  di  madre  Senefi:. 

In  quefii  medefimi  tempi  ne’  confini  della  Fiandra  , c nel 
paefe  ^ Artois  era  crudcl  guerra  fra  l’Imperadore  , ed  il  Re, 
« già  eflendo  il  campo  Imperiale  con  gran  «fono  ali’aflèdio  di 
Edino  l’avea  da  tutte  le  bande  battuto , e dentro  era  maravi- 
gliolamente  difelo  , perciocché  oltté  il  prefidio  ordinario  vi  ^a 
entrato  il  giovane  Momoranfi  , .|COu  molti,  nobili  Cavalieri 
Francefi  , ed  il  Duca  di  Cafire  Orazio  .Facnde  genero  del  Re 
in  compagnia  d'alcuni  Signoria  Italiani,  .Virginio  Orfino,  Tor- 
quato Conte,  od  altri  nobili  Cavalieri.  Ma  eflendo  di , e not* 
te  combattuto  Ediop,  con  gran  ouHtalità  di  quei  di  fuore^qui- 
«i^facendo  ogni  ivo  «forzo  r imgpradore,  fu  al  )ìne  dopo  molti 
•Baiti  prelb,  eflendo  morto  dentro  1’  artiglieria  il  Duca  Ora- 
«io,  e preti,  tutti  quei  Cavalieri  Franceiì  , ed  Italiaoi  infieme 
^«an  Motnpranfi  figliuolo  del  gran  Contcfiabile. 
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Tu  intinto  mantenuto  per  molti  roeG  raflèdio  in 
Alcino  nel  qual  fu  dall*  irrìgliirii  battute  con  grand’ empite^ 
c da  Giordane  Orfino  fii  Tempre  valorolamente  difeib , ^ i» 
quello  tempo  fiiron*  verTo  la  Maremma  -iàtte  alcune  notabili  Tuo 
ninni,  ma  perchè  la  guerra  era  lunga,  e per  la  morte  del  Vù 
oerè  D.  Pietro  di  Toledo  non  fi  potea  avere  coti  la  provifie» 
ne  del  danajo  che  bìTognava  per  pagar  i’efèrcito^  e perciò  gri*  , 
dando,  e dolendoli  i Tedefchi,  dopo  Tcficr  fiato  D.  Gamia  di, 
qualche  Tomaia  ajutato  dal  Duca  di  FkeDae , c tuttavia  vedti» 
tofi , che  il  Re  non  mancava  di  Taworir  4e  colè  de*  Senefi  dì  co* 
aninciawa  a dtfiblvere  1’  etercite  Imperiale  a poco  a poco,  ed 
alla  fine,  fu  levato  l’ afièdio  di  Monte  Alcino  aitirandofi  totaW 
mente,  e D.  Gamia  Tè  ne  tornò  a Napoli  -con  i Spagnuoli,  e 
parte  de’  Tedelchi , avendo  rimandata  la  Tanteria  eh’  ebbe  da, 
Milano,  ed  in  Napoli  era  fiato  nundato  per  Vkeaè,  (fin  tan«. 
to,  che  fi.  provedeva  in  mandarvi.il  Duca  d’Alva  gii  diTcgna» 
to  ) il  Cardinale  Pacecso  , uomo  molto  grato  a Cefàre,  e 
fommamente  afiezzionate*  ,» 

. Marcantonio  Colonna  trovandoG  in  poca  henavolenaa  eo» 
Alcanio  luo  pdre,  del  quale  fi  dolca  molto,  che  non  gli  defi 
ie  il  modo  di  vivere  iecondo.il  Tuo  flato,  < che  non  provedefi^ 
le  al  maritar  di  Tue  Tbrellc  hellillìme  , e pnidentiflime  giovani^ 
gìò  in  elèi  di  marito  , non  fi  parlando  perciò  infieme,  fi  era  Tpeflb 
m ciò  doluto  col  Papa , il  quale  avea  mollato  in  quel  principio 
voler  accomodar  le  difierenze  loro , di  che  n’  era  fiato  Tpeflb 
iiipplicato,  ma  per  le  Iptfle  Tue  aalatie,  e per  altro  Tu  alquan* 
to  .tardo  a dar  opera  a fimiiì  tra  vaglie,  laTciò  paflar  quefio  ma* 
reggio  Tenta  concluTione,  che  con  poca  &tica  l’avrebbe  elp<^* 
to , perchè  Alcanio  non  era  per  mancare  a quel , che  gli  avefi 
lè, comandato  il  Papa,  e Marcantonie  fi  iarebbe facilmente conv 
tentato  di  fiar  alla  hia  determinazione  . Ora.  non  fi  eflendo  ia 
ciò  rilbluta  caia  veruna,  prelè  Marcantonio  1’  occafione  dal  rU 
tornap  della  cavalleria  del  Regno  a Napoli  da  quell’ afledio  di 
Monte  Alcino,  della  quale  era  égli  in  parte  Capitano,  d'afi 
falur  con  cfla  lo  Stato  del  padre  nel  teiritorio  di  S.  Chlda, 
ed  qyendone  domandato  licenza  al  Papa  , Taputo  eflèr  ATcaoio 
iuo  padre  io  quel  tempo  ammalato  in  ^Roma . fatto  di  notte 
.....TunJlL  F pàt. 
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paflar  vicino  alle  muraglie  di  Roma  quelli  cavalli  , fe  ne  paf» 
aò  a li^aHni  , ed  in  tre  giorni  lenza  contrailo  alcuno  s’ impa- 
dronì di  tutto  lo  Stato.  Afcanio  , che  in  quel  tempo  era  già 
preflb  che  guarito,  ricorrendo  al  Papa  , e dolendofi  di  quello 
infulto,  parve  ch’egli  rilpondcHè,  che  fi  ajutalfe  dal  canto  luo, 
onde  mandato  ad  alldldar  gente  , egli  le  ne.  pfsò  con  alcuni 
pochi  foldati  nel  Stato  di  Tagliacozzi,  temendo  di  non  perder 
anco  queir  altro.  Ne  tardò  molto  a venir  ordine  dal  Cardinal 
Pacecco  al  Governador  dcH’ Abbruzzo,  che  Alcanio  folTeprefo, 
perchè  era  entrato  in  quel  Regno  con  l’armi,  e mollrò  che 
col  medcGmo  modo  lolle  perlcguitato  Marcantonio  centra  il  quale 
^ fi  placò  poi.  Ma  Afcanio  condotto  a Napoli  .fu  pollo  in  prigio- 
ne in  callello,  pfigionia  però  agiata,  e comoda -molto  dalla  li- 
bertà in  fuorc,  e dicono, -che  lu  acèuiàto  di  aver  fatte  pratti- 
che  per  aderirli  con  i Francefi , il  che  non  li  verificò  mai  , 
con  tutto  ciò  tenuto  in  continova  fperanza  di  elfcr  pollo,  in 
libertà  alla  venuta  del  Duca  d’ Alva,  dopo  che  venne,  non  fu. 
liberato  mai,  e vi  moi^  osanno  1557.  , 

La  prigionia  d’ Afcanio  Colonna  menzionata  da  ^ambrino , 
mi  da  materia  di  fcriver  qui  un  -articolare  del  Principe  di 
Salerno  molto  a propolito.  Erafene  il  Principe  venuto  da  Fran- 
cia in  Italia  in  tempo,  che  vi  pafsò  anche  Pietro  Strozzi  con 
efercìto  a favor  de’Senefi  , per  alpettare  il  fine  di  quella  guer- 
ra, dopo  la  quale  gli  aveva  io  Strozzi  a conlégnar  l’efercito  per 
rimprdà  del  Regno,  e fermatoli  a Cadrò  , 4uogo  de'  Signori 
Farnefì,  gli  fu  ordito  un  cosi  fatto  tradimento.  Aveva  egli 
mandato  a Roma  a prender  lingua  un  fuo  confìdeate  addiman- 
dato  Camillo  della  Monaca  dalla  Cava,  il  quale  giunto  colà, 
fi  lafciò  corrompere  d’ alcuni,  che  odcrtigli  trentamila  feudi,  e 
.1*  indulto  per  due  fuorufeiti  , promelfe  d’  uccidere  il  Prìncipe . 
Ma  da  un  gentiluomo  ìncc^nito,  che  portò  una  lettera  di  cre- 
denza ne  fu  il  Principe  avvertito,  il  quale  preparatofi  molto 
bene,  come  venne  Camillo,  gU  fe  metter  le  mani  adoflp , e 
-:datolo  in  balia  della  giudizìa',  tormentato  con&fsò  il  tutto,  on- 
de ne  fu  impiccato,  e {quartato.  Seppefi  poi,  che  quel  genti- 
Itiomo  incognito  fu  un  creato  d’  Alcamo  Colonna  , il  qual* 
avendo  làputo  il  trattato  se  aveva  avvitato  il  Principe  in  quel 
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modo.  E di  qiù  fu  creduto  per  fermo  eflcr  primamente  nato 
il  fofperto,  che  poi  s’ebbe  d’Afcanio  circa  le  cole  di  Francie, 
perchè  non  molto  dipoi  fegul  la  lua  prigionia  in  Abbruzzo, 
governando  allora  quella  Provincia  Vincenzo  di  'CapuaDuca  di 
Tcrmolc,  che  lo  prele.  L'Apologià  de’ tre  Seggi. 

Arrigo  Re  di  Francia  s’era  intanto  gravemente  fdegnato  coB- 
tra  Colmo  Duca  di  Firenze , perchè  avca  dato  Jpallc  in  que- 
fìa  guerra  contra  i Seneli  all’  elèrcito  Imperiale  , nella  quate 
avea  promclfo  per  mezzo  del  luo  oratore  ( per  quel  che  afleri- 
van  i Francefi  ) di  "non  avere  ad  intromctterfi  , oltre  gli  altri 
Idegni  d’aver  a Cefare  dato  contra  di  lui  lòccorfo , quando  fu 
disfatto  i’efèrcito  di  Pietro  Strozzi  alla  Scrivìa,  e nella  guerra 
della  Mirandola  l’anno  1551.  e minacciando  contra  di  lui, 
avea  detto  di  farnelo  pentire  , quando  fc  gli  folTc  prelentata 
l’otcalìone,  e perciocché  fi  dubitava  molto,  che  non  avefle  il 
Duca  *con  l’occafione  anco  egli  a dar  nuovo  diflurbo  alle  cofe 
di  Siena  , determinò  il  Re  muovergli  guerra  , perciocché  con 
elTa  veniva  a vendicarfi  di  lui  , ed  aflicurar  con  la  divilìone, 
il  fofpettO  di  quella  Città  fua  devota. 

Per  quefto  effetto  mandò  in  Italia  Pietro  Strozzi  con  titolo 
di  Generale  del  He  in  Iralia  con  ordine,  eh’  alfoldailc  un  nu- 
mero di  fanti , e di  cavalli  alla  Mirandola  per  condurgli  iu 
Toicana  , ed  in  nn  medefimo  tempo  lacefle  altre  genti  in  Sie- 
na, promcttendofili  che  a’diece  di  Gmgno  (ch’era  il  tempo 
del  ra  olto  ) pe’l  più  lungo  termine,  avrebbe  fatto  condurci 
con  l’armata  cinque  mila  fra  Guafeoni,  e Tcdcfchi  per  far  1’ 
imprefa  contra  il  Duca.  vi 

Nel  partir  di  Francia  lo  Strozzi  fcrifTe  al  prior  di  Capua 
Aio  filarello  in  Malta,  ch’effcndo  dal  Re  fatto  General  perque- 
fta  impreta,  volcffe  depoflo  ogni  fdegno  venire  a porto  Ercole  , 
con  le  lue  tre  galee,  per  ajutarlo  in  quella  cfpedizione  , e dal 
Re  illelTo  gli  fu  icritto  anco  parole  di  grand’  amore  . Ed  il 
priore  per  l’uno  e per  l’altro  fi  rimoffe  dal  - fuo  dìfegno  di  vo- 
ler attender  a fervir  fempre  la  religione  cd  impiegar  le  fuc  fot- 
zc  tutte  in  iervigio  delia  Fede  CriAiana  contra  gl’  infedeli  ^ e 
fi  mile  in  ordine  per  paffar  in  Tolcaha.  ~ 

Fra  quello  mezzo  effondo  Pietro  Strozzi  venuto  in  Italia 

F z la* 


ROSEO, 


Digitizecfby  Google 


COSTO^ 


lOSEO. 


4 . ^ 

> 

\ 

' » 

44,  . ^ L I B R O ' , 

hfciò  alla  Mirandola  Monfìgnor  di  For<^uevauI  vaiorafo  Framr 
cefe  Tuo  Luogotenente,  poi  n’andò  in  Siena  nd  meiè  di  Gen- 
najo  del  mederitno  anno  1554> 

Era  Monfìgnor  di  Tertnes  (lato 'dentro  di  Siena,  come  S' 
difle , infieme  col  Cardinal  di  Ferrara  Tanno  innanzi  1553. 
fèmpre,  iinebò  durò  la  guerra  di  Monte  Alano  , ma  levato- 
l’afledio,  e partitofi  il  campo  Imperiale,  fopravenendo  Tarmai 
ta  Turchdca,  era  egli  partitoli  la  mcdcGtna  (late  e montato 
imIIc  galee  di  Francia  per  ordine  del  Re  (e  n'  andò  con  e(Ta> 
armata  Turchefea  nell’  Ilola  di  Corfìca  , dove  avendo  pigliato 
Il  porto  di  Bonifacio,  e la  terra,  poi  rortifìcò  S.  Fiorenzo  , il 
qnale  prefe  con  tutto  il  contorno,  non  cfTendo  altro  rellato  a* 
éenovefì  (è  non  Calvi , e la  Badia , e vi  mife  eon  mille  foU 
dati  in  guardia  Giordano  Orfìno,  che  avea  dianzi  difclb  Mon- 
te Alctno- con  gran  valore  - Ma  dfendofi  ^tita  Tarmata  T'ùr» 
chrfea,  avendo  i Genovefi  fatto  gran  sforzo  di  denari  , e cià 
gente  per  ricuperar  «piei  luoghi  vi  mandaron  con  la  fua  arma» 
Il  il  Principe  Doria , il  qude  avendo  aflediato  San  Fiorenxo-, 
vi  (lette  (otto  molti  mefì  nel  (in  de’  quali  ,•  T ottenne  fai  vate 
a quei' di  dentro  e le  perfone , e durante  quello  alTcdìo,  T a tino- 
r55^.  avM  il  Principe  tentato  di  aver  Bonifacio,  mandatevi 
diece  galee  folto  (peranza  d’ alcuni  trattati  , ed  intelligenze  di 
dentro,  ma  fé  ne  tornarono  quelle  galee  a dietro  non  'elTcndo^ 
gli  rìufcito  il  di  legno . Dopo  ebbe  il  Doria  gran  fortuna  in 
mare,  nella  quale  vi  perdi  nove  galee.  E dopo  la  iiia  partita 
rimafe  Giordano  Orfìno  Luogotenente  pe ’l  Re  ia  quell’  Ifbla 
cd  in  Ajacioy  e fortifìctdia  molto,  riduceodo  Corte  , luogo  ìq 
mezzo  delTJfola,  quafi  inefpugnabilo . Tutte  quelle  cofe  s’ cran 
fette  in  Corfìca  T anno  ijej.- 

L’annata  del  T orco  fudetta  era  guidafa  da  Dragut  ( come 
ferìve  Antonio  Doria,  il  Cappelloni,  e Giambattifìa  Adriani) 

* lece  quanto  dice  Mambrino  : ma  che  il  Principe  Doria 
tilTe  (brtuna  , e vi  pcrdelTe  nove  galee  , non  io  donde  fé 

cavi . 

Or  gioafo  Pietro  Strozzi  in  Siena,  nacque  qualche 'dilpare. 
re  fra  il  Cardinale  di  Ferrara,  e lui  circa  il  governo  di  qfael. 
le  cofe,  con  tutto'  ciò  uodcodo  amendui  al  .Ictvigio  .del  Ke 
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Aon  f«gui  in  loro  cofa  ntoteihi . Quivi  & dato  dal  ' SOozai  (HA 
dine  (Pairoldar  in  Roma  gente  , ed  in  quel  contorno,  e Tpcdi 
alcuni  Capitani , ed  egli  intanto  ufcl  a rivedere  le  frontiere  di 
Maremma . 

Quella  venuta  di  Pietra  Strozzi  in  Siena  , ed  il  fentirlì , che 
pe’l  Re  asoldava  gente,  diede  gran  fofpetto  al  Duca  Gofmo, 
|>erchè  quantunque  parelTe  a tutti-,  che  lo  Strozzi  folle  venuto 
in  luc^o  di  Monfignor  di  Termes  in  quella  Gitth-  folo  per 
guardia  r il  fentirfi  nondimeno  adunamento  di  gente  in  Loàn* 
bardia , ed  in  Roma , fri  giudicato  dal  Duca  dover  effer  la  guen» 
ra  più  tollo  oiièniìva,  che  diffenOva  , e conluhatofi-  col  Mat« 
chele  di  Marignano  fu  rifoluto  di  prevenir  in  quella  guerra  in^ 
«anzi , che  (offe  prevenuto,  ed  alTaìtare  il  nemico  nel  fuo  pi» 
iè  prima,  ch’egli  foffe  affaltato  nel'fuov 

Aveva  Termes  nella  guerra  dell’anno  palTato*,  cominciato  a 
rifarcire  i luoghi  deboli  della  muraglia  di  Siena  ,-  e fra  l’ altre 
fòrtilkazioni  aveva  cominciato  uà  forte  fuor  della  porta  Cam» 
lia,  e dopo  era-  Rato  abbandonato,-  finita,  che  fu  la  guerra,  e 
levato  il  folpetto  de’ nemici,  con  l’ occalìone , di-  quello-  luogo 
fu  determinato,  che  il  Marchefe  di  M-arignaiw  con  4000.  fan* 
ti  Spagnuoli  ed  Italiani  i>  quaH  uvea  quali  di' continovo  il  Du« 
ca  o poco  meno  per  guardia  del  f«r  Stato , dovefie  tentare  di 
pigliar  Porta  Camelia  , frnchè  ajutato  dalle  battaglie  di  Fireo* 
ze,  che  lo  dovean  feguir  a buon  paflb  poteiTe  prefa  la  perta-y. 
hnpadrontrfi  della  Citth,  la  quale  fapeva-  il  Duca  effer  sfornitn- 
di  gente  io^quel  tempo  tanto,  che  i pochi  foldatij  che  vi  era^ 
no',  non  fa rebbon- flati  atdici  di  metterli  in  dìfefa,  perci(Kchè 
il  Cardini  di  Ferrera  qualunque  uomo  avveduto  e diligente 
molto  nelle  cofe  del  fuo  Re,  avea-  trovato  ia  quei  tempi  il 
Duca  di  Fircnae  nello  fcrivere  fuo  amorevole  al  Re,  e da  lui 
era  giudicato  tale,  che  non  fi  farebbe  mai  moih>  a far  infulto 
alcuna  centra  quella  Città , ne  fi  pica  perfuadere , che  do\-e(* 
le  eflèr  il  contrario,  c quella  era  la  cagione,  che  aveva  (eco 
debcdilfrnno  prefWio  in  Siena. 

Si  molTe  il  Marchefe  adunque  di  notte  nel  medefìmo  mefe  dì 
Cennajo  con  quattro  mila  fanti  Italiani  e ieicento  Spagnuoli- 
-A  piedi  con  (corta  di  pochi  cavalli  iecrctamentc  verfo  Sieo»-, 
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|>«-  la  dritta  Hrada , in  tfmpo , che  Ridolfo  Baglione  con  bue* 
na  quantità  di  cavalli  verfo  Buonconvento , c Chiappino  Vitel* 
B in  Maremma , eran  trafeorfi  « predando  il  contorno  , c met* 
tendo  per  tutto  fpavento , gionfe  così  Ircretamentc  con  quefìe 
genti  il  Marchete  di  notte  alle  mura  di  Siena , che  mancò  po* 
co,  che  non  la  pigliafle,  perchè  ficcome  non  iì  temeva  qucA* 
Tenuta,  fi  facevano  debolifiime  guardie,  in  modo,  che  fc  qui- 
vi non  capitava  in  quel  punto  a calo  I^orenzo  Cafiiglione  di- 
ligente foldato , che  terrò  la  porta  ed  inanimò  i foldati  alla  di- 
fela  , non  è dubbio  che  quella  notte  retlava  Siena  in  poter  de' 
nemici,  ma  dato  poi  all* armi,  e faliti  i foldati  nelle  difelè, 
ficcome  non  fi  era  te  non  in  quel  luogo  dato  Taflalto , in  quel 
jnedcfimo  facendofì  sforzo  da'1  pochi  loldati  di  dentro , ed  il 
popolo  avendo  prelb  in  man  Tarmi,  furono  i loldati  del  Mar- 
chelc  ributtati  a dietro,  il  qual  trovata  la  comodità  di  quii 
forte  già  fatto  da  Monfignor  di  Termes,  attele  tutta  la  notte 
a far  lavorare  a’ loldati  per  rifarcirlo,  c farvi  ripari,  in  modo, 
che  la  mattina  fi  trovò  aver  in  ciò  lavorato  albi  , nella  quale 
ulciron  quei  di  dentro  a fcaramucciar  alquanto  ^ mofirandoli  la 
gioventù  di  Siena  molto  pronta  , e valorofa  , e fu  giudicato 
errore,  a non  far  di  continovo  sforzo  per  non  lalciar  al  Mark 
chele  finir  di  fortifìcarfi  in  quel  forte  , eh’  era  tanto’  lotto  le 
mura , che  con  Tarebibugiate  fi  potean  offendere  da  una  parte , 
(CvT  altra . 

Tornò  con  gran  prefiezza  in  Siena  Io  Strozzi , udita  Tim- 
provifa  venuta  de’  nemici , e fu  cagione , che  il  popolo  pigliai- 
le  animo  perciocché  elTendo  quello  Capitano  valorolo  molto, 
gli  pareva  d’ eflcr  con  la  fua  prelénza  licuro  dal  poter  de’  ne- 
mici : egli  dato  buon  ordine  per  tutt’  i luoghi  della  Città , at- 
telc  a fortificar  quella  parte  all’incontro  della  quale  erano  1 ne- 
mici , ed  ufcl  fuori  con  quelle  poche  genti  , ch’aveva  centra 
di  loro  travagliandogli  con  Ipeffe  icaramucce,  ne  volendo  alpct- 
fargli  alla  muraglia,  fi  bafiionò,  e fortificò  di  ripari  anco  egli 
fuor  della  porta  , che  febbene  aveva  pochi  loldati , erano  con 
tutto  ciò  valofofi,  e buoni  . In  un  medelìmo  tempo  follecitò 
la  venuta  delle  compagnie,  che  «’  aflbldavano  , le  quali  affret- 
]|aiido  il  camino,  in  pochi  giorni  n’  eotraron  molte  in  Siena, 
..»•  e pa- 
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e parimente  il  Marcfiefc  jj;ennc  ad  accrefcer  gente  ' nel  fuo  for* 
te,  facendone  un’altro  vicino,  e fi  (lette  in  continove  fazzio* 
ni , molti  morendone  da  una  parte  , e 1’  altra  t per  efièr  co* 
sì  vicini  come  fi  h detto , che  fi  coglievan  di  miro  con  gli  .1* 
trchibufi  . 

Era  pe  ’l  Duca  nelle  frontiere  di  Chiufi  , e nel  contorna 
di  monte  Pulciano  Afcanio  della  Corgna  , uomo  valorofo  e 
diligente  , il  quale  con  alcune  compagnia  di  fanti  teneva  . 
infclfato  la  Cittlt  di  Chiufi  , e gl’  altri  luoghi  vicini  , e 
perciocché  era  Chiufi  luogo  di  molta  importanza  per  quel* 
la  guerra  , cercava  con  ogni  indufirìa  , ed  afluzia  averlo 
nelle  mani  , poiché  vedeva  , che  per  forza  ( elTendovi  alla 
difelà  di  efib  con  buon  prefidio  di  gente  Flaminio  dell’An* 
'guillara  ) non  era  badante  d’ efpugnarlo  . Era  dentro  la  (or* 
tczza  di  quedo  luogo  Santaccio  da  Pidoja  il  qual’  era  dato 
dianzi  da  Afcanio  beneficiato  , con  averlo  liberato  da  prigione 
in  Roma  dov’  era  dato  meffo  per  alcuni  fuoi  delitti  d’ orni* 
cidio  , ed  era  anco  bandito  del  Fiorentino  per  la  medefi* 
ma  cagione  , Ai'canio  fece  tentar  codui  a voler  daigli  una 
nette  nelle  mani  una  porta , il  che  giudicava  poter  fare  ef* 
fendo  Luogotenente  di  compagnia , promettendogli  la  grazia 
del  Duca  di  Firenze  , ed  alcuni  differo , che  anco  gliene  fu 
parlato  in  nome  di  lui'.  Ma  Santaccio  avendo  a Flaminio 
deir Anguillara  appalefato  quedo  fatto,  diede  ad  Afcanio  in* 
tenzione  di  farlo  : e Flaminio  ne  fcriflè  a Pietro  Strozzi 
in  Siena , il  quale  con  gran  fecRtezza  , e di  notte , elet* 

ti  d’ ogni  compagnia  de*  fanti  , eh’  erano  in  'Siena  un  nu* 

mero  , fece  uno  fquadrone  di  cinquecento  uomini  valorofi  , « 

gli  mandò  fecretamente  a Chiufi  , ordinando  anco  , che  nel 
termine  affegnato  vi  fi  doveffero  trovare  alcune  compagnie  di 
fanti  eh’  erano  nelle  difefe  de’  luoghi  di  quel  contorno . Ve* 
nula  poi  la  notte  nella  qual  Santaccio  avea  dato  intenzio* 
ne  di  dar  quella  porta , Afcanio  avute  dal  Duca  oltre  i 

ibidati  , ch’egli  avea  feco  , qlcune  compagnie  delle  cernite, 
e battaglie  di  Firenze  iì  moffe  di  notte  a quella  imprefa  con 
tre  mila  fanti,  e più , e con  preffo  ducento  cinquanta  cavalli, 
cfae  cooduceva  Ridolfo  Baglione  , il  quale  non  andava  a que- 
')  ila 
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fia  impreb  di  buona  voglia  temendo  molto  di  quel , 'die 
venne,  e ne  avverti  A (canto  , il  quale  egli  ancora,  nè  era  co* 
Itrato  alquanto,  in  forpetto  nel  marciar  quella  notte  «erfb  Chiù* 
£ , dove  eflendo  gionto,  dando  Tuir  avvilo  mandò  innanzi  alcu* 
ni,  che  riferiron  aver  trovata  la  porta  aperta,  ed  uno,  che  gli 
ftvea  domandato  pian  piano  dov*  era  Alcanio,  e dettogli  che 
Santaccìo  era  flato  difperato  un  pezzo  per  aver  veduto  che  taiv» 
to  tardava,  però  che  i’ avvilàlTeco  a dover  venir  con  predezza, 
e domandandogli  edi  di  Santaccio , j-ifpofe  l’uomo,. che  G era 
ritirato  dentro  infadidito  dall’aipcttare . Quedi  foldati  riferirò* 
no  ad  Afeanio  quel  che  aveano  intefò,  c chela  porta  eraaper* 
ta,  di  che  prefe  egli  (peranza  , e (blpetto  , fperanza  di  poter 
prender  la  terra,  edendo  aperta  la  porta,  e fapendo  aver  gran 
numero  di  gente  co  ’l  qual  era  iupcriore  a 'quei<  di  dentro  ; c 
iòrpetto  non  avendo  i iuoi  veduto  comparir  Santaccio  io  per* 
ibna . Con  tutto  ciò  nulla  lapcndn  del  gran  foccorlb , eh’  era 
lecretamcnte  entrato  dentro,  mode  le  Gie  genti  , e mandò  in- 
nanzi due  compagnie,  dando  egli  con  Ridolfo  Baglìone  dife» 
fio  alquanto,  per  veder  il  fuccedo  del  fatto  , coniiderando  che 
in  ogni  evento , egli  fi  /aria  potuto  ritirare  con  luci  dove  avet 
{c  voluto..  Quefle  due  compgnie  appredatoG  con  gran  filen* 
zio  alla  porta  , « trovatala  aperta  , cotraron  dentro , però- 
dando  molto  (opra  di  loro,  ma  non  furon  molto  innanzi  quan- 
do fentiron  lenza  grido  alcuno  di  pecione,  uno  drepito  iriinito 
d’archibugiate , c fra  loro  G viddero  cader  morti,  e irriti  mol- 
ti, perciocché  quei  di  dentro  dando  al  Gcuro  gli  bcrlagliava- 
r.o,  laónde  G diedero  a -fuggire  a dietro  non  vedevo  gli  offen- 
fenfori , ed  era  la  calca  Ti  grande  per  l’ufcirc  (per  cfler  la  por- 
ta'piccjola,  e .Gretta  ) che  la  maggior  parte  d’ cdH  rirnalero 
morti , e feriti . 

Nel  medefimo  tempo  edendo  fuor  di  un'altra  porta  ufeite  le  genti 
di  dentro  contra  quei  di  fuore,  eh’ erano  attoniti , accortili  dei 
tradimento  doppio,  fecero  contra  di  loro  maravigliolo  empito. 
Afeanio  inanimando  i fuoi , fece  grande  sforzo  per  fargli  dar 
laidi  , e Ridolfo  BagGonc  edendo  in  quel  tempo  (alito  a ca- 
vallo, nel  voler  metterG  la  celata  in  teda  fu  in  eda  colto  di 
una  vicina  arebibufata,  c.  cjiduto  da  cavallo  morii  iubilaacnte. 
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«dii  Conte  di  Bagno  e^  di  un’  altra itómpagnia  di  - cavalli 
vedutoli  da  aflàltato  fe  ne  rìtirb  a lalvàmcnto  . E. 

le  cotnpgnle  Fitenae  da  piìi  lati  percoiTe , li  fìnfero  in  di- 
lordine,  e manifefta  iuga,  indarno  gridando  Afcanio  per  fargli 
llar  faldi , dòpo  1’  aver  egli  valorolamente  combattuto  venne  in 
|>oter  di  nemici , con  infiniti  altri-  Capitani  , e valorofi  foldad 
in  numero  di  mille  , oltre  cbe  piU  di  altretanti  ne  fuitm  mor« 
ti.  Fu  Afcanio  condotto  ndla  città,  facendofegli  dall’ AnguilJ 
lara  onor  grande  si  per  i meriti  del  luo  proprio  valore  , co» 
me  anco  per  effer  nipote  del  Papa  . Fu  lubito  condotto  dopò 
in  Siena  e coofignato  a Pietro  Strozù  , e nello  entrare  che  A 
fece  cHèndo  il  popolo  diOefo  per  le  firade  a mirarlo , ebbe  fa< 
tira  lo  Strozzi  a reprimere  le  importune  voci  de’  Scncfi , che  lo 
bedemiavano  c malediceano  , parendogli  che  più  guetT9>  aveflé 
lor  fatta  Afcanio , cbe  rutto  il  redo  del  campo  Imperiale. 

Quivi  dando  Afcanio  prigione  nel  proprio  palazzo  di  Pietro 
Strozzi  gli  fu  da  lui  fa»’  onore  grande  , ed  ulata  gran  cortefìa, 
e fatto  iervir  come  che  la  propfta  perfona  edcndo  tal  volta  vU 
Tirato  da  lui,  e da  tu»’ i principali  ioldati , in  modo  che  daU 
la  libertà  impoi  non  gli  mancava  comodità  alcuna  . Da  che 
prete  occafione  di  poter  fuggiriene  , che  corrotti  certi  , che  lo 
guardavano , fu  conce»ato  che  fi  avefle  a vedire  i panni  di  un 
luo  fervitore  , che  di  continovo  con  indrumenti  di  fecvigio 
ufciva  innanzi  e in  dietro , e cbe  , perciocché  Afcanio  era  fa« 
Cile  a conofcerfì  per  aver  perduto  su  la  guerra  un’  occhio  , il 
fervitore  di  alcuni  di  prima  fingefle  aver  male  a un  occhio  , e 
vi  portafle  una  benda  di  leta  per  riparo  , con  la  quale  doveva 
Afcanio  fimilniente  ufcìre;  e perchè  era  la  d;fficulà  poi,  uicito 
che  foflie  del  palazzo,  poter  -ufcir  di  Siena,  fi  era  ordinato  che 
un  Ibldato  , a cui  avea  quella  fera  a toccar  la  guardia  , lo 
aveffe  a calar  della  muraglia  , ed  era  per  riuicirgli  il  difegno, 
ma  volle  la  forte , che  due  lanee  Ipezzate  dello  Strozzi  , le 
quali  a vicenda  fetnpre  pafieggiavano  in  quella  fida  , prefero 
quella  fera  non  lo  che  folpetco  pe’l  quale  non  volfirrO  mai  par* 
tirfi , che  fu  cagione,  che  fi  interrompeffe  l’imprefa  , c volcn- 
dofi  chiarire  più  del  fatto  fi  entiò  nella  camera,  ove  fu  trova* 
to  Afcanio  travedilo,  e Pietro  Strozzi  fece  appiccar  i foldati  , 
Tom, III.  G che 
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th’ erano  intervenuti . in  quella  prattica  , rìftringen^o  Afcmia 
~con  Ercole  dalla  penna  fuo  cognato  , eh’  era  leco  prigione  , 
■più  che  non  cri  . , - . 

' Era  già  entrato  il  mefe  di  Giugno  , ed  approflimandofi  il 
tempo,  che  dovea  comparire  l’armata  con  i Guafeoni , e Te* 
defehi  , e già  fentendo  Pietro  Strozzi , che  Forquevauix  fuo 
Luogotenente  in  Lombardia  era  partito  con  quattro  mila  fanti 
-Italiani  , ed  i cinquecento  cavalli  condotti  dal  Conte  della 
Mirandola,  e da  Aledandro  da  Terni  fe  ne  veniva  per  la  val« 
le  diletto  a Lucca , trovandofi  già  in  elTerc  i feì  mila  fanti  Ita-* 
liani , con  buon  numero  di  cavalli  , i quali  potea  cavar  di 
Siena  , ove  afpettava  prefidio  di  nuove  genti-  alToldate , defignò 
egli  di  ufeir  nella  città,  ed  andar  su  in  quei  confini  di  Lucca 
per  con^iungerfi  con  quelle  genti  , e con  quefto  eiercito  unito 
cominciare  a far  la  guerra  al  Duca  nel  proprio  paele  , per  la 
quale  era  (lato  mandato  , fin  tanto  che  giungeflero  l’ altre  gen* 
ti , per  mare  , con  che  farebbe  (lato  sì  gagliardo  in  campagna, 
che  avrebbe  dato  il  guado  a tutto  lo  flato  , e ridotto  il  Duca 
a penfare  come  fi  (offe  potuto  difendere  , ed  in  quello  «oda 
veniva  a divertir  la  guerra  da  Siena  , e tiratala  nel  pafcfe  ne* 
niico . • • , 

' Con  quella  rifoluzione,  edendo  già  comparfo  in  porto  Erco* 
le  il  Prior  di  Capua  fuo  fratello  , non  volendo  lafcìar  in  Sie> 
■na  Afeanio  della  Corgna , temendo  che  con  la  fua  fagacità  in 
'abfenza  fua  , fe  ne  folle  fugato  , lo  fece  condur  dal  Priore , 
eh’  era  venuto  in  Siena  in  porto  Ercole  , perchè  fe  lo  tenefle 
feco  nelle  galee  , dove  avendo  di  nuovo  Afeanio  tentato  il 
fuggire  , avvedutofenc  il  Priore  , fi  fdegnò  feco  , e lo  fece  foN 
to  (fretta  guardia  condur  nella  fortezza  di  porto  Ercole  , ove 
flette  con  gran  difeomodità  fin  che  venuta  con  1’  armata  Poli- 
no  , lo  menò  in  Marfilia  , donde  condotto  dopo  molti  dì  alla 
corte  del  Re , fu  da  lui  liberato  per  moflrar  amorevolezza  ver- 
fo  il  -Papa  fuò  zio.  ' 

' Pietro  StrOizi',  avendo  lafciato  ordine  al  Priore  in  porto 
Ercole,  che  fubito  , che  foffe  arrivala  l’armata  di  Francia, 
con  i cinque  mila  fra  Guafeoni , e Tcddcjii , gli  avefle  fatti 
guidar  dove  egli  era  , fatt’  entrar  nella  tnedchma  notte  , che 
- fu 
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fu  allt  II.  di  Uiugno  del  medefìmo  anno  1554.  compagni^ 
che  avean  da  reftar  per  il  prefidio  di  Siena  , fé  ne  ulcì  per 
porca  di  Fonte  branda  , con  i lei  mila  fanti  , c cinquecento 
cavalli  nell’  ora  medefìma  , che  il  preGdio  per  un’  altra  .porta 
entrava  nella  cittì  , con  tanta  iècretezza  , che  non  n’  ebbero  i 
nemici  accampati  di  fuore  indicio  alcuno,  e fu  feguito  da  mol- 
ti nobili  SaneG  , che  mai  abbandonarono  in  quella  imprefa. 

Se  ne  palsò  con  quelle  genti  Pietro  Strozzi  aCalòli,  a Voi- 
terna  , a ponte  Oerra  , a CalCna  , ed  andò  a ponte  a Moria- 
na  nei  confini  di  Lucca  , clegendo  quello  contorno  comodo  ad 
afpettar  le  genti  di  Lombardia  , che  gii  cran  vicine  . Quivi 
{landò  cominciò  a far  guerra  nel  Fiorentino,  che  entro  in  Val 
di  Nicvole  ^ prele  Monte  Catino,  c Monte  Carlo  ,. ove  mife 
Giovacchino  Gualcone  con  buon  prefidio  di  gente  , e dopo  che 
fu  venuta  la  gente  di  Lombardia  , potè  Alclfandro  da  Torni 
in  Monte  Catino. 

Nacque  per  ciò  tanto  terrore  nel  Fiorentino  , che  il  Duca 
temendo  di  perdere  molte  terre  , c dover  aver  nel  fuo  flato  il 
guado  delle  biave,  ch’eran  quafi  mature,  fi  trovava  in  grande 
affanno  , e fpedl  a farlo  intender  al  Marchele  , il  quale  già 
avendo  conofeiuto  il  pencolo  , lalciato  però  tre  mila  uomini  ^ 
e piò  nella  guardia  di  quei  forti , fi  era  tolto  da  quell’  afledio 
con  fette  mila  fanti,  e cinquecento  cavalli,  e feguendo  la  trac- 
cia dello  Strozzi  per  impedirgli  il  difegno,  pervenne  in  Pelcia, 
ove  intefe,  che  il  Conte  della  Mirandola,  con  Forcevaulx  era 
vicino  con  leggenti  di  Lombardia  per  congiungerfi  co ’l  Stroz- 
zi di  ora  in  ora  , 'e  trovandoli  impotente  da  dar  -al  contrado 
{eco  era  venuto  in  difperazione  di  poter  diffendergli  il  guado, 
perciocché  dui  Ibccorlì , che  il  Duca  afpettava  erano  anco  lon- 
tani , l’uno  conduceva  Camillo  Colonna  dal  Regno  di  Napoli 
di  buona  cavalleria-,  e tre  mila  fanti,  e l’altro  di  Gian  di 
Luna  Spagnuolo , che  veniva  -con  quattro  mila  fanti  da  Mila- 
no , e cavalli  leggieri , ed  uomini  d’  arme . 

Pietro  Strozzi,  fapura  la  venuta  del  Marchefe  di  Malignano 
in  Pelcia , e già  cominciando  a giunger  la  cavalleria  del  Con- 
te della  Mirandola,  prefe  l’occafione  con  qtiedo  lòccorfo  di  an- 
dar ad  airaltatlo  improvifamente  in  quel  luogo  , ma  non  li 
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orofl<i  con  tanta  fecretnza , che  noti  venifle  a 'orecchie  d*  uno 
ambafciador  Luochefe  , che  tornava  dx  Firenze  compare,  e a mio 
co'  del  Marchefe , il  qual  gli  fece  intender,  che  fi  doveffe  levar 
ala  11  fé  non  vi  volca  reìtar  prefo , narrandogli  la  moiTa  dei 
nemici,  nè  lo  credendo  il  Marcbefé  l’amico  con  gran  velocità 
in  perfona  gli  andò  a dire  , ond’  egli  i'ectendo  cfTcr  lo  Strozxi 
vicino  da  dovero , fé  ne  parti  la  mattina  con  tutte  le  genti 
circa  il  far  del  giorno  con  4anta  predezza  , che  dicono  , che 
fopragiunte  nella  terra  le  genti  dello  Strozzi  , fu  lopra  la  |ta« 
vola  del  Marchefe  ritrovata  una  lettera  da  lui  fcritta  al  Duca» 
e quivi  per  la  fretta  a calo  lafciata  , per  la  quale  1’  avviliva, 
che  poi  che  le  genti  di  Lombardia  condotte  dal  Franccle  fi 
cran  congiunte  co  '1  Strozzi , e non  fi  vedeva  giunger  nè  il 
Colonna  , nè  Gian  di  Luna  per  lui  , teneva  difperato  il  fatto 
di  quella  guerra  al  meno  quanto  al  poter  impedire  il  guado 
delle  biade  . Arrivato  adunque  lo  Strozzi  in  Pelcia  con  le  Tue 
genti , e fentendo  la  fuga  del  Marchefe , fu  per  feguitarlo , ma 
fi  ritenne  per  due  rifpetti , l’ uno  perchè  erano  le  lue;  genti  cosi 
flanche  dal  lungo  camino,  che  non  le  giudicava  atte  a poter 
prontamente  marciargli  unitamente  dietro  , ed  a fpczzoni  , non 
era  da  prudente  corrergli  dietro  ; 1’  altro  perchè  avendo  notizia 
del  camino  , fapeva  che  tra  Pcicìa , e Pirfoja , ( dove  fi  ritira* 
va  il  Marchefe  ) vi  era  lo  llretto  di  Seravallc  luogo  si  angu- 
fio  , che  diece  uomini  armari  , avrebbon  potuto  diffendere  il 
paflàggio  a mille  , e pensò  che  il  Marchefe  , come  loldato  , c 
capitano  efpcrto  avrebbe  quel  paBb  difelb  , onde  non  avrebbe 
.egli  fatto  effetto  buono , oltre  che  afpettando  le  genti  dell’  ar- 
mata ( fe  Tuffino  venute  al  tempo  promefTo  ) conofeeva  d’aver 
vinto  al  fìcuro . Ma  fe  lo  Strozzi' a veffe  faputo  il  di(ordir>e 
in  che  erano  nel  ritirarli  i nemici , non  è dubbio  che  farebbe 
andatogli  dietro  , e gli  avrebbe  rotti  , e diffipati  , perciocché 
per  la  improvifa  fuga  erano  quelle  genti  in  tanto  terrore  che 
altro  non  afpettavano , che  morte  , e prigionia,  e molti  cià 
■lafciavan  l’arme,  che  gli  avrebbono  impedito  il  fugj>ire 
falvorfi  , non  è dubbio , che  in  quello  non  pcrdcffe  lo  Strozzi 
una  btlla  occaGone  . Dicono  che  giunfc  il  Marchefe  con  que- 
lle genti  a tpeuoni  in  Piiloja  di  notte , oè  vollero  quei  di 
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dentro  aprirgli  le  prte  , eflendo  fparfafi  la  voce  , eh’  era  flato 
rotto  dalle  genti  di  Francia  , le  quali  erano  lor  dietro  le  fpal- 
le  , temendo  che  aprendoglUe  non  fufTero  dentro  entrati  unita» 
mente  i nemici  . Dopo  quello  fe  ne  tornò  lo  Strozzjr  ne’  me» 
defìmi  confini  di  Lucca  , donde  fi  era  partito , ed  il  Marche» 
ie  ridotte  le  fue  genti  infieme  afpettò  Camillo  Colonna  , che 
aveva  intefo  eflcr  vicino  con  le  genti  di  Napoli  , che  fu  di 
gran  conforto  al  Duca  , perciocché  conduceva  una  buona  fqua» 
dra  di  uomini  d’ arme  del  regno  , con  i quali  penfava  il  Mar» 
chele  fe  ben  non  fofle  flato  di  fanteria  uguale  a’  ntmki  , po» 
ter  pafleggiar  in  campagna  fenza  timore  alcuno  , e dopo  che 
li  fu  icco  congiunto,  folo  afpettava  la  venuta  di  Gian  di  Lu» 
na  , con  la  quale  intendeva  di  affaltar  lo  Strozzi  a cui  iareb» 
bc  flato  , e di  cavalli  , e di  fanti  fuperiore. 

Ma  egli  dopo  l’ aver  afpettato  indarno  di  aver  nuova  della 
venuta  dell’ armata  Francele  con  quelle  genti,  efTendo  gilt  la 
fine  di  Giugno  , c Ipeflb  mandato  a Viare^io  porto  di  mare 
di  Lucchefi  ove  avea  lafciato  ordine,  che  toÌTero  (montati,  non 
ne  avendo  alcuno  indicio  , c già  lentendo  i Lucchefi  qucrelarfi 
di  avergli  a dar  vettovaglie , e che  fi  doleano  , che  più  fleffc 
nel  lor  paele,  e fentendo  il  Marchete  già  vicino,  con  1’ eferci- 
to  ingrofTato  del  Duca,  e che  Gian  di  Luna  fi  approfiinuva 
con  le  genti,  che  conducea  da  Milano,  temendo  non  efier  qui» 
vi  accolto  in ‘mezzo,  e che  con  dllvantaggio  toltole  il  modo 
d’aver  vettovaglie  fofle  coflretto  combatter  , prel'e  per  partito  di 
titrarfi  a falvamento  con  quelle  genti  , nel  Saneic , trattencn» 
dofi  fino  all’ arrivar  dell’ armate  con  le  genti  della  quale  inten- 
dea  poi  venir  con  li  nemici  a giornata , e pafìfato  l’ Arno  a guaz- 
zo, non  lenza  gran  difficultà  , quafi  per  il  medefimo  camino 
fe  ne  tornò  nel  Sanefe  ed  é opinione  , che  fe  il  Marchele  ié 
gli  fofle  oppoflo  nel  paflar  de  l’Arno,  gli  avrebbe  natfib  in 
difordìne  quel  cam^.  £d  eflendo  avvlcinatofi  a Siena  , deter» 
minò  di  mandar  refercito  alle  guarnigioni  in  Maremma  ^xr 
non  averlo  a pafeere  della  vettovaglia  di  Siena  , iolo  con  eflb 
lui  menando  nella  Città  due  mila  fanti  , c trecento  cavalli 
co’l  Conte  della  Mirandola  ove  entrato,  ebbe  avifo  della  morte 
del  prlor  di  Capua  Tuo  fratello , il  quale  avendo  indarno  aljpet» 
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tato  il  comparir  dell’ armata  Franccfi;,  per  non  fiat  ozioPo  de* 
terminò  di  veder  di  prender  qualche  luogo  del' Duca  sU  iti 
quella  riviera,  e'fmontato  a Scarlino  caflello  affai  forte  dello 
ftatò  di  Piombino  'mentre  andava  per  rìconofcerlo  , gli  fu  da 
que’di  dentro  nello  fuoltar  di  una  piccìola  chielctra  tirata  ima 
archibufiata  in  un  fianco,' del  quale  poi  morì  il  dì  fluente 
o-  poco  pili  tardi.  E perciocché  per  la  morte  del  priore  in 
porto  Ercole,  eran  nati  alcuni  dilòrdini-,  per  porvi  riparo,  e 
trovò  che  a punto  jci  era  comparfb  il  Principe  con  1’  armata 
Imperiale,  ma  non  tentò  cofa  alcuna,  e fi  trattenne  quivi  fin- 
ché verfo  la  fin  del  tnefe  di  Luglio  arrivò  l’ armata  , che 
condilceva  i Guafeoni  , ed  i Tedelchi  , i quali  fmontati  ri- 
tirò a fe  l’elercito,  che  tenea  Forqucvaulx  in  Maremma,  ma 
trovò  che  di  lèi  mila  fanti  Italiani  , di  così  fiorita  gente, 
eh’  egli  avea  tratti  di  Siena , la  maggior'  parte  fe  gli  era 
partita,  ' - 

Con  tuttà  queOa  difficultà  meffe  Pietro  Strozzi  un  efcrcito 
in  campo  di  dodeci  mila  fanti  fra  quali  erano  circa  due  mila 
Guafeoni,  preffo  2500.  Tedefchi , due  mila  Grifoni,  e lei  mi- 
la Italiani  di  bella, ’c  fiorita  gente,  con  mille  cavalli  leggieri, 
con  quali  determinò  di  venir  al  fatto  d’  armi  co  ’l  Marchefe , 
che  avea  preffo  quattordici  mila  fanti  fra  Tcderchi  Italiani,  e 
Spagnuoli,  con  mille  è cinquecento  cavalli  fra  uomini  d’armi, 
e cavalli  leggieri  , ma  Pietro  Strozzi  confidava  molto  nella 
fua  fanterìa,  che  da’ Grifoni  impoi  mofirava  di  avanzar  di  va- 
lore a quella  di  nemici^  e con  quello  difegno  fpinle  il  campo 
con  buon  ordine  verfo  Siena  dove  era  venuto  con*  tutto  lo 
sforzo  dell’  efercito  il  Marchefe  , il  quale  ficcome  era  per  la 
lunga  efj^ienza  della  guerra'  pratico , ed  avveduto  molfo,  avea 
determinato'  fiat  nel  fuo  forte  afpettando  il  combatter  co ’l  van- 
taggio , ed  avea  fatto  un  forte  a S.  Lazzaro  mezzo  miglio 
lungi  della  Città,  nòn  eflendo  anco  ben  finito,  lopragiungrn- 
do  Pret'o  Strozzi  con  l’avanguardia  determinò  di  combatterlo, 
ma  U Marchefe  disloggiò  di  mezzo  dì  non  lenza  dilordine  fa- 
lciando molte  bagaglic , e fi‘ rititó  lotto  il  forte  di  Monili  ro 
in  un  poggio  rilevato  rincontro  a S.  Antonio,  al  quale  luogo 
mandò  lo  Strozzi  ad  efpugnare  Szntabonda,  e lo  prefe,  e vo- 
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lendo  i nemici  ripigliarlo,  fu  attaccata  una  fiera  fcaramuccia , 
che  durò  quafi  tutta  il  giorno,  nella  quale  tnoriroa  da^  una 
parte  , e 1’  altra  pili  di  mille  uomini ,.  e fe  fofle  a tempo  giun- 
to il  .redo  dei-campo  FranceTe  , non  è dubbio,  che  fi  faceva 
quel  giorno,  U .f^tto  d’  arme  la  medcGma  fera  giungendo  tuN 
^o  il.  campo,  pafsò-,  con  elfo  lo  Stazzi  per  mezzo  della  Citt^, 
cd  andò  fuore  ad  alloggiare  a porto  Ovile  con  - dilegno  di  oc- 
cupar un  poggio , .che  Copra  (lava  al  forte  de’  nemici  di  porta 
Camofia.,  ma  il  Marchefe.  avvedutoTi  di'  quello  difegno  preve- 
nei.aolo , lo  fece  pigliar  da  Cuoi , e fortificarlo'^  * 

Stettero  quelli  due  cferciti  a fronte -.quivi  ?non  pili  l’  un  di- 
llante  da  l’altro  del  trar  di  uno  archibugio  poco  pili  di  due 
giorni,  nel 'fin  de’ quali  lo  Strozzi,  per  non  toccar  la  vettova- 
glia della  Citth  , determinò  di.  partir-  con  reifercito  fuo,  e 
palsò  in  vai  di  Chiana  lafciando  Tuo  Luogotenente  in  Siena 
Itdoniìgnor  di  Moluc  mandatoli  dal  Re  con  l’armata,  dove 
prete  per  forza  Marciano,  nel  .quale  per  elTer  quello  luogo  com- 
modo  molto  per  le  vettovaglie,  e che  fervi  va  in  oltre  affai  per 
quella  guerra,  lalciò  compagnie  di  fanti  molto  valorofe,  e-co’l 
reGo  Ipinle  a Fojano  , alla  guardia  del  quale  era  Carlotto  Or- 
fino pe’l  Duca,  ed  avendolo  battuta  con  l’artiglieria  , gli  fece 
dar  l’affalto,  e lo  pre/e , non  effendo  co ’l  debito  sforzo  difefa 
da  que'.di  dentro  la  batteria,  e vi  morì  Carlotto  a fangue fred- 
do, che  volendo  afiàcciarfi  ^cd  una  hnellra,  gli  fu  tirata  una 
archibugiata  nella  • tella  ^ , 

. Fra  qucGo"  mezzo  fentcndo.  il  Marchefe  la  rovina  che  in 
queUa  contrada  faceva  il  campo  dei  Francefì  , fi  tnile  a.fegui- 
tarlo  con  tutto  il  jjao  efercito,  lalciato  il-  fpiito  prefidio  alla 
guardia  di  que’  forti , ed  andò  a fpugnar  Marciano , il  che  fa- 
puro  dal  Strozzi ,.  non  volendo  lafciatr  perder.,  il  prefidio  , f he 
vi  er*  di  quelle  dodici  infine  tornò  a dietro  co  ’l  campo,  c 
venendo  a villa  der  nemici  fu  fatto  quel  dì  un’altra  gran  fea- 
ramuccia  , nella  quale. moriron  preffo  mille  (pldati  da  una  ban- 
da, e l’altra,  e fi  fegnalò  in  quel  di  molto  la  fanteria  Spagnuo- 
la  , e fi  portàron  valorofamente  all'  incontro  le  compagnie  de’ 
fuorufeiti  di  Firenze , ed  i Guaiconi.  • . . . ■ 

Iq  queflo^luogo  Qettero  parimente  qucGi  due  cferciti  a-  vìffa 
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r «n  de  r«lh*o  con  contìnove  fcarareuccie  • ciafcun  fertìlicafo 
ne’  (iioi  ripari  , eflendo  di  poco  prkna  venute  nel  campo  elei 
Strozzi  Tei  infegne  verdi  pagate  di  foorufciti  Fiorentini  , tna. 
effendo  ii  fito  nel  aual  fi  era  fermato  lo  Strozzi  ' poco  copioU» 
d’acqua,  e tnancanoogli  le  farine,  dr  che  avea  Atto  far  gran 
provifione,  tentò  con  varj  modi  invitare  il  nemico  a giornata, 
ma  il  Marchelè  giudicando  poco  ficuro  il  combatter,  e corrfì» 
(ter  la  fua  vittoria  nel  tempor^giare  or  nell*  oCcafion  del  vtin* 
faggio  , lì  andava  trattenendo  , fiig^do  di  venire  al  fatto 
d’armi  , onde  fu  cofiretto  lo  Strozzi  a disloggiare  il  campo  , 
ed  alli  due  d'  A goffo  di  -giorno' a luon  di  tamburi,  e palefe- 
mente  sloggiò,  facendo  una  tefia  di  valorofi  foldali  nella  rrnm 
tmguardia  condotta  di  Cornelio  Bendvoglio  , e con  buon 
ordine  fì  'mìie  a far  marciare  U clmpo  • H MarcbeTe  veduto 
quello  non  lì  laicìò  perder  quella  ocòifione , Boà  fpinta  4a  Aia 
avanguardia  contra  la  retroguardia  Francefe , l’ andava  trava*> 
gliandó  con  1‘ archìhufiaria , e Cornelio- ficcofflo  non  era  colto 
Iproviffo  voltata>  la  faccia  3elta  battaglia  contra  di  lui  mante* 
neva  la  pugna  con  fomma  ardire,'  e 'molti  fi  viddero  cader 
da  una  banda,  e l’altra  dalla  (uria  degli  archibugi,  ed  cflen* 
do  il  rumor  di  quello  alTalto  venuto  a 1*  orecchie  di  Pietro 
Strotzi  , ficcomc  aveva  Tempre  defiderato  di  venir  al  fatto 
d’armi  con  li  nemici,  rivoltò  tutto  l’elerciio,  thè  marciava,  m 
dietro  in  battaglia  quadrata,  per  la-,  cui  giunta  riteniitéfi  al» 
quanto  le  genti  Spagnuole,  che  eran  traicorle  innanzi  molto, 
riceveron  gran  peixod^a , e gih  cominciavano  a metterli  in  pi©^ 
ga  quando  furrin  foccorfe  dal  Marchelè  . Pietro  Strozzi  con* 
cenò  le  lue  genti  po’  venir  al  fatto  «T  armi  , facendo  tre  bat)* 
t.glìe  r una  di  Italiani,  1*  altra  de*  Grifoni,  eia  terza  di  Qua* 
leoni,  e Tedcfchi,  le  quali  milc  Tona  al  par  de  l’altra  Iuq* 
go  un  gran' fciflo","  che  quivi  era',  ed  alÀ  «»n  fianca  fee« 
metter  in  battaglia  la  «valleria  in  una  fóia  pianura  vicino 
alla  battaglia  de’ Grifoni,  e perciocché  tra  in  numero  dilugu^. 
le  alla 'cavalleria  nemica  che  aveva  in  oltre  vantaggio^ 
quattrocento  uomini  d*  armi  , gli  diede  in  focerfò  lettecento 
Eletti  nrehibufieri , quali  nafeofe  in  certi  ftoppioni  per  fiaoc© 
perchè  le  faceflcr  ipalle , t veaifTcro  a uguagliare  il  dilvanr^g* 
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già  dd  numero  de' cavalli  nemici.  Da  l'altra  banda  fece  le  file 
battaglie  il  Marchefe  « e oppofe  la  fua  cavalleria  alla  cavallerìa 
nemica,  e perciocbè  come  fi  è detto,  fra  l'uno  campo,  e l’altro 
era  il  gran  foflb,  ciafeuno  flava  (òpra  di  le  per  non  aflaltar  con 
dilvantaegio , ma  gii  volendo  la  cavallerìa  del  Marchefe  appa» 
recchiarii  a muoverfi  contea  1*  altra , che  la  vedeva  di  numero 
imparc  , fi  vide  con  maraviglia  di  ognuno  in  un  momento  i 
cavalli  del  campo  Francefé  rivoltar  a dietro , e fuggire  abban* 
donando  quella  campagna  fènaa  efler  cacciati, 'la  fuga  de  quali 
diede  terror  grande  al  campo  Francefe  ^ e folpetto  molto  all’  ef« 
icrcito  del  Marchefe,  che  non  potendo  imaginarfi,  che  foffe  va> 
ra  fuga  , dubitò , che  non  fofle  fenzi  qualcne  inganno , onde  i 
cavalli  , che  avean  fatto  mofira  di  muoverfi , in  vece  di  fegut* 
targli  ritennero  le  redine  dando  tutti  lolpefi , ma  poiché  ì 700. 
archibufieri  fe  ne  tornaron  a unirti  nelle  battaglie,  egihficom» 
prelé  dal  Marchefe  efler  data  veramente  fuga  , fpinfe  la  cavaU 
Uria  oltre , la  quale  paflato  il  follb  fi  mife  a feguitar  quei  ca> 
valli  per  finir  di  rompergli,  e dileguargli,  e in  un  momento 
padaodo  più  tre  miglia  innanzi , fparve  anco  ella  dalla  vida  di 
ognuno . 

>r.' Rimafero  : foiaméote>  nella  fiigà  di 'queftf -cavalli  fermi  fenza 
feguire  lo  dendardo  , Giovanni  Bcnfi voglio  > valorOfo  giovane. 
Giuliano  di  Medici , il  Luogotenente  dei  Conte  <dt  Fnnranei«v 
e alcuni  altri  capitani  , e uomini  onorati  con  prefso  'cinquont» 
cavalli  , che  fi  eran  ritirati  pteflb  le  battaglie  della  fanterìa,  e 
Pietro  Strozzi  duperiatto  di  cin  tanto  calò  , vedutoli  in  fi  gran 
biiogno  abbandonato  da  i fuoi  cavalli  , cavando  dalla  neceffità 
vktù  , e dall’  hnìmo  valoK , prefe  per  partito  di  voler  fenza  in« 
dugio  combattere,  ancora  che  con  difvantaggio del  foflb,  con  la 
fanteria  nemica  , perchè  giudicava  , che  fopravenendo  la  cavalle^ 
ria  del  Marchefe  alle  fue  fpalle,  colto  in  mezzo,  farebbe  data 
la  fila  perdita  manifeda  , c però  era  meglio  di  stentar  la  foitona 
prima  , che  ella  arrivafle..  Con  qaeda'~nlòluzjooe  adunque  fpni« 
gendo  nel  follo  tutte  le  battaglie  a un  tempo  , fi  mife  a paflar* 
lo:  dall’altra  banda  il  Marchefe  prefeotatofi  eoo  le -lue  fquadre 
alla  riva  del  fedo,  afpiraodo  al  gran  vantaggiò,  che gli-prcfen* 
uva  la  forte , cercò  4i  ributtar  i nemici , de  quali  naoriron 
, TtmJII.  H molti 
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molti  nel  paflar  del  lofTo , con  tutto  ciò , eflèndo  le  prime  file 
di  Guafconi  prefentatefi  all'  altra  riva  • e dietro  loro  le  prime 
file  anco  dell’  altre  battaglie,  fu  attaccato  un  orribil  fatto  d'ar- 
mi • nei  quale  lì  vedean  dall’  archibugiate  infinite  cader  mor- 
ti, e feriti  da  una  banda,  e l’altra,  ma  piìi  morirne  dal  can- 
to de’  Franccfi  pe’l  dilvantaggio  del  foflo , folo  i fuoi  Grifoni 
mal  deliri  in  quelle  dilficultà  lì  viddero  pigri  in  palTarlo,  e fu- 
rono i primi  a elfer  ribattati  con  loc  gran  danno  . Durò  quella 
contefa  gran  pezza, 'e  li  vidde  prelle  alpirar  la  vittoria  dal  can-' 
to  del  Marchelc . Pietro  Strozzi  leguito  da  D.  Carlo  Caraffa 
dal  qual  non  fìi  in  niun  pericolo  in  quella  giornata  abbandona- 
to mai , e da  a'cuni  altri  valorolì  foldati  , tcorrcndo  il  campo, 
foce  officio  di  intrepido  Ibldato,  e valorofo  Capitano  inaniman- 
do i Tuoi  con  le  -parole,  c con  lo  eflempio  del  menar  delle  ma- 
ni, ma  elTendo  in  una  colcia  flato  ^mto,  e cadutogli  fotto  in 
un  medelìnao  tempo  ferito  il  cavallo , che  gli  avea  fotto  accol- 
ta una  gamba, -ajutato  con  fàtica  da  fuoi,  fu  rimeflb  in  arcio- 
ne, ne  più  veduto  rimedio  al  fatto,  lì  ritirò  in  Lucignano  luo- 
go forte  , e ben  munito  , già  che  era  il  luo  campo  tutto  in 
volta  . . 

Si  portò  in  quello  fatto  d’ armi  da  Capitano  efperto , e fa- 
gace  , e valorofo  il  Marchelc,  ne  in  lui  fi -vidde  errore  alcuno 
nn»  all’ultimo  della  vittoria.  Morirono -in  quella  giornata  pref- 
Ib  tre  mila  ò cinquecento  dalla  banda  dei  Francefì  , efeicento,e 
più  di  que’  del  Macchefe  . Vi  mori  Vallerone  Colonnello  dei 
Guafeoni , Giovanni  Bentivoglio , che  dava  di  fe  arra  di  vaio- 
rofo  foldato,,vi  mori  fìmilmentc  Vicenzo  Spirito,  c Gino  Cap- 
poni , del  quale  ò fama  , che  già  giacendo  nel  campo  mala- 
mente ferito,  veduto  perduto  il  fatto  d’armi,  fi  fini  di  ucci- 
der da  fé  iflelTo.  per  non  venir  in  poter  del  Duca  , per  tema, 
che  come  fuorufeito  di  Firenze*,  non  folle  flato  condono  al 
Duca,  e tormentato ^ come  adivenne  a molti  altri  prigioni  del 
medefimo  giado,  che  furon  decapitati  alcuni , ed  alcuni  appic- 
cati in  Firenze.  o 

£ pcrciocehà  in  tutte  le  azzioni  umane  , e particolar- 
mente no’  Onillcl  eventi  , che  ci  avvengono  , il  modo  , che 
Ila  da  parte  a ùndicarlì  non  giudica  fe  non  per  gli  cRetri , 
i n* 
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ne  per  rordinario  da  colpa  alla  fortuna  o dirgrazie^  cbe  ci  fo^ 
prarrivaoo , fa  il  Marcfciailo  Strozzi  taffato  anco  egli  da  mol* 
ti  itcl  fatto  di  quefta  guerra,  attribuendogli,  la  perdita  di  que* 
fio  fatto  d’armi  eiTcìgli  avvenuta  per  mancamento  di  giudicio 
in  aver  allogiato  il  luo  campo  in  luogo  carefloiò  d’acqua,  a 
che  Tempre  hanno  avuto  avvertenza  i Capitani  iamofi , ed  ad 
alterezza  in  averlo  dopo  dialoggiato  di  giorno  , potendo  fenza 
pericolo  dislogiarlo  di  notte  i,  ieguendo  refèmpio  dì  tanti  altri 
antichi , c moderai  conduttieii  di  efcrclti . Ma  io  icntendo  da 
alcuni  uomini  giudicioiì  nelle  colè  della  guerra  difputar  quello 
paflo,  i quali  ii  eran  ritrovati  con  efTo  lui  nel  fatto,  (enti  icu» 
iarlo  con  buone  ragioni,  perché  quanto  all’errore  dello  allpgia- 
mento,  diceano  che  non  avea  prefo  per  elezzione,  per* 

ciocché  tornando  a dietro  per  loccorrcr  quei , che  avea  laTctaù 
in  Marciano  venne  nel  fuo  giugnere  a fronre  co  ’l  nemico 
co  ’l  quale  attaccò  iubito  ia  Icaramucda  per  venir  al  fatto  d’ 
armi  in  quel  medcTimo  punto,  fìocome  avea  egli  Tempre  def^ 
derato,  e gli  toccò  quivi  far  allogiamento  non  per  elezzione, 
ma  fecondo  che  nel  giunger  vidde  poter  pib  offender  il  nemi» 
co,  e che  potè  pigliare.  Quanto  poi  al  dislogiare,  diceano  che 
cfTcndo  dopo  la  venuta  de’  Guafeoni  per  mare , fempre  data  la 
intenzione  Tua  di  venir  co  ’l  Marchiefe  , come  fi  è detto , a 
giornata  , dislogiò  a polla  il  fuo  campo  di  giorno , per  veder 
di  tirarvclo  con  quel  modo,  poicchè  nè  quivi  nè  altrove l’avea 
mai  potuto  levar  del  fuo  forte  per  condurlo  in  campagna , e 
che  dislogiando  ordinò  le  cole  in  modo  ehe  non  potè  d«  luì 
ricever  dilordine  alcuno,  come  fi  vidde  per  il  fuccciiro  del  fatto. 
E che  il  dislogiar  di  notte  fi  fa  quando  il  Capitano  vuol  fichi* 
fare  il  combattere  , e non  quando  vuol  provocarlo.  Ricordo* 
mi  parimente  in  quella  med^ima  diljputa  averlo  fentito  diiièa* 
dere  dalla  colpa,  che  uom  volea  attribuiigli  di  aver  ricondotte 
r efercito  dal  territorio  Fiorentino  nel  Sanefe  quando  fi  andò  a 
congiunger  con  le  genti  di  Lombardia , che  dò  fece  eoflretto 
dalla  ncccffità , trovandofi  impare  , ed  inferiore  di  gente  a ne* 
mici  di  gran  lunga,  non  eifendc^li  anco  arrivate  le  genti  con* 
dotte  dall’  armata  , c fentendofi  alle  fpalle  Gian  di  Luna , con 
le  genti  di  MUtpo  in  favor  del  Duca. 
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Portato  Pietro  Strozzi  ferito  in  Lucignano  ove  fi  eran  ridoC> 
te  molte  delle  reliquie  iparfe  del  luo  campo , e quafì  i princi» 
pali  Capiuni  fcampati  ( de’  quali  una  parte  fi  era  ridotta  in 
Siena  ) gravandole  la  ferita  u fece  portar  a Monte  Alcione 
nelle  celle  , per  mancamento  di  lettica  , inGeme  con  Aurelio 
Fregolo , che  quivi  giacca  ferito  nella  gran  icraramuccia  pafTa» 
ta , avendo  raccomandato  Lucignano  ad  Alto  Conte  nobile 
Romano,  che  co ’l  prelidio  delle  lue  genti  lo  difendelTe  , elTendo 
luogo  forte,  e ben  munito,  e lalciò  nel  forte  di  fuor  di  elfo 
luogo  Antonio  da  Rocchetti  con  una  compagnia  di  fanti , fin 
tanto  che  avefle  in  lor  lòccorfo  mandate  due  compagnie  da 
Siena,  per  le  quali  ne  diede  ordine  a Monfignor  di  Malucco, 
che  avendoglile  poi  mandato,  trovaron  che  Alto  avca  gi^  reio 
Lucignano  jn  poter  de’ nemici,  e dicono  che  di  ciò  fu  la  ca« 
gionc , che  avendo  Alto  mandat»  fuore  alcune  Tue  valigie  eoa 
robbe  , .diede.. gran  terrore  a’ fuui  Culdati  , che  ^indicarono  che 
ciò  faceire  egli  per  lalvarie  per  dubbio  , che  da  nemici  non  lì 
potelTc  difender  Lucignano  , e ne  avvenne  che  la  notte  feguen- 
te  per  le  mura  ( iendofi  prefentato  lotto  di  cflb  il  campo  dd 
Marchelo  ) le  gli  luggiron  perciò  molti  Ibldati  , in  modo  che 
non  fi  conofeendo  ^p«  ballante  a difenderli  con  que’  che  eran 
rimaG,  fe  ne  ufei  fuora  indotto  anco  da  una  gara  , .che  avea 
prefo  con  elTo  lui  Antonio  da  Rocchetti  Capitano  del  forte 
di  fuore  . Ma  Alto , perciocché  era  Lucignano  luogo  pioi 
no  di  vettovaglie,  e munizioni,  e di  grande  importanza, 
ed  attillimo  a tener  anco  io  piedi  , e viva  la  guerra  , ne 
fu  perciò  pollo  prigione  in  Monte  Alcino  , c per  iéntenza 
decapitato . 

Si  dubitò  molto  che  nel  campo  Francefe  nel  giorno  del 
fatto  d’armi  folTc  llato  tradimento,  c che  Righetto  il  Guidone 
della  cavalleria  folTe  flato  corrotto  per  danari  a fu^irlene  cosi 
vituperofamente  con  difegno  che  fuggendo  egli  co  J Generale 
Aendardo  , fugilTc  ( come  poi  fece  ) il  rello  della  cavalleria  , 
perciocché  molti  de’ principali  Capitani  di  efla  G efeufaron  del- 
la fuga  lopra  la  fuga  del  Guidone  generale,  il  quale  dovean 
per  ragion  di  guerra  tutti  léguìre,  ed  alcuni  allegarono  che  fe- 
guiron  lui , non  penlando  che  fuggiflc , ma  perché  pcniavano 


che  i Capitani  aveiTero  ordinata  tjuaiche  (tratagepima , e finzio» 
ne  centra  i nemici;  il  Conte  della  Mirandola,  che  diede  fof» 
fidente  ragione  della  Tua  difcolpa , fi  ritirò  a falvamento  in 
Siena,  con  400.  cavalli,  ed  alcuni  ve  ne  furono  che  non  fi 
fermaron  mai  , finché  tornarono  in  Lombardia  . Il  Guidone , 
che  abbiamo  detto , fendo  anco  egli  ptefo  , non  fi  trovò  in  lui 
legno  di  corit>ttela , ma  fi  conobbe  aver  commeflb  quell*  error 
più  predo  per  pufillaniraité , che  per  altro,  onde  ne  ìa  con  vU 
tuperio  publicamente  appiccato  per  la  gola . 

In  Siena,  in  tutto  U tempo  che  il  Marchefe  dette  lontano, 
dal  di  della  lua  partita  di  quello  alTedio  fino  al  giorno  del  faN 
to  d’armi,  ed  alcuni  dopo,  e fin  tanto  che  ebbe  la  comodità, 
fi  attefe  con  lòmmo  dudio  a far  rimetter  dentro  i grani,  e 
r altre  vettovaglie,  che  fi  raccoglievano.  / > 

La  perdita  di  Lucignano  Imatrì  molto  i Sanefi,  e ^ne  Tenti 
fommo  difpiacer  Pietro  Strozzi,  che  giudicava  eflicr  qibfi  di  non 
men  danno,  che  la  perdita  del  fatto  d’armi.  £d  il  Marchelie 
fenza  attendere  a ripigliar  tutti  i luoghi  occupati  da’Franccfi, 
dopo  alcuni  dì  fe  ne  tornò  allo  afledio  di  Siena  , ma  ben 
da  alcune  Tue  compagnie  fu  prefo  Monte  Regio  non  battuto 
con  artiglieria . 

Nel  giugner  di  Pietro  Strozzi  a Monte  Aicino  trovò  lettere 
del  Re,  per  le  quali  era  avifato  averlo  creato  uno  de’ quattro 
gran  Marefcialli  di  Francia,  egli  atteiè  con  diligenza  a munir 
quello  luogo  di  tutti  i bifogni  per  lòllener  la  guerra , e vi  fe- 
ce condurM  molti  grani  oltre  il  raccolto  fatto  da’ cittadini  dal- 
le lor  terre , dopo  fortificò  Crevoli , luogo  tra  Monte  Aicino , 
e Siena  per  farlo  una  fcala  da  poter  pafiar  dall’uno,  e l’altro 
luogo,  con  genti,  e vettovaglie  fenza  molto  travaglio.  Dopo 
cercando  con  tutto  il  Tuo  sforzo  entrar  in  Siena  per  dar  ordine 
a molti  difordini , che  cran  nati , portandovi  quanta  maggior 
quantità  di  vettovaglie,  che  gli  folte  poflibile , fatta  una  adu- 
nanza di  trecento  muli,  gli  caricò  dì  grani,  e con  mille, è cin- 
quecento pedoni  leelti  -fé  ne  pafsò  li  ló,  di  Settembre  da  Cre- 
voli di  notte  per  entrar  con  elli  ,in  Siena,  ma  il  Marchefe 
vigilantillimo  Capitano  anco  egli  , avutone  fpia  gli  fece  una 
imbolcata  di  due  mila  fanti  nella  quale  entran^  l’ avanguardia 
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del  MareCciallo  Strooù  , condotto  d«  Franccico  Orlino , fi  venne 
ali’ armi , e fu  con  tanta  bravura  combattuto  gran  parte  delia 
notte  da  una  parte  , e 1’  altra  , che  nc  moriron  molti , e fu 

Siuelio  un  altro  mezzo  fatto  d’anni,. nel  quale  perde  il  IVI  are - 
dallo  quattro  iorcgt>e,  ma  4 nemid  affai  pili  (angue,  ed  ancora, 
che  le  genti  del  Manhele  gridaflrro  vittona  , e che  in  Koma  , 
ed  altrove  venilTero  nuove,  che  era  fiata  data  a’ FranceG  un’ai  tra 
rotta,  non  riufcl  molto  vera  la  nuova,  perciocché  nel  princi- 

J>io  per  lo  improvilo  aOàlto  perderooo  i Francefi  le  quattro  in- 
égne,  e molti  uomini,  ma  fatto  teda  foflennero  poi  T ailalto 
con  tanto  valore,  che  non  fòle  uccilero  infiniii  Spagnuoli , Ita- 
liani, c Tcdefchi,'  ma  a viva  forza  paflarooo  oltre,  ed  entra- 
rnn  con  la  vettovaglia  in  Siena,  il  che  fu  indido  di  non  cC- 
fev  fl&ti  fuperati,  ma  vindtorì  dal  perder  delle  iiilegnc  impoi, 
rellando  padroni  della  campagne.  ’ 

Fu  grata  molto  la  tornata  del  Marefciallo  Strozzi  alla  dt- 
ti  tutta,  e molto  fu  cara  a Molucco  Franceic , a Cornelio 
Bcntivoglio,  e agli  altri  Capitani  del  Ke,  perdocchè  i Sanefì  'di 
lor  natura  cervelli  terrìbili  erano  iòpra  il  crear  de’magiftrati 
venuti  di  nuovo  in  gara  fra  loro , da  che  fi  dubitava  dover 
naicerc  fcandalo,  e la  rovina  di  quella  Cittì . Ma  entrato  il 
di  feguente  egli  in  configlio  intieme  con  Monftgnor  di  Selva 
Ambafeiador  mandato  dal  Re  preifo  il  Papa,  e quivi  condottoli 
per  gli  affari  del  Re,  oro  in  quel  Senato  mollrando  a que*  cit- 
tadini il  gran  perìcolo,  in  che  ponevano  quella  patria  , *con  le 
diffenfioni  loro , e diceva  che  aveva  il  iuo  Re  abbracciata  ]« 
difefa  della  Rcpublica  loro,  non  con  altro  dilégno  fpendendo 
tanto  oro,  che  per  liberarla,  con  ogni  luo  sforno  da  ogni  pe- 
ricolo , che  le  lopreflava , e che  il  vedere  quefle  diicordie  loro 
feli  faceva  giudicare  , che  nna  parte  di  efli  cittadini  forfè  noti 
li  contentava  di  quefla  protezzione  , che  aveva  di  lor  prefa  il 
Re , perchè  egli  fi  rifolveva  ogni  volta  , che  non  fodero  quefle 
difeordie  fra  loro  fopke,  e che  non  fodero  concordi  nel-  regi, 

•mento  della  Rcpublica,  e nel  creare  del  magiflrato,  ed  officia- 

li intendeva  egli  cflergli  data  da  lor  licenza  di  partir  con 
quelle  genti  per  tentar  altro  protenore , che  il  fuo  Re  , « 

dhc  farebbe  fiato  qaivi  due  , o tre  di  per  veder  il  fiicoeflb 
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di  quel  (atto.  Gon  quefto  e fitnii  motb  di  parlare  induflè* 
que’ cittadini  alla  concordia  , ed  unione,  che  fu  cauta  dt  gran*- 
difllmo  bene . j > r,,.  - 

. 11  Marchcfe  di  Màrignano  fra  quefto  tempo  lenza  allentar 
punto  r aflèdio  avuto  di  nuovo  nel  campo  un  Colonnello 
de’  Tedefchl  dal  Duca  , mandò  a tombatterer  Cafoli  il  qual 
luogo  ebbe  nelle  mani  dopo  l’averlo  battuto  con  non  molta 
riputazione  dei  defenlbrì . E poco  dopo  prefe  Crevoli  per  forza 
d’ armi , c per  gran  sforzo  dell’  artiglieria . 

Pietro  Strozzi,  veduta  l’oftinazion  del  Duca  neiraffedio  di 
Siena , tenne  conlìglio  fispra  il  fatto  della  vettovaglia , dte  ben 
giudicava  , che  il  Duca  u avclTe  a rifolvere.  di  vedeiia  pili  per 
affedìo , che  per  forza  , della  quale  dentro  non  era  temenza 
alcuna,  e iii  rifoluto  per  poter  durare,  cacciar  fuore  le /bocche 
inutili , il  che  fu  fatto  non  fenza  gran  pianto , e Crepito  delle 
pecione  difcàcùate  , come  fuol  farfì , e fu  deputato  D.  Carlo 
Carraia  con  la  fue  due  compagnie  di  fanti  a far  a que’  mi(è« 
ri  la  feorta , fin  che  fi  allontanaOèro  dalla  vifta  della  Cit« 
tà  , il  quale  ufeito  venne  a dare  in  una  imbofeata  dei  ne« 
mici  di  notte , ove  combattendo  con  fatica  potò  falvarG  re> 
flandovi  prelb  Matteo  j Stendardo  che  fu  ccmdottoi  io  poter 
del  Duca..  1 i . „ ' . f.y.  fh  ;«r<r , 

Defighò  poi  Pietro  Strozzi  tornar  a Monte  Alcino»  « Cimi» 
to  che  il  JMarchalè  aveva  jp  molti  luoghi  da  'quella  banda  nt< 
to  mettergli  infidie  egli  una  notte  con  la  fola  Icerta  di  dieci 
cavalli , c tento  cinquanta  archibuiìeii  Guafeoni  , ufd  paflando 
taOaitU  forte  de*  nemici  a porta  Camelia  , ingannandioli'  eoo 
la  diffiodtà  del  pa(Jji|io  da>  quella  banda  , e le  ne  paltò  olttf 
lènza  contraile  alcuno,  che  fe  ben  furono  fentiti  , fi  penfarono 
i nemici , che  folTero  di  que’  del  campo  loro , • che  c^ni  notte 
ufeivano  a far  imbofeate , non  potendo  penlàre  , che  lo  Strozzi 
lì  folk  melTo  a paflar  pe ’l  mezzo  di  loro, -il  quale  dopo  l’avet 
feguita  la  diritta  Grada  di  Firenze  preGb  due  , o tre  miglia  G 
rivolfe  aljla  man  GniGra  , e rimandata  per  la  medeUma  via  a 
dietro  la  fua  feorta  degli  archibulìcri  Guafeoni  ( che  tornò  dea* 
tro  lènza  intoppo  alcuno  ) fe  n>’  andò  egli  verfo  Cafoli , e Moiv> 
tc  Regione , e pafsò  in  Macemma  , e de  11  poi  G ridulfe  a 
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Monte  Alcino,  e per  tutto  il  mrfe  di  Novembre  «rafcorfe  « 
porto  Ercole  , ed  a Groflètto  rivedendo  , e prevedendo  tutti 
que’  luoghi  , che  giudicava  poter  tenerfi  contea  i nemici  , e ' 
nel  fin  del  medelimo  mefe  poi  fì  conduflè  a porto  Erco« 
le  per  fortificarlo  ; ove  fece  tre  gran  forti  , e lafciarovi 
buon  preGdio , fe  ne  tornò  la  vigilia  di  Natale  a Monte 
Alcino.  ) 

La  notte  feguente  poi  che  fii  quella  di 'Natale  fu  dal  Mar« 
chefe  dato  a Siena  due  terribil  affalti  l’ uno  a porta  Camolia , 
c r altro  alla  Cittadella  , i quali  perciccchè  quivi  volle  il 
Marchefe  far  ogni  fuo  sforzo,  furono  rinovati  quattro  volte, 
con  tanto  valore,  che  fe  a porta  Camolia,  non  fi  folte  trova» 
to  Cornelio  Bentivoglio , o trovatovifi , avefle  fatto  men  sfbr» 
zo , e diligenza  di  quel  che  lece , non  i dubbio , che  fi  perde» 
va  Siena , maitre  Molucco  era  intento  in  altra  parte , per- 
ciocché già  era  il  Capitan  Bombaglìno  fu  le  miq;a,  con  molti 
altri  quando  Ippragiungendo  Cornelio  , che  avea  fatto  toccar 
air  armi  uu  tamburo , con  una  torcia  in  mano  , (eguito  da 
valorofi  Ibldati  ributtò  tutti,  con  fommo  ardire  della  mura* 
glia,  mal  difefa  di  dentro  d’ alcune  compagnie  di  Provenzali, 
Dall’altra  banda  dai  Tedetchi* difefero  con  grin  valore  i repli- 
cati affalti  di  Cittadella  , ed  in  quello  nnodo  fi  falvò  quella 
notte  Siena. 

Dopo  tentò  il  Marchefe  di  batq^r  con  nuova  artiglieria  ve- 
nuta da  Firenze  quelle  parte  della  muraglia , che  già  fu  rifat- 
ta da  Papa  Pio,  che  giudicò  dover  efler  piti  debede  dell’altra, 
nta  fu-  da  que’di  dentro  con  l’ajuto  del  popolo,  adoperandovifi 
con  gran  prontezza  le  pìk  nobil  donne,  fatta  Ona  ritirata  al  ga- 
gliarda in  un  medelimo  tempo , che  fe  i nemici  vi  aveffero 
voluto  dar  1’  afTalto , poco  danno  eran  per  fargli . 

Il  Marchefe  dopo  l’aver  dati  quelli  alfalrì  , e fatti  qoe‘ ga- 
gliardi sforzi  , giudicò  non  doverfi  più  con  le  forze  tentar  di 
aver  Siena,  ma  co’l  luogo  aflèdio  cingendola  da  tutti  i lati, 
t Pietro  Strozzi , che  avrebbe  fatta  quelb  tilbluzione  , deter- 
minò di  (gravare  Siena  di  gente,  lapendo  ellèr  da  tutti  i Ia- 
ti fi  ben , fortificata , che  pochi  ibldati  con  l’ajuto  del  popolo, 
fàrebhono  Aati  badanti  a difenderla  , ed  ordinò  che  fbfTao  da 
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Tedekhi-i  che  eran  in  nijincro  di  -pteflo  fetteceMOf  r quali 
uiciti  della  Città,  cen  buone  guide,  fineno  da'nemki  gagiiaiw 
damente  sfl'altBti  per  ftrada  , na  ciQ  perdendo  punto 

d*  amino , riftretti  inficine  4 con  In  ioro  Mhu  ordinama  drtiv 
cieiido  combatterono  preffb  fl*4ir  del  giamo  fcoipje  con*  om»  ' 
rae^(lioiò- ardire^  pochi  perdendo' di  lom  , letciMo  1^  neoite 
ci^  Hi  preda  gran  prie  delle- bagagKe  , le  quali nvefleto^' 
veduto  attendere  '*  CUvare*  -poneveno  hi  dwbim  In  -piopeia  la* 
Iute  fòro.  ^ ^ 

Quefli  Tedefehì  (àleatHì  cetr  k virtb  deU*  artfet , brart'  rftk 
colti , c careuati  molto  dal  Matefeiallo  StrOza,  de^qnalt'utf  * 
pane  nevfccc  nmancre'  in  Monte  Alcino  > un’ allrd  ne  maodùc* 
a Chiufi  Pnifra  diftrìbdk  in  Groffetto. 

«.Stando  coa^  aflediata  Sieik  moln  perfuafirn  lo  Stioczì  che 
dovefle- met^  ióieme  un’altro  eieièrto,  e teniair  di  Vxcorrcrla^ 
ma-égli  che  claminava  le  dtfficultà  grandi  cosi  la  òktlB»  ' 
del' danaro  come  per  veder  i nemici  ilP  quel  tempo  piti  ingroi*' 
fati,  che  mai,  e che  ié  a veflè- mi i adunata  gente,  priminlc* 
ne  avrebbe  in  maggior  numero  aiwldato  alT  incontro  il  Duce,^' 
che  fi  trovava  figodr  'dlila . campagna  con  un'''nervò  di  preflb 
fcttemila  Tudercht,  »« tremila  SpagnuoU  , oltre  gl’italiani,  qdl' 
una  fi  valorok  banda  d’uomini  d’armi  del  Rmno  di  ^apoii, 
non  volle  accettale  il  configlio^  ghidkando  fpefa  gittara  if  fai» 
lo/cnn-,  tutin  ciò,  cori  per  fodiafiir  k' genti , come  anco  nc^ 
tener  in  fpefa , t qualche  pura  i memid  afi^dò  due  mila  kn* 
ti,  keendo  rumorr  di'afiòldtre  oh’  efercito  \ vaoib-  dal  dife^no  ’ 
di  dar' tempo  ai  tcthpo,  pr  veder  la  fortuna  , che  fuol  va- 
riar tanto  le  cole  delia  guerra  gli  aveffe  apprtata  qualche  oc-  ’ 
cafone  di  poter  far  hene,  o còn  la  morte  del  Pap  tanto  lì* 
vorevoic  al  Duca,  o fimìH  altri  eventi  , con  che  pteflc  relpi* 
rar  Siena  , ma  in  ogni  ceto  giudicava^  ii  trattener  i tièmici-!^ 
quefto 'alfedio  qua'nto  ph  fi  ptefle,  dover  efor*f«i  ffn  Re  d|' 
gran  prolim»  per  le  cofe  del  Piemonte  ,,  peiciocchè  efliendo  'to^* 
ttorxo  delf  Hnperadore  nell’ afiedio  di  qiicm  Cittb venivatr  ad  ;• 
afler  deboli  t pefiifi  deT^’uoi  luoghi  del  Piemonte  ove  i Francefi 
c*tndo  piò  gaghctdii^Acgi’ hnperRBt- poteva  venire  ihtipre  àcdn^  - ' 
• ò TmJIL  I .atkr  d^.  (ki»i 
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Dando,  in  modo,  che  perdendofi  io  un  luogo,  fi  veniva  a 8»-* 
dagnare  in  un  altro  . £ non  riufcì  vano  quello  luo  dilìegno , 
imperocché  io  quello  tempo  i Francefi  occuparon  CaTale  S.  Va* 
fia  • ed  altri  luoghi  , che  fu  di  tanto  utile  al  Re^  che  quali 
poteva  dire  aver  tutta  la  guerra  rinchiufa  nel  Ducato  dì  Mila* 
no,  nemmeno  gli  riulciva  il  penfiero  di  aver  un  nuovo  Papa' 
propizio  per  la  morte  di  Giulio , le  Siena  li  loire  tenuta  dite 
meu  pih,  o che  Giulio  III.  Pontefice  Malfimo  foUe  morto  due 
mefì  innanzi,  imperocché  non  potendofi  pili  tener  Siena  ndot* 
ta  all’ ultima  eflremità,  lì  rete  il  zi.  di  Aprile  deU’anno  15^5* 
elTendo  di  certi  dì  innanzi  morto  il  Papa,  e creato  in  Tuo  luo» 
go  Marcello,  gli  furono  mandato  Ambalciadori  da  Sanefi  per 
accomandargli  quella  patria,  della  quale  .dolendoli  egli  rifpofe 
loro,  che  erano  le  cole  di  quella  Republica  ridotte  tanto  al 
vctde,  che  non  poteva  egli  ajutarle,  ma  che  fe  folTe  maciuto  a 
Dìo  di  averlo  due  mefi  innanzi  pollo  in  quella  Tanta  Tede,  ncm 
avrebbe  egli  mancato  di  bccorrere  alle  Tue  cole  afflitte , o par 
un  modo,  o per  un  altro. 

Si  refe  adunque  Siena  in  tempo  eh*  era  a tanta  eflremità  ri- 
dotta , che  convenne  dopo  i capitoli  conclulì  al  Marchefe  ad 
medefimo  dì  fovvenirla  del  vivere,  e fu  cofa  mirabile ^ che  dt 
fendo  quafi  nella  fin  d’ Aprile,  non  fi  trouvafTe  reflato  in  quel» 
la  Città  una  fòglia  d’orto  di  malva,  o di  altra  [mìi  vii  «rlu 
per  mangiare.  Si  refe  a patti,  e con  molte  conditioni , che  fii* 
ria  cola  lunga  U recitarle,  ma  fu  la  principale,  che  fe  le  Ini» 
valle  la  libertà  , e né  quella,  né  altra  le  fu  of&rvata*  anzi  ^ 
che  cominciò  ad  elfer  rotte  ilei  medefìmo  giorno- , che  uj  capi» 
tolato,  che  circndovi  un  capìtolo  efpreflb,  che  diun  dell’ cfercito 
di  fuore  fi  potelTe  accollar  a tante  braccìe  , a faldati ed  altre 
genti  mentre  che  ufeivano  fuore,  gli  furono  fatte  ale  da  ogm 
^nda  dal  campo  di  fuore  in  tanta  (hettezza , che  appena  pOM- 
van  paflàre . 

Uiciroao  con  1 faldati  molti  de’ principali  di  Siena,  che'non 
**'iK>irero  rimaner  dentro,.  Mario  Baodini  Capitano  del  pppnhn, 
Girolamo  Spannocchia,  Andrea  Landrucci  con  molti  altri  , ctw 
«ndaroao  in  Monte  Aicine,  c quivi  crearono  una  nuova  Re» 
publica  Sanefa,  anzi  intitolandofa  fa  vecchia,  e che  quella  fòflè 
'ié^vera  Balia,  .1.  Re» 
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•Refa  Siena,  derido  di  mumifor*',  grofl?>  f]^efiÌMtì**-^rt|l 
veduto  Monte  Alchio  , foie  dubitava-  la  Strozzi  di  pottd 
Ercole  per  «(fere - all’  Impetadott  vktortefò  di  quella  gitenV 
luogo  dz  ta^  importanza  pet  rìfpetto 'de^tnare  oVe  indù  peti 
finir  di  munirlo,  c fortificarlo,  ìiè’ dopo  molto  tardò  il  Mari 
chefe  di  andare  ad  efpugnarlo  con  tutto  il  campo.  ' 

Si  erano  fatti  fuor  di  porto  Ercole  tre  forti  l’ un  de’  quali  * 
aveva  in  guardia  Aleflandró  da  Tenrtni , confra  tf  quale  fu  fat- 
to il  primo  affatto  che  fa  afprOj  e fangufnofo  , e cosi ‘ben  W 
mantenne  Aleflandró  che  ributtò  con  le  lue  genti  i nemici 
con  perdita  di  prclfo'  cinquecento  Spagnuoli  , e perciocché  n® 
rimale  egli  malamente  ferito  nella  faccia  , fu  raccolto  dal  Stroz- 
zi nella  galea  dove  fi  era  meflb,  offendendo  fon  l’ artiglieria 
i nemici.  Ma  finalmente  prefb  quello  fòrte  abbandonato  per 
careflia  d’  acqua  , lo  Strozzi  lafciato  alla  difefa  della  tertl 
Monlìgnor  della  Ciappella  Francefe  , fè  ne  pàffò  con  fa  galea  • • 
in  Cività  vecchia  con  anifòo  di  aflbldar  gmti  in'  Roma , e cod 
la  galea  fua  fola  venirne  mettendo  dentro  in  difetto  de’ molti  j” 
eh’ erano  morti,  ma  prima,  che  egli  tornafTè  fi  refe  il  Francéfe  ^ 
e fi  relè  anco  l’altro  forte  di  S.  Elmo,  e fi  giudicò,  che  que* 
fta  perdita  avvenifle  per  mancamento  di  gente,  che  la  difen- 
defie , non  effendo  ballante  quelle  poche  , che  v*  erano  a dia 
fender  tanti  luoghi  , e quello  fine  ebbe  la  guerra  della  mife- 
n Città  di  Siena  patria  si  nobile , e che  fi  avea  la  liberti 
co  ’I  proprio  fangue  per  tanti  c fanti  anni  fempre  valotofamen- 
te  difefa. 

Si  Idegnarono  centra  il  Papa  per  le  cofe  di  quella  guerra 
affai  pili  che  molto  i Sanrfi,  ed  alni  attribuirono  la  colpa  dèi 
finiflro  fucceflb  loro , imperocché  feppero  , che-  amando  il  Papa 
molto^  il  Duca  Cofmo  gli  aveva  nelle  maggior  nécefiìtà , e ca- 
reflia de’ grani,  ammininiflratagline  gran  quantità  d;l  Tuo.  (fato 
della  Marca , e del  Perugino  anco  pc  ’l  mezzo  di  Afeanio  del- 
la Corgna,  di  che  l’una,  e l’altra  provincia  patirono  poi  affai , 

S dicevano  io  oltre  averlo  anco  fovvenuto  di  danari  , perché 
poteflé  ^ finir  di  foggiogargli  . Il  che  fe  fu  vero,  non  può  pco» 
farfi  , che  ciò  farelfe  il  Papa  per  odio , che  portalfe  a’  St- 
«elì  , ma  perciocché  eficndo , come  fi  é detto , di  fin  nditofc 
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ra  bonario , c Ibcik  , domandandc^line  quel  Principe  , cbe  fe 
gli  era  fatto  deroto,  ad  amorevole,  e di  già  aveva  donato  U 
terra  del  Monte  patria  nativa  del  Papa  a Baldovino  fuo  fra<'  * 
' tcUo  , per  fe , c fuoi  lucceflòri  ìnveÀendonelo  con  titolo  di 
^ Marchek , non  lapendo  egli  dirgli  di  nò  oe  lò  aveva  acco>*' 
modato.  i 

' In  oltre  fi  dolevan  di  lui,  che  avrebbe  potuto  nel  principio 
di  quelli  incoovcatenti , come  padre  di  tutti , e Principe  commu- 
ne  compor  le  lor  dilfcrenxe  co  1 Duca  di  Firenze  a cui  aveva 
voluto  pigliar  quella  fatica  , che  ancora  che  ne  feriveflè  , e fe 
M travagliaflie  in  quel  principio  mandandovi  un  fuo  uomo , II9 
quale  fece  per  certi  giorni  la  relldcnza  in  Siena , falliditoiì  al 
fine  di  quello- alTunto  le  n’ era  tirato  a dietro,  e dicevano , ~che 
< con  autorità  fua  avrebbe  con  poco  piU  di  pazienza  accommo* 

dato  il  fatto  loro. 

Nella  fiate  del  precedente  anno  , comparfe  nei  mar  Tirreno 
l’armata  di  Solimano  chiamata  dal  Redi  Frattcia , dopo  l’aver 
fatto  quel  danno  che  potà  nella  Calabria  palfatc  le  fpiagge  Ro> 
mane,  fe  ne  palTb  all’Ifola  dell’Elba,  la  quale  prefe , e poi  fe 
o’andò  ndla  Corfica,  c tentò  di  efpugnar  per  li  Franceli,  Calvi, 
# la  Ballia , ma  mantcncndofi  que’  di  dentro , che  la  difende- 
vano  per’i  Gerrovefi  con  mirabile  ardire,  fi  tolle  da  quella  im- 
> (Ircla,  c dopo  di  nuovo  fatti  -gran  dauni  nelle  rivere  del  mede- 
fimo  regno^  nel  fin  della  fiate  fi  tornò  quefia  annata  in  La- 
vante . ^ ■-  '•  - 

CoSro.  - * L’armata  di  Solimano  , che  prefe  e dailnegiò  1’  Elba,  • 
poi  paflò  in  Corfica,  era  guidata  da  un.Bafsà,  efiendovi  anche' 
Dragut,  e fu  di  quefi’anno  1555.  e non  del  precedente,  come 
vuol  Mambrino.  Ma  nel  15S4>  a richiefla  del  Re  di  Frància, 
nfei  Dragut  con  do.  galee  con  ordine  d’ infefiare  il  Regno  di 
Napoli,  ed  accofiatofi  a’ lidi  di  Puglia  alTaltò  Viefic,  luogo  po- 
fio  alle  radici  del  monte  Gargano,  e 4o  facchegiò , ed  abbru- 
ciò, tutto.  Dov’ à fama,  che  una  giovane  lion.nacn  cafia,iche 
bella,  fiando  i Turchi  per  entrar  nella  Terra  ,<  fece  infiali- 
xa  la’ fratelli  .,  cKc  l’uccideffero  , il  che  negatole  da  quelli  , 
ella  fi  buttò  dalle  muraglie.,  ,ri|piuta  piò  toflo  di  morire  ono- 
iiita.,.che  vivendo  .efer  preda  df  quei  Barbali-  Dragut  dppo  «XV 
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{otto  quello  male,  ed  alcuni  altri  df  miiior  .conto  in  Pu^iaf 
fe  ne  andò  alla  Velona  , e di  là  in  Conllantinopli , avendò' 
avuto  nuova,  che  *1  Dona  l’era  già  molib  di  Sicilia  con  cin» 

' quanta  ben’  armate  galee  per  opporfigli  . Ma  il  Dorìa  trovata 
1* annata  nimica  partita,  Fi  fermò  a Taranto  , dove*  fuccefle  4 
fra  gli  Italiani  e Spagnuoli  una  mala  barulfr , nella  quale 
morirono  ben  trecento  eh  detti  Spagnuoli . Parlano  di  qoe^ 
ile  armate  , e de’  lor  progredì  Antonio  Dorìa  arila  vita  del 
Principe  £)orìa , c più  particolarmente  1’  idoria  • dell'  Adrìam 
Fiorentino.  -f-  .1 

Fu  da  'quei  tempo  inpoi  mantenuta  in  quell’  iFcda  la  guerra  R09K>, 
continovamente  fra  il  Re  di  Francia , ed  i GenoveFi , perchè  te» 
nendofi  una  parte  di  efla  per  i Genoveli , e l’altra  mantenendo 
U |le,  liccomc  DCM)  è quella  Ifola  di  gran  latto  più  lontana  ^ 
delle  Ipiag^  di  Provenza,  che  dalla  riviera  di  Genova I,  erano 
in  continova  ^nicna  fra  loro  , cercando  ognuno  de’  Capitani , 
c con  l’armi, \ con  rindullrìa  occupar  le  fortezze  dell’  altro, 
e combattendo  l\lmperador  per  i Genovefi  a cui  non  piaceva  4 
che  il  Re  trovaodofi  potente  non  men  di  lui  per  mare,  e per  ^ 

terra , era  la  pugna  uguale , pari  il  contrailo , e 1’  ardire  non 
difuguale.  Governava  le  fortezze  del  Re  quivi  Giordano  * Òrfi* 

DO,  giovane  nodrilfa  tù  1^  guerra  da  picciolo  da  Valerio  Tuo  Pa« 
dee,  drillo,  ardito,  e vigilante,  rpeflo  vifitato  dalla  armata  1 
(Ic’FranceG.  ' * 

L’anno  innanzi  parimente,  che  fofle  prefa  Siena,  era  morto 
Carlo  Duca  di  Savo;a  uomo  religtolò  ^ e di  buona  vita  , cBà 
anaora  che  foUero  nel  bio  flato  avvenuti  ai  -fuo.  tempo  molti 
dilordini  di  omkidf  per  eOer  impaniti -i  delinquenti , con  riic 
i rei  pigliavano  ardire  di  mal  lare , e che  perciò  ne  folFe  mol- 
to incolpato  il  Duca,  con  tutto  ciò  fi  vidde  ciò  efler  awciiu» 
to  non  per  fua  malizia , ma  per  cITer  egli  di'  natura  troppo^fri» 

Cile,  e cleoMoie,  lu  uomo  pazientiflimo e che  con  gran  to- 
Ganza  d* animo  Apportò  i gravi  colpì  di  fortuna  come  colli», 
ch/e  fi  \pddc  dal  Re  Francflco  luo  nipote  (xcupar  m un  mo 
iproto  quafi  la  maggior  pàrtu  del  liio  Rato  polfcduro  con  unta  , 
felicità  da*  fuoi^miggiuri , cht  in  Italia  , non  fia  Principe  pìb 
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antico,  e pik  nobit  di  lui.  L’Imperadore  dopo  la  Itia  morte 
dono  il  Contado  di  Aftia  a Filiberto  fuo  figliuolo,  c fùCcefio^ 
del  fiato , il  quale  cercò  di  difèndergli  anco  dalle  fòrze  del 
Re  qud  poco  del  rcfiante , che  gli  era  rimalo  « E fu  quefit} 
Principe  lomtnamente  fedele  a Celare  come  quel  che  fin  dall’ef& 
tenera  fi  era  creato,  c nodrito  nella  -fua  corte  « e per  lui  ppTpoa 
fe  l’util  privato,  perchè  non  è dubio  che  fé  fi  foflè  voluto 
rnntegrar  nell’ antica  amicizia,  c ftrerta  parentela  del  Re  Fran. 
celco  fuo  cugino,  e dopo  con  Arrigo,  confcnnandoTi  con  npo* 
vo  parentado  con  la  Corona  di  Francia,  era  per  racquifiar  tut* 
to  il  perduto . E*  ora  giovane  v^orofo  molto,  e che  da  di  fe 
faggio  di  prudente  Principe  magnanimo,  c dilcreto. 

Era  (imilmcnte  il  medefimo  anno  innanzi  morto  Odoardo.  il 
• giovane  Re  d’ Inghilterra  , onde  nacque  in  quel  regno  gran 
more , perciocché  clTendo  dalla  maggior  parte  di  quei  popoli 
gridata  Reina  Maria  figliuola  di  Enrico,  e di  Caterina  nata  del 
Re  Cattolico  Fernando  Re  di  Spagna  , la  quale  come  fi  diflè 
dopo  1*  efTcr  morta  la  madre  repudiata  con  una  onorata  famU 
glia  fi  era  ridotta  a vita  feguefirata  lunga  dalla  corte  del  Re 
luo  padre,  il  quale  gli  avea  concefla  un’entrata  ordinaria  da  vi» 
vere  e quivi  fe  ne  dimrrava  ella  fempre  mantenendo  la  fua 
fede  Cattolica,  quando  e vivendo  il  padre  fi  era  cominciato  a 
infettar  di  erefìa  quel  r^no , e dopo  che  regnando  il  fratello 
s’  era  tutto  contaraioato , tèmpre  lentendo  nell’  animo  fuo  co» 
me  vera  Cattolica,  e buona  religiofa  gran  difpiacere  di  veder 
cosi  le  cole  andar  di  male  in  peggio,  e fempre  giudiéò  ella 
dover  fopra  il  fratello  nel  tempo  del  quale  1’  erefìa  ^era  in  col- 
mo in  quel  regno,  dover  nafeer  qualche  flagello.  Óra  Iddio  , 
che  aveva  in  protezzione  la  bontà,  e pietà  di  quella  valorof'a 
giovane , fece  che  per  la  morte  del  fratello  foflè  da’  popoli 
chiamata  Reina  tanto  improvifamente,  che  non  poterò  gli  av»- 
verfarj,  che  mantenevano  l’ erefìa  farle  impedimento  fubito,  ma 
fatte  poi  le  prattichc  cominciarono  a contraffbre. 

Ella  co ’l  feguito  de’fooi^  cosi  perchè  amavano  lei  , e ve» 
deano  a lei  inclinati  quafi  i popoli  tutti,  eh*  erano  por  pigliar 
l’arme  in  luo  favore,  come  anco  perché  odiavano  la  tirannide 
di  iquci  miniflri  eretici  prefèro  l’arme  per  lei,  con  le  quali  (ì 
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venne  a graa^contefe  nelfviw  «iella-  quale  >fimafe  1»  parte  della 
Reina  vincitrice,  avendo  morti,  e prcG  molti  degli  avvcrf8r)> 
che  (falla  nobile  Reina  fu  ad  alcuni  men  colpevoli  perdonato, 
ad  altri  data  la  pena  della  carcere , e molti  furono  fatti  mori* 
re,  e in  quello  venne  ad  acquietarfi  le  cole  del  regno,  avendo 
Dio  per  lei. 

Mandò  a domandare  a Roma  Polo  Cardinal  d’ Inghilterra 
fuo  parente , eh’  era  Rato  perfeguitato  dal  Re  fuo  padre , a eui 
avea  ella  affezzione  per  la  integrità  della  lua  vita  , e defidera» 
va  di  averlo  preflb  di  fé  per  onorarlo  fecondo  i fuoi  meriti , •# 
per  configliariene  coti  nelle  cofe  del  governo,  come  anco  nei 
fatto  del  ridur  quel  regno  alla  vera  religione. 

Intanto  fece  riordinare  il  culto  delle  Chiefe  con  i facrìRcj 
eccleCadici , purgando  a p<Ko  a poco  il  regno  dwquella  erefìay 
la  quale  perchè  avea  pigliato  gran  radice,  e piede  non  potevi? 
tutto  a un  tempo  fvellerla,  ma  andava  con  dolcezza  a poco  a' 
pcKo  troncandola,  e già  diiegnava  voler  che  il  rendeRe  all» 
Chiefe  tutto  quel  che  avea  tolto  il  Re  fuo  padre , e incorpora- 
to alla  Camera  Regia  , ma  perciò  che  molti  di  que’  beni  cod 
ulurpati  erano  venuti  in  poter  di  molti  de*  magnati  .di  quel 
regno  quali  per  donarne*  fattagli  dal  padre  Arrigo  , e quali 
p«r  compra  , fu  perfuafa  a dilpor  qucRe  cofe  (oavemente  per 
non  turbar  molto  i rumori  già  fopiti , &n  che  ella  li  foffe  ben 
fiabilita  in  quel  regno. 

In  Roma  fi  fecero  fuochi , e folenni  allegrezze  , che  foRér 
per  la  grazia  di  Dio,  mediante  la  virtù  cTi  qu^a  generefh 
Reina  ridotte  io  buon  termine  le  cofe  della  rcligion  di  quel 
regno,  già  ridotto  Cattolico,  fenteodofi  che  la  Reina  già  man- 
dava a dare  obbedienza  al  Papa  ìitoi  Ambafeiadori  , i quali 
rrennero  poi.» 

£ percicKchè  d principali  Baroni  del  regno,  dopo  che  io  e£> 
io  fu  Rabilita , inftavano  che  doveflè  prende»  marito  per  rifpet- 
to  della  luccelGonc,  ella  elcffe.in  marito  Filippo  Re  d>  Spa- 
gna Tuo  cugino  , con  moka  <bddt$fazione  io  quel  principio'  di 
que’  Baroni , e principali , i quali  per  l’ordinario  non  amavanò 
molto  i Spagouoli , ne  potevin  patire,  che  quel  regno  venilTc  ne’ 
dKcendenti  deli*  lóiperadare , con  tutto  ciò  fu  con  dilpeida  dai^ 
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' ' Socamo  :^cluib  J1  matrimonio , 'e  quel  1^  aodò  a. 

fpofarla  , il  quale  portandoPi  con  cffo  loro  più  domeflicamente 
' ^e  e(Ti  non  H avevano  promedb  dt  lui , avendo  intefo  y che 
cr>  di  Tua  natura  rigido  , rimafcro  fodisfatti , quantunque  vi 
fbfTe  alcuno  a cui  nel  lecreto  non  fofle  piaciuto. 

Nel  Regno  di  Polonia  era  di  alcuni  anni  addietro  accadutOf 
che*  morto  il  Re  Sigifmondo  il  vecchio  tanto  famolb  in  arme, 
venendo  a morte  la  moglie  di  Sigifmondo , il  figliuolo  fuo  (ùc< 
celTore,  che  fu  figliuola  del  Re  dei  Romani , eflendofi  quello  Re 
giovane  innammorato  di  una  lùa^valTaiU  giovane  nobile,  e di 
infinita  bellezza  , la  fposò  contro  .la  mente  della  Reina  Bona 
fua  madre,  e di  tutt’ i nobili  del  fuo  regno,  onde  ne  nacque, 
che  non  folo  s’eran  (degnati  contra  di  lui  i Tuoi  valTalli  , ma 
Bona  fua  madre,  intanto,  che  non  io  voleva  veder  ne  parlar-' 
con  che  la  Reina  fi  acquiftè  gran  riputazione  di  magnani- 
^^'•ma , e generofa  prefTo  quella  nobiltà  , che  per  l’ onore  , o la 
riputtzion  dì  quel  regno  ‘fi  fofle  fdegnato  co’L  figliuolo,  che  • 
aveva  commeflo  quell’atto  di  pigliar  per  moglie  una  fua'vaf* 
(alla , ma  dopo  quel  che  non  poter  fare  le  periùafioni  della  ^ 
madre  ne  de’  Baroni  in  fargliela  laliciare  , lo  fece  la  morte  , ^ 
che  tolfe  quella  nuova  Reina  dal  mondo.  Quella  Reina  Bona 
in  quelli  tempi  , ed  in  quello  medefitnO  anno  fece  far  appa- , 
reochio  per  venirlene  in  Italia  , con  volontà  del  figliuolo  per 
riveder  16  cofe  del  fuo  Ducato  di  Bari  nel  regno  di  Napoli, 

.1*  entrate  del  quale  avendo  ella  fatte  rimetter,  fempcc  In  ^Vene- 
zia erano  in  molti  anni  affai  moltiplicate . . / 

Morto  , come  fi  è detto  Papa  Giulio  HI. , dopo  l’aver  go- 
vernata la  Chiefa  poco  più  di  cinque  anni , e dopo  lungo  sbatta 
ne’  Conclavi  (opra  la  creaziòn  del  fucceliore  , fti  eletto  Marcello 
Cervino  Cardinale  di  S.  Croce  chiamato  Marcello  li. , con 
grande  applaufo' di  tutta  Roma,  V di  qualunque  avevaia  prat- 
tica  , la  molta  bontà  , e virtù  fua  l'pcrando  ognuno  veder  tr^ 
Crifliani , una  Tanta , e lunga  pace  . > - ' 

Era  in  quello  tempo  in  mare  , con  molte  galeotte  , e fw 
Re  Salaà  Raia  famofo  Corìàle , che  andava  infeflando  tutto  H 
iTwr  Tirreno,  e fino  al  canal  di  Coriù  , facendo  grandiffimo 
frtde,  cantra  il  quale  anoaron  t Veneziani  mandando  o com- 
J»  batter- 
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batterlo  Pandolfo  Coro  , ed  ancóra  che  non  fi  a«cof7a(Tero  in« 
fieme  allora , fu  perciò  cagione  di  fpaventarlo , e farlo  ritirare. 

L’ Imperadore  ritrovandoti  in  quc*  giorni  nella  Fiandra  grave» 
mente  ammalato  , coti  delle  gotte  come  di  altre  indifpotizioni , 
avendo  fatta  ril'oluzione  di  ritirarti  dalle  cure  del  monda,  per 
ragion  delle  quali  le  gli  augmentava  molto  il  fuo  gran  male, 
e darti  a vita  quieta,  e tranquilla  fenza  fentir  pili  rumori  dì 
guerre , c di  governi , da  che  nafeono  paflioni  , ed  alterazioni' 
d’animo.  £ conferitolo  con  la  Reina  Eleonora  Tua  forclla  , el» 
la  gli  dìfle  voler  tenergli  compagnia  in  quella  follecitudine  . 
Onde  chiamato  a fe  d’ Inghilterra  Filippo  Ke  di  Spagna  fuo  tl» 
gliuolo,  gli  rinunciò  per  pubblica  (crittura  1’  ufufrutto  , ed  am» 
minitirazione  del  Regno  di  Napoli , e della  Fiandra  , di  Bor» 
gogna,  di  Milano,  e fimilmente  per  fe  altro  , non  ritenne  , 
che  r Imperio,  ed 'il  Regno  di  Spagna  , dove  intendeva  di  far 
il  rimanente  di  Tua  vita.  Ciò  fatto  , dopo  l’avere  dato  ordine 
alle  colie  di  Lamagna , apparecchiò  la  partita  per  l’ Oceano  . 
Furono  mandati  in  Napoli  i pubblici  privilegi  , ed  intirumenti 
della  rinuncia  di  quel  Regno,  e prefa  la  pofleffione  di  eflo  con 
molta  folenoitlt  in  nome  del  Re  Filippo,  il  quale  aveva  man» 
dato  Viceré  fuo  il  Duca  d’  Alva  rommertendogli  anco  , che 
doveffe  prima  rilèdere  in  Milano  per  qualche  giorno  per  dar 
ordine  alle  cofe  della,  guerra , perciocché  D.  Ferrante  Gonzaga , 
che  lo  governava  prima , avendo  avuto  imputazione  preffe  1* 
Imperadore  circa  il  maneggio  di  quel  governo  , e taflato  d’in» 
fedeltà  da  alcuni  malevoli , eflèndo  di  molti  meti  prima  flato 
chiamato  alla  corte  deli’  imperadore  fenza  faper  di'  quefla  accu- 
la cola  veruna,  vi  ti  era  intrepidamente  conferito  , eiaminato 
particolarmente  circa  una  lettera  da  lui,  per  la  quale  fi  appa» 
lelava  eflèr  in  peccato  di  fellonia  , fu  domandato  s’ era  qiidla 
fua  iottolcrizzione,  ed  egli  riipole  di  si  , ma  che  la  lettera  , 

. non  era  mano  di  alcun  Iccretario  fuo , finalmente  parlò  con 
tanta  fiducia , che  fu  comprefo  facilmente  , che  non  poteva  cL 
Ter  reo  di  quel  peccato, e ch’era  flato  ingannato,  con  un  bian- 
co, e combattendo  per  lui,  la  nobiltà  dell’animo,  e del  (àn- 
gue, e la  fedeltà,  e grande  amore  moflrato  in  ogni  tempo  al 
fuo  principe.  Contottocciò  fu  dall’  Imperadore  , e dal  Re  Fi-, 
TcmdlL  K 
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lippo , acciò  non  nafceife  fcandalo  in  quel  ftafo,  amorevolmen* 
te  trattenuto  in  corte,  e dopo  cflèndo  quello  nobil  Cavaliere 
fdcgnato  non  contra  Ceiare  , ma  contea  le  malignità  del  mon« 
do  fi  ritirò  a Mantova  anch’  egli  a vita  libera  , e tranquilla . E 
non  tardò  poi  molto  che  fì  appalesò  gl'inganni  di  chi  avevano 
per  odio,  e per  malevolenza  latta  quella  falfità  per  vituperarlo. 

^ Mambrino , iecondo  il  fuo  folito , male  informato  delle  cofe 
di  Napoli  dice,  che  trovaodofi  Tlmperadore  - in  Fiandra  chia< 
mò  a te  d’Inghilterra  Filippo  Re  di  Spgna  fuo  figliuolo  , e 
gli  rinunziò  per  pubblica  Icrittura  il  Regno  di  Napoli  , e del« 
la  Fiandra,  di  Borgna,  e di  Milano,  e foggiunge,  che  furo* 
no  mandati  i pubblici  privilegi , e linimenti  della  rinunzia  di 
detto  Regno,  e prefa  la  poflelQone  {felTo  in  nome  del  Re  Fi- 
lippo . Nelle  quali  parole  quanto  ei  s’ inganni  porrà  chi  legge 
accorgerfene  da  quel  che  nc  diremo  qui  di  fotto.  L’Imperador 
Carlo  V.  avendo  conclufo  il  matrinenio  tra  la  Reina  Maria 
d’Inghilterra,  e '1  Prìncipe  di  Spagna  fuo  figliuolo,  acciocché 

10  Ipofo  non  fulTe  di  minor  grado  della  fpola , l’ invcllì  del 
Reame  di  Napoli  concedendogliene  rintero,  e libero  pofleio, 

11  qual’ atto  fece  da  Tua  parte  il  Reggente  Figheroa  in  Inghil- 
terra preTentandone  1*  Imperiai  privilegio  poco  innanzi , che  Ci 
celebraffono  le  nozze,  che  fu  a’ venticinque  di  Luglio  il  di  di 
S.  Giacomo  ApoAolo  del  I5$4.  Della  quale  inveftirura  venn» 
polcia  a prender  il  poffclTo  in  Napoli  da  parte  del  Re  Filippo 
il  Marchefe  di  Pefeara  ; ma  nato  dubbio  fé  doveva  egli  lolo 
come  procuratore  di  iua  Maedà  far  quell’atto  , o pur  con  in- 
tervento del  Viceré,  fu  doppo  alcune  dilpute  conclulo  , che  v* 
iatervenifTe  il  Viceré, eh’ era  allora  il  Cardinal  Pacecco.  A’vert- 

^ ticinqUe'  dunque  di  Novembre  giorno  dedicato  a S.  Catcrin» 
vergine , che  venne  allora  in  Domenica , fu  prefo  il  detto  pof- 
feflb  con  le  debite  Ibllenoità  ; ed  andarono  il  Cardinale  in  mez- 
zo , a man  delira  il  Marchcle , ed  a linilira  il  Prìncipe  di  Bi- 
Tignano,  che  fu  in  quell’atto  creato  Sindaco  della  Città,  fe- 
guiti  da  tutti  i Baroni,  e dagli  olliciali  Regj  , e dalla  nobiltà 
di  Napoli , con  quel  concmfo  di  popolo,  che  in  Timili  avveni- 
memi  fuole  accadere.  Conferitifì  coBoro  nella  Chiefa  di  S.  Lo- 
renzo , e mefliTi  quivi  a federe  il  Cardinale  « e ’l  Marchefe , 
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<|aèllo  a deftn,  e qucfto  a finiflra  , co’  Regj  oflfidali  attorno  , 
andarono  tutti  c gli  Eletti  della  città  , e’  Baroni  , e’  Sindachi 
delle  terre  dei  Regno , o lor  procuratori  a giurare  ubbidienza  ia 
tu  gli  Evangeli  a’  piò  del  Marcbele , come  di  procuratore  dei 
Re  Filippo 'e  compitan  quella,  cd  ogni  altra  cerimonia  in  ci^ 
necelTaria,  le  ne  tornarono,  data  una  volta  per  la  Città  , ia 
palazzo,  caminando  nel  modo,  ch’eran  venuti,  e precedeva  in- 
oanzi  a loro  il  Regio  Teforiero  Alfonfo  Sancb  con  due  gran 
bolge  di  quà,  e di  là  piene  di  monete  così  d’oro,  come  d’arw 
sento , delle  quali  di  volta  in  volta  andava  Ipeflb  gittando 
brancate  al  popolo  in  fegno  d'allegrezza.  Il  giorno  frguente  , 
che  fu  luobcÙ,  andarono  i raedefimi  nel  modo  fopradetto  nel 
Duomo,  dove  fi  cantò  il  Te  Deura  laudamus  , e fi  Icflero  le 
lettere  della  confermazione  del  Cardinale  predetto  al  governo 
del  Reame  di  Napoli , c gli  fu  dagli  Eletti , da’  Baroni , e da 
gli  altri  giurata  la  lolita  ubbidienza  t dopo  la  quale  , ed  altre 
cerimonie , che  non  accade  Icrivcr  qui , le  ne  tornarono  in  pa. 
lazzo , offervandofi  lo  fpargimento  delle  monete  , come  a’  era 
latto  il  giorno  dinanzi,  Dimodocchò  allora  fu  prefo  tal  poflèf* 
lo , e non  come  dice  Mambrino , quando  V Imperador  fe  la 
rinunzia  di  tutti  gli  (lati  al  figliuolo,  che  fu  pili  d*  un*  anno 
alopo , nel  che  fi  fono  ingannati  molti  , di  ciò  ferivendo.  Ma 
ben  fra  gli  altri  mi  maraviglio  del  Tarcagnota  , che  effendo 
Regnicolo,  e vivente  in  Napoli,  non  fufle  bene  informato  dì 
quello  particolare  , poicebè  in  quel  fuo  libro  del  lìto  di  Napo> 
li  da  lui  fcritto  in  ultimo,. leguendo  Tarme  di  Mambrino,  er> 
rò  con  eSo  lui  non  men,  che  col  Collenuccio.  Del  fuddetto 
particolare  veggafi  Marino  Frezza  , la  vita  di  Carlo  V.  deli’ 
Dglioa,  cd  anco  la  giunta  al  Supplimento  delle  croniche. 

Erano  dopo  la  fua  partita  peggiorate  più  predo  che  altrimen* 
ti  le  cole  della  guerra  di  Milano, e per  quelta  cagione  volle  il 
Re  Filippo,  che  il  Duca  d’Alva  vifitaOè  quel  flato,  il  quale 
vi  andò  nell’anno  precedente  1554.  nel  tempo  ch’era  accefa 
grandemente  la  guerra  di  Siena , e fu  in  Milano  ricevuto  in* 

' • t rr  - QpQfg  ^ 


quella  gencrola  Duchc|fa . Egli  delle  prime  cofe  , che  ci  fece 


donne 


K 3 


C di 


Digitized  by  Google 


* « 


• V 

t 


I 


\ 

• / 

▼ 

» 


yé  Lituo 

»dle  mfnutimtnte  intendere  le  oofe  della  guerra , cafó  alcuM 
compagnie  d’ Italiani  facendovi  venire  altri  Spagnuolr,  e per- 
ciocché intelé , che  i Francefi  tenevano  aflediato  ftrettamento 
Ulpiano,  c che  ogni  più  che  fi  tardava,  gli  affediati  erano  per 
renderfi  per  careftia  di  vettovaglie , determinò  c per  la  reputa» 
*ion  della  fua  venuta,  ed  anco  per  effer  quel  luogo  importati- 
tiflimo,  vettovagliarlo  facendo  ogni  sforzo  di  gente.  E percioc- 
ché Teppe  eflergli  veramente  bilògno  di  far  gran  sforzo , trafie 
fuore  le  genti , che  egli  avea  fatte  condur  di  Lamagna , ed  i 
prelidj  di  molti  luoghi  formando  uno  elercito  di  dodici  mila 
Tedelchi , fei  mila  Spagnuoli , e ottomila  Italiani , e ottocen- 
to uomini  d’arme,  e rtille  e cinquecento  cavalli  leggieri  , con 
quaranta  pezzi  d’artiglieria,  fece  comandare  per  tutte  le  terre 
del  flato  gran  numero  di  buoi , e di  carri , ne’  quali  pofe  gran 
quantità  di  vettovaglie  ,e  con  quello  ordine  fece  marciar  l’eler- 
cito,  e vettovagliò  Ulpiano  ^ao  potendo  i Francefi  impedibile- 
Io,  mettendo  dentro  ioldati  nuovi,  e fani , e cavandogli  infer- 
mi , e mal  fani . > 

Con  quello  bello  eferciro , c groflo  apparecchio  di  guerra  fi 
moflc  poi  il  Duca  per  ripugnar  Sanzia , il  quale  era  flato  diào- 
ei  con  gran  diligenza  forrifìcato  da' Francefi,  ove  appieflatofi  il 
Duca,  piantatovi  l’ artiglieria. cominciò  abbatterlo  con  grande 
- empito,  ma  venendo  aU’  aifalte  fu  da  quei-  di  dentro  valoroià- 
tnentc  loflenuto , e difefo , con  mortalità  di  'molti  di  quei  di 
fuori,  da  li  -a  due  giorni  poi  fu’l  mezzo  dì  furono  i Francefi  di 
dentro  fbccorfi  da  trecento  cavalli , e ottocento  archibufieri 
con  quali  fpeflb  fi  ufeiva  fuore  a fcaramucciarc  , e finalmente 
vedendo  il  Duca  il  luogo  forte,  c ben  munito,  di  vettovaglie, 
c (fi  gente,  fu  forzato  a ritirarfi  mezzo  in  difordine  a Milano, 
^e  dopo  tardò  molto  Brilàc  Luc^oteneate.dcl  Re  in  Turino  a 
mandar  nuovo  efercito  (opra  Ulpiano  , e lo  prefe . i 

Il  Duca  d’ Alva , perciocché  era  con  fòrome  dcfidcrio  afpet- 
tato  nel  Regno  di  Napoli , dopo  1’  aver  in  Milano  lalciato  or- 
dine di  molte  cofa  circa  gli  affari  del  Re  Filippo  luo  Signore, 
per  mare  fé  ne  pafsò  nel  regno  di  Napoli,  ove  aveva  a far  la 
rcfidenza,.e  vi  iu  con  gran  pompa  ricevuto  nel  fin  del  mede- 
fimo  anxK)  ad  il  Cardinal  Pacecco  , lafciato  quel  gover- 
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no , fé  Bc  tornò  a Roma . ’ Usò  il  Duca  ibmmà  diligenza  pa 
/rìvótier  le  cole  della  giuftizi»  di  quel  regno,  ed  in  far  viiìtar 
tutte  le  fortezze  ili  eflò.  Afeanio  Colonna  ienA  della  fua  vfr 
nuta  grande  allegrezza,  perchè  molto  dcfiderava  giuftifìcarfi  deU 
la  imputazirme,  che  gli  era  Hata  data  predo  il  Re  Filippo  dì  j 
•aver  tenuto  prattica-di  accordarli  con  Franccfi,e  dal  Duca  ^ 
fu  modrata  benignità  di  parole , facendolo  allargar  piìi  che  non 
era,  con  tutto.ciò  , non  fi  determinò  mai  di  liberarlo,  e Ili* 
mafi , che  non  redade  di  farlo  tanto  per  colpa  , che  fi  fode 
trovata  in  luì , quanto  per  tema,  che  liberandolo,  tratto  dallo  , 

fdegno  della  prigionie  patita,  non  li  movede  a far  quello  di 
che  gli  era  dato  dato  imputazione  , che  avede  fatto , ma  ve- 
nendo dopo  molti  meli. a morte,  come  fi  didè,renò  Marc’An- 
^onio  Tuo  lìgliuol  adbluto  Signor  dello  dato  di  Tagliarozzi  , e 
deir  altro  , giovane  valorolo , di  bellr  eloquenza  , e di  animo  ‘ 
generolo , che  avea  acquidttolì  V amor  di  tutti  lolo  nocque  al- 
la fua  buona  fama , l’ ederli  con  troppo  rigoroGtà  riientito  cen- 
tra il  padre  , fe  ben  era  da  lui  ilato  egli  rigorofamente  tratta- 
to . £ fu  avvertito  che  nel  roedefìmo  di  che  egli  occupò  lo 
dato  paterno , nel  medelìmo  anno  ièguente  ( che  fu  il  dà  S. 
fgidio  1.  di  Settembre  ) a lui  fu  poi  tolto  dal  Papa. 

Avvertali 4 che  alla  venuta  del  Duca  d’ Alva  a Napt^i-go.  COSTO, 
-vernava  il  Regno  con  titolo  di  Luogotenente  D.  Bcrnanlino  di 
^endozza , edendufene  partito  il  Cardinal  Pacecco  1’  anno  in- 
nanzi, da  che  il  predetto  Duca  fu  eletto  Viceré.  Oltre  a ciò 
a’ a d’avvertire  , che  la  venuta  dell’ Alva  a Napoli  fu  molti 
mefi  dopo,  e non  prima  ?clta  promozione  di  Papa  Paolo  IV., 
come  la  (crìve  Mambrino  : dimodocebè 'quando  le  due  galee 
del  Prior  di  Lombardia  G riduflbno  a Gaeta, e quando  G trat- 
tò dal  Cardinal  Carraia  di  fortificar  Paliano , il  Mendozza  era 
ancora  al  governo  di  Napoli , come  fi  legge  nell’  Adriani , e 
nel  libro  della  guerra  di  Campagna  di  Alcfióndro  d’  Andrea  , 
del  quale , perchè  ne  tratta  verace  e particolarmente  , ci  fcrvi- 
temo  in  tutta  quella  guerra  a lupplire  dove  a mancato , o er- 
rato il  Rofeo.  , > 

In  quell’anno  155$.  donò  la  città  di  Napoli  al  Re  cento*' 
cinquantaicinùla  ducati , de’  quali  fi  foddùfece  alle  paghe  de’ 
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fblditt  lapcrìali,  eh’ erano  a Siena  « e per  la  Lombardia* 
ciocché  allora , come  aiiérma  l’ Adriatù  , iL  Duca  di  Fiorenza 
, per  lo  particolar  di  Siena  chicle  centomila  ducati  in  preftanaa 
al  Re  Filippo  quale  glie  ne  mandò  Icflàntamila  . 

ROSEO,  Reina  Bona  di  Polonia  parti  di  quel  regno  in  quello 

Rono  l$5s.  e pervenne  in  Veneua  per  pallar  nel  fuo  Ducato 
di  Puglia,  e fu  dalla  Signoria  ricevuta  con  gran  pompa  nel 
Bucentoro,  e le  fu  fatte  maraviglioie  accoglienze  nella  città  y 
'•  avendo  la  Signoria  derogato  per  quello  atto  lolo  a uno  llatuto 

circa  i portamenti  delle  gio)e  delle  nobil  donne  V^rriane , e 

circa  il  veflire , dando  lor.  libertà  di  ornarli  quanto  eflc  meglio 
avtflero  potuto.  Fu  la  Rcina  da  loro  per  molti  giorni  vUìtata, 
* . « corteggiata,  la  quale  li  Rupi  in  veder  tanta  beltà  di  donne, 

*■  ^ cd  ornate  di  tanta  ricchezza.  Dopo  alcuni  di  £ milé  in  mare 

accompagnata  dall’ armata  Veneziana  , così  per  onorarla  come 
per  guardia  da  Salaà  Gorlàro , che  ancora  andava  corfeggiando 
^uci  nuri. 

Venne  a morte  Papa  Marcello  IT.  in  quello  tempo , nob 
avendo  tenuta  la  fede  piti  di  ventitin  dì  , e fu  lagrimato  da 
ognuno,  così  li  avea  promeiro  di  lui  il  mondo,  Papato  ^quieto, 
c lanto,  e fu  in  fuo  luogo  alTunto  al  Pontificato  Paulo  iV.  di 
. ' nazione  Napolitano  della  nobilillìma  cala  Carrafa  , di  età  già 
decrepita , ed  in  quel  tempo  decano  de’  Cardinali  , uomo  dotto 
nelle  facre  lettere,  eloquentifiimo,di  vita  integerrima , cd  elem- 
piare , c quello  , che  oltre  ntodo  gelolb  delia  pietà  , e rrligioa 
CrilHaoa,  a niun  altra  cola  più  attefe  nei  principio  del  luo 
Pontificato,  che  a voler  tor  via  gli  abufì  , che  eran  forfè  {ler 
^ l’ addietro  Rati  cagione  di  qualche  Icandalo  agli  eretici  moder> 
, ni,  col  qual  modo  cercava  di  ridurgli  al  grembo  di  S.  (^hiefa, 

c eoo  qucRo  zelo,  che  moRrava  verfo  Dio,  cominciò  ad  ac- 
quiRarfi  gli  animi  de’  buoni  , ed  efler  di  gran  terrore  a rei  li- 
cenziofi,  cd  ulàti  nella  libertà  del  vivere  corrotto. 

Fu  in  penlìero  di  tor  via  tutte  le  gabelle  eRraordinarie , 
di  che  i fuoi  popoli  erano  Rati  gravati  per  1’  addietro  , ma 
perchè  gli  fu  moRrato  lo  Rato  di  S.  Chiefa , e Camera  Apo- 
Rolica  ritrovarfi  involta  in  molti  debiti  , co  ’l  far  qucRo  non 
fi  farebbero  pagati  mai , lì  iafeiò  perfuadere  qlTer  meglio  di 
r venir 


Digitized  by  Google 


i 


quarto.  79 

venir  levandoli  a poco  a poco  che  voler  affatto  levargli  fu 
bito  via  , o indi  a poco  Coftretto  da  necefiitì  di  nuovo  an« 
gariarli  , con  nuove  impofizioni  ^ onde  foffe  1’  eiror  maggioe 
del  primo  ponendo  in  effi  popoli  maggior  foandalo  , e tur» 
bazione  che  prima , perciocché  molte  volte  avviene  t che  un  po« 
polo  che  è affuefatto  a patir  un  diiagio  , non  lente  pffione 
nel  perfeverarvi  , ma  effendone  per  -un  tempo  da  un  Princi» 
pe  fgravato , fe  avvien  che  in  quello  (iato  ritorni  , (ente  piti 
lènza  comparazione , quella  incommodité  di  ricominciare  a pa> 
tirlo  di  nuovo  , che  (e  vi  (offe  continovamente  perfeverato  * 

Erano  i beni  , e 1’ entrade  delle  Chiefe  (late  per  T addietro  da 
molti  ilmoniacamente  comprate,  ufurpate , onde  ordinò  per  le- 
verà legge  che  quelle  che  fi  ritrovavano  , cosi  fiate  opprefiTò 
doveflèro’  effer  reftituite  alle  lor  Chiefe . Sofpelè  f entrate  del 
Uatariato,  (in  che  da  una  congregazion  di  Cardinali  ( a cui  ne 
avea  commelTa  la  cura  ) (offe  ben  riformato.  Rivocò  per  pdb- 
blico  editto  anco  tutte  le  conceflioni  fatte  poi  per  1’  addietro' 
da*fuoi  predeceffori  da  Giulio  IL  in  qua,  tanto- di  feudi  , e 
beni  ecclefiafti  quando  di  altre  ragioni  di  ì Chiefa . Creò*  Gar- 
dmale  Carlo  Carrafa  uomo  di  animo  grande,  e gcnerofo.  Die- 
de ordine  alla  riforma  della  penitenziaria  , c volle  riformar  lo 
fiato  del  clero  , cosi  negli  abiti  , e portamenti  efteriori  come 
nel  vìvere  , e deputò , che  effaminalTero  , e pigliaflèro  fede 
della  vita  di  coloro  a che  fi  avevano  da  conferire  bencficj , e 
finalmente  con  zelo  di  giufiizia,  e deli-onore,  e culto  dr  Dio 
fi  affannava  niuna  cola  lafciar  a dietro , che  a pallore  del  greg- 
ge , che  gli  era  commeflò  fi  apparteneflè  per  ben  pafcerlo  , e ^ 

governarlo , non  fuggendo  il  lupo  a guiia  di  mercenario . Con-  «' 

&mò  al  popolo  Romano  tutte  le  immunità  , e pnvil^j  , che 
aveva  per  innanzi , altri  aggiungendodiene , della  qual  benignith 
(enti  tanta  gratitudine  il  popolo  , che  fu  per  publico  configlio 
rilbluto,  di  dirizzargli  una  ftatua  in  Campidoglio  a perpetu» 
memoria  nei  poderi  come  a padre  della  patria,  e univerlal  be- 
nefattore . 

Accefa  dell*  amor  di  quello  Prencipc  la  nobiltà  Romana,  ^ 
congregarono  infieme  cento  gentil’  uomini  , e propolero  di  vo- 
ler IpoDtaneamente , e fenza  ftipendio  alcune  dj^orfi  a guardar 
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la  perrona  del  Pontefice  la  notte  e ’l  giorno  in  tirtt’  i luoghi 
con  r arme  , ove  egli  (lefle . Furono  in  quella  nobil  congrega» 
uone  (latuite  alcune  belle  regole  , e capitoli  fra  loro  , a guilà 
di  quelle  in  parte  , che  molte  religioni  di  Cavalieri  antichi 
polle  in  diffcnfione  della  Crilliaoiti  llatuiron  nei  tempi  paiTati, 
le  quai  regole  furon  da  quelli  cento  nobili  Romani  giurate , e 
oflervate , e furon  chiamati  Cavalieri . 

Si  apparecchiava  a molte  altre  cole  dar  ordine  il  Papa  in 
util  publico  , quando  ravverfarìo  di  ogni  bene  fece  fufeitar 
molti  rumori , e gran  turbolenze  di  guerre  io  Roma  : delle 
quali  fu  la  prima  origine  , che  elTendolì  per  gli  anni  a dietro 
pollo  a fervigj  del  Re  di  Francia  Carlo  lanta  Fiora  prior  dL 
Lombardia  per  alcuni  iofpctti  che  il  Re  poi  n’ebbe,  cercò  di 
farlo  arrellar  in  Francia  , di  che  eflendofene  egli  avveduto  , le 
ne  parti  , e gli  furon  ritenute  due  fue  galee  in  MarfiUa  . O'-a 
avvenne  che  nel  principio  di  quello  nuovo  pontificato  , eflendo 
capitate  quelle  medelìme  due  galee  nel  Porto  di  Cività  vec» 
chìa  con  gente  di  Francia  , AlelTandro  lanca  Fiora  luo  fratello 
chierico  della  Camera  Apollolica  n’ebbe  indicio  , e appareo 
chiari  alcuni  fecreti  uomini  armati , fece  improvilamcnte  pren» 
derle , e condurre  in  Gaeta.  Oi  quella  cofa  querclandofi  molto 
gli  agenti  del  Re  co  ’l  Papa  , e mollrandogU  il  torto  , che  gli 
era  latto , che  nellp  fue  terre  lotto  ficurezza  di  pace  folfe  al 
Re  fiato  fatto  un  fimlle  infulto , fé  n’adirò  il  Papa  oltre  mo« 
do  , e penfandofi  , che  ciò  fi  folfe  trarqato  per  ordine  del  Car» 
dinal  Tanta  Fiora  Camerlengo  Apollolico  Tuo  fratello  , comin» 
aiò  a fulminare  centra  di  lui  minacciando  di  cafiigarlo  , e 
quantunque  molti  amici  del  Cardinale  cercalfero  di  interporvili 
per  mitigar  la  colera  del  Papa  volendo  mofirargli,  che  il  Car» 
dinaie  non  vi  avea  tenute  le  mani , e che  ciò  avea  fatto  il 
chierico  Tuo  fratello  con  penlar  di  poter  ragionevolmente  ripi» 
gliar  il  Tuo  dove  l’avea  trovato  , non  fu  pofiìbil  che  il  Pa>^ 
volefle  alcoltar  ragione  alcuna  , che  gli  folle  detta  , fe  prima 
non  folfero  fiate  le  due  galee  ricondotte  in  Cività  vecchia  , c. 
refiituite  a Francefi , ed  alfegnò  brevìfiimo  tempo  al  Cardinale 
di  farle  ricondurre  fotto  gravi  minacele  , e continovando  nel 
ilio  fdegno  il  Papa  cercò  di  aver  nelle  mani  AlelTandro  , che 
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no  ÌA  Mfiliojy 
:fU  oohl 
i fra  lon  1 1 gmb 
i Cavillai  nticli 
I nei  tempi  piai, 
Roounì  gian:e,i 

ordioe  il  Pipi  ig 
bcM  fece  Idboi 
: ÌD  Robm  ; dtilc 
r gli  anni  a dirtn 
>ob  Fm  pria  li 
I o’ebbc,  colò  ti 
rgii  avvento , It 
in  Marfiiia . O»^ 
onrifica»  , eflèndo 
rto  di  Civiti  »K* 
Fiora  tuo  (rattUa 
idic»  I e tpjvtrCi 
^xilamtate  prò* 
jurrelaorloli 
li  torto  , tbe  gli 
I di  pace  foft 
1 Papa  oltre  nxv 
r ordine  del  Ctf* 
{rateilo,  «>*«* 
Ji  ra/figarlo  , e 
o di  interpnrvili 

rgli,  che  il  Cat. 
aò  avea  6l»  2 

lerolmente  npi- 

Dii  cbc  il  P»!* 
„ra, 

•itti  vecchia  I ® 
3 al  Cardia^® 

ntinovando  n« 
Icflaodro , «* 


- _ 

4il  chiericato.  Dqp*.'omk4ior4  jUo»  gtilev^ 

<t,teftituitc  a mi'nittfi'dcl  Ji*  4fcr 

^ avve«uia-.pqr  opra  Loiòi»  41  Voìitm  A:. 

Cardinale',  ca«6  il  di'  »«rÌR.  «««»  «?  V 

^ fi  era  partito  di  Roji»  W»  «M* 

4oiie . Da  tempo  ip  4^  <bW  ai  i»4Corc 

veeb.  il  Catdìoai  fìoe»  iupi 
ifraocia  rtg^e  ^i^mCo  n^t^dcila  .hupo* 
cicevuto  dal  Papa,^  fc  gli  affettioo^,  è o^e  nwltOjA  4gp 
In  qaeOo  eflin*  feunadf  ìfi,cùk^  fu  nlv*  -f* 

dh(  alcupi  fignori  djL,Rpma,w  fiizione  ithperiaU 
ùla  di  Marcantonto  Colonna,  e iqT.*^  in  ^ 9^ 

^ta  Fior»  faceaM  cdjnventicóU  C00M4  d>  iaUj*  ^ 
^o  rapDor'u|o  , che  ,4  l**!»*®''!*  *•*  ^•*** 

Badato > Celare  v^ct  riferitgli  ,#pal  di, lui, 
j^ni  in  dfittl^.pd  j»  11,  mofttava  odiolo.»»J*u  Madt?^ 
q^gran  p|ruat  dei  Ftapceii.  Ed  o che  foflc  queflo  rumare,,  cl^ 
{g  nc  fnriè  vero , q nò^  ( che  non  ouncaron  chi  dicc&ru  • chp 
Meda  lofle  fiata  fallà  rei  anione  ) linioraò  il  Papo  i*  Wa  0l'*4l 
^ aÉdldiig^  alcu(K  alfK  cog|apagRÌ«  (fi  fanti  , ficee  preai^eiv, 
^ipccter  in  CalVel  "èli  Si  Angelo'  e|?b  Cardinale  fanta  f io(a^ 
Mudato  efier  fiato  complice,  dà  quelli  ramonai^nti  , e pe^ 
d^chè  fi  moragaintfa  no»  effer  vero  , e cn  cgj|  imo»  avea 
A»  coàp^jvcnm»  i }l  P^l*  ua  giorno  efaggcrindo  in  coocif^ 
« il  Sio,  protnilé  a Cardinali  di  vola  mollar  il  proce^ 
^Óp*fnnc,,«  agMlclitneii  complici  tutti  , lodi  a peco.^al 
^Iter  góùoqe  CeiqiUo  ColofllW  in  calleUo %r.  let^fUò 
^ovanna  Ara^na  Duchefà  d^  TagiUcpui;  madre  «fi  ^thucaor 
ionio  C0I0BB8  inilemc  con  Iq  nuora , dudo  lor.  per  coonoq 
propria  cala  , citando  Marcantoni»  luo  no^iuolo , q dova  comn 
paria  in  termine  di  me  giorni  , il  quu.aa  in  quel  tempo 
P|rtiwfi  pa  do  fuo  fiaba  di  Campagiu,»  ^ coflnnle  Giulia^ 
Cidarim , e Atuoio  dcÙ»  Gaegna  , cii(  ave#  lorpcttì  & 
qnqO»  pqatlK»  » dqf  ficurtà  di  non  li  Oii*dr  p^tir  vàK. 
c da  quel  tcpiM  impoi  fi  milc  • fire  ollcri^c  gjt  andamen 
Hi  tutte  l^^pèiooe  qualificate  dell»  l»i»ion»..^yriale , cbV~ 
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onte  • 4i  coi  fi  wcr  porla^  iklIT^^pafiwon^ 

M Ponufice  im  «u4U  «9191  • P“  nttoato  10  Lomwsdia  ^ 
idicbtto  Moo  9 R*«l»  r Ahh»*e  RrefegiMK  Sfagnoolo  cortegia;* 
«•  torico^  dfeott  ^Ì«*^  pafl&b^,  e ncgoii^^. 

V»  BUCO  p»  il  pceleoK  ,.ed  io  (k>{Qb , « aperjairicnte  alla 
pqm  fi  <W*va  4/FoBtificc  d^V  andamenti  d«U  Imperlali 
• tOiÌMflri  ^«ni . E.pBfóoccHè  teineea  mplto  dcH’  a««c  ioro 
k «orna  ner  Mica  Ur«»#Ue  di  mano  „ fette  uno  accio* 

nU,  site  9«l«nvc  Rqotmi^*,  e abiunit  di  Roma  v*‘ 

mae  arado  ,<  coodiaione  fi  foflè  dqv<^c  cMfdfMr  lUra«  , «ho 
in  eefi»  t Romani  io  Canagufinjlio  , et<^^rtig^aui 
ImAidai  od  Calici  (ani*  ■ P?“^’ 

, -OJÌméwcfiooc  <fc’Cn«^i  ^ riM^  U Cardinal  fa*i»te 

f iotay.  e do^  i«  Catto  la  m«defi«a  uucdn  di  aqa  BarTÌr|à  di 
j|Li)|^,^.liharat9  Gamillo  Coloona . E .^ioc«^  Mafcanto- 
non  ei«  com^nrfio  ai  teriìiiae  alTegod^) , gl^ /**  c"«fiicatoa 
^ filo  lltet^  dop  Laaio  y ajgiqogcndou  n4  pròccfiq  firtio  con 
di  4ui*(  olwT F ioobedieniui  ) ebe  avpa  yucl  iiulcbicanaéno 
Hc^uipaiofiy  « toltolo  al  padre,  dhe  ,vÌM»  prigione  m 
MBfp  nel  eaftellO’  di’^  Naml^ , 


1I«A  V^avtaw'-^n*  ^ ^ 

g.  D.ata«ann»  Eìuchcla  4i  Taglit^n»,  ch'M  ooDua  di  gra|^ 
^^;^ammo  lotto,  coioce  di  andan  i^ydipomrfi  fiibie^in-  qtaefÓi» 
lampo  io  OD  tafxhio  fpedit^eoa  poche  donne  dpeo  iie  né^ufdh 
lina  roattina  di  Roola-  per  la  pcirta  di  S.  Loccnip  ingapnoh  j^jte 
lpit|>  coloro  di  andare  a diportarfi  ijuQrc  , lo  guardia  dei  ToIcIa. 
ii  ,lelÌ9  vi  eiaiió  , a caporal  dei  fi)  poi  ap^co^ 

|%.gpla  nel  medernao  luogo  ffl>n>  taoto  per  la  malev^nardìm 
JS.)  gdanto  per  ctfer  incolpato  tjfh  a*er  da  Ifò  ricevuto  un  èbìfte 
uanvo , anfora  che  foCTc  pili  tòl^e  ■■  di  quéi  dean 'ordinari  ^ 
^ i gran  periboaggi  li^lion  fiùo '4^*rt*nai  nell-  ufeire  • 
KflKfar  d’  una  citth|^~dK  perchè  (b%  corrotto, 'O  da  quel 
IP  in  ouè  fi  fina  <oB  -gpitedifl^o  r^to  n»r  gran  (lret<na^ 
^Idi’^lcir  deUq.  pdife  efiitetnma|jMa  olii*  , che  ulViva  , 2* 
MTtinr  'di  ^kRb  Slgnara-.  ^ ri**  We^ar- 

p penne  iV.f*f»*>il  ^ualè  fi  mde  ,<  fav>  p(oce^  co»,  le  «Ì0n 
te  dUiioM^lm^  toiodPa  t e &aiaieAte^lp  CMKladlk 
■r-.  . .te  .' 


Q.  « -f  '«  ’4>;  In 

prWiK  p«r  «ohi  itditti  aMtibwiigK  fe  1 fw&to  ^ 
iiieci^mo  Rato  lolro  al  fialtuoio,  e in^i  o'pottó  giorni,  oc  in» 
^•flì  D.  Giovanni  Conte  Ji  Montorio^ioo  «ipofe,,  ÌAtitoUndor 
Duca  di  Palliano  , dahdo  titolo  <al-«iuo  figkii9[Gr  A Maubo» 
le  di  Cave , <juafi  un  tempo  «edefimo  che  Antotiio^anini 
r altro  ^uo  nijJote  fti  hiveilko^dd  Mando  di  Bagno  confifta^» 
«fla  camera  Apoflolica , a intiiolato  MaraJiele.  jh  Noat«beNo.« 

TrdvartdoQ  in  quello  eflcr.  )«<<cofc  , ♦ iol^Kan^  di  qiAfe 
che  tuinulto  un  giorno  nel  nuo^o  Cktrato-diù  PaUiano>H&aal9 
terminato  dal  Duca  col  conlt^io  dal  Gardiaai  Canft> 
Katello,  che  fi  ftmifitaffe  Palliano  i-  e ^naodarivi  alenai  aechfr 
ifctti  p«  dilegnar  Hi  fortifiooBHÌhe , volte  il  Gardiaal  'CanA 
andarvi  un  sioroq.  coT  Duor  -io-  pcHonar , * • per  oonfiglie  di 
edificazione  cOndufTem  in  compagnia  ter»  Piclto  •StrozziV 
fhc  fì  trovava  in  qpo!  tempo  in  Roma^  f 

Quello  andare  di  Pietro  Strozzi  ‘in  Pattìano  "lo  qiieRo  ten» 
po  , é per  fimilc  effetto  òagione  di  ’ffenerar  gran  folpettoi'ff 
furbazione  negli  aìiidlf  dei  minMlri  zU  Cefare  gili  okrè  modo 
iUfcgnati  conrra  il  Papa  , parendogli'  cllè  i»n  grande  «dio  peri 
fdguitaffe  i Albi  ferVieOH  , percióttnè  Ibrpettafooo  /<he  quivi  lì 
dovilfe  metter  prefidio  Franceifci  'e  farvi  m prbpugnacolo  , « 
bilione  contrà  jl  regno  di  'Wapolfj  oltre  che  lenza  quello  no« 
jàwean  patire,  che  Marcantonio  Ctdonua  foflé  privato  di  qu4 
mto  j éhe  confinava  quàfi  eòi  R'egno/  E da  quel  tempo  ià 
buà^oelli  minilhi  cominciarono  af  Aar  fopira  di  loro  , f 
mente  Ira  le  aili-e  ih  quella  una  deUe  principali  cagioni  dcilk 
gtorfi  , che  l^ì  poi . E 'perciocché  nelle  'ddlè  de^rqgni  , « 
l'uol  cfFer  fémpte  gelofia,  cominciaron  a ter  apparecchlh 
ai  genti , è tette  metter  tu  1e  frontietc  del  regno  , dfendo  ih 
Kima  slcone' compagnie,  effe  avea  fatte  il  Papa  , fi  qhale 
IfindOfi  òVtefo  plir  le  ptairithé  , clw  Uvea  intete^  «onte  fi  diflè  ) 
con»a  (fi  lui  , non  tetleado  celato  lo  Idegno  còntra  i minlM 
delrTm^adore  f]peflb  In  fcfcreto io  potete  flceom’elll  libe» 
|x>  ‘ (M  rdo  parlare  , ià  qualunqué  Orcafinoe  è)  «alerte  4 che 
fcPfe  datM  diewa ’cofltra  di' loro  parole  fdegflhfe',  fl  die' inteii* 
%àdb  efli  fi  accrelcevanà  in  master  feTperto , die  gli  atroflé 
'gìtiwo  a'’‘ltehiv#  |udro  w^te^  A NtjwR:,  - * «tete 
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getite  7 W qu»fta  paura  fo  in  parte  liberato  il  Duca  di  Alva  i 
rffendogli  venuto  chiaro  avvifo  cfler  contratta  triegua  fra  lo 
Imperadore,  e il  Re  Filippo,  e Arrigo  Re  di  Francia,  perche 
■vea  mólto  temuto,  che  l’avcr  il  Papa  fatte  genti  m Romp 
non  foffe  per  fcipeito  , che  fi  aveffe  di  cjuelle  pratfichc,  ma  por 
«ualche  fecreta  confederazione,  che. avelie  eo ’l  Re  di  Francia, 
non  potendo  imaginarfi  , che  baftalTe  T animo  a|  Papa  , lenza 
il  ìyo  appoggio  mettarfi  a quella  imprela  . Ma  l’aUagrczu 
della 'nuova  di  ^ualla  triegua  lo  gli  turbò  in  parte,  o t^petp 
almeno  per  la  nuova , eh’  ebbe  , che  il  Cardinal  Caraffa  wa 
Alto  deftinoto  legato  del  Papa  in  Fianc»  , che  temeva  , 
fono  fpecié  di  andare  a raUegrarh  in  nome  del  Papa  della 
tiiegua  , « rertoaòer  la  paco,  non  andafle  a principiar  gurra,. 
E per  feoprir  paefe  krifle  per  il  Conte  di  S.  Valentino  una 
lettera  al  Duca  di  Palliano ^ per  la  ^uak  fcfe  qualche  dogiiai^ 
za- -del  Papa  >che.4»elJa  pii»  bella  pace  fra  Criftiam  egli  aveffe 
armato  ùr  Roma,  e che,;COM  Icopertamcnte  iì  perleguitaffe  ^ 
afflici  , t letoijori  Mi'  Imperadore,  e del  Re  Filippo  , e che 
alP  incoatrd.  ff  accettaffero  in  Roma  i fpor  ribelli  , e fuorau- 
kiti  del  «gno  r • lp«fIo'A»inaceiaffe  con tf a quel 

regno  eoo  firoih  aU([e  querele  . Fu  a futt  i Gioì  motivi  rilp» 
fto  dal  Duca  di  Palliano  per  Domenico  del  Nero  nobile , « 
«tcorto  Romano  ,*e  rqgftralogU  che  la  cattura  dei  ferwitori  del 
Re  Filippo , e de  P Imperadore  era  per  delitti  commtfli  contra 
A Papa  fuo  zio  , di  che  apparian  proceOi  , che  G d^vi^TO  in 
breve  pubblicare  . E che  il  riccettarC  ia  Roma  fuwauUHi  m 
«upl  regno.,  e d’altri  non  era  per  far  in^mlt  a fuoi  prencipr, 
tna  per  lervar  1’  antica  liberili  di  Roma  etiti  ^hbera  e patr^ 

«ommune  , e che  fe  il  Papa  armava  efa  per  1 trattati  , «be  fé 
«li  etano  fcoperti,  e finalmente  moftrò , che  le  da  lui.  C foffe- 
ro  fiati  tolti  via  i fbfpetti  dati  co  *1  luo  armare  , avrebbe  M€- 
.iiirto  dal,  canto  d*l  Papa  o^i  cofe  quieta.. 

^ Partirei  il  Cardinal  Caraffe  di  Ruma  In^le  galee  del  K« 

^ pa^  in  )fran*ia,ove  (lette  molti  giorni,  c avvenne  iq  tqj^ 
td  che  in  Terracina  da  un  Capitano  , .che  quivi  G trovava  ia 
quel  tempo  fu  preio  ua  corriere  , che  avendolo  veduto  in  una 
ftfttria  a piedi- j|  e fUenplciutiélo  , che  pripia  folca  Icmpr»  ire  a 
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'cavallo  oe  prcfe  per  ciò  egli  folpetto , e.mcflSigli  t^r 

do(To  f e minacciandogli  perchè-  dovcffe  dirgli  dove  andava  , « 
da  chi  era  mandato,  confelsò  effer  mandato, da.  RoAa  da  D» 
Carzia  LafTo  uomo  Re' Filippo,  e dì  Celàr-e.,  ah’ era  diapr 
zi  da  loro  flato  mandato  al  Papa,  e che  -portava  fue.Jctt«(f 
al.  Viceiè^di  Napoli,  le  quali  intercelte  ,•  e ,prc4«ntate  al  P^P*» 
avendole,  fatte  difciferare  in  Vinegia  parca  per  quant»  fi  diflej 
che  per  eff*  D.  Marzia  Laflo  avilaflc  ài  Viecfiè  , .che  dovefis 
fpioger  con  le  lue  genti  innanzi  , prima  che  foffe . Kalliano  t«j* 
talmente  fortificato.  ■*  * 

Il  Papa  turbato  più  che  prima  di  quelle  cofc  lì  doifo  h»  Pir 
fcli^o , c in  lecreto  affai  più  che  molto  del  Re  Filippo,  .e  lugi 
mioidri  , e con  preflezza  apparecchiatoTi  di  più  genti  pe  ’i  prc- 
fidio  di  Roma , fece  metter  prigione  D.  Garzia  L^o  , e 
Taffo  maflro  dclif  pufte  de  l’ Imperadorc  co  1 cui  inezao  f 
diffe  effer  Hate  mandate  le  lettere , e in  oltre  jitee  pigliar  aa^t> 
Ippolito  Capilupo  , che  avea  -iacea  quelle  Cifvra  • f 

Il  Duca  d’  Alva  o che  .avelie  animo  di  muover  le  guerra^ 
o pur  come  i partigiani  di  Cela»  vogliano^  temendo,  che  noo 
folle  a lui  turbata  la  pace  per  le  molte  genti , che  concorre, 
vano  in  Roma  ad  affoldarf»,  li  apparecchiò  dal  foo  canto  alif 
Icoperta  di  Cavalli , e fanti  avuto  maggiormente  ayìfo  , che 
venivano  miHc  ducento  Guafeooi  del  prelidio , che  il  Re  tcne^ 
va  nell’  Ifola  di  Corfica  in  ajtito  del  Papa  , il  quale  avea  iny^ 
dato  a Bologna  , e in  Romagna  D.  Antonio  Caraffa  fuo  nip^ 
*c  con  animo , e commifliqnc  , che  quivi  doyeffe  affji^ldar  più 
genti,  avendo  in  un  medefimo  tempo  mandato  D.Aotonio.T^ 
laido  in  Perugia  , e da  k (u  le  frontiere  del  regno  j preflb  il 
Tronto  , e avea  chiamato  al  foo  foldo  ClamiUo  Orfmo  elj^tift 
limo  capitano  , dopo  1’  aver  Ipedlto  Paqlo  Orfmo  foo  figliuob 
con  mille  pedoni  alla  guardia  di  Perugia,  e.  fuoi  cophnL_Tu^ 
fi  quelli  appareifchi  udendo  il  Viceré  , armava  anco  egli  eoo 
ànaggior  caldezza  , e accrefcea  eoo  piò  maggior  fofpett»^  nell’u- 

BÌmo  del  Papa . V ' ’ j /■ 

Fu  fatto  giudicio  all*  ora  , che  niiip  «ì  loro  peniando  4i 
juitover  guerra  , fi  provedefle  per  folpetto  1 un  de  1* alno, -ma 
eli  effetti  - che  li  viddeio  poi  d’aver  il  yiccih.iBofla  ia 
^ i • saa , 
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Ài  I doM>io  dMla  mente  4cgW  i^Wtilhl'', 

' H P«^  , fi  crttJe  J»et  aflfiturarfi  in  Rortia  « thf  per  al» 
•w  fcce  itietfer'in  C<ft#Mo  Giuliano  Celàriiit,  Cattiilk»  Colonw 
l^T  c P jiVcivcfeovo  ^bo  iirtlrllo , E ptìtiò  eh'  tì«  già  ftató 
Ibtio  generai  iK  S.  Ctfiefa'il  Dota  A PaiHaiW , egli  <fominci6 
IT  inan<kr  genti  fc  Ifbntiert  éti  rVgao  in  campagna  pef 
guartMa  àt  qoei  tóoghi  e creò  Generale  deJI*  finteria  Gìuik) 
Offiwt , fègHcndofi  la  fof4i6ca^ione  già  ditégnata  di  Palliami^ 
là  quale  mandh  die  c6tn|!Égnie  di  pedoni  di  Verult  , doe  io 
Bauc» , e tre  in  Vicovara.  Dall*  altra  banda  i!  Duca  fpetfi 
^Heanio  (Mia  £b^a  dfio  ' lut^otànelite  in  VcHétri  con  alcune 
iMfnpegnie  di  caWlr^  e fltin,  icciò  fortificalHe  quel  laogo.  • 

• Urt>  Afckdfe  ftWliiUbic 'grande  «i  quella  ibrtificariona , d feck 
jkafi  guadar  di  Vd^ne , en*  eran  troppo  forto  la  muraglia,  e i^ 
Konsa  &>  quedo  tempo  liOd  fi  facea  minor  rovina  , perchè  eC> 
MHÌo  piOpoAo  Papa  di  dbvcrti  Icgulre  la  fòFtification  del 
Borgo , e non  tftfvcrTi  fidare  dei  Sp^urili,  eh' eran  con  Varmc 
uHl  sà  i confini làfbìanénnc  )a  cura'  a Camillo  Orlino  , cg^ 
«ì»  'molti  {K-ddenza  , e |*)ra  pirtà  ( cOsi  ritfrièdendo  il  tempo 
EHh  guetfit  ^ fece  levar  molte  «vigne,  t nobili  giardini,  e ca* 
fe  "di  Cfttadini','  d rm^giaai  <K  Roma  troppo  lottò  le  mura , 
t badiftini  ,.  fatte  per  delizie  , t folazzi  Ibro , e molti  rìcorren* 
A>  dal  Duca  , e dàM’  Orfmo  per  ritnedio  d>  quelli  danni , co- 
lite non  lòlìfi  i patir  fimile  'ióvhre  , non  vi  pòtean  trovar  ri» 

Kro  , che'^  did  V intendeva  i nemici  cosi  vicini  , l>ilognava 
antepor  l’ utile  ^ età  confervatioil  dèi  b«n  puUico  , tì  ptit 
fkto^ 

Fu  in  uii  medefimo  Jc'fnpo  difegnato  di  fortificar  Roma,  « 
jWle  principali  cofi?  cittar  a fem  if  convent«ir(  c la  thici* 
quando  fi  fofle  poi  veduto  il  bift^nò  J dei  Frati  di  S.  Maria  del 
jCfepolo  , àt  qual  luogo  %praflindo' un  pcricolòfb  monte  (K  fud. 
ff , fi  porca  dà  H con  f iitiglierlà  'óffélider  hif  lto  , e Mà  fa 
difeOr  di  dentro,  quando' libit  fbffc'  Hard 'cftiio'di  tuflìoni  rifÀ 
randolo  dentro  la  città  , il  eh’  era  difteile  molto  per  ]a  contN 
liovazione,  e Hingo  IpazSo  <W  collé. 

Fu  Camillo  Cnfìno tó^a  fa  generai  fortificazione  mandafò 
•"'riunirne  co  7 'popdk)  Koltaano  id*^CainpKÌe|glio4 
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•perci occhi  il  flipa  piwfiwifo  , inteailn  che  ciò  fi  fiKefTe  eoa 
volenti  der  Roman»  fc  conof^evan  che  (bflè  «fpedieote  ^ e fofk 
sa  foraargli , il  ^ale  nel  configlio  parlò  elbrtaado  iV>  poptriò 
dolcemente  a voler  da  4e  iftefib  .nMiovaeft  iénia  «ife»  aftreKo  a 
trovar  danan  in  ori  tento  hifogiMk,  per  k lalutc  deUa  patria, 
c si  ifteiro  per  fortificae  la  città , moArandogli , che  qnoA» 
ibrtilìcazione  veniva  a non  folo  «iGcurarli  tk  quella  guerra^ 
«he  già  n vedeva  eder  in  piedi,,  ma  per  -lemprc  , « noo'  pur 
per  i prefènà  , me  in  utile , e Ikureaaa  anco  det  poAeri  lon»^ 
c con  gTun  fama  loro  nei  iecoli  da  venire»  r 

Nel  conlìglio  dei  Romani  ftiron  varie  l’ o^niont  coaie  lì  fuo» 
le , fopra  la  propofk  di  quella  lertilìcazione , perchè  molti  vi 
furono , che  conlèllàron  eh’  era.  necelkria  , e che  -k  ragioni 
deir  Orlino  tran  tante  c buone  , efleodo  il  fortifioani  uno  lfn> 
ventar  il  nemico  che  avelfe  animo  di  offendere,  e una  via  da 
fis'lo  ritirar  dal  diiegno  di  nuoccte  , e che  larebbe  con  queA» 
modo  Roma  per  tempre  affk«Mratafì>  oltre  l’ utile  , che  la  pO» 
Aerità  ne  avrebbe  kotito,  c la  memoria,  che  i prefenti  avreh* 
Inn  lafciata  di  loro  . Altri  pareri  furono  in  contrario  di  ako» 
ni  , che  diceano  eh' era  Ruma  polla  in  luce  del  mondo  a tut* 
te  l’altre  città,  fneerdoso  reale  , (labilità  per  ivggto  dtfi  knii 
fbccefióri  di  Pietro , città  tanta',  patria  commtme , io 
evodo  che  tono  i Pontefici  padri  di  tutti  , capo  della  religkon 
Criffiana  , dclk  quale  , d’ innoecau  , di  pace^  e di  lantimonk 
awean  da  pigliar  etempio  tutte  1’  altre  città , ficcome  nei  fòco» 
ii  antichi  da  lei  pigliavan  le  leggi  tutte  k nazioni  dd  mop» 
do.  E che  quanto  più  nei  tempi  delia -kHe  reHgtone  ave»  «nn 
i»  'guerra  vinti , e Inperati  tanfi  popoli , e aaote  nazi'joà  e(ler> 
ne  farle  tributarie , tanfo  più  ora  cqn  la  pace , o con  I»  quie» 
te  -predicafa  del  capo  delie  nellra  lènta-  ehiefe-,  r da  lui  lalck» 
•b  in  rellamenio  a Idei  fedeli- , era  -quclls  alma  città  da  fard 
riverire,  e ammirar  dall’ altre.  £ però  sfoggi  ungano  la  forti» 
ficavìon  di  Roma  confillere  non  nelle  forti  muraglie,  ma  ne  Un 
quiete  del  pòpolo , e la  kntità  de’  Pontefici.,  v quali  fio  quali 
a- tempi  nollri  della  Cri(lÌMÌtà  in  qoà,  con  la  vita  lènta,  col 
paftorale  , con  le  benedixzioni  , con  le  cenfuK  , ed  efeommuni» 
aatooi  , bikgnando  , li  eran  quali  lèaiprr  dèlefi  da^qualonqiiu 
d»  »-  avefi 
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ì(\e(!i  in  necciTità  di  tener  di  continovo  uno  efercito  con  in> 
tollerabile  Ipefa  , e fiar  fennpre  in  rofpetto  , oltre  che  Koms 
città  di  pace , e di  religione  particolar  domicilio  di  Prelati  dì 
Santa  chiela  , converrebbe  Tempre  dar  armata  con  grolTo  prelì« 
dio  di  Soldati , ne  convenendo  foldati , c preti  ben  iofìeme  , fi 
farebbe  co  ’i  tempo  veduto  Roma  diiàbitata  di  Prelati  , che 
i’  onorano , e abitata  da  foldati  , che  l’avrebbon  tormentati , 
fi^uitavaao  poi  dicendo . Non  potiam  ringraziar  Dio , che  fio 
come  ci  a dato  un  Papa  giudo  , e buono  , cosà  ci  a dati  i 
fuoi  nipoti  di  fangue  nobile  , c che  non  fon  da  fui  aggrandita 
con  dati  di  Tanta  cbiclà  , ma  avvenendo  ( perciocché  non  tut* 
ti  i Papi  fon  pcriettamente  giudi  , e di  animo  retto  ) che  aU 
cuno  aggrandide  i fuoi  parenti  di  mala  volontà , tanto  che  con 
Tefempio  di  un  Duca  Valentino  voleder  fard  tiranni  , eflendo 
Roma  fortificata  , e redando  nelle  Tedi  vacanti  Tempre  quedt 
tali  drctti  parenti  potenti  , e gagliardi  in  queda  città  , che 
potrebbe  vietargli  a non  farfene  padroni  ? £ concludendo  dicca» 
no  , che  Paolo  III.  ( della  cui  prudenza  rederà  in  Roma  per 
gran  tempo  memoria  ) avendo  dato  principio  a fortificarla  , 
non  fi  fpaventò  tanto  della  fpcla  quanto  di  aver  avuta  queda 
conGderaziane  , non  per  i fuoi  , che  fapeva  eflcr  di  buona  men« 
te,  ma  per  li  malvagi,  che  potedcco  avvenire. 

Fu  finalmente  conclulb , eh’  era  ben  di  tener  una  via  di 
Olezzo  di  non  fortificar  la  muraglia  di  gran  fortezza  ( maffi. 
mamente  non  vi  edende  tempo  ) nè  meno  lafciarla  cosà  deferì 
ta  , e indefenfibil  com’  era  , indando  la  prefente  necedità  , ma 
rifarcirla  tanto , che  fi  potede  difender  col  buon  prefidio , che 
vi  era  dall’  empito  da  nemici  redaurando  madimamente  quelle 
parti  di  e(Ta  , eh’  erano  o per  antichità  in  parte  rovinate  , o 
fatte  inaccedibili  a foldati  , che  l’avean  da  guardare  , acciò 
nei  bilogni  fi  poteffe  tralcorrer  per  tutto  : e perciò  fare  fu  da« 
to  ordine  , che  il  popolo  trovadc  danari.  Fu  gittato  a terra  il 
convento  de  i Frati  di  S.  Maria  del  popolo  , e riferbata  a giu 
tar  la  chiefa  in  ogni  necedità . E perciocché  era  venuta  nuova 
eder  già  i nemici  entrati  nei  confini , fu  ordinato  , che  tutt’  i 
grani  delle  terre  deboli  fodero  portati  nelle  forti  , in  Anagni  , 
« Frulolone  , quei  di  Campagna  , c del  contorno  , in  Pallia* 
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do  quei  del  Litio , e in  Romi  quei  dei  calali  dei  Romani  i 
[blo  (ervandofene  i padroni  per  il  viver  di  venti  giorni  .E  ira 
Roma  « intendendoli  la  giunta  degli  Imperiali  già  dentro  il 
territorio  eccleGadico  , grandilfinlo  fpavento , ne  fu  maraviglia, 
|)ercbi  eflendo  il  popolo  Romana  compodo  ora  di  pochi  , c 
veri  Romani , c forallieri  molti  , ood’  i piti  tolto  Roma  con* 
lufion  di  pcrlone  « che  Republica  di  Romani , era  il  terror 
grande  < e i lamenti  tali , che  ad  altro  non  fi  attendeva  nft 

!)iù  fi  provocava  , che  a fuggir  la  robba  , e le  donne  , cos^ 
paventava  rutti  la  memoria  della  rovina  , eh*  ebbe  Roma  nel 
tempo  di  Clemente  VII.  da  un  fimile  eflercito  Imperiale. 

Mentre  Alcanio  della  Corgna  era  intento  alla  fortificazione 
di  Vclletri  « prele  il  Papa  alcun  forpetio  di  lui , e fu  per  quel 
che  s*  intefe,  per  alcune  lettere  venute  da  Perugia  per  le  quali 
fi  fcrive  al  Papa  « eh’  erano  di  la  tutte  le  cofe  quiete  , e fen^ 
za  folpctto  di  alcun  morivo  di  gente  verfo  Firenze , ne  me* 
no  li  vedeva'  rofpetto  alcuno  di  nemici  intrìnfeci  pur  che  la 
fua  Santità  fi  fofle  aflicurata  di  Afeanio  della  Corgna  , e ci^ 
diceva  egli  per  uno  antico  lofpetto,  che  fi  ebbe  di  lui  in  aver 
oià  molli  giorni  palTati  mandato  un  fuo  capitano  al  Duca  di 
Firenze  con  difegno  di  andar  a Icrvirlo , che  fu  nel  tempo  , 
eh’  era  mal  (odisfatto  del  Papa  pe  ’i  difturbo , che  gli  avea  da* 
to  nel  Chiufi  per  conto  della  bolla  , che  i beni  alienati  da 
papi  folTcra  reli  alla  chielà  il  qual  mandar  a Firenze  dicono 
tlcuni,  che  avea  egli  già  detto  liberamnte  al  Duca  di  Pallia* 
no  dopo  che  dal  Pontetice  fu  benianamente  rellitutto  nella  poi* 
ieflione  di  quei  frutti , o folTe  , che  per  quelle  lettere  dell’  Or- 
lino fi  folTe  prefo  fofpetto  di  lui  , o pur  perchè  O.Garzia  Lal^ 
fi)  ( come  altri  dilTcro } aveffe  appaleìato  nel  Tuo  eflàmine , che 
un  nominato  nella  Cifara  nel  ^ual  moilrava  di  confidare  , fofle 
Afeanio  della  Corgna  , determinò  il  Papa  di  averlo  nelle  ma* 
ni|  e prdinò,  che  folle  rivocato  a Roma  per  lettere  del  Duca, 
ma  adivenne  , eh’  era  ^li  in  quel  tempo  ammalatoli  di  pura 
fatica  in  hir  lavorar  quei  ballidni  , e rifarcire  le  muraglie  già 
per  antichità  in  qualche  parte  cadute  « e fi  feusò  di  poter  an« 
dare  per  quello  impedimento,  di  che  ne  nacque,  che  fi  accrcb* 
bc  maggior  lòrpetto  nell'  animo  del  Papa  » il  quale  lece  man* 
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dar  una  notte  Papirìo  Capizuccha  Tergente  maggiore  con  quat» 
trocento  pedoni  fpediti  alla  volra  di  Vellctrì  per  farlo  prendeu 
re,  che  cllcndovi  giunto  la  mattina  quali  su  l’ora  del  mangia, 
re,  in  tempo  ch’era  anco  ATcanio  in  letto  pe’l  Tuo  male,  ef. 
fcndogli  detto , e già  fofpettando  che  la  Tua  venuta  così  im. 
provila  non  fofle  per  Tuo  bene  , diede  ordine  a luoi  loldati , 
che  fc  gli  opponcllero  , di  che  ne  nacque  , che  non  potendo 
Papirio  effer  cosi  prelìo  udito , ebbe  in  tanto  ATcanio  tempo , 
c comodità  di  ritirarli  con  quattro  o Tei  de’  Tuoi  verTo  la  con- 
traria porta , e Te  ne  palsò  con  un  buon  cavallo  a Nettunni  , 
c il  Capizucca  ebbe  agio  in  quello  mentre  di  mollrare  la  com. 
miHione  , che  avea  di  farlo  pigliare , e faputo  elTcr  fuggito  ^ 
mandò  dietro  molti  cavalli  leggieri  , che  lo  feguiron  quali  vi. 
cino  a Nettunni  , dove  effendo  ATcanio  giunto  fece  dar  all’ ar- 
me a quelle  compagnie  di  Tanti  , che  vi  erano , Tpargendo  ru- 
more Ira  loro , eh’  egli  fuggiva  dai  cavalli  leggieri , e gente  di 
Velletri  , i quali  fi  erano  ammutinati  contra  di  lui  , ed  avea- 
no  alzati  gli  flendardi  Imperiali . Fece  con  l’ autorità  , che 
avea  di  luogotenente  del  Duca,  por  in  battaglia  tutti  quei  ibi. 
dati , e gli  fece  ufeir  fuor  della  terra  acciò  li  opponelTero  a 
quei  , che  lo  feguitavano , imponendogli  che  tollo  che  folTero 
comparii , dovelfero  fenza  lafciarfìgli  avvicinare  di  ferrar  contra 
di  loro  gli  archibulci , e qui  avvenne  che  giunti  quei  cavalli 
leggieri  , che  lo  feguitavano  furono  refpinti  a dietro  da  molte 
archibufeiate , fenza  efler  afcoltati  per  gran  pezza , nel  voler 
dilengannargli  , c dirgli  quello  perchè  veniano . Era  in  tanto 
ATcanio  entrato  nella  Rocca,  come  colui  a chi  non  {]  tenevan 
porte  d’  alcuna  fortezza  , e fenza  appalefar  quel  che  avea  di- 
fegnato , cacciò  fuori  tutt’  i foldati , che  vi  erano  a guardarla  , 
c vi  mile  alcuni  foldati  Perugini  Tuoi  coriolcenti , che  ritrovò 
qui  a calo , ingannati  del  medefimo  inganno  , e da  li  a poco 
tolto  un  battello  fìngendo  di  voler  ir  fino  a Terracina  , acciò 
i nemici  non  la  piglìaTTero , fe  n’  entrò  in  mare , con  tre  o 
quattro  di  quei  luldati  Tuoi  confidenti  fuggendofene  a Gaeta, 
cd  indi  a Napoli.  Fu  detto  molto  della  fuga  di  un’uomo 
tanto  onorato  , e dal  Papa  gli  furono  fatti  confìfeare  tutt’  i 
ilaaari , che  aveva  nei  banchi  & Roma , fcndogli  confilcati  an. 
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co  tatti  gii  argenti  t cavalli,  ed  altre  robhe.  Fu  parimente  nrf 
medefimo  dì  che  della  fua  fuga  era  arrivata  la  nuova  in  Roti 
ma  , ritenuto  in  Cafiel  di  S.  Angelo  il  Cardinal  di  Perugia 
fuo  fratello  « e Celare  della  Corgna  fu  pofto  prigione  , eh’  era 
in  quel  giorno  medefimo  venuto  da  Perugia  a Roma  , ed  io 
Velletri  furono  anco  ritenuti  alcuni  fervidori  di  Àfeanio  , ma 
furono  poi  come  innocenti  liberati  . Furono  ad  Afeanio  di 
nuovo  tolte  le  pofle , c pofleilioni  di  Chiufi , che  gli  eran  fta> 
te  dianzi  gravemente  riconcefie  , e levatogli  anco  tutto  il  gra- 
no , che  vi  fi  era  raccolto . 

Egli  fé  nc  iuggì  a Napoli  dove  fu  dal  Viceré  onorato  mol- 
to, e fu  creato  iuo  maflro  di  campo , dopo  fi  molTe  il  Duca 
d’ Alva , con  tutte  le  Tue  genti  , eh’  eran  di  nove  mila  fanti , 
fra  quali  vi  eran  da  duemila  cinquecento  Spagnuoli  Ibldati  ve- 
terani , c valorofi , ed  aveva  anco  duemila  cavalli  fra  uomini 
d’  arme , e cavalli  l^gieri , con  diece  o dodici  pezzi  d’  arti-, 
glicria  fra  grandi  , e piccioli. 

Il  Duca  d’ Alva  , fecondo  AlelTandro  d' Andrea  , parti  d» 
Napoli  il  .primo  di  Settembre  M.  D.LVI.  con  quefio  efercitcw 
Dodici  mila  fanti  , cioè  otto  mila  Italiaot  R^nicoli,  de’ qua- 
li era  Generale  Vefpafiano  Gonzaga,  c quattro  mila  Spagnuoli 
foldati  vecchi  , efTendonc  Colonnello  D.  Garzia  di  Tole^ , € 
Macflro  di  campo  Sancio  di  Mardones , Trecent’ nomini  d’ar- 
me fotto  Marcantonio  Colonna  , e mille  dugento  cavalli  leg- 
gieri , c’  avevan  per  capo  il  Conte  di  Popoli  . Eranvi  dodici 
pezM  d’artiglieria  (otto  cara  di  Bernardo  d’Aldana  Maeflro  di 
campo . Il  Cornia  fii  dal  Duca  creato  Maflro  di  campo  gene- 
rale : ed  in  Napoli  in  luogo -deU’ Alva  con  titolo  di  Luogo- 
tenente rimale  D.  Federigo  di  Toledo  luo  figliuolo. 

Prefe  ponte  Corvo  , onde  il  Viceré  fcrifle  un’  altra  lettera 
al  Pontefice  conforme  nelle  ragioni  in  gran  parte  a quella  che 
gii  fcriflè  al  Duca  di  P-L'iano,  benché  pid  acerba  nelle  parole 
avutoli  maflimamente  confiderazionc  a chi  fi  fcrivea ,,  faceva  in 
efla  gran  doglienxe  del  Papa  , coprendo  con  paròle  di  riveren- 
za quel  che  egli  volea  inferire  , c diceva  eh’  egli  avea  patite , 
d'diflìmulate  moke  ingiurie  fatte  dalla  fantità  fua  dal  di  del 
Pontifiuto  fino  a quel  tempo  allo  Imperadme  , cd  al  Re 
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Filippo  fuoi  fignorì , non  iblamente  con  parole  , e -thinaccte , 
che  avea  fatte  publicamentc  di  voler  travagliargli  quel  ifgiio  « 
ma  anco  con  aver  porti  prigioni  , c perfeguitati  molti  feivitorì 
loro  , lo  tartava  , che  conofceva  chiaramente  , che  avea  egli 
animo  di  voler  metter  in  eiecuzione  la  tnala  volontà,  che  avea 
avuta  Tempre  verfo  la  Maertà  loro  fin  dal  tempo  di  Paolo  II f., 
nel  qual  gl’  improverava  avergli  proporto  , e datogli  per  confi» 
glio  di  muoverfi  a far  Timpreia  del  regno  di  Napoli  , racqui* 
rtandolo  alla  Chiefa  come  divoluto  . Eflaggerava  la  cattura  di 
D.  Garzia  Lartb  , del  Taflo,  e degli  altri  feguaci  , e parziali  f . 

di  Celare,  replicando  l’aver  dato  ricapito  a Tuoraulciti  di  Na«  . . 

poli  in  Roma  , facendo  molte  altre  querele  , e nel  fine  con 
parole  di  umiltà  lo  pregava , e con.  riverenza  lo  fapplicava  a < 

voler  rimovcr  quella  mala  volontà  , che  confiderarte  efler  nel 
grado  , che  maggior  non  poteva  cfìere  fiato  porto  da  Dio  per 
cercar  di  conlérvarfi  il  luo  gregge  in  pace , c non  farlo  conili» 
mar  nelle  guerre  , e che  non  voleffe  efler  cagione , che  s’ in» 
terrompefle  quella  triegua  Tanta  conclufa  fiz  i fuoi  fìgnori  , c 
il  Re  di  Francia  , eh’  era  di  tanto  utile , c di  tanta  lalute  al» 
la  republica  Criftiana  per  tanti  tempi  paflati  confumata  nellz 
calamità  delle  guecie  , rimovendo  1’  occafione  di  aver  a venirfi  ' 

all’  arme  , le  quali  era  egli  cofiretto  di  pigliar  in  mano  per 
oliare  a Tuoi  dilegni  , procefiando , che  tutti  gli  eccefli , che 
foflero  per  l’inflante  guerra  caulati,  farebbon  fiati  Ibpra  la  con» 
feienza  della  fantità  tua  , che  ne  avea  data  la  cagione . Gli  fu 
dal  Duca  di  Palliano  rifprto  iri  nome  del  Papa  , che  a lui 
pareva,  che  pi^liafle  colpi  di  vantaggio  iir  dolerfi  del  Papa  luo 
zio  contra  ogni  dovere  , e che  ponerte  ben  mente  che  le  ra» 
gioni  aflignate  nella  l'uà  lettera  non  ritorceflero  in  lui  , perchè 
quanto  a quel  eh’  ei  replicando  diceva  della  perfecuzione  fatta 
a feguaci,  c minirtri  dei  fuoi  (ignori,  attribuiva  a odio,  e ma» 
la  volontà  , quel  che  dovea  pili  toAo  ( quando  non  forte  im- 
pedito dalla  palTione  ) attribuire  a cartigo,  e giurtizia,  percioc» 
chè  eflendofi  Icoperti  colpevoli  di  ragionamenti  , e trattati  fat» 
ti  coptra  di  lui  , come  incorfi  nel  crimine  della  maertà  lefa , 
dovevan  giiirtamente  efler  puniti  , e che  il  non  avergli  il  Papa 
cartigati  del  rigproio  cartigp , che  meritavano , dovrà  piU  torto 
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attrìbuiHeglì  a bontà  , e a clemenza  che  a perfecuuoiie  , cl« 
egli  faceffe,  e che  ponefle  ben  mente,  che  non  1 ingannaffe  la 
paffione  in  giudicar  in  altri  quel  che  non  avrebbe  giudicato  m 
fe  iftclTo  , che  le  fi  follerò  ritrovati , o fi  trovallero  mai  in 
^uel  regno  perfone  o foflero  vaflalli  dd  Papa  , o d altri  incm» 
pati  di  un  fimil  peccato  contra  ia  maeftà  dei  fuoi  Prencipi  « 
ocD  fi  sà  , che  fenza  aver  egli  riguardò  a prencipi  y* 

iqual  giurildizionc  folTero  i rei , farebbon  da  lui  , com  t «1  do- 
vere fiati  puniti , e che  al  Prencipc  ofielo  toccava  dare  il  ca« 
(figo  al  delinquente , e non  al  Cgnor  dell’  offentore  .E  che  le 
qualunque  incorfo  in  tal  crimine , e peccato  commeflo  contra 
un  Prencipe  ordinario  meritava  leverà  punizione  qual  ncércao 
le  leggi , quanto  maggior  dovea  darfi , a chi  avea  macchinata 
contra  un  Papa , offendendo  con  una  medefima  offefa  un  f*'™* 
cipe  divino  , e umano  contra  le  leggi  umane , e j , 

ptrticolar  poi  di  aver  dato  ricetto  a luoraulciti  , e ruWli  dd 
regno  , non  fi  diffulè  molto , avendo  rifpofto  a pieno  alla  pn- 
Dia  lettera^  Ma  volendo  raoftrargli  che  talTava  in  altri  il  di- 
fetto in  che  egli  era  , gli  moftrò  , che  le  il 
ricetto  in  Roma  patria  comune  a gente  ribella  di  Celare , alla 
Duale  per  le  ragioni  della  rilpofia  data  alla  prima  lettera,  non 
fi  potea  uè  dovea  negarfegli,  egli  all’incontro  violando  la  Icg- 
flc  , che  tirava  al  propofito  luo , avea  dato  non  loia  ricetto  a 
ribelli  di  fua  Santità,  ma  a fcommunicati , e interdetti  , onde 
ron  folo  era  incorfo  nella  colpa  di  che  talfava  il  Pafà  , ma 
era  in  lui  tanto  abbandonata  la  paffione , che  avea  in  un  tem- 
po medefimo , fprczzata  la  Jèntenza  dd  paftorc , la  quale  da 
«alcun  Crifiiano  o giufta  , o ingiufta  deve  elfer  temuta  , Ipc- 
cificò  l’aver  dato  ricetto  a Marcantonio  Colonna  , c ad  Alca- 

nio  della  Corgna.  r j*  r 

Il  Duca  d’Alva  giudicando  , che  non  fr  folfc  fodisfatto  a 
Dud  che  intendeva  , ipinfe  oltre  U fuo  cffcrcito , e avendo  già 
rrefo  Ponte  Corvo  , .occupò  Frulolone , ove  non  eran  genti 
del  Papa  a difela,  con  che  fi  accrebbe , maggior  lo  fpavento  in 
Roma,  ancora  che  vi  folTero  aggiunti  mille  Guafeoni  di  nuo- 
vo, e che  s’intenddfe  effer  giunto  in  Cività  vècchia  il  Car- 
dinal Carrafa  , che  tornava  di  Francia  , conduccndo  Icco  dall 
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Ifola  di  Cornea  altri  tanti  Guafeoni  foldati  veterani  , é vaio, 
fofi  , e che  fi  attcndeflTe  a gran  furia  a fortificar  Tranfievere  . 
e ^rgo,  in  tanto  , che  già  l’uno,  c l’altro  luogo,  era  dì. 
fcnfibilc,  e che  di  frefeo  foffe  arrivato  a Roma  Aurelio  Fre- 
Colonnello  di  mille  cinquecento  fanti  dello  fiato 
di  Urbino , e pollo  alla  difenfion  di  Tranftevere , non  perciò  i 
Romani  giudicavano  dover  efferc  ficuri  , perchè  eran  fiate  le- 
vate di  Roma  molte  compagnie  , parte  condotte  dal  Duca  di 
fcmma  in  Velletn  , e prte  da  Giulio  Orlino,  che  avea  oltre 
U generalato  della  fanteria  particolar  cura  di  diflènder  Pallia, 
no.  Il  Duca  d Alva  dopo  l’aver  prefi  quelli  luoghi  mandò 
ihrro  Lofredo  al  Papa,  chiedendogli  pace,  e dicevo  che  ciò 
TOn  avea  fatto  per  torgli  quelle  terre , ma  perchè  gli  era  elpe. 
diente  per  nprarfi  della  guerra,  che  fua  fanrità  gli  minacci 
f */r  "j*  domandava  voler  ritirarfi  purché 

Idegnato  , che  il  Duca  lotto 
colore  di  voler  diffenderfi  da  lui  che  non  lo  molefiava  eIi  a. 

fin  'r  f parendogli  , che  óltre  di  ciò  con  que-  ' 

fio  modo,  di  umiltà  lo  betfifle , moffo  da  gran  colera  fece 
mettere  in  cafiel  di  S.  Angelo  quello  ambafeiadore . 

, c a fuoi  capitani  , che  fi  folke 
errato  di  non  fbruficar  Anagni , e Frufolone  luoghi  di  tanta 
. importanza  in  qtwiie  frontiere,  fapendo  che  i nemici  non  fi 
eran  curati  di  Anagni  ma  folo  aveano  attefo  a pigliar  i luo. 
ghi  circum vicini  Veruli , e Bauco,  fu  da  lor  rifolulo  di  veder 
di  riaver  Anagni , e fortificarlo  in  faccia  dei  nemici.  E vi  fk 
mandato  T^quam  Conte  valorolo  foldato  con  fette  compagnie 
di  »nt»  . che  cflendovi  entrato  per  vie  indirette  , quantunque 
giudicai»  mal  poterlo  diffendere  contra  l’empito  di  quefioeter. 
tuo  vicino  , non  pwciò  mancò  egli  di  provederfi  al  meglio , 
che  potè  . N<m  tardò  poi  molto  a comparirvi  l’efercito  npmi. 
co,  e avendolo  gagliardamente  battuto  non  avendo  «li  alcun 
pezzo  di  artiglieria  dentro,  da  ributtargli  foftenne  valorofamen. 
te  tre  aflalti,  nei  quali  uccile  molti  di  quei  di  fuòre , ma  npn 
li  trovando  pili  munizione,  non  gli  parendo  di  poterli  piò  far 
refiflenza , la  notte  fe  ne  uld  delle  attà , e per  luoghi  afpri 
di  monti  ù riconduce  làlvo  eoa  tutt’  i fuoi . ^ ^ 

Prelò 
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^PreTo  Amgni  , noa  era  in  quei  oontorflo  luogo- alcuno  dm 
poterfi  difendere  , con  che  fi  venne  piii  a Ipaventare  il  popolo 
di  Roma,'  e chi  non  avea  le  fue  robbe  niggite  non  .tardava 
piii , e fi  vedevan  ogni  di  ufeir  famìglie  fiiore  , e nelle  chicle, 
c in  borgo  portare  ncchini  forzieri , e cafle , e fu  cofa  incre^ 
dibile,  che  i> facchini  guadagnavano  perciò  in  quelli  tumulti 
gran  danari  « beato  colui  , che  poteva  averne  , e ' tanto  eraa 
carezzati  , che  non  fenza  boria  talora  dalle  genti  eran  chiama« 
li-fignori  facchini  per  cattar  con  eflb  loro  -lieaivolenza  acciò 
gli  andaflèro  a fervire, 

Acerelcevafi  maggior  la  paura  in  Roma,  veduto  che  dal  co» 
po  dei  ponti  di  Trallevere  fi  ficcano  ripari  , e bafiioni  con 
gran  diligenza  , perchè  fi  facea  giudicio  dal  popolo , che  i fol» 
dati  non  avcflcro  animo  di  difender  la  città , ma  al  comparir 
de’  nemidi  , ritirarli  tutt*  in  borgo  e io  Trallevere  abbandonaci* 
do  il  redo. 

Tra  quello  mezzo  venne  avvifo  al  Papa  , che  Ottavid  Far* 
oele  eflmdofi  riconciliato  con  l’ Imperadorc  era  (lato^  rimeflo 
nella  fila  prima  grazia,  e benevolenza  , '(icHa  qual  riconcilia* 
zione  gli  avea  Cefue  refiituita  la  citdi  di  Piacenza  , le  entra* 
tc  di  Novara  , e parimente  le  terre  del  regno  già  affignatcli 
in  dote  di  Madama  Margherita  fua  moglie  , renando  in  oltre 
al  Cardinal  Farnefe  Tuo  fratello  l’ Abbadia  di  Monreale  nel 
regno  di  Sicilia  , Id  entrate  della  qual  gli  avea  lo  Imperador 
Ante  ibrpendere  per  la  difeordia  pafTata  . Si  turbò  di  quella 
nuova  molto  il  Pontefice,  parendogli  che  nell’ cflergli  moffa. 
guerra' da’ mioiflri  di  CeTare  , non  dovelTe  quello  Duca  l'ut» 
vafTallo  venire  ad  atto  alcuno  di  unione  co  ’l  (uocero  ' fenza 
partecipazion  Tua  , e per  due  brevi  citò  il  Duca  , c il  Cardi* 
pai  Farnefe  , c temendo  di  qualche  rumore  verfo  lo  (lato  di 
Cadrò , vi  mandò  il  Conte  Antonio  da  Tolentino  perfona 
molto  avveduta  in  pace,  e in  guerra,  con  trecento  pedoni  , 
ma  non  fu  accettato  in  Cadrò . 

Spinfe  in' tanto  il  Duca  d’  Alva  le  fue  genti  innanzi  , 
iciando  poco  prefidio  in  -ciafeuna  di  quede  terre  già  prete,  nora 
•vendo  di  che  ttmere  eflendo  egli  per  lo  «forzo  della  cavalle* 
ria  padróne  «kUa  Campagna,  e ciò  fu  quafi.w  ài'fiac  dei  me* 
^ lo 
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• fe  d*  AgoRo  , nel  quale  fperava  poter  trovar  abbondanza  d!  veN 
tovaglie  . E perciò  che  lì  avvilava  il  Duca  doverli  concitar 
gran^  odio  addoRb  alle  niaellà  dei  luoi  Prencipì  la  prcla  di 
quelli  luoghi  dei  Rato  di  Santa  chiefa  da  quali  tutt*  i Prencipi 
ChriRiani , e da  quei  d’ Italia  particolarmeotc , i quali  ben  ia> 
peva  eRèr  tenuti  di  ragione  a diScnderlì , per  moRrar  mode* 

Ria  in  tutte  le  terre,  che  venia  pigliando  proteRava,  e diceva 
di  voler  tenergli  ad  inlUnza  di  lanta  ciucia  , dei  tàcro  colle* 

CIO , e del  Ponfelkc  futuro  moRrando  che  la  guerra  , eh’  egli 
taceva  non  era  contra  la  chiefa , ma  contfa  il  prclente  Pon* 
tcfice , come  non  vero  Pontefice , o che  mai  govemafle  il 
|>onteiìcato . E per  tutt’ i luoghi  pigliati  faceva  por  l'arme  del 
làcro  collegio , parendogli  con  quefla  via  poter  placar  gli  ani* 
l”i  non  lolo  de’  Cardinali , e di  rut^  i Prencipi  della  CrHlia* 
nità  , che  meritaiueote  poteano  Idegnaifi  di  queRo  fatto  , ma 
tirar  a le  gli  animi  dei  popoli  ancora. 

, Vuol  Mambnno  , che  quando  il  Duca  d*  A iva  rplnfe  a*  COSTO, 
vanti  l’cfcrcito  da  Anagni  fuRe  in  fine  d’ AgoRo  , ed  era  di* 
tre  a’  za  di  Settembre  : perchè  avendo  a^  i J.  prefa  quella 
Terra , vi  fi  trattenne  per  le  pio^e  alcuni  di  , ne’  quali  ven* 
ne  a trovare  il  Duca  un  F.  Tomaio  Manrìcche  dell’  ordine 
di  S.  Domenico , per  trattar  fcco  di  qualche  accordo,  in  nome  •* 

del  Cardinal  di  Toledo,  o fia  di  CompoRella  zio  dei  Duca.  * 

. Sopra  di  che  6 Rette  quattro  giorni , ed  alla  fine  tornandofe* 

Bc  il  Frate  , il  Duca  mandò  leco  D.  Francefeo  Pacecco , il  „ 
quale  appuntò  , che  ’l  Cardinale  già  detto , e Carraffa  li  do* 
veflcro  abboccar  col  Duca  in  una  badia  in  Grottalerrata.'  Ven* 
ne  altresì  ad  Anagni  GianbattiRa  Conti ,,  che  rctoR  a(‘ Duca 
con  Valtmntone , e Segna  lue  Terre  fu  ben  veduto,  e- gc  ri. 
portò  per  legna  quelle  capitniazioni  ,' ch’ei  volle.  41,  Duca  poi  „ 
volcodo  , che  fi  foriific.inc  Frololone  , ed  Anagni  , diede  pelò  ' 
di  quella  al  Capitan  Diego  Velcs  , e di  queRa’al  Coofe  ili 
Sartvo , che  ve  lo  lalriò  con  cinquecento  fanti  Italiani,  c cen*v  .* 
fo  cavalli,  ed  egli  con  l’elercito  le  n'andò  a VaUgontong.  !•  « 
tanto  Marcantonio  Colonna,  che  con  la  cavalleria  J^iera  da* 
tagli  a carico  finché  veniflc  ii  Conte  di  Popoli-,  R trovava  . . 
idlu^iaio  in  Muuiclorujoo , Cavi,  e Gcnnauaoo;  idjntadi 
. Jo>n,llL  N ' 'V  •-  «Àt  ' 
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mezza  notte  con  ottocento  cavatli  fi  trovò  fotto  Roma  innan* 
zi  dì:  ma  non  venendogli  fatto  quel,  ch’aveva  dilegnato,  prò* 
dò  gran  quantità  di  bcdiami . 

Furono  in  nome  del  Papa  fpediti  corrieri  in  Francia  a chie^ 
der  foccorlo  al  Re , il  quale  dopo  la  trìegua  fi  era  di  nuovo 
fdegnato  per  alcuni  andamenti  veduti  ( come  i Francelì  dicea> 
no  ) nei  minifiri  di  Celare,  nei  quali  pareva , che  aveilero  da» 
ta  occafione  del  rompimento  della  triegua  , ficcome  diremo  al 
fuo  luogo  , e già  non  folo  avea  permeflb , che  in  ajuto  del 
Papa  {ofkro  venute  le  bande  dei  Gualconi  della  Corfica  , ma 
che  i cavalli  fuoi , eh’ erano  nel  Ducato  di  Parma  prefìTo  quei 
Duca  , gli  foflcro  mandati  con  quei  della  Mirandola  infieme  , 
il  che  intendeva  di  poter  fare  fenza  pregiudicare  alla  triegua  , 
eflenJo  nei  capitoli  ^ cfli  Ipccificata  lalva  tempre  la  diffeofio» 
ne  della  Chicla  , e già  quelle  compagnie  di  cavalli  erari  vi* 
cine  a Roma  , e in  pochi  giorni  avendo  aflbldato  Giulio  Vi* 
felli  giovanetto  , che  dava  già  caparra  al  mondo  di  imitar  la 
virtù  di  Alcflànd'ro  fuo  padre,  il  Conte  BaldelTar  Kangone,  il 
Conte  Brunoro , Ciampcteo  da  Forlì  , Popolo  e altri  venne  a 
far  una  malfa  di  prcHo  fetteccnto  cavalli  leggieri , e fette  mi* 
la  fanti  oltre  i profidi  , eh’  erano  in  Palliano , e Sermoneta 
in  Tivoli , c Vclletri. 

Pervenne  in  tanto  l’efercito  del  Viceri  in  Valniontone  a 
Falcfirina  , e luoghi  circonvicini  . Trakorfero  indi  a poco  i 
cavalli  a Marini,  e fu  1 conLie  di  Tivoli,  c alcuni  corridori 
arnvaron  fin  su  le  vigne  di  Roma  , conira  i quali  ufeiron  ca* 
valli  , e fami  del  Papa , ma  in  tempo , che  fi  erano  i nemici 
ridotti  a falvamcnto  con  qualche, poco  di  preda. 

Si  adunarono  in  tanto  alcuni  Cardinali  inlìcroe  , veduto  lo 
fpa vento  della  città  , c andarono  al  Papa  a perloaderlo  di  vo« 
ler  afcoltarc  qualche  condizione  di  pace,  che  il  Duca  d’ Alva 
umilmente  gli  offuiva . Egli  quantunque  fi  fentilTe  gravemen* 
te  ofTcfo  dal  Duca  , rifpòic  efler  contento  di  alcoltaigli  , ondo 
vffi  , che  per  l'adìctro,  veduto  il  gran  fdegno  del  Papa  non 
avean  avuto  ardine  diipariarne,  furono  in  ragionamento  co  *1 
Cardinal  di  S.  Giacomo  , zio  del  Duca  d’  Alva  , che  movea 
quelli  partiti  , e a'  iotcle , che  il  Duca  riccruva  di  efler  aT. 

Ccu- 
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(icurato  , che  il  Papt  non  movefTc  con  rajuto  d’altri,  o folo 
guerra  a quel  regno  , e eh’  egli  era  contento  di  tomarfene  a 
dietro.  Kilpondeva  a quella  domanda  il  Papa,  che  eflendo  ve« 
nuto  il  Duca  armato  fu  le  lue  terre  era  colà  indegna  di  un 
Papa  concedergli,  quel  che  un  vinto  par  che  forzatamente  con- 
ceda al  vincitore  , ma  che  tornaflè  su  i fuoi  conhni  , e do- 
tnandafle  con  riverenza  l’abfoluzione  della  fcommunica  incorfa 
come  fcifmatico  in  voler  dare  un’  altro  Papa  alla  Chiefa  , e 
domandar  poi  quel  che  voleva , che  avrebbe  in  lui  trovato  quel 
buon  animo , che  lì  foffe  potuto  fperare  da  un  buon  Pontefice 
Romano:  ma  che  llar  co*l  coltello  fopra  , e domandar  pace, 
quello  era  pili  follo  un  voler  impor  come  vincitor  leggi  al  vin- 
to , che  procurar  pace  . Fece  in  quello  fatto  il  Papa  ( ficcome 
era  eloquente,  c grave  nel  fuo  dire  ) lungo  difeorfo  con  li  Car- 
dinali , mollranduli  il  gran  torto,  che  gli  avea  fatto  il  Duca, 
o il  Re  Filippo  in  quella  guerra  ( quando  da  lui  foffe  Hata  com- 
meffa  ) eflendofi  lotto  fpecie  di  quiete  comune  , e per  dar  pace 
al  regno  di  Naooli , moffo  contra  ogni  ragione  a danneggiare, 
e occupar  lo  fiato  ecclelìafiico . Lauda  , diceva  il  Duca  , e mi 
domanda  la  pace,  c tuttavia  mi  vien  facendo  guerra,  eh’ è un 
profilar  contrario  al  fatto  , con  manifeflo  fegno  della  maligni- 
tà tua  , non  ha  potuto  patire  , che  io  vedute  , e feoperte  le 
macchinazioni  , c trattati , che  mi  fi  ordinano  , mi  fia  doluto, 
e rifentito,  con  far  metter  prigioni  i colpevoli,  e che  con  giu- 
fla  cauta  io  prorompa  in  parole  di  lamenti , e vuol  che  io  pa« 
tifea  , Al’  egli  abbia  cominciati  con  fatti  ? fi  duole  egli  delle 
parole , che  io  con  ragion  dico , ne  vuol  egli  patire , che  io  mi 
lamenti  dei  fatti  eh’  ci  la  . Fu  finalmente  dopo  molte  pratriche 
maneggiato  co  ’l  mezzo  del  Cardinal  di  S.  Giacomo  , e conciti- 
fo  , che  a un  giorno  determinato  doveffe  ufeir  il  Cardinal  Ca- 
raffa , ad  abboccarfi  co’l  Duca  d’Alva  in  Grottaferrata,  ma 
venuto  il  di  , e già  effendo  il  Cardinale  apprccchiato  per  ufei- 
re  , o che  il  Papa  temeffe  qualche  inganno,  o pur  per  altra  ca- 
gione , non  volle  che  ulcifle  , e alcuni  tennero , che  ciò  fi  fa- 
cefTe  per  trattener  i nemici  a bada,  finché  in  Roma  fofTero  en- 
trate due  compagnie  di  TedeUbi,  e certe  compagnie  di  cavaU 
U,  che  già  vi  eran  vicine. 
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• Venuto  il  di  deir  abboccamento , il  Duca  d’AWa  (ì  conferì 
alla  Badia  di  Grottaferrata  accompagnato  da  molti  Signori  di 
Regno,  e da  500.  cavalli,  con  parecchi  archiburicrì  , e tratte* 
outofi  colà  buona  pezza  , che  non  vi  compari  nefìTuno  , le  ne 
tornò  a tre  ore  di  notte  agli  alloggiamenti . 

Vennero  poi  quelle  genti,  e il  Dura  parendogli  di  elTer  bef* 
fato,  fpinle  l’eiercito  alla  volta  di  Tivoli,  dove  eran  di  poco 
entrati  alcuni  fanti  Guaiconi  per  congiungerfi  con  quelle  com» 
pagnic  d’italiani,  che  lo  guardavano  lotto  il  governo  di  Fran* 
cclco  Orlino  , il  quale  avendo  giudicato  , e per  la  debolezza 
del  luogo  , e per  il  poco  numero  delle  lue  genti  , elTer  mal 
atto  a guardarlo , fe  ne  parti , liccome  avea  cnmmidlone  , ri* 
ducendofi  in  Vicovaro,  rimandati  in  Roma  i Guaiconi.  Per 
quello  venne  Tivoli  in  poter  di  nemici  , da  quali  fu  in  quel 
principio  ben  trattato  per  eiTerfi  celo  da  le  iftdfo  . Ma  Roma 
fi  attrillò  di  quella  perdita  molto , Rette  in  qucRo  luogo  mol* 
ti  giorni  il  Viceré  dove  fece  concorrer  come  in  un  mercato 
abbondanza  di  vettovaglie  , e vi  fece  piazza  del  campo  , che 
per  elfer  luogo  abbondante  , e circondato  da  molte  terre , fu 
di  gran  foRcntamento  all’efercito  nemico,  oltre  l’ajuto  , che 
avean  dallo  Rato  di  Palliano.  Si  moffe  poi  il  campo  verfo  Vi* 
covaro  avendo  latti  rifar  prima  molti,  molini,  eh’ eran  Rati  co* 
minciati  a guaRare  dalle  genti  del  Papa,  e fi  impadronirono  i 
Spagnuoli  di  ponte  Lucano  pe’l  quafi  lì  paRa  da  Tivoli  a Ro* 
ma  . Eran  con  Francclco  Orfino  dentro  Vicovaro  tre  compa- 
gnie apparecchiate  a diffender  quel  luogo , che  di  fua  na'iira  è 
forte  di  fito,  tanto  che  i Vicovarefi  iRcffi  diceano,  che  baRavaa 
con  J’ajuto  loro  a diffènderfi  da  qualunque  alTalto  dei  nemici  , 
ma  toRo  che  lì  approflìmò  il.  campo  Cefareo,  gli  uomini  della 
terra,  che  avean  già  l’arme  ia  mano,  piu  temendo  il  guaRo 
delle  lot  vigne , e la  rovina  delle  cafe  di  fuori  , che  le  forze 
remiche  nella  efpugnazion  della  terra  chiamato  Francclco  Orfi- 
no , gli  dilTero,  ch’efli  non  intcndeano  di  alpettar  quella  rovi* 
ra , nè  veder  che  fu  gli  occhi  loro  le  gli  guaRaflero  i lor  po- 
deri , onde  r eflbrtavano  a provedere  a cafi  fuoi  , e la  l'alute 
dei  fuoi  foldati  , perchè  intendevano  per  fuggir  quel  danno  vo* 
lef  accordarli  coni  nemici,  e benché  da  Francclco  Orlino  foffe. 
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TO  gravenlente  rìprefi  a non  voler  farlo  , minacciandogli  l’ ira 
del  Papa  , e del  Duca , vedutogli  o(l:nati  , nè  potendo  egli  in 
un  medefimo  tempo  lare  rendenza  al  popolo  dentro  , al  quale 
era  inferiore  , e a nemici  accampati  , prefe  per  partito  di  fai- 
varlì  con  quei  foldati  , che  aveva  , e con  le  bandiere  (piegate, 
non  gli  lo  contradicendo  i nemici,  fi  ritirò  a Roma,  e i Vico- 
▼arefi  ebbero  per  patto,  benché  poi  maroflcrvato,  di  non  ave- 
re a ricever  dentro  la  terra  foldati  del  campo  , eccetto  da  lèf- 
fanta  uomini  per  guardia  della  Rocca  . Tornò  , ciò  fatto  il 
campo  a Gallicani , e lì  ridulTe  a Paledrina  con  animo,  per  la 
voce  che  fpargeva  , di  voler  ire  ad  alTcdiar  Velletri , dov’era 
di  poco  ( ulcendone  il  Duca  di  Somma  ) entrato  per  capo  di 
quelle  genti  Adriano  Baglione , eh’  erano  tre  mila  fanti , oltre 
la  milizia  degli  uomini  della  terr»  , che  promettevao  fedeltà  , 
c forze  nella  difenfion  della  patria  loro,  ed  era  munita  cosi  di 
art^lkria  , e munizione  di  polvere  come  anco  di  vettovaglia  . 
Il  Papa  in  tanto  bilognofo  di  pagar  le  genti  tolfe  una  mefata 
agli  officiali  in  due  meii  , e riguardandoli  d’ impor  angaria  al 
popolo  Romano , al  quale  avea  Tempre  moRrato  affezione  lo 
efortò  folamente  ad  adoperarfì  nella  fortificazioDe  o rifarciraen- 
to  delle  muraglie  della  città  , il  quale  da  ie  iReffo  conofeiuto 
il  bilogno  per  trovar  danari  alla  mano  , e contanti,  pofero  un 
dazio  iopra  la  macina  per  tre  fettimane  di  due  feudi  per  nib- 
bio di  grano , e perciocché  fottofopra  ogni  dì  fruttava  queRo 
dazio  òoo>  feudi,  fecero  una  lomma  di  ijooo.  feudi , con  che 
riRaurò  i luoghi  deboli  , facendogli  difenfìbili  , riparando  anco 
quella  parte  del  muro  di  dentro  , che  avea  bifogno  di  tranRto 
per  le  Icorrerie  fopra^dc* foldati  a guardarlo  , dove  di  muro  , 
c dove  di  travi  , c VavoloDi  . E perciocché  i Rioni  di  Eoma 
avean  l’arme  in  mano  per  la  difefa  bifognando  della  patria  fu 
dal  popolo  Romano  domandato  al  Papa  per  capitano  Afèflim- 
dro  Colonna  molto  amato  da  tutti , chiamato  uni vètfal mente 
padre  della  patria  sì  per  l’amor,  che  verfo  di  effa  lì  era  vedu- 
to in  lui  Tempre,  come  anco  perché  fapea  effer  noh^e. qon  men 
d’  animo  , che  di  fangue  , e in  lui  non  fi  era  giamftai  veduta 
parzialità  alcuna , ma  Tempre  poRofì  da  lui  per  fine  il  fervino 
della  Tanta  fede  ApoRolica , e 1’  onore  , e 1’  utile  del  publmo 
di  Roma.  Fece 
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Fece  egli  far  fubìto  publica  rafT^na  dì  tutt*  i Rioni  , dei 

n'i  fece  pn  Rollo  una  milizia  lecita  di  7000.  uomini , e or- 
, che  in  qualunque  rumore , o di  dì  o di  notte  doveile 
r un  dei  Rioni  comparir  in  Campidoglio  armato  , per  poter 
con  i confcrvatori  tralcorrere,  e fupplire  in  qualunque  ove  piii 
li  i'entiflc  il  bifogno , degli  altri  dodeci  fece  tre  fquadre  di  quat« 
tra  Rioni  per  ciafeuna  , con  comandar  a capi  di  Rioni  , che 
r una  di  elle  fquadre  fpccifìcate  , dovefle  al  dar  dell’  armi  cor« 
rer  a metterli  io  battaglia  nella  piazza  di  Termine;  l’altra  in 
quella  di  S.  Gin;  Laterano,  l'altra  a S.  Savo  , perchè  egli  con 
l’uoa  di  effe  avefle  poi  potuto  loccorrer  quella  parte  aflaltata  p 
o dove  fofle  il  rumore  con  la  più  prolCma  fouadra. 

Nei  preallegato  libro , dopo  aver  parlato  di  AldTandro  Co» 
lonna  capo  de’ Rioni , fi  fa  menzione  d’una  notabile  fcaramuc- 
eia  accaduta  prello  al  Piglio  caftello  di  Marcantonio  Colonna  « 
e fu  cotale  . Era  ufeito  di  Palliano  Giulio  Orfino  con  cinque 
compagnie,  quattro  pezzi  d’artiglieria,  e molti  archibufi  da  pò» 
Aa , ^ abbnicciato  per  camino  il  Serrone  luogo  aperto  di  fef^ 
fanta  cafe , andò  ad  alTalire  il  Piglio.  Avuto  dì  ciò  avvilo  il 
Conte  di  Samo  ufeì  d'  Anagni  con  trecento  fanti , e cento  ca- 
valli , per  foccorrcr  quel  luogo , ed  incontratofi  co’  nemici  li 
ruppe  , morti  , feriti , e prefivene  molti. 

Fu  parimente  affignato  a difender  la  muraglia  a peribnaggi  , 
c Colonelli  dei  Guafeoni  , c Italiani . Lanfaccho  nobile  Cava- 
lier  Francefe  prefe  a difender  con  im  Colonello  di  mille  Gua- 
feont  Porta  del  popolo , e Porta  Pinzana  , il  Duca  di  Pallia- 
no con  i Tedcfchi  porta  Salaza,  e porta  S.  Agne  e,  i’una  ferra- 
ta , e l’altra  aperta  , Paolo  Giordano  Orfino  tolle  a guardar 
con  fei  compagnie  d’italiani  porta  di  S. Lorenzo,  e porta  Ma g. 
giore,  e tutto  quel  tratto  della  muraglia  fino  alla  porta  di  S. 
Giovanni . Il  Cardinal  Carafa  non  avendo  anco  licpofto  pe  ’l 
Breviario  il  fuo  valor  nell’  arme,  prelc  in  quello  biiogno  a di- 
fender porta  Latina  aperta  , e porta  di  S.  Sebaftiano  (errata  . 
Molucco  valorolo  Franccle,  e cavallier  dell’ ordin  del  Re,  col- 
le a gittrdat>  con  gli  altri  Guafeoni , la  porta  di  S.  Paolo  eoa 
tutto  quel 'tratto.  Aurefio  Fregolo  co ’l  luo  colonello  di  mille 
cinquecento  uomini , ebbe  affunto  di  difender  Trallcver  tutto 
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fino  al  Borno,  del  quale  prefe  la  difcnfione  Camillo  Orfino  con 
genti  Italiane  . Con  qucdo  buon'  ordine  fi  defidcrava  da’  foldaci 
ecdefiafiiri  la  venuta  dei  nemici,  i quali  all’incontro  non  giu* 
dicavano  eflér  elpediente  per  allora  accodarli  a Roma  , sì  per* 
chè  le  ben  per  la  poflànza  della  cavalleria  eran  luperiori  agli 
ccclefiadici , e perciò  padroni  della  campagna  , eran  con  tutto 
ciò  di  fanteria  inferiori  a loro  più  predo,  che  alirimente.  Era  <> 

tornato  in  quedo  tempo  da  Bologna  a Roma  D.  Antonio  Ca* 
rada  , che  fu  todo  mandato  a congiungerQ  con  Gian  Antonio 
Toraìdo , ch’era  nei  confini  della  Marca  verlo  il  Tronto  per 
muover  guerra  nel  regno  verfo  l’Abruzzo  , contra  il  quale  fu* 
ron  mandati  dal  Duca  d’Alva  alcune  compagnie  di  cavalli. 

D.  Antonio  Carraia  Marchclc  di  Montel^llo  paflàlo  ad  Alco*  COSTO, 
li  nella  Marca  mile  quivi  qualche  poco  di  gente  infieme , fpe* 
rando  di  follevar  qualche  popolo  nell’  Abbruzzi  .•  ma  fi  gli  op*  ^ 
pofe  Ferrante  Lodredo  Marchefe  di  Trivico,  il  quale  governa* 
va  quelle  provincie , talché  venne  a guadarli  ognidifegno.  Pu* 
re  ulcito  d’ Alcoli  il  Montebcllo  dando  il  guado  a ciò  che  tro* 
vava  per  camino  calò  verlo  il  mare,  c prela  Contraguerra , al* 
fediò  Corropolì.  Allora  il  Trivico  dato  del  tutto  raguaglio  al* 
l’Alva  , ebbe  da  lui  1500.  fanti  , c ducento  cavalli  , ed  aven* 
done  ^!i  tre  mila  fi  mode  con  efii , e con  due  pezzi  d’arti* 
glieria  per  trovar  il  Montebcllo  , il  quale  perciò  fi  ritirò  ad 
Afcoli,  e ’l  Trivico  prete,  e Taccheggiò  Malignano. 

In  tanto  il  Duca  d'Alva  s’era  accodato  con  rciercito  a Fra* 
fcati  , a Grottaferrata , ed  a Marino  , ed  alpettando  un  giorno 
la  vcicovaglia  da  Tivoli  per  dubbio  che  non  gli  fude  tolta  da 
que’  del  Papa  , fe  imboicare  il  Conte  di  Popoli  con  parte  del* 
la  cavalleria  in  luogo  opportuno . £ indovinò , perchè  il  Con* 
te  Bhldadàrre  Rangone  con  150.  cavalli  venne  anch’egli  ad 
imbolcarfi  non  lungi  dal  Popolo  con  peofiero  di  guadagnar  la 
vettovaglia  : ma  la  mattina  fcovcrto  dagli  Imperiali  fu  affolito 
c prefo  a manfalva  con  quafi  tutt’ 1 iuoi. 

Dopo  quedo  il  Duca  fe  feemare  in  gran  parte  le  bagaglie  , 
e le  bocche  diiutili  per  andare  più  sbrigato , e perchè  le  vet- 
tovaglie non  li  mancadero;  e lalciata  buona  guardia  a Tivoli, 
a Rocca  di  papa,  a Frafcati , ed  a quegli  altri  luoghi,  fi  partì 
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. ’ da  Grottaferrata  con  rcfercito  il  i.  dì  di  Novembre,  e fi  fer- 
mò la  .notte  ad  un  laghetto  lòtto  Albano  . Quindi  mandò  il 
Cornia  con  cavalli , c fanti  Spagnuoli  ad  occupare  Ardea , e 
Porcigliano  luoghi , che  apportaron  loro  grandiltima  commodi- 
^ tà  , ed  ulcendo  con  gente  il  Duca  di  Somma,  per  ricuperarli, 
ne  fu  ributtato . 

Roseo,  Scriflle  il  Papa  lettere  a VenéLÌani  , e ad  altri  potentati  do- 
mandando lor  lòccorfo , contra  gli  invaibri  delle  terre  di  S. 
Chiefa  , e di  nuovo  raccomandò  particolarmente  la  ingiuria 
fattagli  a Arrigo  Re  di  Francia  , mollrandogli , c pcrfuadcndo- 
lo , a non  dover  permettere  , eh’  egli  refiaire  dcllituto  dai  Tuo 
ajuto  , moRrandogli,  che  elfcndo  Rato  adàltato  dal  Re  Filippo 
lenza  aver  egli  in  conto  alcuno  turbata  la  pace  , toccava  alla 
corona  di  Francia  particolarracntc  a preodcT  l’arme  in  mano, 
per  la  difenlìon  delle  terre  di  fanta  Chiefa , la  qual’  era  in  an- 
. tica  poRcRione  di  effer  da  lei  Ibccorlo  , e con  gli  eflempj  gli 
moRrava  con  quanta  religione , e pieth  avefle  il  gloriolb  Carlo 
Martello  foccorfo  Gregorio  III.  dagli  intuiti  di  Luitprando  Re 
di  Longobardi  Pipino  tuo  figliuolo  , ajutato  Stefano  II.  dal 
poter  di  AuRulfo , c Carlo  magno  , Adrian  I. , e Leon  III. 
dalia  violenza  di  Defuierio , e come  fuccefiivamente  quafi  tutti 
, i Re  di  Francia  avean  fempre  nelle  lue  neceRith  loccorfa  , e 

' fovvenuta  la  ianta  Chieià  , e che  perciò  R avean  guadagnato 

il  cognome  di  CriRianiRìmi . 

Fecero  i Capitani  ecclefiaRici  configlio  di  voler  ulcir  con  le 
genti  in  campagna  , avendo  per  Ipia  , che  tuttavia  fi  Icemava 
quel  campo  per  carcRia  di  danari,  e che  dalla  fanteria  Spagnuo- 
la  impoi , c alcune  poche  compagnie  d’ Italiani , non  era  quel- 
lo efercito  armato , il  che  avendo  preicntito  il  Dura  d’ Alva 
mandò  per  zooo.  fanti  nelle  terre  vicine  dell’Abruzzo,  c Rrin- 
ié  infieme  la  cavalleria  iparla  , il  che  fu  cagione  di  guaRar  il 
dilegno  di  quei  di  dentro , fin  tanto  che  anco  cfli  ingroRaRcro 
di  fanti , c di  cavalli;  Ipedl  Paulo  Giordano  Orfino  alcune  al- 
tre compagnie  di  fanti  , e fu  dato  ordine  di  aflbldar  ducento 
archibugieri  a cavallo  de’  quali  fu  data  la  condotta  a Matteo* 
Stendardo  nobile  Napolitano  giovane  «Rercitato  nell’  armi  , c 
perciocché  aoa  fi  trovavano  uvaili  fu  rilbluto  di  p.glurnc  da 

chi 


DIgitized  by  Google 


toikit,  ( l hi 
indi  Buèil 
Nn  Anb,  ( 
’iimi  <nni>oiii> 
xr  ncii;(nli) 

I potatili  è> 
le  temili^ 
:e  11 

; pafiakMÌ> 
liuto  ùl  h) 

1 Se  Fi'jff* 
locan  ilii 
c ili  OUOO) 

i'en  »»; 
rifcffpj  gl» 
nolo 

fprido  fo 
ino  II’  ^ 
Leon  III’ 
qa>6  nif" 

iCO((i,  8 
jidj^oato 

r con  le 
/c«i)a« 

Ipignuo» 

fi  quel* 
ù'Alv* 
f Uria» 
tflar  il 
rjffero 
:ne  il* 
jcenW 
ìgneo 

i,  * 

le  ei* 
chi 

. * 1 


Q.  U 1 M T O.  90f 

dii  ne  aveano  atti  per  tal  bilbgno  in  predo  ^ e ne^fb  (a^-lnr 
ddcrizzione',  coaì  ai  quei  dei  gentil’ nomi nt' Romani*;  eTordt- 
fiieri , come  anco  di  qucfti  dei  Cardinali , e altri  Prelati^  ma 
perchè  fopra  di  ciè>  fi  fèntivtn per  Roma  gran  lamenti  ^ e 
udivano  querele  di  gentil’  uomini  Romani  , nè  i Cardinali  lo 
avean  molto  per  bene , il  Papa  volle  che  ne  fodero  ì Card!* 
nali  eccettuati , e i gentil*  uomini  Romani , ma  a VeTcovi  ^ e 
altri  furon  levati  con  promilfìoDe  « *ehe  finita  Ist  guerra  gli  là* 
rebbono  (lati  refi  e perdeodoTi  , pagati , xon  tutto  ciò  perchè 
Roma  era  fiata  gran  tempo  lenza  udir  ne  patir  gli  incornino* 
di  della  guerra  , pareva'  cc^a  firana  a chi  eran  tolti  , perchè 
pur  fi  convenia  tome  a qualche  povero  \ che  ne  avea  da  car* 
■'caggio,  onde  molti  fi  querelavano,  dolendoli  che  fofle  in  trop- 
po gran- calamità  ridotta  Roma  per  quefia  guerra.  Si  aggio, 
gnevano  a quello  le  querele  degli  intuiti  dei  foldati  Guaiconi  , 
i quali  patendo  del  vivere,  per  non  aver  a tempo  le  lor  pa* 
ghe  , come  fpcfib  avviene , ' (aceano  molte  Inlblenze , e mbbe- 
rie  per  Roma  ,-nè.parea,  che  poteflcro  ellin'  Cafiigati  , avendo 
cflì  la  feufa  in  pronto , che  non  cràn  pagati , e eh’*  eran  eo« 
fìretti  per  vivere  ajutarfi  in  quel  modo , e fi  riduflt  la  cofa  è 
tale  che  in  motti  luoghi  eran  trovati 'la  notte  per  le -cale  a 
nibbare.  li  Papa  , che  tal’ ora  Tentivi  (■  benché  di  rado  ) quo* 
fie  querele , con  tutto  che  foflè  eflaufto  df  danari  ,.e  che  qoe* 
fti  Guafooni  foflero  pagati  dai  pagatori  dd  Re  , ne  trovò  por  * 
tanti  che  gli  fece  pagare  : e perchè  «Topo  non  cefTavano  'cflì  per 
il*  mal' abito  di  rubb«ire  ,-ne  furono  in  eflempb  degli  altri  ap* 
piccati  alcuni  , il  che  diede  pur  lor  qualche  Ipavento . 

In  quello  mozzo  nacquero  mnovauone  di  odj  fra-  Arrigo  Rè 
di  Francia,  è il  Re  Filippo*,  porciocebè  effendofi  fra  loro  con* 
cl^a  la  triegua  per  5.  anni,  i Franteli  afierivaho  efler  fieta^roN 
ta',  e violata  dal  canto  dei  minHM  del  Re  FiKppo  altcgando, 
che  il  Conte  di  Meygne  govemador  di  Lucemburgo  nel  priii* 
cipio  di  Giugno  dell’anno  I5|d.  e dopo  la  triegua  avea  cer* 
caro  dì  pigliare  a tradimenco  la  città  di  Metz , con*  aver  oÓK 
rotti  tre  («dati  della  guardie'  di  quella  città-  per  prattica  dii  \ 
fuo  mafiro  di  cafa**,  il  quale  avea  promeflb’  due  mila  feudi  id  "* 
contanti  a oiafcun  dt'loro  f e mille  di  entrate.^  .le* aveflcr  po. 

^ Tom.lll.  O tuto 
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•uto  fare  A’  effe  Conte  fofTe  potuto  entrar  » .f^ittà 

ch’efli  a quefto  effetto  comprarono  una  cala  òentr  » 

con  difegno  di  farvi  oitetia  , ove  V^ti  a Tw  d ’ 

di  di  inereato  tirarvi  dentro  fino  a ?o.  o piu  lol  j 'rj; 

voxione,  i quali  a un  fegno  convenuto  avellerò 
di  una  porta,  e fcacciatene  le  guardie,  tenerla  ^ 

te , che  farebbe  flato  imbofeato  di  fuore  , foffe  g u pe 
fenderla  , e che  poi  fa  maff.  pù.  gtofla  fofie  .^Ma. 

perciocché  a qucfti  tre  lotdati  corrotti  era  « fu  di 

difficile , e perkolofo  avean  pcntato  un  altro  n^  . * 

voler  fcalare  le  mura  da  quel  canto , ov  «an  piu  baffe  vicine 
IlTa  torre  ddlMnfemo , e" l'uno  di^effi  ap.  P-;Xeat 
faper  il  nome  , e gli  altri  ^ ucader  le  ^ 

che  afpcttandoQ  il  tempo  , fu  U cofa. fc^^rta  ‘ 
per  diffidenra,  cfi*  ebbero  fra  loro,  e prefi  , avendo  conato, 
il  delitto  loro  eran  flati  proceffau , e P®"*"*  „ . . 

Affi-rivano  ancora  che  «juafi  nel  foldati 

mele  dopo  la  triegua , elsendo  capitatt 'a  ‘ “ 

GoafcoolT  i «niniftri  del  Re  f ilippo,'fec^  con  efio  P™ 
òca  che  dovefero  tradir  Boidew* , « efe  P»"®  f 
•ati  feudi  trecento  a buon  conto  di  «piello,  eh  eca 
g jer  premio,  per  .mano  di  un  (notarlo  d. 

Re  l’un  di'cffi  eltendo  flato  prefb  dal  Governadore  di  S.Quin- 
iirò , ch’ebbe  Wpetto  per  vederlo  andar  cosi  dubbiolo , Icoper- 

**  I»l?mèlte*In^avaiio  ! Francefi  cirea 

^ua,  che  «vea  Emanuel  a unSol’o  Flct- 

rig^nr^elf  pcrchj.  ^UaUe  ia 

/ riconoloere  le  fortezze  delle  ^ 

■ Monflreul  , di  S.  Spirito  , di  àx 

lino  , di  Mezàcres  , e alta  , ^de  quali  luoghi  mofttav 
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ImpaJrtìnJrfi  per  ìnrclligen£a , che  avea  'dentro , e che  con  qnew 
Ri  danari  era  ito  lo  ingegnere  a milurare  la  fortificazione  dì 
S.  Spirito  , e ne  avea  fatto  un  modello  , e fece  anco  un  mo> 
dello  di  Abevile,  c di  Mczicres,  e venuto  alla  Fere,  gli  cran 
fiate  meffe  le  mani  addoffo  , mentre  che  kandagliava  la  pTo». 
fondità  dei  fiume  d*  Oize^,  e eh’  eflaminato  avea  likeramente 
confeffato  il  fatto . Dicean  fimilmente  i Francefi  efferfi  feopprto 
per  la  depofizione  dei  medefimi  -Ibldat»  giufliziatr  per  il  tradì* 
mento  di  Metz  , c di  Bordeaus  , che  il  medefimo  Conte  di 
Meigne  governador  di  Luccmburgo  avea  tentato  di  far  attolfi* 
care  il  pozzo  di  Mariemburg,  acciocché  i iòidati  infermati  tut« 
ti  a un  tempo  venati  a morte  , non  avcflcro  potuto  difender 
la  terra,  mentre  egli  vi  Iacea  dar  raffaito  , Similmente  alle* 
gavano  che  (Unte  la  trkgua  aveano  i miniftri  di  Ceiare  tenta- 
lo di  rubbar  in  Italia  monte  Alcinp  , c Grodéto  pe’l  mezzo 
di  un  medico  della  terra  c un  Capitano,  i quali  prefi  avean 
confeflato  H delitto.  Onde  di  quelli  andamenti  perturbato  il 
He  Arrigo,  e veduta  effer  violata  la  triegua  era  di  mal’ animo 
di  riprincipiar  la  guerra  , perchè  diceva  f che  gli  era  affai  me'w 
glio  di  dar  in  guerra  aperta,  che  in  triegua  fìmulata, 

Effendogli  poi  giunto  veplicate  lettere  del  Papa,,  per  le  qua- 
li con  tanta  indanza  gli  domandava  foccorfo  , egli  chiamate  a 
fé  Regnard  ambafeiador  del  Re  Filippo  prefTo  di  lui,  co ’l  qua- 
le fi  era  per  innanzi  doluto  molto  , ohe  il  fuo  Re  avefb  moR 
la  guerra  al  Papa  , lapcndo  eh-  era  compreiò  nella  triegua  , e 
che  a lui  conveniva  di  aitarlo , e difenderlo  , c che  ciò  non 
era  altro  , che  nn  voler  buttar  la  triegua  Ibdopra  , ed  egli  gli 
avea  rifpodo , che  ciò  non  era  avvenuto  per  conlèntimcnto  di 
effo  Re  Filippo  fuo  fignore  , che  n«  avea  avuto  difpiacere  , e 
j|vca  icrìtto  al  Duca  d’Alva,  che  fi  toglieffe  dairhnprefa,  fé* 
ce  con  eflb  dui  gran  querele , modrandoglì  le  lettere  di  Roma', 
che  il  Viceré  faceva  al  Papa  la  maggior  guerra , che  mai  , 
Rcgtiard  di  nuovo  cietedando  l’ odinazione  del  Duca  d’  Alva 
affermava,  e replicava,  che  dal  fuo  Re  gli  era  di  nuovo  dato 
kritto  , che  doveffe  lafciar  l’aroie  nè  mqledaffe  in  conto  alcu- 
no lo  dato  eèclcfiadico,  redituendo  quel  che  avea  tolto,  e per- 
ciocché 'fi  era  il  Re  avveduto , che  di  ciò  non  lì.  facea  nuli», 

O * pen- 


‘"L  I 'B  ìR  O ' 

.pcnfasdo  eflier  tenuto  in  parole,  finché,  il  Duca  d’Alva  fi  fofie 
impadronito  di  Roma,  inritnò  al  Re  di  Napoli  la  guerra,  co< 
□linciando  a far  apparecchio  di  cavalli , e tanti  per  mandar  uno 
efercito  in  Italia  in  ioccorlo  del  Ponojìce , e avea  di  già  or« 
dinato,  che  i tuoi  pagatori  in  Roma  pagatTero  i due  terzi  del» 
la  (pela  dei  faldati  del  pretidio  di  cflà  , c il  Papa  convenne 
con  eflb  Re  , che  venendo  queOo  fuo  efercito  a liberarlo  dallo 
ifltutto  del  Duca  d’Alva,  e per  far  a lui  guerra  nel  regno  di 
Napoli  gli  avrebbe. dato  in  campo  ottomila  fanti  pagati  durati* 
te  la  guerra  teicento  cavalli  leggieri  , c tutta  1’ artiglieria  no> 
cetraria  con  la  munizione  . 

Non  (apendo  il  Papa  a <]ual  via  poter  più  facilmente  incor* 
rere  per  aver  danari,  in  pronto  per  pagar  le  genti  fenza  por 
gravezza,  a popoli  , con  il  mezzo  di  Bartolomeo  di  Benevento 
tuo  commiflario  uomo  accorro  in  fimiii  maneggi,  che  gli  ave- 
va perloalo  (ccc  far  detcrizzjonc  di  tutt’  i grani , che  li  trova- 
vano de’  Romani , e altri  mercanti  forallieri  in  Romi  , c a 
tutti  lècondo  la  quantità  , che  ne  aveano  nfpettivamcnte  do- 
tnandò  una  lomnoa  di  ctli , ordinando  per  ricompenia  dar  loro 
uno  alfignamcnto  di  alcuni  otfic)  , eh’  ci  fece  fare , fondati  to- 
pra  1’angmento  delie  gabhelle  di  Ruma,  che  turon  chiamati 
otficj  de’ cavalieri  del  Giglio. 

Etano  i padroni  dei  grani  maravigliofamente  dolenti  di  que- 
ll’ ordine  , e aliai  più  ^ron  poi  quando  cretccndo  il  bilogno  , 
venne  quello  commifìario  a levargli  il  tutto  , Iblo  lakiando- 
glile.pcr  lor  ufo  (ino  al  raccolto,  cosi  perchè  non  potean  vfn- 
der  i lor  grani  a voglia  loro , che  lolo  la  camera  con  quelli 
(^cj  gli  li  pagava  a cinque  feudi  il  Rubbio  , ove  fpcravano 
mediante  la  guerra  vendergli  più  aliai , come  anco  perchè  di- 
esano , che  l’ aflignamento  di  qucAi  c.lficj  non  era  buono,  per- 
chè Aante  la  guerra  in  piedi  , eran  le  gabbelle  più  lofio  per 
diminuice  dall’  appalto  , in  che  erano  allora  , che  per  crelccr 
punto  , ma  qum  , che  non  voleano  limili  otficj  non  eran  for- 
zati a figliarli , perchè  eran  fatti  creditori  della  camera  ap» 
llolica , da  pagarlègli  i creditori  loro  finita  la  guerra . 

Fu  quello  èlpcdientc  utile  veratnepte  «1  pubblico,  e. a pove- 
ri di  Roma , perchè  fu  il  grano  fempre  tsanteautp  al  popolo 
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per  il  medefìmo  prezzo  de’  cinque  feudi  , che  l’ avea  comprato 
la  camera , che  per  cagion  della  guerra  non  è dubbio , che  fa- 
rebbe ad  affai  maggior  prezzo  lalito  , ma  molti  dubitavano  , 
che  per  tema  di  una  confequenza  nei  fuffeguenti  anni  non  il 
iareb^  ièminato , onde  ne  farebbe  feguita  gran  careffia  in  Ro- 
ma , e i particolari  a chi  eran  tolt’  i grani  gridavano  dolendo- 
fi  , che  non  potefIero''e(fer  padroni  del  loro  , e fu  da  nemici 
>n  quello  tempo  preio  Nettunni,  giudicatolo  luogo  molto  com- 
modo per  la  guerra  , effendo  terra  maritima  , e alta  molto  a 
potcrvifi  per  mare  sbarcai  genti  , e vettovaglia.  I foldati,  che 
erano  in  Velletrì  ufeiron  per  ricuperarlo , ma  non  fecero  elet- 
to alcuno  , perciocché  dentro  trovaron  groflb  prefidio  . Ed  cf. 
fendofi  concertato  di  affaltarlo  in  un  medefìmo  tempo  per  ma- 
re , e per  terra  ufeiron  di  nuovo  a quello  effetto  i foldati  di 
Velletri , effendovifi  in  un  medefìmo  tempo  fpintc  dodici  galee 
di  Francia,  eh*  erano  in  quel  tempo  in  Cività  vecchia , mane 
anco  poteron  in  quella  imprefa  far  i Capitani  ecclefiaflici  cofa 
buona  , perciocché  fi  levò  un  vento  contrario  molto,  e furono 
forzate  le  galee  di  tornar  a dietro  lenza  poter  approflimarfì  al- 
la terra  . 

La  prefa  di  Nettuno  dagli  Imperiali  li  fu,  che  mentre l’AI- 
va  era  ancora  a Valmontone,  udendo,  che  i Nettunefi , come 
affezzionati  a Marcantonio  Colonna,  lì  eran  follevati  contra  il 
Duca  di  Palliano  , vi  mandò  il  Moretto  Calabrefe  con  la  fua 
compagnia  j il  quale  non  vi  effendo  potuto  entrar  così  fubito 
fi  rimale  ad  alloggiar  nel  borgo.  Vennervi  genti  da  Velletri, 
c trovata  quella,  compagnia  nel  borgo  l’ aflalirono  con  molta 
ffiria  : ma  niron  con  lor  danno  ributtati  dal  Moretto  , il  qua- 
le a mezza  notte  fu  ricevuto  coi  luoi  dentro  Nettuno  . Vi  le- 
guì  polcia  raffalto  per  mare  , e per  terra  , che  fcrive  Mam- 
brino. 

L’elercito  del  Viceré  era  flato  per  molti  giorni  alloggiato 
in  Valmontone,  in  Monte  Rotondo,  ed  in  Paleflrina,e  per- 
ciocché era  il  tempo  freddo  , e crefeeva  ogn’  ora  più  rafprez- 
za,  c rigidità  dell’  inverno  , avea  la  cavalleria  confumato  qua^ 
fi  tutto  lo  (Irame  , e le  vettovaglie , che  vi  fi  trovavano  , on- 
de avendo  il  Duca  d’ Alva  lafciato  buon  prefìdio  per  tutt’  i luo- 
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fihi  , e particoTanrente  in  Tivoli , fe  ne  venne  a Mtrrnl,  pre» 
fe  Fralcati  , Caflel  Galdolfo  , la  Riccia  , Albano  , c tutt’  i 
looghi  vicini  • E cjuaniun<juc  cosi  fi  approffimaflcro  i nemici  ^ 
«ra  però  quafi  totalmente  Ipenta  in  Roma  ogni  pura  di  loro , 
si  perchè  fi  vedeva  ii  Re  di  Francia  aver  con  effetto  prefo  aU 
furto  di  difender  il  Papa , come  anco  per  effer  già  Roma  fbr. 
uita  di  buon  prefidio , e fortificata  , c riparata  ne’  luoghi  it». 
portanti  le  muraglie  di  effa  , e oltre  la  raffegna  fatta  in  Teftac. 
ciò  de’  loldati  pagati  ( che  furon  trovati  in  numero  di  novemi- 
la  lantt  , tra  Gualconi  , Tedefchi  , c Italiani  , c fcicento  ca- 
valli  bgqieri  } fi  era  da  Aleffandro  Colonna  g/tncral  dd  p<^ 
polo  Romano  dato  un’  altro  ordine  eirca  il  muoverC  della  mU 
Uzn  Romana  , che  de’  tredici  Rioni,  i tre  ogni  notte  vegliaf- 
leio  , e faceflero  lo  guardia  , l’  uno  nelle  rovine  di  Termine  y 
l’altro  nella  piaeia  di  S.  Gianlaterano  , e il  terzo  -a  S.  Savo  , 
per  poter  la  notte  in  qualunque  bilogno  efpditanacnte  foccorrei 
con  quel  Rione  quel  luogo  ,-rhe  foffe  da  nemici  aflàltato  con 
fcr  IpUe  a loldati  , che  lo  guardavano  , più  a l’una  di  quelle 
guardie  vicino,  mentre 'gli  altri  , pelc  in  man  l arme,  foflcrO 
eo'Ti  a’ luoghi  già-  deputati,  come  fi  dtffe  , furon  mandate  altrr 
tre  infegne  dentro  Vcllerri  , effendo  in  vece  di  efle  affoldatene 
altre  tie  di  ronco  pr  Roma,  e Adrian  Baglione  capo  del 
fidio  di  Velletri  , fi  era  dentro  cosi  ben  fortificato,  che  poco 
filmava  i nemici  , che  minacciavano  di  andar  a porgli  1’  affo» 
dio , avendovi  ventidue  infegne  di  beila  gente  Italiana , e aven« 
do  il  poplo  fidato  , del  quale  potea  ben  (hr  ficuro , che  olire 
Felset  buono  ecclefiaftico , e fedele  a fanta  Chiefà,  non  era  raol» 
tu  amico  tic  Signori  Colonnclì  fcaccuti  dal  Papa  r 
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In  f^o  Libro  fi  contiene  il  fucceffb  della  guerra  del  Dues 

et  yilva  contro  al  Papa  t anno  1357.  con  la  venuta  dello  eferdto 
di  Francia  , e la  guerra  fatta  nel  Regno  di  Napoli  , nelle 
frontiere  di  Ferrara , nel  Pitmente , e nella  Fiandra . 

RRIGO  Re  di  Francia  , veduto  -che  il  Re 
Filippo  non  faceva  ritirare  il  Duca  d’Alva 
* dalla  moleftia  che  dava  al  Papa , leguendo 
l’orme  dei  tuoi  predeceflori  in  avere  in  prò. 
tezzìone  le  cole  di  tanta  Chicli),  e dei  Fon. 
Y»Ai|  tefici  Romani , veduto  eller  già  rotta  la  trie. 
a JtCjx  Il  P®*"  prattiche  fopradette,  fece  muove. 

ÌJ  re  il  Duca  di  Ghità  con  otto  mila  Svizzeri, 
e quattro  mila  Guaiconi , ottocento  uomini  d’ arme  , e miH« 
ducentn  cavalli  leggieri  in  favor  del  Papa,  il  quale  mollè  que. 
flo  elérciro  tu  ’l  >tnezzo  dell’  inverno , e pallate  le  alpi  , mentre 
.che  nel  ^Piemonte  il  rinfreteava,  il  Duca  di  Ferrara  confederato 
fuo  , c generale  di  quetia  imprefa  afloldava  per  tuo  ordine  do. 
-cento  uòmini  d’anne,  e ieiccnto  cavalli  leggieri.  ' 
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DiccG  che  lì  era  il  Duca  di  Ferrara  fdegnato  molto  eoa 
Cefare  , perciocché  eflendofi  difputarc  in  Milano  le  ragioni  di 
Modena,  e di  Reggio  Tue  città  feudo  Imperiale,  era  (lato  len« 
tenziato  effer  decadute  alla  camera  Imperiale  , oltre  che  dàt 
minillri  di  c(To  Imperatore  era  Rato  D.  Luigi  fuo  figliuolo  fu» 
bornato  a ribellarfegli , e ire  alla  corte  del  Re  Filippo,  il  che 
cfrendofì  dal  Duca  rifaputo  , dopo  l’aver  redituito  nella  lua 
grazia  il  figliuolo  giovane  di  poca  età  , e perdonatogli  quello 
ecceffo , aveva  il  tutto  fcopertogli . 

Della  mofTa  di  quello  erercito  di  Francia  non  fi  efsendo  fpa« 
ventato  il  Duca  d’Alva  dilégnò  di  venir  co ’l  campo  a Odia, 
penfando  che  avendola  nelle  mani , per  efser  fu  la  foce  del  1 e« 
vere  , che  sbocca  in  mare , avrebbe  per  la  via  di  mare  in  tal 
modo  aflediata  Roma,  che  gli  avrebbe  il  Papa  per  caredia  del* 
le  vettovaglie,  concefTo  ogni  partito,  che  aveffe  faputo  doman* 
dare  , perchè  efsendo  Roma  ciltà  cosi  grande  , e piena  di  abi. 
tatori  y non  potea  fodentarfi  un  mele  , le  dal  mare  non  gli  era 
portata  la  grafeia . Con  quedo  difegno  fattofi  feudo  della  lua 
buona  cavalleria  , con  la  quale  poteva  dimar  poco  le  forze  del 
Papa  in  campagna  , mode  il  campo  da  Marini  , e Frafcati  a 
Odia  , avendo  di  poco  innanzi , per  aver  il  viver  pc  ’l  campo 
in  quel  camino  , fatto  pigliar  due  Cafali  di  gentiluomini  R» 
mani  , che  fi  truovano  in  quella  drada  , o poca  fuor  di  efsa  , 
Patrica  , e Pòrcigliano  . Eran  quedi  due  luoghi  ridotti  di  pa< 
fiori  , c di  bifolchi , e uomini  di  campo  di  quei  , che  quivi 
avevano  i lor  poderi , ed  eran  da  molti  abitati  a guifa  di  due 
villaggi  l’uno  non  molto  didante  dall’  altro  . Furono  amendui 
per  ordine  del  Viceré  improvilàmente  prefi  da  due  compagnie 
di  Spagnuoli  , che  vi  furono  mandate  con  feorta  di  alcuni  ca« 
valli , e furono  fortificati  , in  modo  che  per  battaglia  di  ma« 
no  , maflimamente  Porcigliano  , con  qualche  prefidio  dentro  fi 
poteva  ben  difendere  . In  quelli  luoghi  furono  mandate  farine  , 
e fatti  forni  per  fodentamento  del  campo  Imperiale  per  quel 
pafsaggio.  Tentarono  ì Capitani  del  Papa  di  fcacciargli  di  Por» 
cigliano  , e vi  mandarono  alcune  compagnie  di  Gualconi , ma 
perciocché  fi  eran  mofli  da  Roma  lenza  artiglieria  , ne  eran  ' 
molto  ficuiì  della  cavalleria  inimica  , dopo  l’ aver  tcntatp  di 
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M fiiTtKJo  fmtf  J ribulwi',  lie  se  tornwòno  a xUetro.' Jl^ 
fedi  t <d  gioNM  -li  -campo  Imperiale  ari  giunfc  timo  «em  l’ anìi 
^icmy'lk  ^le  non  meìtn  {seientò  iptto  fiftia  dnogo  .fm 
itafo , che  di  grande  , e potente  | eh*  egli  ara,  e in  -granf  prmai 
toO' tcmitV'da^  fmpemten  antiebi*-^  per  le  .stolte  loetiM  patiti 
opto  da  God  cnmc  da  alciT-aiaeiaBÌ'AraDÌe*fr.,  guati 
dtn  ridotta  a guila  di  do  picciól  borgo  'nmto  di  easra  con  hm 
iottem o rocca  dentro..  » 

Non  imi  dai* -CapKmM  eoclefiaStct  gnefto  luogo  ftato^mnaildl 
M gueflia  goc^  , nè  di  uomini , sé  -di  sutnnioae  , c srtiglioi 
«in  pih  del  Iblito.,  -«  piè  di  gactio  , che  ordinariamente  falena 
fcnaivrii  ^ le  «Murimoi  doUe  fuQe  di  Morì,  a aloe  genti  faWh 
daw,  anni  che  ae  eran  dati  nel  prìacipio  della  goem  onnri  .dl 
loro  alcuni  pezet  d*  artiglicda  , e coadoethin  Aomn  ,.  ibcle  nos 
li  geitlando  gsel  ehe  pei  avvenne  , -che  gli  Impeaìaii  venificio 
Sd  occuparla  . fu  be»''vero  <h»  manrec  qucAoxleKito  nrmitii 
-■>*  ana»'a  Marm,  duhéaandnfì  eli  «ih,  maffitnamente , ehc-sal 
campo  -fe  oe  paflava-,  -vi  ih  mandato  per  guardar  guclla  roeaa 
Orazio  dello  Sbirro  ginvane  Bornano  di  grao'cuore  con  preflb 
ottanta  -Ibldati , -dm  todo  , che  vi  g^unfe  fece  ipianare  le  cafii 
ékine  alla  Rocca  , e la  muiri  -di  hsona  vettovaglia provedoi* 
dola  di  quella  aìumzìone-di -pdlvcfe  , che  felle  ^ata  baftanis 

rqudla  i^a  aitiglieria^t  abe  «i  «sa  mAaU.  Delle  prìine-eQp 
, che -^urvi  fecefc  fetopcito  Imperiale,  nrikgianger  chc’^ 
dxc  , fu  fertificarfi  di  hnoni  ripari  , .a  ào'  uà  amrieTHno  tempo 
' gittò  un  ponte  ^ dri  ^1  ^veniva  proriAo  il  fùiinc  rialti  rfe 
va  di  -Odia  6no  ril’t^  viaina  «--«he  gnivi  «è  fetta  dal  Tevcfs 
rii  lunghezza  di  due  sòglia  , amo  ;o  -pece  piè  «tt  larghezza 
^ ditegoo^^  per-qoto-che  di  pota -'«ocDpaemfecc  di  avpr  in 
gueU*  tfela  libero  di  paflàggio  in  nando  che  fecriricarnvife^  d pm 
tede  poi  impadronite  riell*  altra  ri«*  di  porto.,,  onde  ,ffdt  pOS» 
to  hifegnaedo  -entrar  con  4a  cavalltrin  a riaoni  idi  ylir  Cam» 
pagne-,  dalla  <^uale  avafic  potuto  aver  filami  -scttovaglmo 
tf»  * fcccln -an|p  per  tener  ferrato  il  fiume  dri  Teuam^  « il  FÓS 

«juei  rasK>  dai  Tenere.  tWT  Uria -pl^ 
diva  rii  porto*  ) pQBtn  -fimilmesieujieiiPor  Upèfe 
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tà  4cU’  «it%Kcri0  L , per  poter  <o•..#^a.  battiftil».  toa%^ 

SjOnià  da  quella  »»iida,  okrc  la  battetia,  die  fc„gU  faceva  d* 
Wa  ferma.  Quefto  giOar  di.  pome*.  ■ sercar  di . impadronni% 
jfir  ifab , diede  gran  invento  a Komarii  t che,  av<^o  i l<x 
kAiami  tutti  ritirati  da  qdella  parte  di, là  dai  Teveee-yerfea 
Patrimooio^  e tonevan  intrit»  f eke  paiTando  non  av«(Ea  U «an 
vaUeria  a trtfcower  toWo  ii  pedo»  ♦ pcedarlct,  e *u»o«neiH. 
■r,  che  fvdobitara  ,-  che  ^ Duca,  di  Fireiae  aop  (^c»pvcfl;| 
con  genti  a congiun^fi  con  nemici»  e. fu-«  Roma  di  graam 
fcigerio  , il  teotire  «e  quel  Ouw  epn  faceva  novinpucuto.  aku< 
■o  » per  il  che  rinafe  molto  di  k»i  fodisiattp  il.  P|pt  , q gli 
venne  » p*gl»r  affcxùoiK  avemio  «affimaoirntc  4VMo  ^ lui 
Ambeteiatori  per  i quali  gii  faceva  inteodère  » che  et» 
per  pnrtkfi  ani  dalla  fua  divoztooe  « nà,  per  mipccrgrv  io  co»« 
•a  alcono»  per  obligo  cbe.di  aveflie  con  l^lmperadoce*  , i 
Mentre  fr  coinincìavn  a batter  la  Rocca  d’ Offia  » Pietro 
Strozzi  cavate  le  fanterie  Ouefeone  di  Roma  ^ c molte  compaf 
^e  di  boti  Itaitani  » andd  ha  le  riva  di  fioBrigii^  per  opt 
porfi  ai  pafTaggio  dpi  Spamtuoli  ^ ove  con  iboiBia  vigilanze  i4 
éw  giorni  » e due  notti  Me  br  in  quella  riva  del  fiume  forti 
trìacicre  di  loaghezda  al  par  detU  ifbia  » dove  fatti  piantar,  quaih 
riti  di  buoni  archibugieri  da  poAa  « e gente  e baflanu  per  dW 
fander  quel  paffo,  e dopo  avendo  fatto  un  p^te  su  il  Fiumi* 
•ino  » pafsò  neir  Ifob'  già  oocapata  d»  nemici , c vi  fece  un 
nafliene  ».  coi  quale  difmdcva  , che  s Spagouoii  noA'  fi  accoftafa 
faro  el  Fiumigmo‘9  F quali  clfando  paffati  in  futita  nell’  llofa  • 
battevano  di  continuo  » e con  Auone  ceonqnate  la,  torre  ^ O* 
fta,  oltre  refaer  battufa  ancora  daR*  ahrà  lato  di  terra  ferma» 
c per  User  anoo  cfli  ficuri  aeU’ 'lidia  fi  ,craso  fartificati  dli_  ar« 
' fini , a-  baftioni  , -M  fra  qoeftt  due  baftioui  centrar!  di  cmitino^ 
«o  fi  ufttva  neU’  Ueda  » IcararonocUrp  con  morti  , a fanti  ^ 
■viti  da  ^una  parte» ‘e^l’ altra.  CoA  battendofi^Ia  Rocce  d’Oflip 
lar  aorte,  e ih dV  lenza  ceffar  nwiì,i  c quei  di  dentro  teneodofi 
cocaggiofamente,  finabo  i Capitani  acclciufbci  in  peoficro  .pib 
volte ‘-xir  ahodtur  a immici  da  due  IctiAfor  levaigli  de  ^liA 
ioafroh  » Pietro  Stttfazb  combatter  quei  erano  Imontatt;  oefa 
Piìola  , c già  altià  ptr  Mm  farma  trmlo^Ollk  i m perciocchà 
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firperitte  molto  « docUa  <U 
Topo  , {paventò' molto  quefia  hnpfeià.  1 ^ 

QuefU^  cavtlletù^dd  Vkerò 'cOaà  "gagliarda  veoat  due,  e tit 
^Iie  vicina  a Roma  qoafi  fino  a S.  Paolo , a di  Roma  uTó. 
Vano  fpeficò  cavalli , e fanti  1 icafamuckiar  fèco-^  mcntM  -fi  nt« 
fendeva  a battw  ia  ktfcca  d'Oftia  , nella  qual*  era  od  nieaia 
«no  un  f^tugfo  gii  aftd  grande  : ma  percioccfii  non  era  nd 
^ta)  di  eira  and  nel  me^  , era  difficile  U danti  l^ltp', 
^ tutto  ciò  li  a^recchiaroòo  quei  di  fuòri  f fiirlè  , e gli 
dierono  1 Spagmaolf  tre  alìalti  , nd  quali  ri  morirono  pili  di 
centKtnquanta  Spaglili  ^ oltre  1’  elàerne  00  gran  numero  fèria 
? * * ^“*1*  morti  fura(x>  alcuni  Capitasi  iègnalati  , e per* 

Ione  di  conto-  Orazio , dopo  T efierC  in  quefli  alsdri  virilniea. 
te  mantenuto  eoa  fi^i  , e I*  aver  ribattati  «on  tanto  danno  -i 
■CODICI , U campo*  eccleCaillco  era  fiato  tanti  giatm 

• vifta  dei  nemici , « non  area  Dojbto  levargli  da  qoellò  afta» 
perèiocebè  w^^va  fcenlaada&li  la  * munizione , le  ben  ri 
«a  la  vettovaglfc,  maocandogli  la  fneranza  del  Ibtxorib,  evi. 

tdiui  I ncnsKi  oftfnari  ^li  altri  afialti , fi  refe  con  Cioi , in  teid. 

o eòe  gji  quei  df  fÌK>re  non  avtvan  più  ne  anco  effi  munirio. 
fc  ■ ^ .^rgli  iWalì  pib  offila.  In  quefta  Ro«. 

« mite  u Duca  (TAlva  un  prefidio  ffi  cinquanta  &Mgnuoli , e 
» oco^  fc  ridurre  in  perfezzione  U fbrté  , ebe  nvea  gii  fatto 
WMiicfarc  poop  dìflante  dalia  rivi  dd  nure,  e fu  la  riva  k • 
lunge'  dal  Tevete  all*  iuenatro  deU*  Ifoli.  * 

■ ^ TV  . I 


4 dlalti  diri  ad  OftU  fiiron  tanto  notabiB,  che  non  me.  craem 
taciuti,  o coti  ftccaroènte  accennati,  co« 
e na  latto  Mambnno  . EraC  dunque  battuta  Oftia  fette  ridit* 

Alva,  a’dfecfeette  di  No^ 

” P*^**  “Milena  pof&to  il 

<WI*  campagi»-',  avendo  mandah 
« altra  c«r  Colonna  , fc-col  Con»  di  P<^i  a ladefiar  Ròmà. 

einuovei^  o^ai  foccorlo  da  Oftia diftribuà'la  fanteria» Sfià. 

I Wfft.tu  U detta  ilola  a.àuadu  34’ vti«lii«ii.  e de^> 

gòa  , fiat  È dUdà  ief^tnV ^tftk  ifFm^ 
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giamentt,  e la  Tua  perfoaa,  cffeadofr  egli  tneflb  In-  ima  cah  !■« 
contro  alla  batteria  difeofta  poco  pib  di  mezzo  miglio  dal  ca- 
ccilo , donde  kopriva  il  tutto  < Concedette  il  primo  affalto  % 
VelpaGano  Gonzaga  con  gli  Italiani,  il  quale  avuto  che  n'ebbs' 
il  Pegno  mandò  innanzi  due  compagnie  Totto  Framielco  dall* 
ToiU  figliuolo  del  Conte  di  Senno  , e Ctomeofeo  d/  Madinai 
ambi  valcntilQmi  Capitani  di  fanteria,  appreflo  a’ quali  feguivà 
egli  accompagnato  da' Colonnelli  ,,  e da  njotti  Capitani  , e dà- 
tofi  aninoianacntc  l’ affatto  da  quedi  primi  ^ v!  furono  alcune 
compagnie  , che  sbigottiti  del  mal  de'^rottipagni  fi  (Wtiooo  vil- 
mente a vedere,  perchè  Fiancelco  dalla  Tolfa  a ’l 
VI  rimafono  feriti  d’ archiindeiata  quell»  in  una  gamba,  e que- 
flo  nel  volto,  cinè  tra’l  nafo c fa  bocca;,  oltre  a molti  de’ 
lor  piò  valtirofi  Cnldati  , che  vi  fiunno  morti  'Ora  ci  fg  uoo- 
Spagnuolp  , che  arrogante  s fortemente  diffe  , che  ie  non  vi  & 
mettevano  i Spagoooli  non  IT  larebBe-  prefa  quella  terree  ma-  " 
ti'flo  provnrooo  anch’  tflì  il  valor  de’  difenfori  . Perchè  rAlv* 
farti  fceglicre  trecento  Spagnoolf,  c dato  lov  per  capo  ih  Ct^ 
tane  Aivaio  d’AcolTa  , ch’era  flato  il  primo  rkonofeitor  del' 
luogo  , e l’aveva  giudicato  facile  ad  ef^gparfì  ; li  mandò-  a ri» 
Bovar  PalTalto.  Vi  andarono  cfC  , e eombatterono  valorofamen- 
te  : ma  tiovaron  l' impreia  molto  piò  difficile  di  quel  che  fa 
l’avevano  figurata  , di  modo  che  fe  non  facei'z  U Duca  per 
compaffione  fonare  a raccolta  , vi  rimanevano  tutti  ucciC  pur 
tra  motti,  e feriti  afecfc^o  a novant’otto , • fra  effi  rAcoll* 
lor  capo , che  ferito  d’ arcRiburciata’  in  una  cofeia  indi  a pocNi 
^ dì  fe  ae  mork.  Vi  fi  trovarono  aiKora  alcuni  haliani  corliyi 
di  lor  volontà,  e fra  gl’ altri  il  Gonzaga  , e quel  FranccfcO 
dalla  Tolfa  , che  attaccò  la  prima  (caramuccia  , il  quale  , beo» 
cbè  fané  ferito  in  una  gamba  , montò  su  1 piò  aito  della  bat- 
teria ,'  e v’eSbe  un^arrhibufciata  nella  man  delira  al  poHo.  Colà 
il  Capitano  Leone  Mamcane  , e Marcello  MormiTe , il  quale 
clléndo  flato  dc*^  primi  fu  ferito  da  cinque  archibulciate  , e vi 
rimaferp  pti^^ionì  il  Capitano  Ottavio  Mormtle,  Giulio  Loogo^ 

^ed  una  frotta  di  ibfdati . 

ROCCO. . Avevano  f Veneziani  di  alcuni  giorni  innanzi  , vrduta  la  » 
guerra  moffa  dal  Duca  d’Alva  ai  Papa  , mandati  piò  amba- 

•rJ  " « -J  “ ^ 


. Digitize(fby  Google 


» É S T O. 


^‘7 


'CckJorì  tl  He  Fifippn,  pregandolo' a fcr  levai'  il-  Duca  d’Alvfl 
quella  ioiprela  mofìrand^It,  che  quando  non  lo  faecfTc  noa 
poteva  quel  fcnaro  fer  di  meno  di  noa  pigHar  l’arme  in  mano 
in  difenfioae  del  Papa  » e di  Tanta  Chiela  , e il  Re  Filippo 
avea  lor  riijx>fto,  che  noa  era  mai  (lata  fua  intenzione  di  at 
fallare  il  Papa  , il  quale  aveva  io  riverenza  tale  qual  fe  gH 
conveniva  , ma  che  per  lettera  del  Duca  aveva  avuto  avvilo'  ^ 
«he  tl  Papa  avea  minacaiato  contra  quei  regno  , ed  egli  fi  era 
p^Ki*^  armalo  , e che  le  era  con  Le  lue  genti  Icorlo  innanzi  , 
a- in  l’aveva  fatto  per  occupar  lo  ftato  della  Chtela,  ma  perchè 
dov "ndoB  ÙT  la  guerra  , li  facefle"  più  tofto  n«lk  frontiere  , dì 
chi  cercava  ofiènderlo' , che  nel  proprio  regno  ^ perché  cosi  i> 
cercava  ki  dilciplina  della  guerra , c che  con  tutto  -«k>  avrebbe 
krrtto  al  Duca , ebo  fi  «ovede  tirar  a dietro  , dilanaando  un* 


parte 


l’ altra  , 


Con-  queOa  conelufionc  mandarono  al  Papa,  e al  DiKa  d’Alv* 
i SÌMori  Veneziani  Febo  Cappello  lor  iecretario  , il  quale  do» 
po  Taver  io  nome  di  quel  Senato  detto  al  Pontetìcn , che  non 
era  per  mancargli  quel  Dominio  mai  io  dargli  ajuto  per  fu* 
difefa  , andò  al  Duca  pregandolo  , ed  cibrtandolo  a levarfi  d* 
quella  imprel*,  proteftando  di  pigliar  l’armi  in  roano.  U Oi> 
m moflvando  umanith  dide  eder  apparecchiato  di  farlo  quand* 
il  Papa  avede  dilarmato  anco  egli  , e che  avrebbe  a quei  i* 
gnor!  con  quello  atte  modrato , che  non  aveva  moda  quell» 

Eucrra  con  animo  di  oftendero , ma  por  tem*  di  non  effer  ok 
■lo  , e che  in  era  entrato  nelle  terre  del  Papa , 1’  aveva  fati* 
per  minaceie  y che  avea  fatto  fua  Santità  di  andare  a fargli 
guerra  nel  regno,  c che  non  avrebbe  egli  temuto  di  qucAc 
. Kmplki  minacele  , le  non  avede  anco  veduto , che  amava  , c 
«he  aveva  pila  torto  voluto  prevenire  , che  eder  prevenuto  , Et 
fendo  al  lecretario  parie  quefre  feufe  legittime , fomò  dal  Pon» 

~ felice  per  concluder  l' eccordo  , fopra  il  quale  edendo  ito  tra , 

^ • quattro  volte  mnauzi , c in  dietro  non  potè  inalmente  co» 
eluderlo,  perchè  diceva  il  Papa , che  incendeva  , che  G dovedè 
vitHar  il  Duca  nc*  fuoi  confìni  , e poi  con  riverenza  doroandat 
quel  che  voleva. 

Or  prcl*  la  Hocca  d’Oflia  dal  Viettè  con  l*  peidiu  di  taro  ( 
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ti  uomini  valorofi , e fornito  il  gran  forte  fu  1«  foce  4el  Te« 
vere , perciocché  era  l*  inverno  alpero , e molto  fi  pativa  da 
una  banda,  e l’altra  io  campagna,  fu  per  opra  del  Cardinal 
di  S.  Giacomo  tramata , e concluià  una  triegua  di  dieci  giorni, 
ocl  qual  termine  fi  avcffe  da  abboccare  il  Cardinal  Carrafa  co’l 
Vicaè  nell’  Ilbla  commune  del  Fiumigino , per  veder  di  con- 
cluder fi  qualche  pace  fra  loro . E defignato  il  giorno  , vennero 
quivi  al  parlamento  amendui , e fii  dal  ragionamento  fra  loro 
latto  ritratto  , che  fi  confermaflè  la  triegua  per  altri  quaranta 
giorni  per  la  roedcfiina  cagione  . 

Amendui  qucRi  Prencipi  fi  roonTcro  con  buone  ragioni  a feiw 
cnar  queRa  triegua,  perché  oltre  ia  fperanra  delia  pece,  fi  rno- 
«ea  il  Cardinal  con  difégno  di  dar  tempo  ( quando  pur  non  fi 
concludciTe  pace  ) all’  eiércko  Francelè , che  gié  fi  moveva  dal 
Piemonte  , ma  rafprezza  dell’  inverno  lo  faceva  ritardare  , e il 
Viceré  anco  egli  ( oltre  il  muoverfi  per  il  rifpetto  della  pace  ) 
tenne  per  ventura  il  concluder  la  triegua  , perchè  eraa  le  cofe 
del  viver  del  ino  eferdto  ridotte  a tale  , che  non  poteva  pià 
élar  in  campagna , maflimamente  per  lo  Rrame  dei  cavalli  , 
che  fi  venivano  tuttavia  annichilando  , ne  poteva  eflér  molto 
commodamente  fòccorfo  dalie  galee , Rando  i venti  contrar)  , 
che  non  le  laiciavano  accoRar  a Nettuni  ^ né  in  quella  fpiag- 
già  coù  pericolofn» 

Il  Caidinal  Carrafa  fu  mandato  Legato  a Veneziani  dopo 
queRa  triegua,  e U Duca  d’Alva  avendo  lafciato  iùo  Luogote- 
«ente  il  Conte  di  Popoli  con  cinquecento  cavatti  leggieri  , e 
due  mila  fanti  Spagnuoli  , fi  ritirò  con  gli  uomini  a armo  , 
ch’eran  della  nobiltà  Napolitana  la  maggior  parte,  verlo  il  re>* 
gno  di  Napoli  ponendo  per  Rrada  i (Rvfidj , ove  gli  parca  ne> 
cefTarj , pofc  feicento  fanti  in  Tivoli  con  ducento  cavalli,  c la- 
feiò  nel  prefidio  di  Vicovaro  prcflb  trecento  Spagmioli , né  tae» 
dò  dopo  molto  la  fua  partita  a ririrarfi  il  Conte  di  Popoli  in* 
Tivoli , avendo  lafciato  nel  Carte  bén  munito  di  vettovaglia , e 
artiglieria  H Capitan  ....  con  trecento  Spagnuoli,  o poco  me.' 
no,  donde  vifìtò  Anagni , v miie  genti  in  Val  Montone,  eia 
Monte  Fortino. 

•OSTO . Moflnr  Mambeiao  , che  preià  Oftia  fattovi  il  fòrte',  vi 
. fuffe 
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Lnagofemale,  meffo  prefKjjo; 
^ hJ  ' "*  • ««fcwarTr  M» 

^ ^ vcrifimiic  , che  fi. 

wto  U lortt  ut  di^  akri.gwrr»  dopa  \»  triegua  , e Jafciari  » 

Jj^dia  d effo,  c dU  ^(Uilo  d’O^ia  i Capitani  Gianrafeo  «TA- 
tl  Sii  * Urtado  di  Meodom , con  <jtuttroceiito  fan* 

USf»gn*iolL,  td  otto  peaa  d’ artigj.cfie  , e dari  altri  ordini 
fi  parti  d Duca  1* ultimo  di  di  Novembre  per  la  vol- 
U d Anagni , ove  fi  fermò  una  fola  notte  . Quivi  dunque  . « 
^ ad  Odia  , J^iò  iuG  Luogotenente  iopra  le  cafe  di^ Cara- 
pigna  U CMte,  laiciandagli  k cavallerìa  leggiefa»  e parte  deU 

i’ »»*•»«>,  c con  la  gente 

“ ► iJWoaute  ie  fimterie  Italiane,  fi  riduffe  a Napoli. 

.^lla  mirata  del  Duca  d’Alva  in  Napoli  infino  axhe  la 
gena  dd  Papa  mupcraiono  Odia , occoriero  molti  particolaii 
t^i  d*Mambr«»,  e ion  ijucdi . Il  Duc^  fetta  la  tricRua 
al  Ke  |w  O.  Franedeo  Pacecco  le  propofte  fetteoli  dai 
mcotto  s^a  pace , attendendo  egli  in  unto  a provederfi 
di  ^yo  ekrcito  per  £^irlenc  btlognando. 

ftiiiLò^r**  che  la  guerra  andafle  innanzi 

ftimolò  tanto  il  Duca  di  Ferrara  con  rìcordlugli  , e Tobliflo 

^aveva  come  feudatano  della  Ghid.  di  .juiaik  , e Panimi; 

k 1*  moftrava  m fevorire  il  Duca  di  Fiorenza, 

ene  lo  indufle  a promettergli  ogni  ajuto  poffibile. 

«««Wì‘no  Cardiale  fi  pofe-  in  viaggio  per  Francia  , e 
paOindo  poi  paefe  dei  Svizzcn  coounife  al  Vdcovo  di  Terract* 
M , diora  Nunzio  coli  , che  vi  aflbidalfc  quanto  prima  tra 

ri?"'-*  ^ perluafc  conmol. 

te  «gioM  «d  entrar  in  eoi  Papa  contro  d Cattolico , eà  • 

- ^ ***  ’ dipiPgeodoglieU  per  molto  facile  , 

efectt^i  pe,  eli.  di  molte  offerte.  Aggiungevanfi  a quei 
<W  Cardinde  i conforti  dtrcsl  di  alcuni  fuordeid  Napoleoni. 

J erano  m qudla  corte,  ckè  U Prencipe  di  Salerno,  U Duca 
* òomm».  Il  Duca  d’Atri,  Amerigo  Saoleverino , Giulio  Ca. 
tare  Branuccio, ed  altri,  che  tutti  promettevano  a oud  Rcoraa 

ddiherandofi  di  mandar  cfcNUo  in  Italia,  a nome  di  difender 
•*  k 
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la  Chiefe  , e (1  eonclufe  lega  tra  il  Pontefice,  Franék,  « Fe^ 

tara  , con  le  infralcritte  eonditioai . 

Che  il  Papa  defle  in  Italia  ventimila  ÉKiti , « «iHe  cava  » 

« provedefle  T elevato  a baftanta  di  vettovaglia,  « 

ni.  Il  Re  mandaffe  ventimila  fanti  , e ^ 

gaffe  i due  terzi  della  fpefa,  c\k 

guerra.  E *1  Duca  di  Ferrara  doveffe  dare  leimiU 

Lnto  cavalli,  e venri  pez«  d'artiglieria,  ccn  affere  egli  Geoe 

tal  della  lena*  _ „ 

Promile  anco  il  Re  di  procurare  dal  Turco  una  grolla  ^ 

mata,  che  ‘veniffe  ad  infcftare  le  mariue  del  Regw.  _ 

Ora  4l  Cardinale  partitofi  di  Francia  con  molti  denari 
foldar  genti  , pafsò  a Ferrara,  ove  come  fregato  del  Pa^J 
dhfe  a quel  Duca  una  Ipada  , e gU  diede 

menti  da  Opitan  Generale,  nominandolo  Diteolor  ^ia  Chie^ 

All.  .pp.«.cki. J1 

mò  a parlamento  i Baroni , e le  CitiA  demamali  «'8'T ’ 
c proponendo  loro  V evidente  bifogno  del  Re  p«-  ‘ 

teVVl  farfi  in  quella  nojofa  guerra  , iu  daMa  ^ 
voleiM  de*  Napolittni  fatto  un  donativo  a lua  Ma^à  d u« 
milione  di  ducati  , e venticinquemila  ne 
Duca,  -non  olhmte.  xhe  pochi  mefi  prima  per  la 
£,  aveffono  fatto  due  altri  dooauvi  , che  iraporwrono  de  duca. 

“ .h.  ».  gli  » r 

to  della  moneta , cioè  che  ogni  meteo  ducato  valcffe  in  carli- 
ni , il  che  fu  fatto  a’Iei  di  Marzo.  ^ 

Con  l’ aiuto  di  quelli  denari  il  Duca  diede  ordme  a f®*“*f* 
trentamila  fanti  Italiani:  mandò  in  Germania  per 
delchi,  oltre  a duemila,  che  n’ erano  giunti  -fat»®  il- Colonne! 
lo  Galparo  Baron  di  Fclz,  che  fcmoli  ibarca«  “ Gaeta  gW 
aveva  invUti  al  Conte  di  Popoli.  Chiamò  di  Lt^bardu  g 
altri  quattromila  Tedeschi  del  Conte  Albengo  * 
tre  che  afpettava  tremila  Spagnuoli  gii  imbarcoofi  a 
con  molti  denari  per  ajuto  di  quella  imperia  , millt  au 
tri  di  Sicilia  . Rinovò  la  cavalleria  dd  R^i»  ,•  « 
eb  nove  altri  flendardi  d’  aionuoi  d’  anm  1 accrebbe  w 

no 


••  :•< 
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« Miovi  ^ artigiiena  . e fece  baoni  uruovedimemi  fa  r ihé 
bowianM  deli»  vettovagHev  » d’ ogtd  aim  cofa  ncccflam  all'  #• 
fanit».  "é 

Ciò  &Mo  omIc  mhk>  alle  ibrtificasioBà  : fcrìife  al  Trivieò 
■aH*  Abbraasi , che  fòrtificafle  colè  qaai  luogbi , che  gli  fuiléro 
pamd  oaceAvi . Diede  U caaiao  a D.  Garaia  di  Tolado  <B 
faatificar  S>  Agata , VcBofa»  od  Ariaao , iafòrmatoG  d*  eflsre 
Quella  k ihada  tenuta  gib  in  Loivecco  t guando  veaoe  ad  aflw 
oiar  Napoli  i 11  aaedeiiam  oidùiò  di  Capa*,  e di  Noia*  daii> 
du  il  penGcro  di  guella  al  Conce  di  Santaficire  , e di  quella  • 
Vegliano  Gonaaga.  Idaedò  poi  par  dubbio  dell*  armata  Tue* 
eMca  a ciaicuo  luogo  impoftante  delle  narine  del  Regno  ua 
Signor  titolato , e un  Cavaliero  di  qualità  eoa  ordini , c 
vifioni  bailavali  « guardarfi. 

Chiamando  poi  fpellb  coofiglio , e cKtconenduG  in  quello  di 
ciò,  che  a’avefle  a kee  elJ’ arrivata  del  nimico  , votevano  ak 
auuà  , eh*  cMMado-  per  1*  Abbniazi  t*  abbandoni  mi  paefe 
ker  che  i hiogU  fortificati  dal  Trieico  a a’  afpettaoc  io  Pio 
^ per  difoflc&  la  eroflr  rendite  dallo  Doaaoe,  c’i  cammodo, 
«he  K a»  ha  do’  beftiaaii  » a che  pareva  Sinclinale  il  Duca», 
dhlarà  coofklwoaoo , «ha  abbaodonandofi , 4mat  che  t mcnaiona» 
eit  ’tattt  gii  «kri  luoghi  dei  Rqno  ^ fi  riduceSero  tutte  le  huk 
w a Nnpoli  » a nel  eootorao  « per  ^ìei  andar  confomando  il 
•ameo  nagh  afiài^  , a poi  rooiperk)  con-  nn’  efcrcito  freià>  e , 
>,  com'era  guelloy  che  tfaipanava.  Ma  H Gonaagacoii 
èfoeafe  pcrluefe  f Alee  «r  tneir  lo  iocooiioeialp 
^ od  •oncrtar  fobico  ^oto  awreito^  foflé  potata 
io  campagna  , par  opporfi  al  antico  dovunqua  fi  fooprifie  . 
ailaggniido  fem^  èo  gnalrho  Oro  vaota^iolò  andarlo  tenendo 
• hoda. , e travagiiarto  ^lafid  con  le  Icaramocck , e dove  qual* 
dn  buona  nccafiono  fo  w ptcfentalTe  dargli  addoìfo , c romper* 
h>  , ai  qual  pnacie  a*  attaooa  V Alva  , a 1’  c%ul. 

> Nati'  Ahhreaai  i»  tanta  aoevo  il  Trieico  fortificate  eoo  iom* 
■o  diligroaa  « -•  «ao  ottimo  giudoio  tutta  qocAc  terra  y Givi* 
nMo  dai  Tremo  , Airi  « Paicaro  , o Cività  itf  Cbieti  r ma  in 
Ckètdlo  ani  il  foo  fimaigaia  ioteto,  eooac  hngp  di  honti^ 
•u  TeioJtf  Q 
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eotrarc  Àuieauci  .u ..  ..>  -.^  < 

tlÌBiìiBgtiin  in  t»n|B)Ue  coie.di  cam{M^w  <P(MayMo  jColwM 
lardatovi  dal  Conte  di  Popoli  , ch’era  ito  con  licenta  datf 
Alvft  ncllì^bbruui  ppniuoi  aiiari^e  perché  <}uci  dr>Ro«ca  di 
Papa  «\(vila(0oo.,.  cbo- i «nemici  c&^do  .nUora  ipiraMrdn-  l[ie|^ 
if  appaUBCchicvan*  per  «Saltarli., fwnd'eflli  avevano. èùhi§no 
* ^ti  ,ì«e  ^i  rouniuone  « .«Polipi»  patendogli  quel  dutg<v-4«ipe» 
tante  Kvà  «acnà^cin^papla.  .fantini  tiìtanà.»  «d  altrettanti  ipagnu» 
li  .Ain  .quella  mitniaenc  i «he  ,li  ’^iaru»:^  aveiido  di  ppr-d(vih4 
Opmpagoia  cento  caaallly  a dimnnp  altri,  ian^i  S|^e§nuoli  . C«n 
cnAoio^  torna  nd«(enn>  egli  WTìmìIì  8’<abMtt4-4n-due  coapa|p# 
di  fanteria  nimit»  l’<-4it>a.di  Al«(iÌMN^4C«lpana  e d’'«ltni«tfi 
^IKÌ«  Capiauccht.-,  che  fé  n’ anda.vaa04ai«2agaruaitf:C'<iowl'4pA 
no  i lor  Capitani,  e dato  loro  addoflb  ne  qpiaaacMtono  trriii|| 
cinque  prcipoo^  ducento  , i quali  menati  a Tivoli  , 

dbpo  averli  .fvgligiati  ^liflalciatono  andare. 

4>  J jceato  foldaM  meiii  in , Korca.‘  di  Papa  «fatMMto  ttm  ,teMo 
vedo.. V eUctri , ytt  fece{0.^grao  quada  di  be^mi  ,-èiqufeliRlaloÌMÌ 
àaMm«prato  ioiio-ak>  Terra  idì»fpauiicro  neilm-Raeca'.  Dii<iò.a|p 
' Maiit|o  ie«e  avviiàti  à VaUctadi  fcr  -u»^  freneelc- co»  die 
che  .jwewAcip  <a  ^ricaiKratii.iabeiMaM.,  » .tenteieio  ■ d*— trae  net 
UVlìerc»^  . che  >vt  derebbpoo^Aiti.'jeicaiqi^.  Ma  hcopcrtofi  il 
tratleto  s 44iL^reld  il  ^Fcancak  , p li.- àtadajor,  ad.  arq^ittacil» 
Bieate  «Acaogaiati  Aendofi  ieticiaaio  ìiacjBrae  natta  tenea-  Vaan» 
lft.da^eefUia  «evéipi  ^i»riio>ahliao-a,cinqi>ece»iOìleldaiiide 
letci  f -^MÓKiiMPato  tt.  hnAiaidA  nc  lo.rimandMaact  tm 

Wmmoàdl^  4A  aodiovordana»  ceecac  akK>afeheao«i*»im-  pel9 
4aetto>efièiid  da>  qHH*ata  aaehihulmen‘•1dilia1diktra»p^»lpdllrlqa 
fmo  amtoMTanikwcne  jparcechiH  «tkditttama  »e  fecettfcpdytdii 
1X>SE0.  A. T^-a- quello  meaao  aon  di  4m  ancorafésttaida' trilgua  Ìi4  il 
lieitdi-  FnncM  , a Jl.  Ba^JFtttppaweoa  di  aelnà««perie\  é»  heneiAl 
canopo  Francefe  «>nclK‘tveniv».ia.  fecaedaviiél  Pep»  «ee>'adaBaii| 
ad  ^k^arcieva^pc  -^UPJ<^n^MH♦’.»■^pBrahàdi.«ae|i^^ev■  la> 

|p»imamate<»fatf>dql  ile>jAaeÌB(^<'i«flhHÌB«neksapitpi»eleUalbtim 
fea  .aeiapeeio,  «c  Idkglr  fotoic . éÀuÈtk  dcMpa  ^ e 4a  il  udè  i%fhe 
iUna.  £éCii^BÌéroMAadeH*àa6eNdipBMi.  lecatofeehMilB^ 
p ^ V ^ — * ver* 
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<fcJ^cifllP't<»ni5U|ntfc  l^deMlie^  efinunl^i  hioght'iferérfcllo  tM 
l9^i0lRa  Ml^nO  «K^irirfluriaiC  il  paflaggip^tf  Franniii-i  qtiai^ 
cOtllc'^hè"d<m>  ,'*^4rèe«»^o' efcr*4a  ter  ^citata  hr- 'iòccocl»«éil 
Papa  fenu  pregiudizio  della' Trtcgua>y  quantunque  gtudteandofai 
rOWa  ^al  'ranro'ddHi^ntperadMe^  del  Re  Filippu  pe^  le  co. 
^ che' fi  fon  '(tene  ,'^«if^aflffp'41oecalìone  di  pigliar  rami 
f^ncmiei  ÌD^^èè^luiìgh}.'-^'-'  v'-  -.a.- 

••Qpefto  elército  Praneelc  «vendo  paflito- il  Piemonte  , - enfiò 
Aril  Miftnefè  non  fenza  gran  fatÌK  ^ i giàcci,  e freddi  dal. 
hf  Lombanfm  ^chv^'fifrooo  eagione»^  venir  più  kotdU 

mente  , tòe  mon*  ir  «veaiv -v  Feancefi  penlàto\<< 

*11  Due»  dt  -Pirenze  lentende  la  venuta  <&  quello  etcrcitp 
Mhicefè,  fpedi  molti  <^pitani  , e aflbldò  gruAb;  numero  dffa» 
rPItaltani e «l^ltaVd  quattro  mila  Teddobv^' de^qualt  eflunf- 
venuti  in  itaKa  dèi  mila  , e più  volle  "quelli  «kOuea  pe> 

SMrdia  del  fuo  Rato  che  eiTendo-  giamf  in  Genova  alpettav» 
I glorrto'irr'glomo  tador  venuta  con  le  galee  del  Prtnlip»  Oo> 
ftkr  Ed  41  Duca  dh'Femra  avw"gihii«iroldMà  if^dimato  uomii 
M d*  arme  , el*  cavalli  leggieii  peracongiuiigargli  òan«rcleicidb 
Ptlncelé  V ■v-  w ■ -«.«..c'  .*«•  i!F  ■ 

**Vra  "qaeflo  ' meuHV  venne- a fjùrare  , l»«4riegwiw|ra^  Pòutcfiafe, 
- e il  Viceré',  e-  perewcrtife  erano 'in  Gallicani  io  gudnigione  aK 
euei’linir,  e>  cavalii-  iM^riali , dfendo  di  none  oicko  Ceècio 
GU)tizucco  nobllvY  • «Uloralo'dtoMHmo  , con  roeltF  fanaà>  ftioit> 
rilr  SeiUrrd'Colonmir  entratò  IMxfae  dcF «giocnoi^Mila  -tem 
|M«  tut#^v|uet  Cinti-  nemici  ■Mm-'Mva4\^artiovaodo 
tKi  rMthtifi  f eevaMf  ^ te-  ^ ^ 

In  un  medefimo  tempo  le  compagnie  -dai  Guafeom  ufeitn-^da 
Doma  'cmr'-fanona-vMnaN^  di  cavaHW,  "«ffeibarono  da  -Rocca  di 
OMa  , «In  ontniiniiTmo’>n- battare  f'-nè-  tardarono  mito  a-mn* 
dli'R*  qiuMi**Spagniiolùt^-  che eran  lakiati  in  gìuStdia  . Qopb 
fcriVDllarBaqnalla  -UHdiafian  gante  ,>  per'oi4iiie-  4i  -<ftrtia  Ska» 
zi"  ad^flìnfta»^  il  dbie»  -deli  Spignooli  V'  avnetio  faaco^tCl’  dheoofe» 
far  -beitertov^  -travalicarlo  atoè-  fora  ,w-e  ognàc^  fn-oades-da 
principio"  qaalche  ienaamneciB  fuere  ^ perdk  k <6pagoiioli  ,ailrea» 
tfn  anno  at  «aowraftirynw'd^  aeendo  «F-Capitan"  dikCoko 
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proibito  U ì^^mì  , 1 Ouafcow  Mkbvtii  fio;  m 4-  b»ftìoiiS 
dei  eenitd  • provocacgli  , tM  mahi  «e  ac  fim»iie»eno  . mordi 
dall’  artiglierie  dei  Spagnaoli  , eaide  fin  «ieiefo  1*  andar  coaà  paro» 
famente  a Cir  «|mAì  alblti  » cVerano  pib  toAo  par  mattar  ciao* 
ro,  cbe  per  fia  effetto  aloro  buono. 

.r  Stando  oeai  qoeffo  focce  aftdiato  « * ieau  rpcraau  di  Coo» 
eorfo  f iopragiuoièro  gran  piog^  >■  quei  giorni  , a aali  cha 
iagroÀnooo  roaravigli^amcnte  d Tevere , con  che  Ir  vcrmecro 
k doflé  di  tMti  quei  darti  a empiee  « e confumar  la  tenia  dai 
baftioni , eh’  era  m natwi  reaak  e e i*  oltre  per  effèr  il  idrta 
dei  Spagnuoli  in  luogo  beffò,  a in  pia  luc^  di  affò  «bbafTaCg^ 
la  terra  , 1’  acqua  o^ua  fi  aliò  par  k witivc  in  . modo  cKa 
aveva  allagala  tutta  la  piatta  dentro  * onde  aonuanian  a lòida- 
ti  dormire  su  k carri , e tavole  delle  aanuuioni  «<  eh*  eran.^«icn- 
tro , non  pdtcndo  per  la  umidità^  e il  iango  dormir  nqlW  .ter» 
la  y a fi  era  inoltre  iaumidita  la  polvere  ddl’  artiglieria  ^ por 
la  qual  cofa  kce  rifolucione  quel  Capiuno  di  render  il  ibnte.., 
il  OM  kee  con  enndizione  ^ oh’  egli  poteffé  partire  <xwa  tuac*  i 
luoit  »aatte.,k  robbe , cbe  avevano  quanto  portane  uaa 

ianta  a pi^  , kkiando  tutto  il  caffo  a,MMrono  quelli  Sipa» 
^oli  lalciati  andare  a Nettunni  accompagnati  dalla  cavuycràm 
od  Papa  par  gran  pem  , e in  ijnefto  nudo  liiioM.  da  c«aca 
qnelk  banda  ncovarati  quei  luoghi,  e imacutioa  t.  nemici. 

Botro.  liA  rkuperasioae  d’Offia  fii  fatto  dal  Puca  di  I^iaao , « 
da  Pietro'  Stroaai,  «ha  v’ andarono  con  finmik  boti  • ed  otto» 
aaota  «aroUrv  a con  bi  pomi  d* nrtiglicn» . d.^ebbooo  fenaa 
aomraffo,  « non  fenat  wiipuMiaaa,  ^ il  Mtndona  . r 
«ike,  con  Ortie  di  Vera  eapi  di  qum  di  dentro  fi  'fiiCbra 
W«tt  ronnoipm  per  denari.  -,  ^ » 

Ubieon  pei  Fraocefi»  Villa,  a Gtredamo  BcejapaiM  ,..ccm 
roalR  compagnia  d* itakani  par  ricuparara  tutto  U tene,  ^ £ 
dno^  di  -Koma  a Vellakn^  quel-canimnoc  « prabio 
flb'fimta  eoatfafio  aOimdD  ffato'dn  nana 


.-•f/' ■■ 


aafero  k Bocca  di  Frakatì  i a Oititaaj 
orno  acaao'ieffaatn  bari,  pai  ln^  dà  ìOian  4'amalb> 
<fi  Matdo  fdcBBa  pTOuifinoii  dà'  aawiivagjbn 
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■ffèhne  CsAel  -Atndotfb  <love  era  il . propri».^!an  Tomaio  Cv~ 
jpàlaiio  ««tomo,  « di  gran  «uore  con  1’  ahro  terzo  della  com« 
pagnia , non  avendo  egli  votato  aTcoltar  i trombetti  ^ che  gK 
domondavano  B iuo»,  gU  fii  dato  «no  aSàlto,  il  quale  Gian 
Tomaio  foiVenoe  vaTorolaoionte , ma  eflendoTcgli  la  notte  Caala* 
to  OH  iim  capotale  eoo  moki  fbkkti  da  que^  banda  , che  da 
hi»  gli  era  dato  a difendara  «pparecchiandoTcgri  1*  altro  alTako, 
hi  forzato  di  reoder  il  luogo  ■laivc  le  .pecione , « f avere  . Fu» 
roso  poi  tatti  qocAi  luoghi  riprafi  dalla  man  delira  fine  p 
VeUeta»,  e vipacio  fimilineote  Pelehriao  da  Franceico  Colonnati 
ohe-  con  fctto  compagnie , e due  di  cavalli'  hi  mandato  a vac* 
guidar  gutfi  tutte  le  CafteUc  «àcino.  £ perchè  tutta  la  maflh 
^ nemici  4i  eoa  ridotta  in  Tàvoli  ove  era  H Conte  di  Popolài 
fe  detcrmioaro -dà  andarlo  a combattere,  e Sm  arandato  Cencm 
Capiauceate  impadronirli  di  S.  Angelo  luoga  affin  forte  ndl*al« 
to  della  Montagna  , il  quale  con  continovc  fcaramuecie  con 
Birigello  da  Fabriano  teneva  in  icrrore  i nemici , tenendo  for> 
atto  dlnemici  quei  pa0e  eoa  quali  ebbero  grofle  fcaramtic» 
de , onde  cosi  per  quello  come  per  il  travaglio  , che  il  Coi»> 
te  ^ Popoli  ebbe  da  Fraacefeo  Coknraa  dall’  altra  banda,  fu 
dntMto  di  titinifl  per  la  Arada  della  Abbadia  di  Subbiaco  in 
Anagni. 

H Coate  di  Popoli  da  Tivoli  fi  ridufle  prima  a Vicoverof 
^ve  il  giamo  fleffe  ara  giunto  ik  Baron  di  Felz  co*  TedefiAU 
Da  Vic«»«aro/  lafeiatevi-' le  d«e  compagnie  di  Spagnuoii,  ebe 
v’cnmo/  fe  a’  andA  co»  il  rimoncnte,  e co*  Tedelchi  ^ad  Ano. 

ad  Auricola,  » quindi  » Sulibiaco.  Ma  i nimici  aflalèo. 
no  Vtcovaro,  e lo. batanrooo  cinque  di-,  ne’ quali  I»'  dai  Spc» 
gnuoli  francamente  ditelo,  come  che  poi  venifle  lor  voglia  di 
tetirarfi  nella  Rocca,  il  che  diede  adin>  a quei  di  fiaor»  d’  en- 
laarvi  fitoza  cootraÀo  , -i  quali  eOÌMdo  in  buona  parte  Svia- 
acri,  e Goafooni  t^liarono  a peeai  quanti  Spagnnoli  «»  tio- 
veroeo  r bel  che  ve  ne  pericono  in  queUa  pcima  fori» -di 
dugento.  < 

Ciò  udito  il  Popolo  fi  ridefir  a.  Fioraotine  , dove  i^-»n6nmh 
quafi  a morte,  ed  avendo  awifom  il>  Due»  d*  Alvo,,  che  óthi- 
It^meanoafilnfMt»,^  lÉantti.,  il  Bwa  vi  aiqndb  Miwc  Amo- 
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d!>$WtKt'<Élt<q<i>tmiwih^4fai<»»>l<^  e6»-"fll  |nJfel 

d^giWHi  fcri^rtrtir»!  i%i»)i>»i<i»T^ucc(fc  mn-U  '«•va*- 
W|it*TO  S.  <rtmwmpy  e"-te"^i«*r'8iJigNi^y‘'e  P«defg#--*«fc 
lirno  »‘Vtnrfro  iHfcv*'«igH  4n*nitev^'di  t«N»- 4S«é«»tfib 

K»,  p<i^1g >«1^0  «firtfe  Wft|jiw *1gi  ^ '^a  ft- 
l^naf  'di  fiWtìt  efiwita^t»  -Ifatà*;  -»• 

• qcaiHk  meno  MoaAgnor  BrMirtM  LBagbt«Mnt«  dct 
l>e  di  ^rt»»cia  nel'  Pfcwiouit  uwié  iin  oaayawa  A 


iKVatfiriHai  loogo  fami  • chiwa  iWqueUe 

fmmìer*  nel  i^amr  4cfKrV«lk^ , --daya  apMW«ha«iè  womfc  té 


mvA  f A»«Wi~*g»'ifjfr  fiMlv^i  '«nMNtar  verf»j<iaMva-  olrùiae' 
flkdic  Hi  Mtifi , ^^ncMMe  fwffarc  -vidnc'  » efmiko  4iM|go>'>«ali» 
«MMò  ^tM'^illé  gaarK  clw-to '^utrdaaMiè  parendogW»  paw 
1fp*^g«y0hMhtc  danrteggiarH»  aM»»cuda>  ^Éaiwiim^Bire»^  e 
àtf**reneé  téatimiaio  » ^<wgli j<gl »afti|wa^imifa  Bnfae>aHacr« 
■téli  frofl»  «Mmam  dt»Da»at>i  »:  •luJnaall*'  gH«la»pi» 
(Mi  HWT •avetxw«i>>‘»»uto -dntiparta^  «afartaà-feoe  'f>ri|in^  pngM 
Mvtttdefene  BavValAMia  /ìa^quate  «AÌNiilori  npor^fladiata 
l«r  I*  ebba<*per«  aMlRMaianÉB  MdMiMi'Baikr  tccaialo  Ha'prelKlfo 


•>  Nei  nMè  A adiaid)>  pdflate  -vmHJl  Miea-M-‘^Te»raHi<i 
nmle  del  Re  in  Italia,  come  fi  diflè,  prdb  gran  lolp 
i-mtieggi  della  RifeoanitionitdaOa' dii'  miniftrt-sdi  '‘CaMabiJis'p, 
Laigi*4uò  ligi iwlo /^4Ì«>inaBhftiariiMil-<co(nra^' -la»’ Rato  4 e«-ta^ 
aaand»'  dutaiè’  nba  iaft^awaaiiaia-,  ■bemaiglr'^ra  ftara  eifcritB| 
pof  4M*di«Wgi4(ANléa*da''Cdba4ÌM  pumiu'iligdar  4li>ifla»Aftoa 
iiaafÌNha--4amc  diaIBraaB  ■iiBiÌaiia,iaìèjMaìrdc¥pia  iMIUmperifc 
«kad^  B^  ^Mlemaaarfenièto -orile  guewa-paflaie  , de'Stgnori  -dà 
Qattéggio , o'iqiriladi-  Nnrolaea  .aaiHti  paWMlifriiaCeiare  f-»  m 
fa«iòne**taipe>iatav«  veioido  oSauMviì  diJeaBa%eaiaaelikr^a«^ 
tae  d^li- atfendevr  alla  gmrià  dtf4|p, 'aoaafMamhtv'^lirilidio  al 
faa»  flato  v^awfe  dnfiww.graai  aaiuaia  irii  Mw«  «MaacIS  D. 
(Moa'dao  :égH«iol»a<m  pigliaaHBNMariiMa^  flft  ^le  efkw»^. 
una  compgnia  di  mt(  kiftenoero  andici  cannonate , 
fiaaari'idriaariKUèfaariooe' dri«b«aa,4eri«arih  *CX«A4loài(akla 
rMeas  Olla,  «ma  aiaraik  i *ri|bni  al  «Otta»  qnivi  'laMato 
laititlaiitfil  I |iri|  riqè  U mìlriÉt  ed  \kmf0 
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gAa^  C«>fT«^0  '^  «sane  a<  paUò  jcqo  qMÌ,^igPQO  « chc^;G  »' 
da'  l»ro  >i(k)nca  Gottrrà  .per  cinqoanuoiila  (pidi  .di  nóif 
aver^Wfi»- « t^molc^af»  >inti  conto  aloiDO  le  colè  di  Ferrara  j' 
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ei  pezzi  d'artiglieria,  e cinquecento  guaftatori  . Eraavi  molti 
Signori  Franceli,  c del  Regno,  quelli  fpinti  da  difio  digiuna, 
e quelli  tirati  dalla  fpcrar.za  di  riacquillarc  i loro  beni , ed  era  •* 

un  di  quelli  il  Duca  d’  Atri  . Ma  di  più  chiaro  nome  tra 

Francefi  v’ erano  , oltre  a Ghifa,  Monlìgnor  d’ Umena  , e ’l 
Marchefe  del  Buffo  iuoi  fratelli  , quello  luo  Luogoconente  .e 
General  della  cavalleria  , e quello  General  degli  Svizzeri  , il 
Duca  di  Nemors  che  guidava  la  fanteria  Franzefe  , Monlìgnor 
di  Sipier  Maellro  di  campo  generale  , e Monfignor  di  Tava» 
nos,  e quel  della  Motta,  due  de’  Marefcialli  deirefército  ; ed  * 
eravi  anche  Paologìordano  Orfino  Duca  di  Braccian*;  Giun» 
to  Guìfa  con  quello  elercito  a Pelato,  dove  lì  vidde  coi  Du« 
ca  d’  Urbino  , e il  Cardinal  Carrata  fe  ne  andarono  in  po« 

Ha  a Roma,  per  baciare  il  piede  al  Papa  , e l’ elercito  lì  fer- 
mò a Cefi.  » 

Si  era  accefa  la  guerra  nelle  frontiere  di  Piccardia  , donde  ROSEOi 
avendo  il  Re  fpinto  uno  elercito  verfo  la  Fiandra , per  trava- 
gliar da  più  bande  il  Re  Filippo,  affediò  Lanzi,  ove  era  un 
prelidio  di  lei  compgnie  di  Spagnuoli,  e quattro  di  Tedefchi, 
il  qual  luogo  dopo  molti  giorni  di  affedio  fu  prclo  da’  Fran- 
cefi  , avendovi  fatto  un  Ottino  di  Icicento  mila  feudi , e 
prelevi  il  Generale  del  Re  Filippo  di  quella  provincia.  E 
perciocché  era  quello  luogo  importante  molto  per  la  guer- 
ra delignata,  li  mllero  i Franceu  a fortificarlo  con  gran  di- 
ligenza . 

Il  Duca  di  Ghifa  tornato  di  Roma  fpiofe  1’  elercito  Francea 
fe  nella  Marca,  ed  arrivato  al  Tronto  , entrò  con  elfo  nello 
Abruzzo,  prete  Campola,  e quivi,  e nel  contorno  fece  gran; 
bottino  di  vettovaglia,  c munizione,  e dopo  fi  mite  ad  ac-', 
campar  Civitella  luogo  in  fito  alto,  e ben  munito  di  gente,  e; 
vettovaglia,  ove  Rette  molti  giorni  tentandola  con  batteria,  e 
con  affalti  , ma  fu  onoratamente  difelb  tempre  dal  Conte  di 
Santa  Fiora  capo  del  prelidio  di  dentro  , e perciocché  fi  du- 
bitava il  Viceré  di  averla  al  fine  a perderla  , le  ne  venne'  ’ 

con  buono  efercito  di  cavalli , e fanti  verfo  Giulianova  per  foc- 
correrla . .«  I 

Il  Duca  d’Alva  udito,  che  1*  efercito,  Francefe  veniva  , A costo. 

Tom. III.  R mof- 
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mofTe  da  Napoli  agli  undici  d’ Aprile,  ch’era  la  Domenici 
deir  olivo , e per  la  via  di  Sulmona  viGtò  alcuni  luoghi  dell* 
Abbruzai  , il  che  fatto,  c melTo  il  Conte  di  Santa  Fiora  in 
Civitella,  fe  ne  tornò  a Sulmona , per  metter  inOeme  refcrcito. 

Fu  intanto  prelà  la  terra  di  Campoli  da  Franaefi  , i quali 
nella  prima  furia  tagliatovi  a pezzi  <]uanti  vi  trovarono  con 
arme  in  mano  , per.  un  poco  di  refiftenza , che  vi  fi  fece  , uHa- 
rono  anche  alle  donne  ogni  dilonefià,  e datili  polcia  a faccheg» 
giare,  fi  crede  che  vi  prcdalfono  per  ducento  mila  ducati.  Pre-> 
fono  poi. Teramo,  e danneggiarono  molti  altri  luoghi  ialino  a 
Giulianuaara . Ma  giunto  Ghifa,'  c*l  Marchefe  di  Montebello 
con  tutto  1' efcrcito  un  Sabbato.  a’ ventiquattro  d’ Aprile  afledia» 
rono  Civitella  , ov’  era  , oltre  al  Santafiora,  Carlo  di  Lofiredo 
figliuola  del  Marchefe  di  Trivico  , giovane  allora  di  non  piix 
che  venti  anni  , che  lalciatovi  dal  padre  con  mille  fanti  Ita- 
liani , c due  inlegne  di  Civitellefi  , uliciva  fpelTo  arditamente  a 
Icaramucciar  co’  nimici  . L’ottavo  di  cominciarono  i Franaefl 
con  gran  furia  a batter  la  Terra  con  le  artiglierie  da  quattre^ 
prti,  e benché  vi  {àcelfero  non  poca  ruina,  quei  di  dentro  non 
fi  sbigottirono  punto  , anzi  rifacevano  con  mirabil  follecitudine 
la  notte  quanto  avevano  il  di  buttato  giii  le  artiglierie  . l^a 
fopr’ a tutto  maravigliofa  fu  la  toleranza  , e l’ajuto  delle  don- 
ne , le  quali  oltre  che  lenza  mai  fcrmarfi  portavano  tutta  la 
notte  in  lu  le  mura,  c pietre,  e terra,  e fafeine  , ed  altre  co- 
le da  far  ripari,  il  giorno  poi  arrecando  rinfrefeamenti  a’  Tolda-' 
ti  comparivano  viriliqente  anch’  elle  con  elmi  in  teda  , e con 
picche,  o con  archibufei  in  mano  facendo  a’ nimici  parere  mag- 
gior , che  non  era  il  numero  de’  difenfori . Degna  di  fom  ma 
lode  altra!  fu  la  providen^  , e ’l  valore  modrato  in  quello  aT- 
fedio,  e dal  Santa  Fiora,  e dal  Loffredo,  che  non  avendo  più 
che  due  pezzi  d’artiglieria  ie  ne  lapeano  in  tal  modo  avvalere 
che  facean  credere  a que’ di  fuora  , che  ne  aveflèro  molti  più 
danneggiandoli  fpedb  e notabilmente  , ed  imboccarono  tre  pezzi 
della  loro  artiglieria , rendendoli  del  tutto  inutili  . Di  modo 
che  Ghifa  avendo  piii  volte  rinavata  la  batteria  fenza  guada- 
gnar nulla  , fi  rodeva  tutto  di  rabbia  , e perché  s’ avvidde 
che/i  maggior  danno,  che  a tuoi  patifTcto,  era  da’  faflì  groQìr. 
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fimi  rotolati  da  que’  di  dentro  giù  per  l’ert*  dèi  colle  , dov’ è 
polla  Civitella  , fi  rilbire  di  far  fare  due  machine  addimandate 
Gatti,  che  fatte  di  tavole,  e di  travi  commclTi  iniìemc  ralfem- 
brano  capanne  da  ripararvid  dentro  , ed  eran  molli  con  ruote 
di  folto  da  molti  uomini  . Ora  coperto  Ghilà  da  cosi  fatte 
machine , e da  alcuni  grolfì  balloni  di  lana  , fi  molTe  una  fera 
a tre  ore  di  notte  egli  in  perfona  feguito  da  due  mila  archibu* 
fcieri  , ed  accoftatofi  da  una  parte  della  Terra,  ove  s’era  fatta 
una  larga  apertura  nelle  muraglie  , vi  diede  un  gagliardilfimo 
alTalto  : ma  fu  dagli  alTediati  ibfienuto  con  tanto  valore  , cosi 
difendendoli  con  buone  archibufciate  , come  col  benefìcio  de* 
falfi  , che  fracalfatagli  una  di  quelle  machine  , e mortigli  pa- 
recchi uomini,  fe  n’ebbe  fuo  mal  grado  a ritrarre  . Colerico 
dunque  della  mal  rìufcita  imprefa  cominciò  a lamentarfi  col 
Marchefe  di  Monfebello  rinfacciandogli  le  vane  promelfe  del 
Cardinal  Carraia,  e fparlò  altresì  contro  al  Papa,  di  che  ven- 
nero inlleme  a (conce  parole  , rifpondendogli  a tutto  , e forfè 
troppo  liberamente  il  Marchefe,  il  quale  le  n’andò  fubito  per 
le  (xifie  a Roma  . 

Il  Marchefe  di  Pefcara  trovandofi  in  quei  tempi  con  i Te-  ROSE®, 
defchi  dentro  Cafal  Maggiore , entrò  in  Gualtalla  , c fi  mife  a 
fortificarla  , pe  ’l  che  avendo  le  genti  , eh’  erano  in  Correggio 
prefo  animo  gli  domandaron  foccorfo  , e il  Marchefe  vettova- 
gliandolo vi  lafciò  per  maggior  guardia  due  compagnie  Te- 
defehe . 

Il  Re  Filippo  fdegnatofi  oltre  modo  contra  il  Duca  di  Fer- 
rara , ne  mandò  a far  doglianze  con  i Veneziani  , invitandogli 
a prender  1'  armi  in  mano  contra  di  lui  colligandòfi  feco  , e 
promettendogli  dargli  in  preda  le  terre  del  Duca,  che  fi  acqui- 
fiaflero  in  quella  guerra  . Ma  il  Senato  Veneziano  , fagace  , e 
lento  di  fua  natura  nelle  rifoluzioni  d’imprender  nuova  guerra, 
clfendo  malfimamente  quel  Duca  gentiluomo  Veneziano  non 
accettò  TofTerta,  ma  ben  fi  morte  con  ogni  follecitudine  a ten- 
tare di  metter  accordo  fra  quelli  Prencipi  , e particolarmente 
fra  il  Papa  , e ’l  Re  Filippo , fapendo  che  accomodata  quella 
controverfia  , facilmente  fi  potea  poi  fra  i due  Re  accomodar 
l’altra  quafi  dipendente  dalla  prima. 

R 1 Fece 
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. Fece  ir  Re  Tilifpo  publicare  un’  editto  in  Vagliadolid  , che 
tutt'.it  Spagnuoli,  e anco  Italiani  fiidditi  Tuoi,  che  abitalTero  in 
Roma  , dovclfcro  in  termine  di  tre  mefi  partirTi  di  Roma  , e 
ire  a ripatriare  fotto  pena  della  perdita  de'  lor  beni  , oncie  le 
ne  partì  in  gran  numero , così  del  Regno  di  Napoli , come  di 
Mìlarm  , e di  Spagna  , c pili  era'n  per  partirfi  quando  dal  Pa- 
pa non  vi  foffe  Rato  proveduto  con  proibirgli  la  partita. 

Intanto  il  Duca  di  Ghifa  avendo  intefo  dal  Tuo  clercito  non 
molto  lontano  quello  dì  nemici  mandò  Sipicro  valorofo  Fran- 
cefe  con  alcuni  Rendardi  d’uomini  d’arme,  c cavalli  leggieri 
per  rìconofcerglì « il  quale  iè  n’entrò  con  elli  in  Giulianuova  , 
di  che  avendone  avuto  il  Duca  d’Alva  indicìo  , cercando  di 
afledìarlo  dentro , con  gran  celerità  di  notte  vi  mandò  tre  mi- 
la fanti  , e tredici  Rendardi  di  cavalli  , le  quali  genti  fi  fer- 
marono in  un  bolco  vicino  , pe  ’l  quale  fapeano  dover  ritornar 
a dietro  i Franccfi.  Sipicro  avuto  avvifo  della  imbofeata  , te- 
mendo non  cRer  alTedtato  dentro  , determinò  di  ulcir  fuorc  , e 
fatto  animo  a fuoi  narrandogli  il  pericolo  , e come  per  ufeir 
ne  conveniva  di  oprar  con  la  virtù  dell’ animo  la  fortezza  del- 
le braccia , compartiti  i fuoi'  in  bene  ordinate  fquadre  diede 
improvìfamente  nella  cavalleria  nemica  con  tanto  sforzo  , che 
dopo  molto  combattere  la  pofe  in  dilbrdine  , e avendone  prefì 
tre  Rendardi  con  molti  camalli  prigioni  fe  ne  tornò  nel  campo 
lotto  Civìtella  . 

COSTO.  A propofito  di  queRo  Giofuè  mi  fovviene  aver  veduto  ura 
‘belltfSmo  privilegio  Imperador  Carlo  V.  fpedito'nel  Cartel 
nuovo  di  Napoli  a’aa.  di  Mano  1535.  nd  quale  fa  Cavai ie- 
ro  di  fua  propria  mano  Rubino  de’  Copiti  , concedendogli  tri 
r altre  cofe  , che  poffa  ufàr  nrirarme  propria  l’ inlegna  dell* 
Aquila . 

L’ Alva  in  tanto  s’era  accoRato  a Cività  di  Chìeti  avendo 
meflì  infieme  tremila  Spagnuoli  foldati  vecchi  fotto  il  Maertpo 
di  campo  Mardones , mille  ottocento  Tedcfchi  del  Baron 
Fdz  , altri  quattromila  del  Conte  di  Lodrone  , i quali  erari 
palbti  per  Napoli  a’ diccRette  d’ Aprile,  ottomila  Italiani  tra 
Siciliani,  Calabrefi,  c di  Terra  d’Orranto,  con  quattro  Colon 
nelli  , che  furono  Anibaie  di  Gennaro  Conte  di  Nicoterra 
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Carlo  Spinello  Conte  di  Scminara  , Salvatore  Spinello , e Cic« 
co  di  Loffredo  , e tremil’  altri  Italiani  guidati  da.  trenta  Ca> 
valieri  Napoletani  con  titolo  di  Centurioni . Vi  Ibpragiuni'e 
poi  Giulio  Caracciolo  fratello  del  Duca  di  Martina. con  fette 
compagnie  pur.  d’ Italiani  così  bene  ad  ordine,  e difciplinati 
dalla  perizia  del  Sergente  maggiore  Gioluè  de’  Cupiti  da  Evo> 
li  , che  4'  Alva  , per  mndrar  di  aggradirli , fé  nc  fervi  lubito 
il  giorno  leguente.  Vi  erano  anche  mille  e cinquecento  cavai» 
lì  leggieri  lotto  il  Conte  di  Popoli  , e lettecent’  uomini  d*  ar» 
me,  de’ quali  era  Maedro  di  campo  D.  Giovanni  Portocarrero, 
oltre  che  da  Atri,  e da  Cività  di  Chieti  cavò  il  Marchefe  di 
Bucchianìco  , e il  Conte  di  Mataloni  Colonnelli  con  le  lor  gen» 
ti , e in  luogo  di  effi  , non  vi  bifognando  tanto  prcfidio  , vi 
potè  Giambattìda  dalla  Tolfa  Conte  di  Serino,  e Tiberio  Brao» 
caccio  , ambi  uomini  valoroG  , e fperimentati , quello  cioè  in 
Cività  , e quedo  in  Atri. 

Con  quedo  eiercito  fi  rifolfe  1’  Alva  di  foccorrer  Civitella  : 
ma  pensò  prima  di  occupar  Gìulianuova  , come  luogo  abbon* 
dante,  e d’acqua  , e di  legna  , forte  di  fito  , c commodo  per 
alloggiarvi  ■ ed  avendo  intelb  , che  vi  erano  andati  cent’  nomi» 
ni  d’arme,  e trecento  cavalli  leggieri  Franzefi,  vi  mandò  quel» 
la  deffa  notte  il  Conte  di  Popoli , e D.  Garzìa  con  tremila 
fanti  Spagnuoli , ducento  uomini  d’ armi  , e 6oo.  cavalli  1^ 
gieri . Codoro  giunti  a un  certo  fìumicello  detto  Tordino  , fi 
dìvilero  andando  il  Conte  co’ cavalli  leggieri  da  una  banda,  e 
D.  Garzia  co’  fanti  , e gli  uomini  d’  arme  dall’  altra  / ma  ico» 
verti  dalle  lentinelle  ulcirono  dalla  Terra  da  quaranta  cavalli  , 
che  incontratili  in  un  luogo  dretto  con  parte  di  quei  del  Con» 
te  li  pofero  quafi  in  rotta , facendone  alcuni  prigioni . Soprag» 
giuntovi  polcia  il  Conte  col  redo  de’  fuoi  cavalli  diede  loro 
addodb  , e rottigli  ricuperò  i luoi , e fe  prigioni  alquanti  de’ 
nemici . Gli  altri  con  quelli  , che  rimalono  in  Gìulianuova  le 
ne  tornarono  al  campo,  lafciando  quella ' povera  Terra  in  pre» 
da  degli  Spagnuoli , che  la  taccheggiarono  tutta  : vi  fopraggìun» 
ie  poi  TAlva  con  l’ eiercito,  e vi  prefe  alloggiamento  . Ma 
quedo  fuccedb  quanto  da  differente  da  come  lo  icrive  Mara» 
brino  fi  può  vedere  al  fuo  luogo. 
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ROSEO.  In  quello  tempo  , fi  era  quafi  la  mafla  delle  genti  Imperiali 
tutu  ritirata  in  Atiagnì , e in  Frulolone  , efièndofi  da  quella 
banda  (olo  per  loto  lafciato  un  prcfidio  di  trecento  Spagnuoli 
in  Vicovaro  , e tre  inliegne  in  Monte  Fortino  , che  quantun* 
que  follerò  in  altre  terre  dello  (Iato  di  Palliano' anco  altre  gcn< 
ti  non  vi  dimoravano,  però  con  animo  di  volerle  tenere.  Dal* 
l’altra  banda  era  ufcito  Bonifacio  Gaetano  Signor  di  Sermone* 
ta  fuori  co’l  fuo  Colonnello,  e aveva  fatto  ritirare  i Spagnuo* 
li  da  Sezze  , e con  tutto  il  contorno  , c gli  era  entrato  in  Pi* 
perno , pollo  un  prefidio  in  Rocca  lecca  , e altri  luoghi  su  in 
quelle  frontiere  ritenendo , che  i Spagnuoli , eh’  erano  in  Sop* 
nino  , in  S.  Lorenzo,  e in  S.  Stefano  , e anco  in  Terracina, 
non  potelTero  trafeorrer  piò  innanzi  , c domandava  pilT  gente 
da  Roma  per  poter  efpugnar  quei  luoghi,  e cacciatali  fuor  del 
territorio  della  Chiefa . 

Il  Duca  di  Palliano  avea  fra  quello  mezzo  tratte  di  Roma 
altre  compagnie,  d’italiani  per  andar  ad  elpugnar  Vìcovaro  , 
ove  avea  il  Conte  di  Popoli  lalciati  trecento  Spagnuoli  , dei 
quali  non  elTendo  gli  uomini  della  terra  fodisfacti  molto  , fé 
n’  erano  in  gran  parte  fumiti  fuore  , e gli  altri  non  atti  all’ 
armi  con  le  donne  , e tanciulli  fi  eran  ridotti  ( lentendo  ap* 
IprolTimarfi  il  Duca  ) nella  Rocca  . Il  Duca  fatte  anco  venir 
fuor  di  Tivoli  le  compagnie  di  Guafeoni  con  Tcdefchi,  aflediò 
quella  terra  , e prefentatavi  l’ artiglieria  la  cominciò  a far  bat* 
ter  da  quel  lato  dov’era  il  piò  debole,  e perciocché  Vicovaro 
è pollo  io  un  tufo  rilevato  in  aito , ed  a picciole  montagne , 
e colli  appreflb , da  elli  fi  potevano  con  1’  artiglierie  batter  le 
cale  , che  efculavan  muraglie , e ballioni , e ditela  fatte  da  ne* 
mici.  Furon  con  Partigliene  gittate  a terra  quelle  cale,  e fat* 
to  di  efle  gran  rovina  , e cosi  molellava  quell’  alto , che  con* 
veniva  ai  Spagnuoli  , eh’ -erano  alle  difefe  de’  ballioni  dar  mol* 
to  badi  per  non  effer  ofSsfi  • Dopo  lunga  batteria,  fatto  appa* 
recchio  di  quantità  di  (cale , . fece  il  Duca  di  parer  di  Pietro 
Strofui',  che  quafi  era  fempre  (eco,  e modrò  in  quella  guerra 
fommo  valore , dar  l’ alfalto  , il  quale  fu  dato  con  grande  em* 
pito , e - eoa  non  men  valore  fu  lòdenuto  da  Spagnuoli  , che 
ributtaroa  dopo  lungo  contrado  i foldati  eccleliadici . Il  Icguec* 
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te  giorno  non  cefìTando  1*  artiglieria  battere  tutte  le  cafe  , che 
faccano  effetto  di  muraglie , e morti  alcuni  Spagnuoli , eh’  era- 
no in  quelle  difelc , volendo  apparecchiarfi  all’  «ffalto  di  nuovo 
quei  di  Inori  , fu  da  Spagnuoli , che  aveano  intefo  , eh’  era  (la- 
to rotto,  e fracaffato  il  toccorfo,  che  gli  veniva  di  altri  fanti, 
mandato  fuore  a trattar  di  accordo , c mentre  era  1’  ambalcia- 
I dorè  a ragionarne  co  ’i  Duca  i Ibldati  impazienti  della  tardan- 
za preiero  le  fcale  , e le  appoggiarono  al  Tufo  per  dar  raifal- 
to  , ed  ecco  in  un  momento  vederfì  i Spagnuoli,  eh’ erano  ap- 
parecchiati a foffenerlo  levare  improvifamente  dalle  difele  da 
quella  banda  , di  che  avvedutifi  i ioldati  di  fuore  , sforzata  la 
porta  entraron  nella  terra  , e furon  gli  Spagnuoli , che  li  volle- 
ro difendere , ammazzati  da  Guafeoni  , e Tedelchi , e percioc- 
ché molti  della  terra  , eh’  eran  fuggiti  nel  campo  di  fuore  , fi 
vollero  mefcolar  con  i Ioldati  , eh’  entraron  prima,  o per  com- 
batter anco  efli  con  i Spagnuoli  , che  difamavano,  o pur  per 
falvar  le  lor  cafe  , furono  anco  elfi  indifferentemente  tagliati 
da  Guafeoni  , e Tedelchi  tutti  a pezzi  , i quali  non  dilcorren- 
do  o facendo  differenza  da  quelli  a quei  di  dentro  gli  uccide- 
vano . Il  redo  dei  Spagnuoli , che  fi  ritirò  nella  Rocca , e mol- 
ti , che  lenza  entrarvi  fi  reléro  , furon  fatti  prigioni  , e fu  la 
terra  miferamente  laccheggiata  , e tanto  che  lor  fìa  quella  ro- 
vina roemorabil  fempre  , che  non  gli  fur  falciati  pur  i chiodi 
nelle  porte , e perciocché  era  tutto  il  paefe  all’  intorno  rovina- 
to , molti  ne  moriron  di  fame  , e di  dilàggio. 

Moriron  dei  trecento  Spagnuoli  preflb  ducento  , c gli  altri 
furon  condotti  con  i lor  capi  prigioni  -a  Roma  , dove  furon 
fatti  lubìto  liberare  dal  Papa,  avendo  anco  fatto  a ciafeun  do- 
nar danari  per  ritornarfene. 

Il  di  feguente  effendo  con  fette  compagnie  d’italiani,  e due 
compagnie  di  cavalli  ulcito  Francelco  Colonna  giovane  di  poca 
età  , che  in  quella  guerra  avea  dato  faggio  di  valorofo , e di 
non  degenerare  da  Stefano  Colonna  fuo  padre , per  ire  a ri- 
pigliare i luoghi  vicini  dello  (lato  di  Palliano  , che  erano 
anco  in  poter  dell’  Imperiali  , racquillò  Cavi , Genazzano,  ed 
altre  Caltella , per  la  venuta  del  quale  quattro  compagnie 
di  nemici , che  erano  in  ValmonCone  fi  ritirarono  a Mon- 
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tcfortino  , ed  in  Anagni  , dopo  *1’  eflcr  (lati,  travagliati 
molto  da  Francelco  Colonna  , che  avea  cercato  di  icrurgli 
H camino  . 

♦ Fu  opinione,  che  fe  con  quelle  genti  fi  foffero  unite  altre  , 
per  (pingcrfi  lenza  dar  tempo  a’  nemici  vcrfo  Anagni , e Fru« 
folone,  fi  farebhon  racquillati,  e (cacciatone  i nemici  , i quali 
erano  fpventatifi  molto  per  la  prela  di  Vicovaro  , ma  dico- 
no, che  il  Duca,  e Pietro  Strozzi  non  feguirono  quell’ ira pre- 
fa  per  la  gran  carellia  del  vivere  , perchè  non  fi  trovando  io 
tutto  il  paefe  punto  di  vettova^ic , conveniva  che  a tutti  i 
(bldati 'ecclefiallici , che  eran  fuore  le  gli  provedeffe  da  Roma, 
dove  non  fi  trafportavano  lenza  incommodo  grande  , ed  avean 
provato  , che  (landò  lotto  Vicovaro  il  campo,  con  tutta 
la  diligenza  del  commilTario  generale  fi  era  patito  di  effe . 
E veramente  Fu  cola  di  grande  importanza  di  lalciar  in 
quelle  frontiere  dimorare  quelle  poche  genti  nemiche  , che  ol- 
tre la  riputazione  veniano  ad  apportar  gran  danno  in  lutto 
il  Paefe . . 

Si  erano  i nemici  fatti  forti  in  Muntefortino  con  groffo 
prefidio,  ed  il  Duca  di  Palliano  volendo  cacciarvegli , vi  Ipin- 
fé  molte  compagnie  di  fenti , e cavalli , che  andarono  ad  affé- 
diar  quel  luo^o , ma  tenendoli  quei  di  dentro  valorofamente , 
fu  mandato  per  l’artiglieria  a Roma  , e minacciato  al  prefidio 
morte,  e rovina  fe  prima  che  vi  fi  conduceffe  non  fi  rendev^ 
no,  ma  nulla  (limando  elfi  le  roinaccie  vi  fu  prefentata  l’ arti- 
glieria, con  la  quale  fu  di  molti  colpi  gittata  a terra  la  mu- 
raglia , e dovendoli  dar  la  mattina  fluente  1’  affalto , fe  ne 
partirono  i (oldati  di  dentro  per  la  montagna  celatameote. 
Venuto  il  giorno,  ed  effendofi  da  quei  di  dentro  aperte  le  por- 
te ai  Capitani  del  Papa , fu  data  la  terra  a Tacco  a Ibldatì , ed 
acciocché  non  aveffe  a nafcer  morte  fra  loro  nel  pigliar  delle 
cale,  fu  per  bollettini  divìfit  le  contrade  ai  Capitani  , che  ef- 
iendo  con  le  lor  genti  entrati  fu  la  terra  Cicchcggiata  tutta, 
adivenne  un  calo  fortuito  ( ancora  che  alcuni  diceffeto , che 
fofiè  fatto  a polla  ) che  effendofi  in  una  cafa  appicciato  un 
gran  fiiogo  , movendoli  un  maravigliofo  vento  , infocò  tutta  la 
contrada  ardendo  quelle  cafe  con  vive  fiamme,  che  non  fu  pof- 

fibile 


Digilized  by  Gooqlc 


S E S T O 


r (lid 

CFura  i ioa|li 

odèrD  niitctl», 
< Aai^u  , e F» 
I ocmici , i fuii 

OTifO,  IIB 
OQO  <]U(ti'iOT' 

■ 6 tronwii 
ira  ctt  a ■ 

aHe  lia 
aode, 

j»,  COI  I»M 

patito  <ii 
Ji  iiicùr  il 
liche , àc  A 
^oDO  io 


COI 

F‘i>I 

MW  W»*’ 
oroi»flK«“i 
al  P«^“ 
fi  ftidcv»- 
afitaJ’ifO' 
, Il  m“* 
I»,  fe  « 
lata»*®*' 
ft  le  f»*; 
ic/ari,  “ 
ar  ilei'* 
che  <!■ 
a toWt 
rro,  «** 
rial»  ““ 
tuff* 

OOi» 


flbMc  «MÌ  3i-afat(r.4Aii^u«rio  per  «Torto , 'cIk  vi  li  iacdrc«.  E 
pcrcàocdaè  quali  totcc  k -deaine  fi  tran  lalvate  «ella  principiò 
Ctiicla  per  non  venir  in  preda  ali  lokliti.,  venne  il  ^ran  iuogin 
• dare  in  quella  Cbiek,  di  che  Tpa*enttte&  k milcce  donna^ 
«kune  aiKdTe  dalla  puta  delia  morte  vicina , ufciroo  dilpracar 
mente  dalla  Cfaida,  -e  ducono  in  gran  parte  dalvatc  r 11'  alkag» 
giamento  di  -Cencio  Capiaacca  oa  lui  can  gran  pietà  'guardaSB 
. perchè  non  a oda  (fero  in  preda  dei  foldati  « l’ altre  che  afiicura* 
«eli  di  Ihr  limo  nnn  <apfwUa  della  Chicla  , <he  «ra  in  ared* 
«o  y -con  dperanca  «he  il  6iogo  non  vi  dovelTe  Far  nociMScai 
to  , <fefc«iido  tutt’ora  il  -vento  e kruiciatolà  la  Chiela, 
k vampa  dell'  orribil  iiic^  encrau  io  quella  -cappUa,  la  d»> 
liruleid  xon.-duro  ipettaoolo  tutte  iena  pnteevàii  dar  dpam 
alcuno-.  » ~jl>  fi* 

Erima  della  prefa  di  Monteiortino,  «he  fu  fetta  Giulio 
4!>r(ìno,  giunte  «uova  gente  al  Duca  d*  Alva^-c  quelli  futouoj 
Crìntila  Tcdelcht-  da  dui  mandati  « Ibldare  in  Akisamu 
-quali  «dati  da  Trento  -atttavedando  de  ^.ombaidu  * n erano 
imbarati  a Genova  -»  '«  ^liniero  n*  ventinovc  di  Jilag^ 
a 'Napoli  portativi  dal  Prìncip  Daria  «no  leflanta  galee  « 
Di  quella  gente  l’ Alea  -otto  iofegne  -fe  «e  tenne  per  fe^ 
.«^altae  fette  le  mandò  -a  JMarcantnuo  Colonne  io  Cainpqpe 
di  XoBWi  - —v 

' Ma  fu  'bene  im  hA  vedere  in  qué’  aBedcTimi  A una  Ichicra 
4t  mille -è -ducento  donne. Tedefiche  , le  quell  feguendo  i lor 
aiariti  .andavano  in  ordinanza  eon  le  ior  Aandicie  dpicgatè,  co* 
anv  dir  aoch’.cUe  «ndalfcro.a  ^guerreggiare-.  ■ -*-«a 

Feronfi  aliare  éa-'Napli  adeuni  <biioni  «cdtai  per  -rìfpettOy.a 
«ommodo  de’ioie&ierivYhe  -»  fi  IkbiU  il  prcuio  .ad  alcune  cole; 
«he  non  do  aveano,  «ooe  n dfae  drappi  di  Hu  d’ egni  ibrte« 

panni , icarpe,  e ipezierìc;*  - t 

'Enron  l’ altre  dcampate  per  petir  la  medeiìma  di^ratia^  pacw 
chè  attaccatoli  ài  Iimi^  nel  jnedefimo  ailoggianicaiio  dd  -^ìa» 
pilucca  'i  mtn*  dottopoAo  allo  ifiefib  incendio  , quando  da  dai 
con  Pajunt  dc-aicaai  fuei  ne»  -fofloo  fiata  ajiuate,  e ooa  pn* 
Anta  calato  gito  per  ie-mun  ddla'teica  effado  dii  feweo 
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determinò  poi  di  andare  all'  aliedio  di  Nettuiri  dove  p9<i 
rea,  che  lì  foflero  i nemici  fatti  motto  potenti,  e fi  giudicava^ 
che  non  fofle  bene  di  lalciar  (quello  luogo  di  tanta  importa nxat 
^ mare  , e per  terra  io  poter  loro , e perciocché  fi  inten» 
deva  , eh’  era  il  luogo  fortificato  molto  , fi  diede  ordine  di 
condurvi  l’ artiglieria,  e mentre  fi  apparecchiava  di  farlo,  quei 
Spagnuoli  da  loro  lAclfi,  fi  partirono  ritirandofi  a Terraciaa  , 
e Gaeta. 

Non  dopo  molto  poi,  Giulio  Orfino  volendo  finir  di  fcaccier 
I nemici  dallo  (lato  di  Palliano,  tratte  fuore  molte  compagnie 
fparlé  nei  luoghi  vicini  in  numero  di  mille  i cinquecento  fao« 
, ti  con  due  compagnie  di  cavalli  , le  ipinle  al  Piglio  dove  in- 
tendeva riirovarfi  due  compagnia  di  fanti  nemici  laiciatavi  in 
prefidio  da  Marcantonio  Colonna  , che  con  gli  uomini  della 
terra  alfexaionati  a Colonuefi  moftravaoo  di  non  temere  1*  a 
fatto  dri  noflri , ed  avendo  1*  Orfioo  ben  fquadcato  il  fico»  v§ 
fece  condurre  tre  pezzi  di  artiglieria  da  muraglia. 

<2ut.lld  luogo  accampato  fu  coffliociato.  a battere  arpramen- 
te  , ma  riparandofi  dentro  i 'nemici  , comparve  Marcantonio 
Colonna  con  quindici  infegne  di  iòldati  Imperiali  nell’  altro, 
(opra  il  ciglio  del  colle  contrario , nella  colla  del  quale  era 
a batter  la  muraglia  l’ Orfioo,  cd  in  un  mcdelim*  tempo  alla 
cima  , e colla  dell’  altro  monte  al  dirimpetto  , apparlcto  gran 
(quadre  di  Contadini  armati  feguaci  del  Colonna . 

Dicono  che  GiuUo  Orlino  veduto  il  pericolo  di  perdere  à 
foldati,  c l'artigficria  trovandoli  da  tre  parti  Icirato  da  nemici 
frnza  punto  perderfi  d*  animo  prelè  un  giudiciolo  partilo  , ch« 
non  feftando  di  batter  per  un  Ipazìo  di  tempo  le  mura  eoa 
l'artiglieria,  per  TOn  moftraf  paura  , la  ritirò^  poi  tacendola 
condurre  per  il  dritto  della  colla  , ove  era  accampato,  verio 
di  Paleflrina  , circondati  dalla  battagli^.,  di  mille  fanti  flrctti 
■ T con  maravigliofa  ordinanza  , e fatta  una  retroguardia  di  tra-  ‘ 
cento  fanti  archibufieri  raccomandata  al  Capizucca,  cd  altri 
«aloroli  Ibidati  loAencndo  l’empito  dei  nemici  , che  lo  avaaa 
da  tre  lari  alTaliio,  perciocché  erano  anco  ulciti  a travagliarlo 
ilpldati  delle  terra,  fi  venne  combattendo. lai vando  . 

Fu  con  Unto  eidiac  £atu  quella  nùrata  aaoQiatt»  tanto 
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^ Gidio  Orf.no , c gl’ »itri  fuoi  Capitanf,  foJdati  > 
che  i^ramucnando  a vicenda  lo  Ithiere . e riiirandof.  nella 
^fa^ha  (ubentrando  1 altre,  fu  per  gran  fpazio  del  giorno  di 
^tmovo  marciando  fempre  combaiiuto , finché  effeodofi  ri- 
dotto  con  qnefto  ordae  nella  pianar;.  , prevalendovi  la  ca, 
vaileria  del  Papa,  fi  ritirarono  i nemici  , avendo  anco  cfli 
onestamente  comUttuto  lotto  la  condotta  di  Marcanto, 
|p  Jltri  Colonna , che  fi  mofirarono  fempre  innanzi  a 

« Quafi  in  quefto  medefimo  tempo , o pochi  di  prima  adiven. 

».  •’  Firenze  mandato  un  luo  fecrc. 

Cario  al  Viceré  di  Napoli  per  mare  imbarcato  a Livorno  lò- 
■praprclo  ^ una  gran  fortuna  fu  portato  nella  fpiaggia  di  CÌ- 
viti  vecchia,  dove  eflendo  ritenuto  per  fofpctto  , che  fi  ebbe 
di  lui,  fu  condotto  a Soma,  e maffo  prigione  nel  Caflel  di 
•^  Angelo  , dove  effendo  claminato  della  cagianc  della  fua 
^ndata  in  quel  Regno  per  mare  , fuggendo  la  commodità  del 
«mino  terra  piti  efpcdita  per  la  via  delle  porte  , celi  fi 
•^ifele  fi  bene  con  buone,  e Iqgitimc  Icufe , che  allegava?  che 
Ero  «™ba  cado/  di  quel  Duca  grato  al  Pc^tcfice  , fu 
dibcrato  , .<  ftandoicne  in  Roma  <on  dilegno  di  partir  fhi  tre 
.giorni,  lopcapunlc  cola  , che  lo  lece  di  nuovo  tornar  prigione, 
■perciocché  ertendo  da  quel  Duca  mandato  a Napoli  un^Cor. 
-riere  ^r  terra  , era  m quei  di  giunto  in  Roma,  c difegnando 
4U  imbarcarfi  a Ripa,  alpettando  roc«fione  di  una  barca  di 
intorno,  che  avea  apportata,  temendo  che  le  lettere,  che  ci  poc- 
•wva  fr^  quello  mezzo  non  gli  ibflero  ritrovate  adoflb  le  afeofe 
lotto  certe  pietre  dentro  un  palazzo  antico  rovinato  preflò  il 
^nte  di  S.  Maria  vicino  a Ripa  dal  volgo  detto  il  palazzo 
-de  Filato  con.dilegno  di  torto,  che  foffc'pcr  voler  partire,  ri- 
ripigliarlo.  Adivence  in  tanto,  che  entrando  un  Giudeo  nella 
rovina  di  quei  palazzo  per  fuc  occeflità , guardando  a cafo  vid- 
de  alquanto  del  plico  folto  quelle  pietre , ed  avendolo  pwlo , ao- 
.|»lelandolo  pervenne  in  roano  dei  miniftri  del  Papa  dai  qua- 
li  eflendo  aperto,  pareva  che  fi  Icrivcflfe  al  Viceré  , citandofi 
la  partita  di  quel  Iccretario  per  il  medefimo  effetto , che  il 
lAica  avea  ijueozionc  di. poter  aver  nelle  mani  Ancona,  onde 
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mila  feudi  , fenza  avere  a mandar  8«**  » ^ 

^Ito  queno  Duca  la  venuta  da  *p^ 

nula  Tedeichi  avendo  nella  Marca  e nel 
pa  la  maggior  parte  alloggiato  T eierato,  c pollo  m guar- 

TL%ro  da  quei  A nel  campo  Franzefe  il  Du^  di  OOCTO. 

«o  e Pietro  Suozzi,  c fatto  conf.gUo  col  Ghifa 
me’  diLar  Pafledio  da  Civitella,  il  che  fe^  » 

di  mapor  impedimemo  . Volle  il  & ^ venticinque 

SM*  "ixt::.'.  dS  .e  — 

Ararono  da  que’ di  fuora  io  quello  affedio,  che  dirò  v«t^ 
giorni,  furono  inCno  a tre  ^ivitdla  f^U 

arsir  r’4L'Mì^h  itpUSii. . p.;;.  « q-ww 

«flc  il  Duca  molte  fr.lchigm,  e cte 

loro,  e le  donne,  pachè  fi  portaron  A bene  e^  cte 
prendendo  mariti  foreftieri  , quelli  gpdeffero  come  gli  flefli  cif 

Duca  di  Ferrara  con  quelle  fei  bande  di  Svizzeri  avute 
dal  Genero  , affoldò  fei  miU  fanti  per  andare  a ^ 

kLìo  , ove  eran  due  mila  Tedefchi  ohm  alcune  compite  ^ 

ItAuni  , e il  Pap  coftretto  da  neceffiA  * *. 

promeffi  al  camp,  e pgare  le  compgmc  di  fanti,  e i ca^ 
fi,  che  fi  trovavano  in  campgna  , e nel 
dei  nemici  , non  fapendo  a qual  p,u  focile  cfpediente 
e aili  clpedito  col  confenfo  dei  Cardinali  impfe  una  grave» 
a tutto  lo  flato  della  Chiefo  da  uno  per  cento  fopra  tutt  i ^ 
ni  flabUi  , di  che  dolendofi  i Romani,  che  fi  JT" 

patito  per  la  guerra  paffata  , e pr  aver  anco  i nemici  vicini  , 
duplicando  ottennero  , che  ne  fofléro  efcnti , pagan  o 

''TiSÌll<.'‘vÌn'».»  <W«l.rof<.  di  I«.r  d-  Mi.  i rnvapli 
della  guerra , fi  mife  a tramar  pr  ambafciadon  con  mo  « ^ 
fianza'la  pcc,  fra  il  Papa,  e il  Re  Filippo,  e .1  Re  di 
da  lentendo  cfler  ulora  le  cofe  di  efla  molto  lanan  , ^ 
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I,  io  linifii  ccnfieri  t<tneiMÌo.,  clic  |^pa 
^ e Mioito  tòta  guerra  ooo  ravAffc  eppe^, , lafcianda 
k»^4nn  iconiederato  io  dietro  , ma  egli  volcrulólp  alTicurarc  dà 
qotOo  io^linco  r e,  certKicarlo  , <hc  ìcraa  lui  oryi  J’^ai^cf^e  fe|r- 
mata  mai  , anzi  th’  era  {ir  ricorofeer  Tempre  con ‘gratit.udinp 
V amor  moftrMof^i  oeir  averlo  loctorio  , gli  mandò  d Marclic- 
ft  ài  Cove  figliuolo  del  Duca  di  Palliano  Tuo  nipote  gigvanfJC- 
CD  di  poca  et^  <|uafi  per  un  pegno  della 
«k  da  "Cività  veahia  co^  MarckiaUo  .Stronzi  accompagnato 
otto  galee.  ■ ■ ' ■ 

» f cce  io  quello  medcGmo  tempo  uno  editto  il  Poniciice  , che 
<um  i Cardinali , che  fi  trovavano  fuor  di  Roma  , dQvcfTcro 
venire  a ftaazìarvi  in  termine  di  due  mefi  • dove  fi  vivea  eoo 
buona*giu(lizia,  percioqchè  il  Papa  avea  puhiicato  di  poco  Jn>  .. 
naosi,  che  •iateadeva  un  giorno  determinato  in  ciafeun  mefe 
oicoltar  in  publicar  aitdicnza  tutti  coloro , che  pretcndeano  Ln- 
giulliaie  di  giodicio , o che  gli  fodero  ritardate  le  elpedizioti^ 
delle  caule  loco,  onde  in  ogni  audienza  concorrendo  uomini, 

€ donne  aggravate  in  gran  numero,  era  caggionc  quefU  audien» 
za , che  i giudici  di  Roma  ( la  maggior  parte  de’  quali  voleva 
àisl^apa,  che  vi  fode  prclcnte  ) (lavano  più  fofr»  dj  l^ifo  nel 
eonofeer  «delie  caule,  e più  diligenti  in  erpeotrTe.  Vivealì 
£oma  con  adai  abbondanze  di  pane,  ma' gran  caj-tllia  di  vinir 
ài  che  lo  caulava  la  guerra,  Pendoli  a*^  mercanti  Napolitani 
vietato  il  portarvene non  fenza  anco  gran  danno  di  'quel  Re»  * 
gho  , che  con  Imaltirgli  cavavano  gf^^an  fomma  di  danari  ogni 
anno  di  Roma  . Vi  li  pativa  anco  quali  di  ^pgni  altra  lort.e 
di  vettovaglia*:  il  che  av  venia  per  due  cagioni  ' d’ una  che 
cilendoG  paa  r adietro  fatta  rigoroia  ritenzione, , di, muli  , e 
mMi  animali  di  vettura  , che  non  potevanp  coù  tornar  libe» 
raincatc  a diotco  comq  vi  venivano  con  jncrcanzi^  e 
(eia  ( perciocché  erano  afiretti  a portar  .v^ctto^aglic"  al  curyi^  ' 
po  ) G erano  i' vetturali  dei  mercanti  df' fuore /paventati  i 
venirvi  con  rofabe  , e.  vettovaglie , 1’ altra  che  avendo  B^rto. 
lomoD  dt  Benevento  generale  commidario  del  Papa,  Momp''^ij^ 
getta  ddigeate,  e molto  cipcrto  voluto  mct(e^  prct^  fopra  tuu 

• ’ •»  ' .p.  j*  me»» 
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te  If  gnficir  penfando  di  far  mire  al  publico  di  Roma  , l’avet 
Motti  in  nec^rà  di  efle . perciocché  effendo  Roma  città  era», 
«le.  e piena  d innumerabili  abitarori,  «juafi  Tempre  Rata  libera 
nel  vender  delle  gralcie,  o in  qualche  parti  di  effe , fi  era  vb, 
«loro  per  elpenenza  avvenirne,  che  concorrendovi  di  diverfh 
•parn  mercanti  a portarne  venivano  ad  accomuJarvelene  tanta 
copia , che  i proprj  mercanti  da  fe  iftefli  cran  coftretfi  di  farn« 
buona  derrata  , ed  CTafi  anco  all’  incontro  veduto  per  pruova 
a tre  volte , che  Tubito  che  vi  fi  determinavano  i preiaj , fi 
allencvai»  i mercanti  di  porfarvene  di  fuore , maggiormente 
quando  i prezzi  importi  lon  troppo  vili , però  il  parere  di  mol- 
ti elperti  in  fimiii  governi  , che  nelle  Ottà  grandi , c pie- 
ne  di  genti,  ove  concorron  vettovaglie  aflai , io  alcune  lòr- 
ti  di  gmtcìe  mm  neeellarie,  o non  fi  debba  por  prezzo,  o po- 
nendovifi  fia  tale  che  non  Ipaveoti  quei  di  luore  a portarne  « 

•'  ^ che  COI»  la  libertà  del  venderle  vengoa  da  fa 

litciic  a buoa  mercato . , " 

Dopo  quefte  cole  parendo  al  Duca  d'  Alva  erter  bene  di 
mantener  la  guerra  gagliarda  confra  il  Papa  per  travaaliarlo. 
oa  che  non  avea  rdercito  Francefe  potente  all’ incontro , man^ 
dò  a Marcantonio  Colonna  un  Colonnello  di  due  mila  Tede- 
Ichi  con  alcuni  ^hi  cavalli,  acqipochè  iu  lo  fronticic  di  Ana. 
gni  teneffe  viva  la  guerra  . Il  quale  ufcito  in  Campagna  fe  no 
venne  a Monte  Fmtino,  e prete  Paleftrina  , e futt’  i luoghi  vi, 
cini  impadronendofi  di  moire  cartella  dello  fiato  di  Palliano 
eh  «vano  tornare  in  mano  dei  Capitani  ecclpliartici  . E per* 
ciocché  era  il  tempo  del  raccolto , fece  condurre  al  luo  campo 
molti  muli,  c dtre  beftie  da  vettura,  con  i qual.  raccX 

fero  de  che 

fa^Lfi  apparecchiati  per 

fi  nondimeno  Marcantonio  gran  riguardo  in  far  che 

fi  fac^e  meo  mal.  da  Tolda ti , che  foffe  poO}b.le , -per  mortrà- 
re,  che  non  fi  facea  la  guerra  conira  i Romani,  e particolari 

fa«nd«‘r^‘  i’  '•'V”*"*  ® «r«va  di  trattare, 

.avendo  Teoria  la  Ompagna,  e mortratofi  gagliardo  in  cani. 

‘ ‘'“•‘«no . circondandolo  da  più  bande  . 

« facendovi  gagliardi  forti  . Erano  io  Palliano  nove  iofegne  d| 

fanti 
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fcnri  Itdianì , \prefK3io  foflficiente  a difcnderfi  centra  qutfU  « « 
anaggior  numers  di  nemici , ma  Mamntcnio  avendo  avuto 
vifo , cV  era  dentro  carefìia  di  vettovaglia  , e partkolaranooac 
ef  acqua,  « che  i foldarì  di  dentro  avean  tumultuato  per  voter 
le  lor  paghe  , penfava  lenza  comhattere  ottenerlo  per  anedio^ 
« i Camtani  ccclefiaftici , perciocclk  non  lì  conofeeano  efler  b«« 
fianti  da  poter  loccortcrio,  non  ufeivano  in  campo  aperto  , 
•fpettando  che  giungelTero  tre  mila  Svizzeri , che  avea  il  Papa 
fitto  alToldare , e già  eran  nell’  Umbria  , e eaminavano  'verio 
Roma  a gran  paflb , con  quali  Ijperavano  aifcir  in  Campacela 
contea  ì nemici. 

Nel  Piemonte  in  quello  tempo  era  la  guerra  ìnarperitaTì  pib 
che  mai,  perciocché  efliendo  Cuni  adediato  da  molto  tfcrr>po, 
cd  in  dubbio  di  perdeili  , il  Marchele  di  Fcfrara  giovane  dà 
fbmmo  valore,  -fece  dilegno  di  voler  foccorrerlo,  e pollo  infie. 
me  buon  numero  di  cavalli , c hinri , ù mode  con  buon  ordi- 
ne a quella  volta  , di  che  avendo  avuto  avvilo  Brilac  Luogo- 
tenente  del  Re  nel  Piemonte , che  fì  trovava  a quello  aITcdio  , 
lalciata  in  eda  odìdione  quella  quantità  di  gente  che  parve  ne- 
«edaria,  e badante  a tener  lerrati  dentro  i nemici,  ulcl  con  ài 
redo  del  luo  elcrcito  ad  incontrarlo,  c venutegli  a Irontea  tiv 
miglia  lungc  da  Fodaoo  lì  appicciò  fra  i due  «lercìti  una  fio- 
ra Icaramuccia  , che  ebbe  quafi  forma  di  fatto  d’armi,  nel 
quale  dopo  lunga  contefa,  c molto  combattere,  con  mortali^ 
di  molti  da  una  parte,  « l’altra,  il  di  28.  di  Ciugno,  fu  il 
Marcbcle  forzato  abbandonare  il  campo,  e TÌtirarfi  vtrlò  Fofl^ 
no  avendo  perduta  gran  parte  della  lua  cavallerìa , parte  moF- 
ta  c venuta  in  poter  de'  Francefì  . Di  queda  nuova  turbato 
oltre  modo  il  Cardinal  di  Trento  che  gervernava  hdilano  , cc>- 
■olciuto  di  quanta  importanza  fode  la  lalute  del  Alarohelc  , «d 
il  mantener  Fodano  non  avendo  lòldatt  in  pronto  per  una 
tanta  neceffità  , comandò  per  la  Città  un  uoroo  aimato  per 
àaicuna  cafa,  con  che  ragunò  ottomila  uomini  bene  in  pun- 
to, i quali  con  le  reliquie  dei  loldati  zrafle  fuore  della  Cia- 
tà  per  ire  a 1 oc  correr  il  Marchclc  , ed  ^li  in  un  niedefi- 
mo  tempo  andò  io  Pavia  per  provnkr  eoa  il  medefimo  anodo 
idlrc  gead.  » ^ 
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•Mvmhrìn- Rofeo , che  volfe  di  Tuo  capriccio  arricchire  il 
Compendio  del  Regno  di  molte  cofe , che  non  gli  appartengo!* 
no  punto,  ne  fe  predo,  acciocché  non  li  fulTc  tmta  l’ occaGone 
di  mano , un  groflò  volume,  onde  non  è maraviglia  , che  cor» 
rendo  con  tanta  fretta  iociampalTe  cosi  (peiTo,  come  ha  latto; 
t Ma  fra  i’ altre  inciampò  di  forte  una  volta,  ch’ei  le  n’ebbe  a 
ricordare  , ed  a pentire  infieme  fin  che  vilTe , perché  ne  fu 
sfregiato  da’Minidri  del  Marchefe  di  Peicara  per  la  caggione, 
che  qui  G dirà.  Imperocché  parlando  egli  del  foccorfo , che  il 
Peicara  volle  dare  a Cuoi  in  Piemonte,  dice,  che  fu  rotto  da 
Brilàc,  uiando  quede  prole. 

Oa  tre  miglia  lungi  da  FolTano  s’appiccò  fra  i due  efcrciti 
una  Aera  léaramuccia,  ch’ebbe  quaft  forma  di  fatto  d’armi,  nel 
qual  dopo  lunga  contefa,  e molto  combattere  con  mortalità  di 
molti  da  una  parte,  e l’altra,  il  di  a8.  di  Giugno  fu  il  Mal^• 
chefe  forzato  abbandonare  il  campo , e ritirarfi  verfo  FolTano , 
avendo  perduta  gran  parte  della  fua  cavalleria,  parte  morta,  e 
patte  venuta  in  poter  dc’Francefi. 

La  qual  cola  è tanto  lontana  dal  vero , eh’  io  m’  imaginò  , 
che  quando  egli  ciò  Icriflc  o che  era  fuor  di  fe,  o che  pr  far» 
fi  cognito  al  Marchefe  di  Pefeara  cleggeffe  cotal  mezzo  , imi» 
tando  colui,  che  pr  fard  famolò  al  mondo  appiccò  il  fuoco 
nel  iamoftlfimo  tempio  di  Diana.  Né  U Pefeara  G ritirò  verfo 
FolTano',  né  perdé  cavalleria,  né  abbandonò  il  campo  , né  ci 
fu  mortalità , né  lunga  né  breve  contefa  , né  in  fomma  G com- 
battè fra  lui,  e Brifac  : anzi  il  Pelcara  foccorle  Cuni , come 
aveva  diiegnato,  od  il  fatto  pfsò  in  quedo  modo  . 

Era  dato  Brilàc  da  IcGanta  giorni, intorno  a Cuni,  ove  fat» 
to>  di  fuora  un  cavaliere  bene  a0bflàto,  batteva  continovamen- 
tft: quella  Terra,  e datovi  di  molti  aflàlti  , ne  fu  tempe  da. 
quei  di  dentro  ributtato.  11  Pelcara  avendo  fornito  delle  cofe 
oppottuoc  Corregio , e dcGdcrando  di  foccorrer  Cuni  , come 
luogo  di  molta  importanza,  s’ era  accodato  ad  Adi,  pr  quin» 
di  tar  animo  agli  aGTediati  già  ridotti  a tanta  edremità  di  vi» 
vere , che  poco  piu  potean  tcncrfi . Ma  bella , c notabil  cofa  fu 
quella  d’  uit,cooudiiio  velocemente  andato  dagli  aflediati  a trovare 
Tom.UL  T il 
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il  Marchcfe  a Milano,  per  fargli  intendere  il  loro  (lato,  tome 
li  fu  dinanzi ,dilTe  coai.  Le  donne  di  Cuoi,  Signor  Marchcfe  , 
vi  fanno  intendere,  che  ha  naolti  giorni  , eh’  elle  0 trovano 
ftrettamenie  affediate,  onde  fi  maraviglian  forte,  che  voi  non 
le  abbiate  ancora  foccorle,  non  ellendo  in  dubbio  , che-  fe  vo» 
Oro  padre  fulTe  vivo  non  avrebbe  tardato  tanto.  Le  quali  paw 
role  puniceo,  e (limniaron  di  (brta  il  generolu  animo  del  Mar* 
chele,  che  fi  rilbilé  in  tutto  di  metterli  a quella  impecia . E 
pervenuto , come  fi  è detto  ad  Adi  , una  Domenica  chiami 
cofileglio,  e proponendo  1'  andare  a quel  lòccorto.  Celare  da 
Napoli,  D.  Alfonlo  Pimentel  vi  conlentirono , contradicendovi 
D.  Giovanni,  e Fraocelco  Ghevarì  : ma  il  Marcitele  acenfìan* 
dofì  al  parer  de’ primi  fi  rilolle  d’ andarvi  . Faccvagli  difìhcul^ 
il  non  aver  de’ denari  da  dare  a’Ioldati,  onde  impegnarono  gli 
argenti,  e gli  ori  che  avevano,  c infino  al  Tolone  del  IVlar* 
chèle,  con  che  meflono  infieme  da  mille  è ducento  teudi  , che 
bafiaronp  a (occorrere  la  fanteria  Spagnuola  di  quattro  reali  pe* 
teda.  PrelW dunque  tremila  Spgnuoli  , mila  Tedclchi  , c lei. 
cento  tra  uomini  d’armi,  e cavalli  leggieri  fi  parti  il  M.irchcle 
la  fera  a vent’ore,  ed  alloggiò  lette  miglia  lungi  da  Afta  . Ji 
di  feguente  caminò  iempre  per  luoghi  di  nemici  , da’  quali  gli 
cran  tratte  delle  cannonate , e la  icra  giunte  a Folfano  « carni* 
DO  di  predo  a venticinque  miglia  , ove  lubiro  con  fuochi  , c- 
con  artiglieiie  fi  fece  legno  agli  aflediaii  della  vicinanza  del 
lòccorlò . In  Folfano  fi  ripoUrono  tutto  un  di  , nel  quale  s*  at* 
tefe  a fpiar  di  quel,  che  facevano  i nemici,  e’I  giorno  apprcl. 
(b  tolti  mille  altri  fanti  Italiani  ulcirono  in  campagna  f-  ove 
foggiarono  la  notte  , rifoluto  in  ogni  modo  il  Peicara  di  Ibc- 
torrer  Cuni . La  mattina  s’ebbe  avvilo,  che  Brilac  Ji,  moveva 
con  tutto  l’efercito,  onde  il  Marcitele  meflblt  a ordine  per  far 
giornata,  fe  il  nemico  gli  veniva  dinanzi  mandò  una  Iquadra 
di  cavalli  leggieri  a fpiariie  . Ma  Brilàc  levato  campo  aveva 
mandata  innanzi  l’ artiglieiia  , rìtiraDdofi  anch’ogli  con  tutto 
l’ efcrcito  a Zendale , a Brà  , e ad  altri  luoghi  (òrti  . Aveva 
Brilac  da  diece  mila  fanti,  e due  mila  cavalli,  nè  ardi  , come 
che  alcune  volte  fuflcro  a villa  l'uno  dell’ altro,  di  venire  a 
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col  Pcfcara  , dicendo  eh’  ei  non  volevi  arrifchiar  la 
fua  riputazione  acquiftarafì  in  tanti  anni  con  un  giovane  lover- 
chiamente  animofo . Parve  allora  al  Pefeara  di  ridurli  a Fo(Ià> 
no , e mandato  innanzi  Vincenzo  Macedonio  nobile  Napoleta» 
no  , e valorol'o  con  trecento  fanti , v’  andò  egli . appreflb  con 
l’avanzo  dell’ efercito  , e la  fera  medefima  con  trecento  cavalli 
fu  a Cuni . Riveduta  poi  molto  bene  quella  fortezza  , e fornU 
tata  delle  cole  Opportune  , le  ne  ritornò  a FolTano  , o Brifac 
ulcl  liiora  ad  òccuparli  il  paflb  , acciocché  non  potefle  tornar* 
léne  addietro . Stette  il  Marchefe  .in  Foflano  diciotto  dì  , ne’ 
quali  l'caramucciando  rpeffo  con  i Franzefi  , il  più  delle  volte 
n’  ebbono  i funi  la  migliore . Venendogli  pofeia  avvifo , che 
per  opra  del  Duca  di  Ferrara  era  alTediata  Guaflalla  . Terra  nel 
Mantovano  di  D.  Ferrante  Gonzaga  , c la  qual’  egli  , perchè 
era  a divozione  del  Re,  aveva  poco  innanzi  prefidiata  , fi  ri- 
lolle  d’andare  a foccorrerla  . Si  partì  dunque  con  la  fanteria 
Spagnuola  , e calandolene  con  faticolb  ed  inufitato  camino  per 
le  montagne  di  Genova  , ufcì  alla  riviera  verlb  Albenga  . Eb- 
be nuova  per  illrada  l’ alfedio  di  Guallalla  eflerfi  levato  , onde 
egli  andatotene  a Genova  , quindi  poi  con  felice  viaggio  fé  ne 
ritornò  a Milano,  e così  Brifac  rimafe  burlato.  Tra  gli  altri 
C'apitani  della  Cavalleria  leggiera  del  Marchelé  eravi  Orazio 
Tuttavilla  un  de’ fratelli  del  Conte  di  Sarno , uomo  c per  la 
tiobiiià  , e per  lo  fuo  gran  valore  affai  riputato  , e dal  quale 
io , come  da  quello  , che  vi  fi  trovò  prelente  , ho  voluto  di 
fua  propria  bocca  intendere  quanto  di  lòpra  ho  detto,  non  con- 
tento di  averlo  intelò  da  altri  , che  pur  prefenti  vi  fi  trovaro- 
no . Potraffi  altresì  vedere  da’  ciiriofi  quanto  in  conformità  di 
ciò  ne  viene  Icritto  da  Giambattilfa  Adriani , per  effer  via  più 
chiari  dell*  error  di  Mambrin  Rofeo . Ma  cola  manifella , e da 
non  tacerfi  è , che  ragionandoli  di  quello  fatto  alla  prelcnza  del 
Ré  Cattolico  , D.  Ferrante  Gonzaga  , che  vi  fi  trovò  prelente 
ebbe  a dire  così  fatte  parole . Quella  fazzione  del  Marchele  è 
fiata  tale , che  è l’ offa  di  fuo  padre , ed  io  dovrebbomo  invi- 
diamelo . 

Mentre  fi  facean  quelle  cofe  in  Italia  , il  gran  Prior  di  Fran-  roseo. 

T z eia  ‘ 
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da  cavattiere  ddla  religion  di  Rodi  fratello  del  Duca  di  Ghifà, 
penerai  delle  galee  di  Malta,  ufeito  in  corio  verlo  Levante  , 
HKontrò  due  navi  piene  di  mercanzia  , che  venian  verfo  Po> 
itente  , piene  di  molta  ricchezza , c con  le  quattro  galee  , che 
fi  trovava  combattendole  , le  prete,  e navigando  più  oltre  con 
quello  buon  principio  incontrò  quattro  galee  Turchefche  della 
guardia  di  Rodi  , e attaccato  con  e(R  una  fiera , e fjiaventcvol 
contefa  , dopo  lungo  combattere  reflando  di  effe  iiipcriorc  , una 
ne  gittò  a fondo,  una  ne  abbrufeiò,  e l’alire  due  preiè , ^ellen» 
dovi  reftati  feriti  molti  cavallicri  delta  religione  . £d  apparcc- 
chiandofì  a ritirare  con  quella  vittoria  , lì  Icopericro  contra  di 
Ini  alXR  quattro  galee  Turchefebe,  le  quali  fi  moffero  con  gran 
valore  ad  allaltarlo  , ed  egli  che  fi  conoiceva  poter  malamente 
ritirar  lenza  combattere  , rivoltate  le  prore  delle  lue  galee  con» 
tra  i-nemtd  , riappiccò  di  nuovo  un’  altra  fiera  battaglia  , la 
qual  durò  gran  pezza,  ma  perciocché  per  la  prima  battaglia 
trovava  fettantadui  cavaltieri  feriti , come  fi  é detto  , e i lana 
molto  fianchi , conolcendoli^U  inferiore  di  forze,  cercò  falvarfì, 
e ritirandoli  combattendo  venne  a perder  una  lue  galea  , nella 
quale  rcfiaron  prigioni  51.  cavallicri,  cd  egli  fi  falvò  co’l  reflow 
Aveva  in  quelli  giorni  mandato  il  Duca  di  Ferrara  con  buo».  ' 
no  elercito.  il  Prencipe  filo  figliuolo  ad  aflediar  Guafialla  , ove 
era  un  buon  prefidio  di  sente  Imperiale,  e perciocché  fu  deter- 
minato di  cingerla  con  firetto  afiedio , diviie  quello  Prencipe 
Pclército  in  due  campi.  Tono  difiefo, dalla  banda  di  Levante 
ed’ altro  a Ponente,  c piantata  l’artiglieria  dalla  banda  dLX.c- 
vante  , ove  conobbe  poter  batter  più  il  dcbol  luogo , cominciò 
a farvi  una  continova  batteria  : ma  perciocché  erano  i cannoni 
mal  livellati , ed  affefiati , non  v^ivano  le  palle  a batter,  nel- 
le mura,  c bafiion  di  dentro,  anzi  pafiando  oltre,  percuoteva- 
no nell’  altro  campo  attendato  dalla  contraria  porte  , e fi.  difié 
anco , che  quelle  che  vi  percotevano , battevano  in  alcuni  gab- 
bioni quivi  podi  vacui  da  quei  di  dentro , e fenza  terra  , 
ciocché  paflati  dalle  cannonate  le  palle  , nufccndo  di  là  dalla 
terra  , venifiero  a offèndere  quei  dell’  altro  campo , c in  quefio 
modo  i nemici  loflero  dai  proprj  ■ nemici  offcli . Coatinovaodofi 
» poi 
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por  quefìa  batterìa  , e credendo  quei  eh*  eran  HeH’ altro  campo 
offe  fi , che  quelle  palle  venifliero  dall’ artiglierie  dei  nemici  di 
dentro  , patirono  affai  prima  che  fi  avvedelfcro  del  fatto  , ma 
poi  che  le  ne  avvidero,  avvifatone  il  Prencipe,  fece  egli  ceflar 
di  più  tirare.  E perciocché  fi  intefe  nel  fuo  campo,  che  a quei 
di  dentro  veniva  un  foccorfo  per  il  Pò  di  molte  barche  di  uo> 
mini  armati , fece  il  Prencipe  fpingergli  -contr’  acqua  per  offar- 
gli  alcune  altre  fue  barche  bene  armate  , per  aver  tempo  di 
riunir  le  fue  genti  dei  due  campi  in  uno,  che  fu  rimedio  affai 
buono  a ritardar  la  furia  di  quel  Ibccorìò,  che  non  fi  venìffe  a 
fcaricar  in  quel  campo , eh’  egli  avea  verfo  Ponente  . Dopo  ri- 
vocò  quel  campo,  ordinando,  che  fi  Icvaffe,  e venilfe  a ricon* 
giungerfi  con  1’  altro , di  che  avvertiti  i nemici , eh’  eran  den. 
tro , ulicirooo  in  numero  di  quattrocento  archibugieri  fuori , af> 
laltandc^li  nel  levarli  dagli  fleccati , con  tanta  bravura,  che  fu 
per  mettergli  tutti  in  fracaffo  , ma  effendo  da  quei  dell’  altro 
campo  foccorfi , fi  appiccò  fra  loro  una  fpaventofa , e fiera  lca« 
ramuccia  , nella  quale  furon  quei  di  dentro  tanto  innanzi,  che 
fe  avellerò  con  effo  loro  portata  la  provifiono  neceffarìa  , avreb* 
bon  potuta  inchiodar  l’artiglierìa  nemica  , e dopo  lungo  com- 
battere , nel  qual  dall’  una , e 1’  altra  parte  moriron  molti , fo- 
pragìugnendo  la  cavalleria  Francefe  , furon  quei  di  dentro  co- 
Aretti  a ritirarfì  nella  torre  , avendo  di  loro  iafeiata  fama  di  , .• 

bravi,  e valorofi  loldati . 11  Prencipe  dopo  quefio , fentendo  il 
loecorfo , che  veniva  agli  Imperiali  , e veduto  quanto  quei  di 
dentro  fi  eran  beo  fortificati , fi  ritirò  da  quell’  affedio  , c paf- 
iato  il  territorio  di  Rolo  , té  ne  venne  nel  paefe  di  Coreggio» 

Circa  queAi  medefimi  giorni , che  tu  nel  principio  di  Luglio 
^el  medefimo  anno  1557.  effendo  già  feematofi  molto  il  campo 
Francete  , che  fi  era  da’  confini  del  regno  ritirato  nella  Marca, 
perchè  aveva  il  Duca  di  Ghifa  mandato  buon  numerò  di  fanti, 
e cavalli  a Monte  Alcino , ove  fi  intendeva  , che  il  Duca  di 
Firenze  difegnava  di  dar  qualche  travaglio , una  parte  poi  ne  . 
mandò  al  Duca  di  Ferrara,  tuo  luocero  di  nuovo,  in  modo  che 
non  gli  era  rcAato  più  di  lette  mila  tanti  con  alcune  comp- 
gnie  di  fanti , che  avea  il  Duca  di  Palliano  in  Alcoli , e . tuo 

con- 


Digitized  by  Google 


i- 


I 


I 


I 


is«  L.t  » R O ' 

contorno.  Con  .queDe  genti  andava  U Duca  di  Ghifa  trattenen* 
doli , tenendo  fu  la  Ipcià  il  Duca  d’ Al  va  , e fu  il  lofpecto  del- 
la guerra , con  dilègno  di  giovar  molto  con  quell’  arte  alle  co- 
te del  Re  nel  Hiemonte,  perciocché  llringendu  Brifac  con  gran 
sfoixo  di  guerra , non  potea  il  Duca  d’  Alva  mandar  a tbccor- 
rer  i luoghi  afliediati  nel  Pieoioote  , nè  dar  ajuro  agli  altri  , 
che  & apparecchiava  di  voler  v (pugnare  , poiché  con  le  genti, 
eh’  egli  avea  nei  confini  del  Tronto  era  tenuto  a bada  , e in 
Ipeia , e parimente  per  mantener  le  frontiere,  e lettere  occupa-» 
te  alla  Chietà  , gli  convenia  di  trattenere  un’  altro  elcrcito  di 
cavalli,  e fanti  avendo  il  Papa  in  eflcr  i iuoi  loldaCi  per  con- 
trai! ai  gli  in  quei  confini . 

Stailo,  il  Duca  di  Ghifa  con  quefle  poche  genti  FranceG  in 
quelle  frontiere  della  Marca  .Mnueme  co ’l  Duca  r di  Palliano 
con  alcune  compagnie  d’  Italiani , ch’  eran  dentro  Afcolì  , di- 
cendofi , che  il  Duca  d’ Alva  avea  con  grofiò  efercito  pafìTato  il 
Tronto,  e che  avea  prefi  alcuni  turchi  vicini  , determinò  il 
Duca  di  Palliano  di  andare  a riconolcerlo , e avote  dal  L>uca 
di  Ghifa  otto  compagnie  di  Guaiconi  , e quattrocento  cavalli  , 
il  mode  vario  i nemici  , ma  avendo  il  Viceré  avuto  notixia 
della  fua  giunta  , gii  mandò  all'  incontro  molte  infegne  di  Spa- 
gauoli  valorofi  , e alcuni  (lendardi  di  cavalli  , e fa  appiccò  ira 
loro  una. fiera  fcaramuccia , nella  quale  i Spagnuoli  moflraro- 
no  il  lor  folito  ardire  , ma  avendo  all’  iacontro  i Guaiconi  di 
aoo  men  valore,  venne  a farfi  il  combatter  aipro,  e lairgui no- 
lo > ma  mandando  il  Duca  d’Alva  in  iòccorlo  dei  fuot  quafi 
tutto 'il  rello  del  campo,  e movendofi  egli  io  perlnna  , il  Du- 
ca di  Palliano  fi  ritirò  con  i fuoi  a dietro , c perciocché  eran 
gli  ecclefiaftici  tralcorfi  molto  lontano  , con  booo  ordine  , e 
gran  valore  fi  venne  a ritirar  cumbatteod»  fempre  con  nimicì  , 
che  li  incalzavano,  fin  che  fi  rìdulTc  a lalvamento. in  Alcoli 
non  lenza  aver  ricevuto  gran  danno  ne’  (noi , ancora  che  1*  a- 
veffe  fatto  anco  grande  nd  campo  nemico  , « H Duca  d*  Alva 
fi  ritirò  ai  fuoi  primi  alloggiamenti.  - 

Di  molti  giorni  innanzi  volendo  il  Duca  di  Ferrara  per  fì- 
emezza  dd  iuo  fiato  far  Timprcla  di  Coreggio,  non  gli  paren- 
do 
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do  dar  firuro  dalle  incurfioni  del  preftdio , che  rientro  vi  tene*» 
no  quei  fg^orì  di  Tcdeicbi,  e altri  ioldati  Imperiali. 

Il  Cardinale  di  Mantova  fi  interpolè  in  porgli  d’accordo  > 
prometrendo  al  detto  Duca  per  quei  fignori,  che  non  avrcbboa 
le  genti  di  quel  prefidio  fatto  alcun  nocumento  nel  fuo  fiate  , 
con  tutto  ciò  fendoli  da  quei  confini  ritirati  i Ioldati  del  Ou* 
ca  , ulciron  cfli  traicorrendo , e predando  quelle  frontiere,  erd* 
piendo  il  Reggiano  , e tutti  quei  confini  dì  paura  , e fpaven» 
to , indarno  Olendoli  il  Duca  di  non  aver  quel  luogo  clpugna* 
to  prima  che  fofie  fiato  coti  gagliardanneme  fortificato  , e mu« 
Dito  da  nemici 

Si  era  in  quefio  tempo  inafperita  la  guerra  da  tutte  le  bau* 
de  fra  il  Re  di  Francia,  e il  Re  Filippo  con  m.iravigliolà  (pe« 
. la  deir  uno  , e I’  altro  , e perciocché  Cofmo  Duca,  di  Firenze 
avea  pili  volte  pratticato  , che  l’ Impcradore  gli  doveffe  dar  in 
mano  Siena  per  congiugnerla  co’l  luo  ducato,  poicchè  con  le 
proprie  forze,  le  ben  con  il  tuo  ajoto-ravea  per  lunga  guerra 
acqu'fiata  , gli  fu  finalmente  concefia  , e datogline  in  quefil 
tempi  la  polfdlione , sborfando  perciò  al  Re  Filippo  per  la 
i'pefa , che  in  ajutarlo  in  efla  imprefa  avea  fatta  l’Imperador 
fuo  padre  , la  Ibmma  di  400.  mila  feudi  : il  che  giudicò  quel 
Re  efiér  clpcdiente  di  fare  cosi  per  compiacere  a quel  Prencipe 
luo  devoto  , e io  tutte  le  cote  d*  Italia  favorevole  , come  anco 
perchè  venia  con  ciò  a levarli  da  quella  fpela  , che  faceva  in 
guardarla  , e a prevalerfi  di  quei  danari  per  la  guerra  del  Re. 
gno  di  Napoli  , e il  Duca  per  farfi  grato  il  popolo  di  Siena, 
clcutò  quella  citth  da  ogni  gabelli  , e gravezza  per  lette  anni 
da  venire . *• 

Travagliavano  moire  galeotte  , e fregate  armate  del  Viceré 
di  Napoli  il  mar  Tirreno  da  Napoli' a Civith  vecchia,  e mol- 
te icorrevan  fin  nel  mar  Adnatice  , ma  cominciarono  a fiar 
fopra  di  loro  efiendo  venuta  nuova  , che  quaranta  galee  Tur- 
cheiche  erano  arrivare  alla  Velona  in  favor  dei  Francelì. 

La  guerra  crelceva  ogn’  ora  maggiore  ne’  confini  di  Piccar- 
dia  , e vi  furon  fatte  molte  onorate  fazzioni  , e particolarmen- 
te a Mellieres-,  ove  rArminglio  rompè  quattrocento  uomini 

d’ ar- 
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e ^ftwìgognoBi , jsIoI  qo^li  Jie  jCsct*  Rte®^  «■» 
to  prigioni , ,e  , tre  .giorni,  dopo  , V ciynpagnia  degli. uoniipi 
^9t<nc  dtl  Perfino  niMg  in  ujy.  altra.  i^oalauiaMJOBC.trpcen- 
té  cavalli  leggieri  ».p^Iund^ipquc.^ndardi.  -.  « 

J1  Re  fjlippQ  chiaou^  d’,Ìt»|ia.,p.  Ferj^ntf^  Qpazag^*  • 
metter,  inlko^c  groi]^  elercUtK»,  i;avaUi.,pcr  yln» 

lizzar  guerra  co^^L  {tre^rptU^  ^(Ua  Pkcardia,  e^  l^oty 
dia  jV^nnf  a Brunelle  ».  a,'.a^kì)  ip  perfooa  a .veder  la  y*oflfa  4t 
^edo  luo  ejprcitó*  av^„flpngregatq  fette  mila  cay^ 

4 Éoa  ottanta  egmpagóte  .di..Pnti  » arp/tttandonc.  anco  quaranm 
con  altri  dye  mila  cavalli,  e feci  in  un  tempo  nvcdcTtaio  bandir 
la,,gue{ca  4^i  Inglepjcqptra  U»R|fi  di  praiKÌa,  avendo . app^rec» 
chUu  un’  armata„pcr  andar  ferendo  le  rrviere  di  Noimandia» 
e di  Berlagna. 

Tra  gucÓo  mezjto  io  Italia,  il  Ouu  di  Ferrara  ^cercava  <U 
fbringer  con  alTedio  i ioldati  eh’ erano  in  . jCoro^o  ^ decerroiny 
lo  di  c.ac^arnegli  » e già  eptainciavaQ  quei  di  dentro  a patir 
ntplto  3^i  iafina , avendoli  /il  campo,  del  Duca  tolto  l’^^ijua^dei 
ipolui  in  gren  parte«  con.  tutto  .ciò  .Giberto  di  Coreggio  C t^ 
oea^  dentrp  .gagliardamente  f^^^  molV>r  punto  di  .timore  ».  ,c>  >i 
Duca  non  mancava  dt.tra vagli arlc^  eoii  ipeunza  .di  averlo  oe.l» 
le, inani  9IU  venuta  déÌU.elercitqt.dei  Svizreri,  i quali  eflendp 
gi^  pollili,  in  via^o  per  pa(l^  ad.  iodapza  del  Re  nella  Il^tr 
ca  a congiuqgerfi  *1  Duca  ai.  Ghi(i>  j aveva  ordine  nel  .pafliu 
re  » lar  quel  che, il  Duca  lor  ordinava  odia  fpedizion  dvfl^ 
guerra.  ; ^ ,, 

Durando  TalTedio  di  PallifBO  » ,gumlèro  a»Rania  a.  tre  mila 
Svizzeri  che  avea  U Papa  fatti  venire  , e furon  ricevuti  cop 
molta  allcgcona  „ e.  il.eolpnneiio  di  e(&,»  a i-xiapitani  ebbero 
^ Papa  molto  poore , facendogli  «avaUerì  > e donando  a cUr 
fciio  di.  loro  . iina  gran  collana  d’oip  » c Jil  Colonnello  diede  di 
più  uq.  cavalierato  di  S.TÌVCXO.  E .face.far  a tutti  le/pele  rnenp 
tre  per  tre  di  fi  krmaron  in»  Roma  di,tuttq  le  xolii  neceflarie, 
e.jèce  lof;  da(  .lo,  Qipendio  4>  fondi  qp9ne-{>w  ordinaria  paga. 
Benc4i0c  4 tatti»  e yoUc  4.  dì  lcgu$Bte  dir  la  JoeCTa  pu» 
faik»>4cat«4  gudp/i^cagji  l(yo,.£Otc(Ici:o  intoveoU^  ^ 
wl,  ■ P° 
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J»  rcflèrfi  queftc  genti  pofate  tre  giorni  in  Roma,  ufcirono  in 
campagna  guidate  da  D.  Antonio  Caraflfa  Marchefe  di  Monte* 
bello  , il  quale  traile  anco  di  Roma  tutte  le  compagnie  Italia* 
aie , e i cavalli  , e léce  venir  gente  fuor  degli  altri  luoghi  nel 
Lazio,  e campagna  , Iblo  lafciandone  quel  numero,  che  potelTe 
ballare  per  la  guardia  di  elfi  , facendone  una  malfa  di  tre  mi* 
Ja  , e piii , e le  ne  venne  con  quantità  di  vettov^lia  per  vo* 
Jer  loccorcer  Palliano  , e vettovagliarlo  rinfrelcando  il  prefidio 
di  Segni  ,‘che  fi  ientiva  aver  mancamento  del  vivere  , e bifo* 
^no  di  più  gente  , e con  quella  malfa  di  Svizzeri  , e Italiani, 
eh’  erano  in  tutto  in  numero  di  feimila  , c prelfo  trecento  cin* 
quanta  cavaUi  leggieri , il  Marchelè  pervenne  tre  miglia  lonta* 
J10  da  Segni  ibpra  un  Ragno  morto  lotto  Caflel  Ferro,  in  luo* 
^o , che  pativa  difagio  d’acqua.  Quivi  intendendo  elferlì  i ne- 
■znici  ingrolfati  di  fanteria  , che  gli  era  venuta  in  foccorfo,  ol* 
•tre  .che  li  intendeva  di  ora  in  ora  elfer  per  aggiugnerfegli  ceti* 
■to  uomini  d’  arme  , avendo  per  tema  di  qualche  liniRro  acci* 
dente  polle  in  Calvo  le  vettovaglie  , che  conducea  per  Palliano 
in  Segni  , e dopo  fentendo  elfer  i nemici  vicini , ed  egli  elfer 
in  luogo  , che  non  molto  comodamente  poteva  adoperar  Parti* 
^lieria  , la  mandò  parimente  in  Segni  infieme  con  la  munizio* 
JK  . Il  giorno  poi  27.  di  Luglio  volendo  il  Marchefe  levarli 
da  quello  alloggiamento , c già  eh’  eran  polle  in  battaglia  tut* 
le  le  genti  per  marciare,  fopravvenne  una  grolla  fquadra  di  ca* 
valli  leggieri  Imperiali  in  numero  di  prelfo  cinquecento  , che 
allaltò  travagliando  l’avanguardia  de’ foldarì  eccleliaRici  Italiani, 
contra  la  quale  venendo  i cavalli  leggieri  del  Papa,  fi  appiccò 
fra  loro  una  gran  Icaramuccia  , ma  eflendo  mandato  il  foccorlò 
di  un  numero  di  archibugieri  della  fanterìa  della  Chìefa,  perchè 
con  elfi  fi  venìlfe  a pareggiare  il  vantaggio  della  cavalleria  Im* 
periale  , non  efiendo  venuti  a tempo , i cavalli  del  Papa  co, 
minciarono  a piegare  , riduccndofi  in  luogo  tìcuro . In  queRo 
mcdelimo  tempo  , fu  la  retroguardia  , e coda  della  battaglia  di 
Svizzeri  aflalita  da’  Spagnuoli , e Tedefchi , contra  i quali  fa* 
cendo  elfi  tcRa , e volgcndofi  con  buona  ordinanza  ( fe  ben  l’aL 
folto  III  sì  improvilo , che  appena  ebbero  tempo  di  metterfi  in 
. . Tom.UI.  V bat* 
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battaRlia  ì fodennero  gagliardamente  l’ empito-  loro  , e ^ivr  C 
cominciò  una  orrib*il  contefa , nella  quale  non  mancando  Spa- 
onuoli , e Tcddchi  del  lor  iolito  valore , gli  combatteron  co«> 
foociffimo  affalto , e i Svizzeri  apparecchiati  pili  tolto  a mori- 
re, che  a cedergli  un  dito  di  terreno  , combatteron  con  naara.-  • 
vigliofo  ardire,  e durò  gran' pezza  la  zuffa  ma  avendo^  ca. 
valli  leggieri  Imperiali  dopo  la  ritirata  de  cavalli  del 
circondato  la  batuglia  Svizzera  , e'  venuti  anco  em  alla  coda  ,, 
ove  combattean  Spagnuoli  , e Tedefchi , cominciaron  con  gran> 
dilvantaggio  a piegar  gli  Svizzeri pcrciMchè  avendo  » Capi ta- 
lli Imperiali  fparato  nel  mezzo  della  battaglia  di  effi 
pezzi  di  artiglieria  , fecero  con  offa  in  lóro  marawgliola  Itrag» 
ce  fiittandogli  a terra  cinque  Alfieri  con  le  loro  inlcgne , uc-- 
eidèndone  molti  , per  la  qual  cola  Ifracciata  , e aperta  la  bat- 
taglia , fi  milero  in  difordine fenza  poter  ritenerfi  , e gl  Ita-- 
liani  , eh’  erano-  con-  minor  pericolo  alTaltati',  dopo  1’  aver  «tt®’ 
qualche  sforzo  , fi  mifero  anco  elfi  in  fuga,  che  fu  tale  , che- 
le loffero  gli  uni e gli-  altri  Itati  con  più  rigore  perleguJtan 
erano  per  effer  in-  gran  parte  tagliati  a pezzi  parte  di  quelta- 
campo  fi.  riduffero  a falvamento  in  Segni' , parte  le  ne  palsò  a- 
Velletri  , e altri  fi  riduflcro  in  battaglia  facendo  trita  lontano 
da  nemici . Furon  morti  da  preffo  cento  trenta  Svizzeri , anco- 
ra che-  la  nuova  in  Roma  lolle  nel  principio  di  maggior  nume- 
ro , come  in  fimill  cafi  fuol  cfser  fempre  vero,  c che  fu  gran- 
de il'  numero  de’  feriti  , e i morti'  furon  per  la  maggior  parte 
dai  colpi  dell’artiglieria.  Di  Italiani  moriron  pochi,  che  non 
fi  giudica,  che  arrivafsero  a’ Z5-  e vi  furon  molti  feriti,  fr*- 
quali  fu  Giulio  Orfino  generai  della  fanteria-,  che  fi  portò  m< 
quella  fazzione  da'  valorofo  lòldato  , e capitano-  animolo  . ^,®^ 
riron  da  quaranta  loldati  Imperiali  fra  Spagnuoli  , e Tedelchi  ^ 
c molti  ne  furon  feriti  •• 

Il  fatto  d’  arme  luccefso  tra'  Palliano  , e Segna",  per  efser  coa- 
fa notabile  e da-  Mambrino-  fcritto  non-  punto  meglio  di  quel,, 
ch’ei  s’' abbia- fatto  nel  rcllb'  ,.  e forza  , che  lo  fcriviamo  qui' 
del  modo , che  fu  . Avendo  Marcantonio  Colonna-  prela  Pale- 
ftrina  ^ if  qual  luogo-  fu  dal  Tuoi  làcchcggiato  , le  ne 
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(iare  il  gnafto  alle  campagne  idi  Palliano,  e perchè  intefe,  .che 
.vi  fi  afpcttavano  in  favor  degli  alsediati  tre  mila  Svizzeri  ve« 
nuti  di  nuovo,  altrettanti  Italiani,  e ducento  cavalli  con  rooU 
ta  vettovaglia  , e munizione  , fcriffe  tomamente  all’  Alva  pct 
■ajuto  , ed  ebbe  mille  ducento  fanti  Spagnuoli ,.  c le  (ette  infe» 
gne  di  Tedelchi  poco  fa  menzionate , «(Tendofi  egli  da  Palliano 
ridotto  in  un  gagliardo  alloggiamento  fra  la  terra  , e la  (Irada 
■tenuta  da’  nemici . "Conducevano  le  genti  avverfarie  il  Marchefe 
I di  Montebello , -e  Giulio  Orfino,  i quali  per  la  moiTa  .del  Co> 
lonna  fi  fermarono  (opra  un  po^io  tra  Palliano,  Valmontone, 
I.C Segna,  e quindi  ne  rimandarono  parte  della  vettovaglia  a Ro« 
ma  veuendo  di  non  .poterla  mettere  in  Palliano  , e le  artiglio* 
rie  a Segna  , per  più  rimanere  sbrigati  . Il  di  (eguente  il  Co- 
lonna fi  mo^e  co’  fuoi  verfo  i nemici , e fatto  dal  Baron  di 
felz  co’  Tede(chi,  e dal  Capitan  Salinas  con  quattrocento  Spa- 
gnuoli occupar  un  poggio  difefo  dai  nemici  , e da  un  vallone., 
.che  vi  era  tra  mezzo,  fi  fece  innanzi  l’ Orfino  con  fin’ a qua- 
ranta cavalli  , e Felz  all’  incontro  con  alquanti  .de’  fuoi  foldatì 
fece  il  medefimo,  tirandovi  di  quà  e di  là  dell’  archibugiate . 
Mandò  l’Orfino  -lèicento  Italiani  ad  occupare  il  Vallone  , la- 
feiandovene  in  guardia  una  parte;  ma  Felz  da  trecento  de’ Tuoi 
ne  li 'fe  levare.  Si  rifoKe  poi  il  Colonna  di  pafTar  oltre,  e di- 
visò refercito  in  cotal  modo.  Fe  tre  fquadroni  della  fanteria, 
due  de’ quali , cioè  quel  degli  Spagnuoli  a -man  delira,  -c  quel 
de’ Tedelchi  d’ Ans  Valter  a guardia  dell’ allc^giamento,  c del- 
l’artiglieria. Quei  pochi  cavalli  ch’aveva  fe,  che  (lederò  affron- 
te  a quei  de’  nemici  contro  a’  quali  piantò  le  anig'Vrie  . Ciò 
fatto  ('montò  da  cavallo,  ed  a piè  con  una  picca  in  mano  a 
guiià  di  fantaccino  li  mife  a dar  animo  a’fuoi.  Dall’altra  par- 
te il  Montebello  , e l’ Orfino  occupata  la  fchiena  del  colle  per 
centra  agli  avverlàrj,  ed  avendo  il  bolco  allefpalle,  fecero  due 
fchiere  della  fanterìa , mettendo  gli  Svìzzeri  a delira , c gli  Ita- 
liani a finìflra,  c della  cavalleria  un’altra  per  foccorfo.  Datoli 
f)orcìa  il  legno  della  battaglia  s'affrontarono  animofamente , do- 
ve gli  Italiani  urtarono  in  tal  modo  gli  Spagnuoli , che  il  Co- 
icona  vi  mandò  la  cavalleria  per  ioccorfo,  c fc  tutt’a  un  trat- 
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to  fparar  T artiglieria  contro  ai  cavalli  nemici  meWfltdon  ( fi»  dì-i 
lordine , onde  i luoi  SpagnuoH  ributtarono  gli  Italiani  . CJo» 
mandò  il  Colonna  a’  funi  cavalli  , che  urtaffono  per  hanco  <|uei 
de’  nemici  già  difordinati  dall’  artiglieria  , ed  ei  con  1’  avaeizo 
de’Tcdelchi  diede  addolTo  agli  Italiani,  i quali  lopralfatti  , c 
da  eie  , c dagli  Spagnuoli  fì  pofero  a fuggire  verlo  il  bolco  •- 
Il  medefimo  iccero  gli  Svizzeri  fatto  eh’  ebbono  un  pezzo  dL 
Kfillcnza  contro  a’Tedcfchi  di  Felz.  Il  Montebello  per  lalvar- 
la  cavalleria  non  li  fervendo  in  quel  fìto  , ne  la  menò  a 
gna  , e nel  partiiTi  cagionò  maggior  dilordinc  intricandcfi  coA 
effa  i fanti,  che  fuggivano,  onde  ne  fu  fatta  grande  uccifione  •• 
l^’Crfino*  mentre  con  animo  invitto,  fpcrando  di  rinovar  la 
battaglia,  fi  «sforzava  di  metter  ad  ordine  i luoi  ; ferito  d’  ar» 
chibugiata  in  una  colcia  fu  fatto  prigione-  Vi  rimafono  da 
quattrocento  Svizzeri  prigioni  , gli  altri  furon  tutti  morti  fuor 
che  il  Colonnello,  e due  Capitani,  che  trovatifi  a cavallo  f» 
falvaron  con  la  fuga  , c vi  perdcrono  lette  inlcgnc , su  le  c^ua^»^ 
li  era  fcritto  a lettere  d’ oro  . Defeufores  EecUfm  : ma  degli. 
Italiani  ve  ne  pctiron  pochillimi  ..Tra,;,  gli  Imperiali  fi  fegna^ 
latrino  Domenico,  di  Maflimo , e il  Baron  dì  Felz:  ma  il  l'u« 
premo  grado  della  gloria  fì  fu  conceduto  al  Colonna  , per  aver 
cosi  bene  governato  il  tutto  , che  lènza  morte  d’ alcun  de’  (uoi. 
( cofa  flrana  a udire  ) e feritovenc  pochi  acquifìò  sì  onorata, 
-vittoria  . Mandò  pofeia  il  Colonna  il  Baron  di  Felz  a Rocca, 
di  maflimo,  dov’ era  Giovanni  Oifino  Signor  di  quella  , e l’ot- 
tenne a diferezione , onde  fu  taccheggiata  : ed  effo  Colonna  af— 
fèdiò  Segna  per  guadagnar  l’ artiglieria  de’  nemici  ridottivi  , co- 
me C diffe  dentro , 

. Nel  medefìmo  giorno  , che  fu  fatta  quefìa  (àzzione , ufcirofl 
fuor  di  Palliano  buon  numero  di  fanti  veduto  effer  alquanto  al— 
legeriti  quel  dì  dallo  affedio , e faputo  che  certe  compagnie  dS 
Tedefchi  erano  ufeiti  a far  preda  , gli  afTaltprono  innprovifó- 
mente , e con  gran  vantaggio,  e con  la  gran  furia  delle  archi- 
bugiate,  ne  uccifero  pretTo  fettanta  togliendogli  la  preda  dì  mol- 
to beftiame  groflb , c minuto , e particolarmente  trecento  ca- 
flrati  , i quali  cofiduflero  in  Palliano  con  non  poca  allegrezza 
Jfovandofene  molto  bifognof^,  Ivlci»-' 
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Mentre-  le  reliquie  fp*rfe  di  Svizzeri  fi  riunivano  j e fimi!» 
mente  d’ Italiani , che  fi  riduceano  alle  loro  infegne  perléguitati 
più  da  villani  , che  dai  loldati  nemici  . Il  Capitan  Flaminio 
della  Cala  valorofo  loldato eh'  era  in  Palliano  Luogotenente 
di  Giulio  OrfiDO  , confiderato  dover  in  breve  ridurli  a patire 
del  vivere , cacciò  Itior  della  terra  tutte  le  bocche  inutili  per 
quella  difeia  . Ed  il  Papa  in  Roma  diede  ordine  , che  fi  alfol* 
dafiero  piti  cavalli , e fanti  , e tre  giorni  dopo  quella  rotte 
giunie  Pietro  Strozzi  in  Roma,  che  venia  di  Francia  per  ma> 
re , di  che  fentl  lomma  allegrezza  il  Papa  , cosi  perchè  confi- 
dava molto  nel  valor  fuo  , come  anco  per  aver  relazione  , che 
gli  venivano  in  foccorfo  alcune  compagnie  di  Guafeoni. 

^ 1 Capitani  ecclefiallici  udito  il  cafo  degli  Svizzeri  , fecero 

Ìrovifione  di  altre  genti  con  prellezza  , dando  ordine  di  guardar 
loma  con  maggior  diligenza  , temendo  che  i nemici  iniuperbi- 
ti  di  quella  picciola  vittoria  non  volelfcro  per  bravura  , o pur 
con  vero  diléguo  accofiarfi  alla  cittÀ  , ma  io  Roma  non  fa  a 
quella  volta  gran  paura  , vedute  fortificate  le  muraglie  tanto , 
che  fi.poiean  ben  difendere  , c tuttavia  venirvi  nuove  genti. 
Fu  mandato  in  quello  medefimo  tempo  a domandare  il  Duca 
di  Guifa  , ch’era  co '1  campo  Franceié  nella  Marca  lenza  far 
cala  alcuna  , non  avendo  gente  a ballanza  di  offendere  i nemi- 
ci nei  confini  del  regno  , il  quale  le  ne  venne  alla  volta  di 
Roma  a picciole  giornate  , e paflando  Spaleti  ; così  per  non 
turbare  i cittadini  Romani , come  per  tener  a freno  l’ empito 
dei  nemici  Imperiali,  fu  ordinato  , che  pailato  da  baflb  il  Te- 
vere fenza  venir  a Roma  andalTe  con  quelle  genti  in  Monte 
Rotondo  , tenendo  aperta  la  llrada  fino  a Tivoli  , ov’  era  il 
prefidio  ccclefiallico . Ma  il  Ducad’Alva  in  un  medefimo  tem. 
po , che  fi  molle  il  Duca  di  Guifa,  fi  polé  in  viaggio  anco  ' 
egli  , cpn  la  malia  del  fuo  efercito  , lafciata  buona  cuitodia  in 
em  confini  del  regno  prima , e in  quello  modo  tutta  la  guerra 
fi  venia  riducendo  sii  il  territorio  Romano.  . 

Fallato  ch’ebbe  Guifa  il  Tronto,  e fermatoli  con  l’ efercito 
« Montebrandoni  , ed  a Sanbenedetto  , callelii  d’  Afcoli , e di 
itermo,  molti  Baroni  del  Regno  ebbono  amorevol  commiato 
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dall’  Alva  , e fc  ne  ritomaróno  a cafa . Furono  «ian4ìo  lioeiU 
aiate  le  compagnie  dei  trenta  Centurioni,  i Siciliani,  i Cala*» 
reQ . c quei  di  Terra  d’Otranto , ritenendofi  1’  Alva  d luliant 
quelli  , eh’  erano  ftati  aflediati  in  Civitella  , ed  alcune  al- 
tre compagnie  . Ma  fi  gli  aggiunfero  quattro  mila  altri  Sp^ 
enuoli  , tre  mila  cioè  venuti  nuovamente  di  Spagna  con  D- 
Ferranào  di  Toledo  lor  Colonnello , e mille  di  Sicilia  con  D. 
Sancio  di  Londogno  Macftro  .di  campo , ed  offervando  J motm 
.del  nemico  ancor  vicino  che  s’era  fermato  a Tortureto  . 
diceva  di  volertene  tornare  in  Francia  , fofpcttando  di  qualche 
accordo  tra  il  Papa,  e il  Re  Cattolico,  e il  Duca  di  Palliano, 
per  aflicurarlo  di  ciò  , e perchè  leguiffc  l’ imprefa  , mandò  ua 
Lo  figliuolo  unico  per  idatico  in  Francia  , « gli  promifc  nuo- 
va gente  , c molt’  altre  cote  . Venne  ordine  dal  Re  a Culla  , 
eh’  efeguifle  il  voler  del  Papa , ond*  egli  fi  riduffe  a Macerata  - 
L’Alva  col  Trivico  volle  riconofeer  Angarano  , e vi  gli  ni 
morto  un  foldato , feritivene  da  lei  altri , e dettogli  villama  ; 
ond’ egli  Idegnato  l’affali  con  tutto  l’efercito,  e prefa  la  Ter- 
ra  , con  uccifione  di  quanti  v’eran  dentro  , ‘la  faccheggiò , e la 
disfece  abbruciandola  tutta  . <3iunfe  poi  a Maltignano  , e di  li 
con  diece  infcgne  d’italiani,  e due  pezzi  d’ artigliena  mandò 
il  Trivico  a combatter  Filignano,  caftello  d’ Afcoli  fopra  una 
collina , che  prcfolo  per  forza  vi  tagliò  a pezzi  tutt’  i 
ri . Guardavafi  Afcoli  'da  Giannantonio  Toraldo  con  dodici  in- 
fcgnc  d’  Italiani .,  e da  Monfìgnor  di  Sipier  con  quattro  bande 
di  cavalli , e fette  infegne  di  Guafeoni , onde  vi  fi  fectono  al- 
cune fcaramuccie . Ma  la  più  notabile  si  fu  quella  , che  ufccn- 
do  quei  di  dentro  c fanti,  e cavalli  poco  men  di  tutti  fi  aico- 
fcro  in  certe  vigne  , e volendo  l’Alva  riconofeer  Afcoli,  eoa 
tre  mila  archibugieri , e buona  parte  de’  cavalli , fi  fermò  fopra 
un  colle  propinquo  alla  Terra  . Quindi  fpinfe  innanzi-  alcuiu 
cavalli  e fanti,  i quali  s'avvennero  in  quei  dell’ imbofeata , eff 
attaccatafi  la  fcaramuccia  vi  corle  1’  Alva  col  redo  delle  genti, 
di  modocchè  combattcndofi  buona  pezza  di  quh , e di  là  con 
pati  oftinazione  , c valore  morendovene  molti  , riufcl  una  dellp 
piu  notabili  fcaramuccie , che  (i  fuffero  fatte  ancora . Aliarne 
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cedendo' quei  della  Terra  diedero  adito  all’’ Alea,  che  perfegui* 
tandogli  fin  fopra  al  ponte,  per  lo  quale  s’entra  dentro,  poti 
eom’  ci  volle  riconolcer  Alcoli , e ciò  fatto  fe  ne  tornò  all’  al- 
loggiamento fotto  Maltignano.  Quindi  poi,  lafciato  il  Tri  vico 
al  governo  dell’ Abbruzai,  fe  n’andò  di  nuovo  in  campagna  di 
Roma  , ed  unite  le  fue  con  le  genti  di  Marcantonio  Colonna- 
fi'  fermò  fotto  Valmontone- 

Marcantonio  Colonna  in  tanto  ^ c Afcanio  della  Colina  vi-  roSEO, 
gilantiffimi  m quel  che  aveano  a fare  per  la  fpcdìzion  della 
guerra  ^ non  levandofi  mai  dall’  alTedio  di  Palliani  , anzi  tutta- 
via cingendolo  con  lo  sforzo  delle  genti  , che  il  Duca  d’  Alva 
gli  avea  mandate ,,  determinaron  di  combatter  Segni  prima  , che 
dopo  l’aver  fatto  quel  danno  a Svizzeri,-  fi  rinforzaflc  il  cam- 
po della  Chiefa  ,.  perchè  fapeano  , che  in  quello'  luogo'  fi  era 
fidotta  r artiglieria  ,.  c la  munizione  ^ che  D.  Antonio  Caraffa 
avea  tratta  fuor-  di  Roma,  e che  quivi  fi  eran  ridotte  tutte  le 
ricchezze ,,  e piu  prcziofe  robbe  delle  genti  di  quel  contorno , 
che  come-  in  luogo  forte  ve  le  avean  fuggite',  e che  i foldati 
Imperiali  adefeati  dal  guadagno  di  quel  lacco  ^ farebbon  di  vili 
divenuti  leoni  in  dar  la  battaglia  a quel  luogo  ,-  il  quale  giu- 
dicavan  anco  effer  efpediente'  di  efpugnare  per  le  ragion  della' 
guerra,  elTendo  terra  forte,,  e in  fortiifimo  fito  per  P altura  d^ 
effa  , ove  1’  artiglieria  poteva  far  poco'  dannov  , 

Con  quello  dilégno',  dopo  l’aver  fatta  orazione  a’ Tuoi  Afca-- 
nio  della  Corgna  , e inanimatigli  al  combatter  con  la  fperan^a 
di  quei  gran  bottino-,  andò  lotto  quella  città' ,- nella  quale  era- 
no quattro  compagnie  di  fanti- Italiani ,- e cominciandofi  a bat- 
tere, e poi  a venir  all’  affai to  , fu  da  quei  di  dentro  con  tan- 
to'  valor  difclb  , che  ributtarono  i Spagnuoli  con  mortalità  di: 
quali  tutti  gli  affaltatori  a dietro . Rinforzando  poi  gli  Impe- 
riali la  battaglia , con  frelco  affalto'  fu  con  tanta  olllnazion  di-- 
fefo  da  quei  di  dentro , lenza  poter  prender  ripofo,  e con  tan- 
to valor  combattuto  dai  foldati  Imperiali  ,-  continovando  il  fe- 
condo, fenza  por  intervallo  alcuno- dal  primo  affalto,  che  quei 
di  dentro  furono  dalla  llanchezza , e dalle  ferite  tra\'agliati  tan- 
p-y,  che  più'  non  potcvaqo,.  e quei-'  dì-  fuore  morti,-  e feriti  in 
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tanto  numero  , che  confiderato  la  quantità  delle  genti  ^ fuore 
morirono  tanti , e tanti  ne  furon  feriti , che  fu  cola  dt  mar^ 
viglia  . Ma  Afeanio  della  Corgna  uomo  valorolo  , e forte  , ri- 
frefeò  il  terzo  affalto  con  tanto  empito  , che  non  potendo 
di  dentro  far  pili  reGftenza  , per  non  aver  gente  da  nfrclcar  la 
difcEa  , per  il  poco  numero  loro,  furono  forati  a cedere  di  pu. 
ra  ftanchezM  , ed  entrati  i nemici  dentto  fu  combattuta  anco 
oftinatamente  la  piazza  , sforzandofi  quei  di  difenderla  , 

c quivi  morirono  anco  molti  da  una  banda  , e 1 altra  : ma  al 
fine  rimare  la  città  prefa  , e fu  faccheggiata  con  sì  groffo  bot- 
tino , c preda  dei  foldati  Imperiali , che  non  vi  fu  chi  non  ne 
fofle  carico  , ed  era  per  farli  violenze  , c maggiore  uccifioni  , 
le  da  Capitani  Imperiali  non  vi  folle  flato  dato  riparo. 

Parlando  il  Roleo  della  prefa  di  Segna  Tattribuifcc  tutta  ad 
Afeanio  della  Corgna,  lenza  nominarvi  Marcantonio  Colonna, 
e nel  libro  dell' Andrea  fi  legge  tutto  il  contrario:  ond  m non 
dubiterei  pili  dell'uno,  che  dell’ altro,  le  tanti  altri  groffiffimi 
errori  fatti  dal  detto  Rofeo  non  mi  afficuralTero , che  anche  m 
quello  ei  prele  granchio . E' vero,  che  udendo  il  Duca  d Al  va, 
che  il  Colonna  ftringeva  Segna , vi  mandò  e 1 Corgna  , e 1 
Santafiore  ad  ajutarvelo  : ma  il  Colonna  , perchè  non  li  gU 
icemaffe  punto  della  gloria,  fece  tanto  sforzo,  che  prele  la  J er- 
ra  prima,  che  quei  due  vi  giungelTero  . Pati  la  sfortunata  Se- 
gna ogni  lotte  di  llrazio,  cioè  uccilioni  , rapine,  «“* 

mi,  e^facrilcgi  , ed  alla  fine  fu  arfa  e dillrutta  . Giambattifta 
Conti  Signor  d’elfa,  vi  fu  prefo,  e mandato  prigione  a Gaeta. 
Ma  parteciparono  della  mina  di  Segna  ed  Alatro  , c Fiorenti- 
no,  c Veruli,  ed  Anagni,  poicchè  il  più  delle  lor  lollanze  , c 
delle  donne  s’eran  cola  ridotte  come  in  luogo  più  forte. 

Dopo  quelle  cofe  luccclfe  nella  elpugnazion  di  Segni  nacque 
gran  tVrrore  nel  popolo  di  Velletri  , dubitando  , che  il  camp 
nemico  non  venilfe  a fuoi  danni  , e domandando  rinfo^o  di 
gente  , o di  conceder  che  fi  poteffe  render  nel  bifigno  a nemi- 
ci , gli  fu  provillo  di  piu  gente  , con  che  venne  ad  alficurar- 
fi,  e pigliar  animo,  e per  tutti  gli  altri  luoghi  , che  li  tene- 
vano con  prefidio  ccdcliaOico  fi  pnforzo  di  geme  , dolendoli 
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bjicia  <li  quel  paeie  , . efTendofi  qaivi  tanta  robba  p ortata  y co», 
me  fi  è detto,  e particolarmente  fu  gran  perdita  l’ artiglieria, 
che  quivi  era  ripc^  , che  tutta  venne  in  poter  dai  Demici,  ì 
^ali  dopo  quefta  vittoria  lì  fpinfero  innanù  verfo  Roma  fìn^ 

D Gallicani,  cercando  di  metter  di  nuovo  la  città  in  fpavento, 

• piu  avrebbono  fatto  , le  non  foflero  riprefli  della  paura  dei 
knti  eccleGadict'  fb'  erano  in  Tivoli  ^ c dal  nome  rpai£o , che 
«ni  già  vicino  il  campo  Francefe . 

Mentre  erano  in  quello  Hato  le  cofe  , «.Palliano  fe  ne  Ha> 
«e  alTcdiato^  ova  en  dentro  Flaminio  della  Cafa  , Luogotea 
«ente  di  Giutio  Orfmo  Capitae  valorolb  , e fi  difendeva  vaio* 
lofamente,  venne  avvifo  chiaro  di  Fiandra,  che  il  campo  Fran* 
i|^e  condotto  dal  graa  Conteibbile  di  Francia  pcr^lbccorrere,j 
«-^ttovagliar  S.  Quintino  aflediato  da  Inglefi , e Fiammenghi, 
«ra  (lato  rotto  , e perciocché  avendo  il  Conteftabile  Momo* 
a||i(Ì  fèiicemente  vettovagliatolo  , e aggiunto  al  prefidk)  di  e(T^ 
MB,  numero  di  due  mila  valoroTi  pedoni , con  certe  compagnie 
^uomini  d’arme,  fu  da  alcuni  valoroC  nobili  giovani  Franccli^ 
«olonterofi  di  combatterei'^ appicciata  *(  già  che  fi  era  allonta»  , 
^to  da  S.  Quintino  ) una  fcaramuccìa , che  continovandolì  poi, 

^ finalmente  ridotta  la  cofa  a ule  , che  il  carnjx)  Francefe 
rotto,  benché  altri  dicano , che  furono  alfaltati  tmproN'ilàmcnte 
J^la  cavalleria  l,mperiale  , in  tempo  eh’  eran  fenz’  anni  , e in 
«l^lb  , ma  fia  come  fi  voglia , balla  che  fa  la  rovina  grande,  ^ 
Ifrché  oltre  la  mort^ità  di  molti  per  ferrò,  e rimafovi  prigio»^ 

Sii  ContclUbil  con  molti  cavalieri  fegnalad  Francefi  , fe  ne  ' 
negarono  molti  in  un  fiume  vicino,,  e molti  vi  rellarono  fè> 

«fi  . e pfigio"*'  ^ ^ 

Intorno  alla  rotta  de'  Francefi  a S.  Quintino  fi  anno  d'  av* 
ttrpre  alcune  cofe  taciute^  indebitamente  da  Mamhrio^.  Gene* 
l^le  dell'  efcrcito  Cattolico  era  il  Duca  di  Savoja,  che  govcr* 
«ava  in  quel  tempo  la  Fiandra , ed  effendo  l'eco  O.  Ferrante 

Sonzaga , il  fiivio  parere  di  si  grand’  uomo  gli  fu  di  gran  prolC 
tto  . Acquillolfi  gran  nome  allora  il  Conte  di  Egmonte  , il 
^ale  con  la  fua  cavalleria  Fiamminga  urtando  valorolamente 
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j|B  irai  Clu  molti  de  grand i , cioè  Monlignor  d Anghiem 
quei  di  Villars,  di  Turainc,  di  Cundenìer,  di  Guroa^  di  Q^. 
I^Dcs,  di  Plcnot , di  Gcléis,  ed  altri., Fra  i prigioni  vi  furò..- 
ao  .il  (loouflabil*  ferito , e un  luo  figliuolo  giomoetto,  il 
ca  di  MbmpenQeri  ^ iU-MarefeiiL  di  $.  Andrea,  Monfignor  del* 
Jk-  Rocca  di  Maine,  il  Duca  di  Longavilla,  ^ Reingrave  cag^ 
Tedefchi  , Lndovicq  Gonzaga  fratello  del  Duca  di  Maotosi  ' 
va  , tutti  i Cavalieri  di  S.  Michele,  il  Conte  della  Kocafoca^ 

^ i Signori  diMerù,  quei  di  Biron^  e della  Ciappclla,  il  SigMoc 
dì  Vaiic«  quel  d’Obegn'i,  quel  di  Eran , ed  altri con  iniwi|^ 
^ntiluomini  di  minor  portata Leggi  1’ Adriani,  e la  Giunip 
u Lodovico  Guicciardini  al  Supplimento  delle  óoniebe.  «-m 
frxgr»)  Queda  nuova  alterò  molto  non  Iblo  i Capitani  del  Papaù 
ma  i Capitani  Francefi  ,i  eh’ erano  già  cu ’l  campo  fu  il  terrV 
torio  di  Monte  Rotondo  , e all’  incontro  i Capitani  Imperia^ 
prefero  gran  baldanza . Il  Re  Filippo  non  moftrando  per  que« 
0a  vittoria  iegao  alcuno  di  (ùperbu , fece  beo  trattar  i prigm 
ni  fegnalad  Franccfi,  « mandar  in  Inghiltqfra  prigione  Mo^^ 
.nafi.  Sciiflc  lettere  alla/Signorìa  di  Venezia  iLnwli  nuova  dè 
^quella  Tua  felice  vittoria  « e foggiungendo , che  con  tutto  ^ 
egli  intendeva  di  non  voler  perléverar  nella  guerra  contra  % 
|Cbiefa,  e che  molto  defiderava  , che  fofle  compofta  ,r  e qui^ 
tata.,  pregandola  , che  quando  fra. la  CJiiefa,  e il  Duca  d’AL 
^va  iuo  Generale  fo0e,(lata  qualche  conirovetfta  nel  venire  aR% 
^gace  , elle  avclTe  voluto  entrar  di  mezto  per  troncarla , pcrcM 
> rimetteva  dal  Tuo  canto  U differenza  , che  vi  foffejq 

^ che  avrebbe  avuto  rato^  e fermo  tutto  quol'^  ella  aveiijg 
determinato  , e giudicato.  ^ '_'t 

Molti.  Cardinali  fra  quello  tempo , che  G erano  femprc  ado- 
perati , e avevano  al  Papa  perfuaia  U.pìce  , alla  quale  no« 
moGrava;  eifer  «gli  renitente.,  quando*  avelfe  veduta  Gvvatavi  là 
(iputazión  delia  Clùela  , di  nuovo  entrarono  alla  impK(ì|.«$ 

, pratticafla  , e particolamicnte  il;.  Óirdinal  Santa  Fiora  , 
^^boUo  deGderava  veder  il  Papa,  e^la  città  di  Roma  fuor  di  uq 
tanto  intrico  di. ewera  ,^on  .1* autorità  ,.che  aveva  co ’i 
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AMtn<ÌdM‘  ngtiH'uo'lfcflV,  è o»<t'tNMk'ÉtiiHD  «M  Fafa  inw% 
ifiil>  'Nrrrn  ^l~niiri  di  Firmi  (wwri  Vir^^  Htfm 

CoRapzio  Taflb»  ^*#»Aiiftodt»ytocUK  •4tifi  HcMBÌdi 

||là  ’iff*«efc  <H»nriadiav«Bo  a^<^lu|i'piegaH^uiiilfe 
wprafeiitiifc.  mio4«  a««iié,  ^cmIì  Fiandra 

F ciglili»  del -V«^Fitip^'^«tfa  ^fi|UaM  1»  Kót^di  S^QuìiMI^ 

Ao.  Ed  -dra  <«o  # fufcatk, . ìrWi  M^«Qfw«<fcl  .caaafo 
f*nnrefe , h -prd»  di  Mompraufi  gwia-Ciiauftitil»  McpI» 
snor  di  Noawr  4«iiddG  toeiutfcio  con  ^cmm  boade  di  cavalft  » 
|iit>eHdH%'iit'avm  flpoMair-ivitceiù  t cte  effindofi  Céet- 
ètHTdél  Re  Filippo  mdflo  »^>«BdilwtnrNS.  QuinlMo  ||[L 

iflM  flmaMI^  ttalteria  , » datbgii;«|M''«flÙtip^aeiifMli  d’  Amb%  ^ 
'(ff>Frai|iJh  , «h’-era  detrtr»<  co  'd^f^idìMÉil*  AMbji 
aveva  fano  maravigtioià  difèb  ,«iM  che  «nfiMali  'il'*rzq'^ 
ffr-'Analtnente'  flatt»  "p*dt»  ,•  «p«*lè««r  |paA  mortaliià  di  Au 
e*Aoft.- Infide  dF^ud  di  dentro  , perdotchè  pnTd^ 
taira-’' fu  penbnato'Ni  9^'t  eli*  erano  •■fcam^ti-  'qiMndo  tra  A 
fingile  ^il' rafteddato  , nh  fi  dima  , • At*  vt  monflera  piìi 
RAttnto  uooìini  f ina  pih  di  duè’'ioiiaXMiqoecMt(»  dà  foorev* 
w f ArmiragHb  veMir  pri^me  m*potcP  dd^Ca^tani  . 

èi^  ~erai<  -ancounflatF^ pispola  -rnoiti-" Rióni  eavaliitf  - , 

lÌliKefi*''di  grRtcMM».  Il  -Re' Filippo- fiMvndo-'i^’eMfiÉléR 
ÌìbiK*'cén  r.^l^eoczuni  gli  Sfinire  aèttera  raUegraadofi 
RjRorìr~iAell  fiff^Sdarctito  ì v n^plkaiKb , ' efao-  eoo'^tnrny  ciÒMlia 
]Pa^vj*'di  petftvmar»’ ndlrliiMdefima  Tua  buona  intcnxione  di 

iftiMi  dtedo  fl»ce''aò«i<  U'  Chiefi^  foit-  la  -^te  innpte  . 
VÉTÌaf'“Tldipl#'  •^^wW'dWffalfcf*  e iwidatano,"Vi^ 

iciteraiKio  F olfètta^'fifltf'flttnttdui  è^a^loA»  (pttliiii  ji>  ililRriÉln 
^e  dal»  M' il  Dlie»«#AFra' fih»HiiflM'0-t'^  b«C;h^ 
npRiè  per  fìioi'^agemi  li^piFili*'filiianHh  «etfu  V 

npr^'MI  che'*fu 'VlgioM'')  ' che  RF'tcAl^deilh  pace‘<R  «euiirett 
fiftopAldo^i  e dil^enBo^"*  d .-#2 

La*^prafa  ìli  Si  QuhnfMu *fb  Ite^di  Trància*^- gran  tiMAì| 
i^aiM'd'dRIInopR  perchè’  fi'W  fiap^rtì-,  « iHlrl'  dpntro 
dwlMl 
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Jftrm»  eoa  tMfiti  notebilà  uamiai  , come  per  cflerviil  fmdttl§ 

rfio  quaranta  peni  d’ artiglieru  di  bronco,  feoza  mole' altif 
ferro  , -c  gran  quantità  di  muniùene , e ^ tanti  parionag^ 
Ibampò  lido  Monitor  Lantelotto  mal  enftodito.  ^ 

II  Re  Filippo  lece  levar  tutti  gU  abitatori  di  queOo  luogo 
facendolo  Cuonia  di  Fiammenghi  , e «à  fece  ire  gna  quaa* 
Cità  di  guaOatori  ^ c muratori  per  rifar  la  muraglia  gittata.# 
terra  dall’  artiglierìa  qual’  era  di  pUt  di  cento  venti  braccia , M ' 
aaandò  il  campo  Tuo  per  efpugnar  la  Fera  , caUcUo  fbrtiffimo 
di  (ito,  ma  picciolo  molto  , con  trenta  tre  cannoni  « 

Ma  Arrigo  Re  di  Francia  non  fi  perdendo  d’ animo  cq# 
fomma  vigilanza , e gran  preftezza  fece  da  diverie  parti  vanif 
mti  ’i  e unirle  con  le  reliquie  del  filo  campo  fpezzaro , c i% 
&eve  lì  truovava  gran  forze  in  campagna  , appueccbiandofi  # 
difender  i luoghi  importanti  di  quei  confini. 

Nel  Piemonte  fi  perfeverava  per  i.  Ftancefi  in  quello  tempq 
rafTedip  di  FolTano,  e nel  Lazio,  fatti  i lolda.u  Imperiali  baio 
danzo!!  di  quelli  felici  fuccefii  del  Re  Filippo  , tsuQvandofi  vi» 
cini  a Roma  , deterrainarona  i Capitani  di  effi  di  Ìpinger4 
«elio  la  città  per  prenderla,  « la  notte  innanzi  il  Z7.  di  Ago^ 
So  di  quello  medefimo  anno  1557»  Marcantooip  Colonna  , V 
Afeanio  della  Corgna  , avendo  con  lunga  orazione  elortaà  4' 
foldati  , e Capitani  a moflrar  U lor  valore , gli  difjiero  , che 
la  mattina  erano  per  • fargli  tutti  ricchi  , c rargli  deQoate<  in 
Roma  fé  ufando  una  maravigliofà  celerità  aveffero  tutta  notte 
eaminato  , é prefentatiG  alle  mura  di  quella  città  per  luoghi 
dà  loro  rìconofeiuti  , con  leale  fi>flì:ro  faliti  alla  muraglia  no# 
gOardata  da  alcuno  moRrandogli , che  fubito  , ch^  fodero  lopaq 
era  lor  facile  entrar  dentro , ed  impadronirli,  dà.  una  porm  , c 
OCT  più  inanimargli  lor  davano  ad  intendere  , che  del  popolo 
Romano  non  avevano  da  temer  punto  , perciocché  fallidito  di. 
A lunga  guerra  , era  per  fiarfc  e vedere  lenza  muoverli  puoteg^ 
l' foldati , e Capitani  &tti  animofi  con  la  iperanza  di  una  gre# 
gpeda  e dalla  facilità  , che  era  da  . quelli.  ca{»  lor  inoltrata  di 
l^ter  trar  a fin  quella  impreià,  difiéro,  eh*  erano  apparecchiar^ 
S'fu  rotdioe  di  quello  ^alto  ordinato  in  qucQe  «odo  a «Wh 
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di  (cale  , c (corta  di  alcuni  cavalli  Imterì  fi  Tofièro  medi  id 
camino  per  la  via  dirìna  a tal*  ora  , ne  la  mattina  dì  poco 
innanu  il  far  del  giorno  fi  foflcro  preièntati  alla  muraglia 
Soma  prefTo  porta  Maggiore  ^ e quivi  appoggiate  le  (cale  è» 
aeflaro  tentato  di  (altr  mretanaente  foara  . E perchè  foffeii^ 
Bel  bilogno  ajutati  6 Ipingcva  un’  altna  rattaglia  dietro  a que< 
Ha  non  molto  lontana  accompagnata  da  alcuni  cavalli  fìmiU 
mante  , e dietro  t^uefla  fi  muoveva  altro  numero  di  gente  , • 
ftaalmenic  doveva  il  Duca  d*Alva  co  *1  tefio  dell*  efercito  muo> 
vcrìì  anco  egli  con  1’  artiglierìa  « a ’ il  redo  del  rampo . Con 
^ncilo  ordine  muovendofi  adunque  i trecento  pedoni  armati } 
caminarono  quella  notte  al  ftgno  dato , ma  avvenne  , che  0 
mezzo  il  (amino  foprasiunie  lor  una  pioggia  dal  cielo,  che 
tre  , che  bagnò  loro  , me  le  ftrade  coti  difficili  a poter  carni» 
■arfi  , maflimarocnte  io  tempo  di  notte , che  fu  la  guida  fòr» 
nata  di  condurgli  per  (Irada  pili  ghiarofa , e piò  agile  a fermar» 
nifi  il  piede  , ma  pih  lunga  affai  , etide  tardarono  molto  H 
giunger  per  far  1* effètto  fecondo  fora  ch’era  fiata  loro  aflegna» 
la  dai  loro  Capitani . 

I Ma  effendo  anco  fbpraggiunti  dal  giorno  nel  voler  appella# 
k (cale  ( fu  guaAa  la  loro  imprefa  , e maggiormente  che  aven» 
4one  un  villano , ( che  la  notte  lènza  poter  entrar  nella  citth 
ara  reflato  di  fuore  ) dato  notizia  per  un  pertugio  della  porta 
•^toldaii  che  la  guardavano  in  numero  di  venticinque  , diede» 
n>  all’  arme , nè  tardò  a comparirvi  con  fomma  preftezza  2 
Cardinal  Carrafà  armato,  con  Comitiva  (fi  gente  , che  fece  quCta 
ìf^  notM  officio  di  valorofo  Capitano  , e il  Duca  di  Palinno 
appreflb  con  tchiera  di  foldarì  , onde  furbno  i trecento  pedoidr 

} udito  il  rumor  gmde  ) forzati  a ritirarfi  , avendo  quivi  la» 
càate  gran  parte  di  quelle  fcale,  ed  ebbero  tanta  fretta  , che 
molti  vi  lakiarono  l’arme,  e le  cappe  che  portavan  di  (opra/ 
per  poter  piò  Tpedìtamente  ritornar  a dietro, 


Nel  libro  deH’  Andrea  fi  niega  manifeflamentn  , che  il  Car» 

ikal  (^aMafil  acmafle  pai  k’mklÉl»  del  Dtea  dTArva  eoi» 
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fefcrcitD  » diccti^  xhc  amvi  ipwi^f  ch^^énno  vì^f 

per  ><iubi>io>,«  ch«  Il -popolo  armato  non  fioli  fiMf« 
folto  «onua  pet  la  mala  Ibdislauuone,  in  che  «Itom  fi-lravaa 
^ per  quella  gucrai  .^*>Dice  idi  k «agioni  ,►  perchè 
pn  eolie  entrare,  come  poteva  in  Roma-,  q lim  ralrw  frineèi 
IPtlmci^tc  pat-  quefta  ,eche  iapendo  la-  vploètk  del  Re  CanoHdl 
èf'«',:«|ie  non /fi  offendeflè  nè  »•  Pontefice  nè  quella  cntè 
fc^fanta  , j«o%  volle  metterli,  a.  di£cmziofle 'dei  foldati  ,«% 
^Uipiirncue  dei  Tedclchi  % pokehè  già  gli- era  perveaaTO  w 
^o(c«clua  ^,che  iacevaoo  diii^  di  filcclieggiarla  / 'Onde  k ito 
hftefP.a  credere  al  predetto  anfore  <,  chf  vi  lì 'trovò  ptefern^ 
' «ene  at>w  ad  elfer  maaifcfi»  hugia  quei  che  appmiTo  dice  Ma'nte 
^ino  , ^ciok  che  volendo  quei- di  foora 'appo^iar  le  dcale  allf^ 
mura  di  Roma  furono  intuiti  dal  giornoq  n^  che  fi~ ritirarono 
eoo  Canta  fcetta.^  che  moltH  vi  lafciarono  ri^anit#*n  le*  cappe  f 
«n  tutto  r avanzo  idi  quel  capìtolo.  ImpenKciiè  a>dk  chiaro^ 
j«on(lo  ,fJ4iidrra  , noa  fi  vidde  nefiuiio  -intoiw  alle  mura 
l Alva  cpm  ogni  Ino  agio-  ite  ne-ritoniò  cop  ic'fiie  senti  li  Cdt 
■ , . • . '■  - ia 

■ gtomo  poi  con  ficenza  del  Cardinale,  e del  Du.i 

o ufcirono  alcune  compgnie  dei  cavalli  ecclefiaSièi , che 
«Wero  • liconofceaed  nemici  , li  quali  vedutegli  df  lodftoo 
npn  poterò  incalzargli  . ma  fi  bene  pieièr»  d#  vceticÌDqae-4  4 
tfcntt  de  loro  mfiatt  a dietro  , i quali  confeUiroBO  che*k  pii» 
per  tempo  fuficro  quei  cavalli  ufciri  , pigfiaveno  , e uocideviu 
no  tutti  qu^  treceotte  fanti , fenza  che  he  kfTe  campato  puf 
Wo  ,..fo»i  emm  fianchi  dalla  -firtka  del  kMigoifamino  ^ e dal 
WoMiQc  coanifi  , che  era  nato  fra.-èDror;  - ■ 

♦ Dopo  quello,  ^maturata  molto  il  maneggio  delta  paee'-foft 
Ip  lotcTMfinione  dei  Duca  dt  firenae , e la  pmttka' fatta  «>lp 
i^zQ^  dei  S^ri  Veneziani  , che  avevano  a quello  -efiètto  i 
I ambafciator  ordinarìos  che  avevano  a^Roma  , mandtftj 
\Ì.ltn  .‘lqc  $«cr«ierio  di  nuovo  ,va,tc;ro<|»<i  pranicatio  piu  firet* 
^r^nte.il  Cardinale -£ant*  Fiora  , e il- -Cardinal  Vitellozai 

-d» flfga^ -ftellaMlSR 
> • private.  Duo» 
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_ Dud<joc  iQucflo  c^'o  ^ OnHttàl  Q» 

aita  I Hi  ricévuto  coit  granm  onore  dal 'Duca  .d*^Alva  oelix  tò|k 
Si  di  Cavi  ,.  e quivi  oiaocggìata  la  cofa  , e beo  ventilata  du^ 
a tre  gioroi  iinainicnte  .con  la  grazia  di  Dio  cbe  ebbe  pie» 
tà  dei  iji^vi , per  le  interccl&oni  di  molte  devote  perfooe 
che  pigliaroqo  il  fatuo  Giubileo  del  Papa  pet  'pregar  Dio  per 
Ip.  cooclulioa.^i . cflà  , riibluta  , e fermata .;Ù  14.  di  Settembre]^ 
^on  le  iofralcritic  condizioni  .capitolata  . 4^^  , Q 

I Prima  che  per  parte  di  Tua.  Maeflà  Cattolica  1’ Eccellentiiita 
ino  Si^or  Duca  d’Alya  verfo  Noftro  Signore,  e laTaala  fedp 
‘♦P*  idolica  come  devoto  , « dbedientc  figliuolo  , e in  fegno  di 
umìlti  , e ubbidienza  iH«rè  vcefo  liia  Santità  quelle  fbmmif&oni 
^e  larantw  .coavenevoli  per  hnpettar  perdono  , e grazia  da  firn 
^|eatitudine,  e dopo  fua  Maeflà  maitderà  uno  • polla  a far  u 
medefimo  effetto.  . r ' - ' 

à Che  N.  S.  come  padre  feletnentiffimo  accetterà,  e rìcev^  ià 
VOia  fua  Maeftà  per  buoiq>  , c addiente  fìgltuolo , e fuo  , f 
Mila  fede  ApoRolica  ammettendolo  alle  grazie  communi  degli 
ìltri  Prencipi  Criftiaaì> 

, Che  Aia  Santità  fi  terrà  dalla  lega  (atta  co  1 CriliianiffimÀ 
||e  di  Francia  , promettendo  nell’  avvenire  effer  padre  commu« 
ac  lealmente,  e neutrale.  » 

, Crw  per  la  p^^rte  di  fua  Maellà  fi  refUtuiranno  fmantellati  . 
tutte ie Hittà  , terre,  fortezze,  caftella,<e  ville,  e almi  luoghi 
flofii  in  qualfivoglia  provincia  che  foffero  foggelti  mediata, 
immediatamente  alin  medefima  fatata  fede,  i quali  fono  .fiati 
Mcupati  dal  principio  di  quefia  guerra-,  fulo  a quella  giornoi. 

Che  Cmilmento  da  tuitn  due  .le,  parti  fi  refiituiradno  1’ art^ 
nlierie  che  fi  Ibno  profe  , ' e oKupi^  in  quefia  guedta  io  quat 
pvMlia  modo  , p lungo.  dall’^uiOi  ,‘e  1*  al^.'  part^^-  ^ 
^‘Che  co«à  dalla  parte  'di  fua'  Beatitudine  ehm*  di  huM  MaeQt 
ià;  rtmettcranno  a tutte  le  commudità , V partoue  qiprtiaplariL 
fécle^afiic^  , 0 fccolari  di  ^uaHmiglt»  fiato  ,«  grado  .,  .c  rofli^ 
ziouc  pbOa  icflèr  , o.  fi  foffe  tutte  le  contunaacie  taou 

Iq  . temporali  quanto  fpirituali  , ntile  qiqili  (afferò  incorfe  pOr 
Incivili  detta  gMcrra,  (accnd^loco  perdunbì  c .'grazia  geno8| 
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tovtié  a(Mk,  o^j,  ben«hcf , facoTtè , 

, cd  altri  beni  iaoiobilì  dà  quali  feflcto  flati  privati  , • 
gliati  , «.  che  (oIcto  (Uti  lor  legueArati , ò in  MlfiLVOgUa' 

a maltiera  iqipediri  per  caqion  iòlamenlc  di  quem  gitcrnu, 

a .non  per  àtra'  cagione . Diraiarando  àpreflameatc  , (he  que^ 
^ calale  noa  comprenda  y tè  arrecki  gieUrseaent»  alcuno  al 
Marcarttenio  Coienna  , c AGcanio  della  Corgna  , an«| 
tnliao  nelle  cootumade  nelle  quali  fi  traovano  di  pveTeàte  , -U 
alh  libem  volontà , t difpefiainnc  ài  fca  Santità  . ^ 

Oh  T*àliano  nel  termine  che  fi  trovarà  , fi  confi^erk  allo 
lUiiftriffinto  fignor  Gtoc  BemarAno  Carbone  confidente  « . « ajpt 
||rovato  da  amendoc  le  parti  «ual  girerà  fimilmentc  dii 
olTervar  tutte  k coaveitaioni  paffitte  fra  Mmrfignor  jltudrimmìk 
Errala  , c lip  Eccellcntiffinio  ^nor  Duca  d'  ^Iva  profati  pitk 
ftrvigio -dà' lof  Preacipi  ,.'e  rmetk  alla  «Un  detta 

maaaa  di  .Palliano  con  ottocento  fanti  , ia  de*  quali*  A 
Mfai  kr  coaimunemcnie  da  daflcune  ddia  banoà  ger  la  rrl^eb  . 

QuelK  capitoli  concluG  fottòferìtrì , e firtnatì  il  14.  di  Sèth 
>— bi-B tnarnà  I Cardidal  Carraft  a Kami,  di  tfak  fi  fiece  graa 
Mk  no  la  città  tutta , lodando  Dio  molto  , ed  il  Pa)>a  , eh* 
in  refricerìo  delle  calamità  della  gneria  aveffe  quella  fanta 
«c  eoncìulà  , e apparecebìandoG  a dover  , far  gran  fuoelii  ^ cofa 
Mirabile  a Are  ) la  medefima  notte  fetente  fi  levh  M Tevere 
dal  lun  ietto , a fpaigcndofi  par  Roma,  Pallagà  tutta  c*n  %an« 
la  profcHH^  A a»ua  , che  gittandn  a tena  mafte  cafe 
Jbodimenti , era  la  mifara  città  fatta  navigabile  qaifi  gce  vuh* 
a»  « dà  luoghi  alti  imnoi , fentivafi  fi  rumor  dell’  acqua"  per 
Éàt*  con  lo  fliepito  ddle  cale  mà  foadata  , che  .-Aramasaav*. 
■o , vedevafi  , e il  giorno  iflefb  , e la  notte  , dm  venne  poi  x 
■tdar  per  Roma  barebette  per  (dvar  la  gente , cha^  era  nelte 
•afe  per  perim,  che  fd  rimedio  in  fatele  di  moUf , girtò  renna 
1^  daB*acqHC  a terra  um  parte  dd  ponte  Suta  Maria  , ck* 
«Un»  aveva  Papa  Giulio  ItL  non  fenxa'jifM  fpefa  rifhiurat»' 

* rompè  in  parte  il  ponte  A quattro  Canora , portandooa  qua{ 
Mo  wu  k Chiefi  « S.  BartoipMt»  , a*  o«  gihi  «q* 
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delle  cafe  , che  erano  in  quella  Ifola  . La  notte  feguente  poi 
verfo  le  quattro  , o cinque  ore  cominciò  a fcemarlì , e a man* 
car  r acqua , c il  giorno  venentc  veriò  la  fera  ritornò  nel  fuo 
letto  il  Tevere  fatto  tutto  quieto,  reflanJo  folo  allagate  le 
baffe  della  città  , e tutte  le  cantine  piene  , e fecondo  , che  fu 
confiderato  da  vecchi , che  fi  ritrovarono  nel  tempo  dell'  altra 
inondazione  fotto  Clemente  Settimo  , fu  alquanto  più  baffa  , e 
minor  quella  dell’  altra  , benché  in  alcuni  particolari  luoghi  ar« 
rivaffe  più  alta . 

Non  fu  folo  in  Roma  quello  gran  diluvio  d’acque  , ma  in 
molte  altre  parti  d’ Italia  , e particolarmente  io  Firenze  , che 
levatofi  con  fimil  empito  dal  fuo  letto  l’Arno  , allagò  la  città 
tutta  in  modo  che  gittò  a terra  ponti  , e calè  con  alcuni  mo< 
nafler)  ; parimente  nel  Boiognefe,  e nella  Romagna  fece  l’acqua 
grande  inondazione , e tale  che  di  gran  tempo  non  fu  in  ri« 
cordazion  d’uomo  fimile  a quella  , ingannando  gli  Aflrologi 
del  noflro  tempo  , che  di  tutte  1’  altre  cole  han  fatto  giudicj 
vani , e di  quello , che  nei  loro  pronollici  foglion  quan  ogni 
anno  ragionare  , non  han  toccato 'parola. 

Pafl'ata  quella  gran  calamità  di  Roma  di  un  sì  maravigliofo 
diluvio  ( benché  fieno  anco  nelle  cantine , e balTc  delle  cafc 
tant’  acqua , che  non  lì  può  fperar  fe  non  gran  rovine  di  cale  ) 
mandò  il  Duca  d’  Alva  a baciare  il  piede  al  Papa  il  Princi. 
pe  lùo  figliuolo,  eflèndo  già  partito  di  Roma  il  Duca  di  Guù 
la  con  ì Capitani  Francell  , e dagli  Svizzeri  impoi  licenziati 
quafi  tutt’  i lòldati  . Ed  il  giorno  feguente  poi  venne  il  Duca 
in  pedona  a umiliarfi  a fua  Santità  , chiedendoli  perdono  di 
^uel  che  aveva  fatto  , e fu  dal  Papa  con  tanta  paterna  carità 
ricevuto  , che  fu  cofa  cITemplare  il  vederlo , che  abbracciando- 
lo , e ri  benedicendolo  , lo  alfolvé  con  fomma  pietà  , e {ingoiar 
dilczzione  delle  cenfure  incorfe  per  quella  guerra  , e la  fua  in- 
dignazione , riponendolo  nella  fua  buona  grazia  , e gli  fece  fa- 
vore , e onor  grande  avendolo  dopo  il  Papa  Ibmmamcnte  lo- 
dato di  religioto  , c cortefe  Prencipe,  che  un  giorno  con  tanta 
eloquenza  fi  mife  a raccontar  le  lodi  del  Duca  fuo  padre  , che 
aveva  già  in  Ifpagna  conofeiuto , c la  grandezza  , e generolltà 
d>  quella  cafa  , che  fu  cofa  di  gran  diletto  in  fentirlo.  Si  par- 
Tm.lll.  V tìpoi 
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tì  poi  da  Roma  accompagnato  dal  Cardinal  Crrrafa-,  e il  Du- 
ca di  Palliano  Tuo  fratello , e furono  a fua  intcrceflione  libe- 
nti  Camillo  Colonna  con  la  Signora  (ua  moglie , 1’  Arcivelcoa 
To  fuo  fratello,  Giulian  Ceiarini,  e gli  altri  dipendenti  da  Ce- 
lare , e il  Papa  publicata  la  pace  , fece  dilegno  di  voler  cercar 
di  metter  accordo  fra  il  Re  di  Francia  , e il  Re  Cattolico  , e 
per  quello  chiamò  da  Venezia  Antonio  Cardinale  Trivulzio 
uomo  di  {ingoiar  dottrina  , e bontà  , desinatolo  Legato  preflb 
il  Re  di  Francia  a queSo  effetto  , avendo  deputato  Legato  al 
Re  Filippo  il  Cardinal  Carrafa  fuo  nipote  . Ór  piaccia  a Dio 
metterci  la  fua  man  Tanta  , onde  polla  fuccederae  quel  &ue 
che  è tanto  da  tutta  la  ChrlSianità  delìderato. 
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DOTTOR  COLANELLO  PACCA  NAPOLETANO, 

Con  Annotazioni  , e Supplimenti 
DEL  SIGNOR  TOMMASO  c'oSTO. 


h gutlio  L'iÙto  fi  ragiona  della  paté  eonelufa  tra  il  Re  Cattolico  , ed 
il  Re  Crijiianifiimo  ; della  morte  di  molti  Prencipi  ; della 
ptefa  delle  Gerbe  , della  perdita  delP  armala  Cri- 

* ftiapia  in  fueir  I/ola  ^ e d' altri  futeefii 
. per  lutto  f amo  MDLXIG  r< 

ILI  PRO  Re  di  Spagna  dopo  la  vittoria  avu* * 
ta  di  S.  Quintino  , cercava  ancora  di  torrs 
al  Re  di  Francia  i luoghi  vicini  ‘ ma  il 
Duca  di  Nevers  andava  tuttavia  provedendo 
di  gente  e di  vettovaglia  la  Fera , ov'  età 
il  Bordinone  , Ghila  , ov*  era  il  Conte  di 
Sanfcrra,*  la  Cappella  ov’  era  il  Capitano 
MottorofTo  j e Perona  , ov’  eia  Monfignor 
d’Umieres,*  aciocchè  li  foflc  trovato  provilo  ovunque  s’  inviaf- 
le  l’efercito  del  Re  Cattolico;  il  quale  dopo  Taver  fortificato 
con  altre  trinciere  c bafiioni  S.  Quintino  , ordinò  paltato  mcz< 
zo  Agoflo,  che  folTe  afiediato  il  Callclletto  guardato  dal  Con- 
te d’  Arambcrio  con  milk  c ducento  cavalli , c tre  Colonnelli 
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di  Tcdefchi  MonchiuOcm  , Polis  Vanholf , e Cala  GolflaC 
dei  «juali  tutti  era  capo  il  Baron  di  Solignac  , il  quale  dopo 
una  piccola  batterìa  fi  refe  a patti.  Si  condulTe  poi  il  Re  FU 
lippo  ad  Ano  luogo  molto  forte  ; il  quale  dopo  T aver  afpet. 
tate  mille  c ciaweeenfo  cannonate  , fi  refe  con  il  Caftello  ai 
dodici  di  Settembre  di  quell’anno  1557.  due  giorni  prima  , che 
fofle  conclufo  la  pace  in  Roma , e che  il  fiume  del  Tevere 
fofic  ufcito  del  fuo  letto,-  il  quale  a’ allagava  un  giorno  avan- 
ti , certo  è che  avria  data  commodità  agli  nimici  d’ entrar 
dentro  U Citti  ; perchè  le  porte  di  quella  per  l’abondanza 
dell’acqua  non  avnano  potuto  effer  foccorfe  dal  prefidio  di 
dentro . Ma  Dio  mirericórdiofo  prevedendo  , che  1*  autorità 
Apoftolica  farebbe  molto  IdcnBau,  fo  tra  cosi  poco  tempo  due 
Pontefici  foflcro  fiati  preda  di  foldati  ; fece  (come  fi  è det- 
to ) concluder  la  pace  un  giorno  prima  del  movimento  del- 
r acque  , le  quali  un  giorno  dopo  fi  ritirarono  nel  fuo  anti- 
co letto. 

Si  Partì  poi  il  Vefeovo  dell’  Aquila  per  portar  li  capitoli 
della  pace  conclufa  al  Re  Filippo  mandato  dal  Duca  d’  A Iva 
il  quale  fece  imbarcare  tutti  i Spagnuoli , che  erano  ultima’ 
mente  venuti  di  Spagna,  e li  Tedefchi  del  Barone  di  Fcltz" 
ed  altri,  mandandoli  in  Genova , e d’indi  a Milano  per  fcr! 
virfenc  nel  Piemonte,  ritenendo  nel  Regno  tre  fole  vmpaanie 
di  Tedefchi  condotti  da  Amerigo  Conte  di  Lodrone  fuc«flb 
ad  Ans  Uvaltcr  morto  quei  giorni  per  la  ftrada  , c fepoito 
con  moltra  pompa  in  Napoli,  odia  CWdi  di  S.  Gia^ma 
de’ Spagnuoli. 

11  Papa  per  mofirar  fegni  d’amore  al  Duca  d*  Alva  man 
d6  ii^no  a Napoli  la  Rofa  d’ oro  , che  (ogliooo  benedire  » 
Pontefici , e donarla  a perfone  d*  importanza , di  fangue  , o re 
gio,  o più  che  illuftre;  alla  Ducheflà  d’Alva;  la  quale  come 
donna  religìofa  la  prole  divotamente  con  molta  lolennirà  nella 
Chiefa  maggiore  di  quella  Città,  anzi  diede  principio  con  mol- 
te centinaja  di  feudi  a rifMO  , ed  ampliare  la  Torre  nominata 
del  Telerò  disdetta  Chiefa,  ov’ è ripofio  gran  numero  di  re- 
liquie è di  corpi  de’  Santi . 


SETTI  M : o;  Ì7J 

QUcA’  altro  Pacca  altresì , che  volle  imitar  la  fecchezza , 
ed  il  mal  ordine  di  Mambrino  Rofeo , facendo  menzio* 
’ne  della  Torre  del  Teforo  ampliata,  com’ali  dice,daU 
la  Ducheffa  d’ Alva  , d^va  pur  dir  la  cagione , che  acciò 
re  la  mofle,  poicchi  fu  eola  notabiliflima . Imperocché  inco> 
minciandofi  la  già  dettai  guerra  d’Oilia  il  Sacro  Sangue  di  S. 
Gennaro,  che  fi  conferva  nel  Duomo  di  Napoli  , iòlendo  tutto 
Fanno  dar  duridimo,  allora  fi  liquefece  da  le  , il  che  uditoli 
dalla  Ducheda  d’ Alva , ch’era  in  Napoli,  volle  intenderne  il 
lignificato.  Folle  detto,  che  ogni  volta,  eh’ ei  fi  liquefà  fenza 
incontrarfi  con  la  teda  ,'  dinota  qualche  feiagurà  lopradare  a 
Napoli  , e cosi  poi  radbdandofi  annunzia  il  fine  di  quella . 
Allora  la  Ducheda  fece  idanza  a quei  Canonici , che  ne 
vevan  penderò , che  1’  odervadero  di  per  di , e conofeendovì 
alcuna  novità  ne  facedbno  avvilata  lei  . E cosi  pochi  giorni 
prima,  che  fi  concludede  la  pace,  cominciò  il  fangue  a rado* 
darli  , ne  fu  quella  dabilìta  , eh’  ei  non  fude  del  tutto  nell* 
effer  di  prima  rivenuto.  Tornato  polcia  il  Duca  d’Alva,  nar- 
rogli  la  Ducheda  minutamente  il  léguito  miracolo  , onde  fu 
anch’egli  a vedere  quel  benedetto  fangue , in  onor  del  quale 
depofitò  quella  divota  Signora  mille  ducati  del  fuo  da  fpender» 
fi  in  aumento  della  cappella,  eh’ è nella  torre  detta  dei  Te* 
foro,  dove  fi  fecero  bcllidime  pitture,  ed  altri  ornamenti  per 
nano  di  Gianbernardo  famofo  pittore  dei  tempi  nodri . Nella 
qual  cappella  fi  confcrvava,  ficcome  tuttavia  vi  li  conferva  e 
quella,  ed  altre  facre  reliquie  trafportatevi  già  , per  metterle 
più  in  ficuro  , da  un’  altra  Cappella  lotterranea , che  é fiotto 
ali’  Aitar  Maggiore  del  Duomo  detta  il  Giufincorpo , dove 
per  avanti  davano . 

Penfava  poi  il  Duca  andar  nel  Piemonte  per  fcacciarne  i 
Francefi,  che  non  alpettavano  ajuto  dal  loro  Re  afflìtto  moU 
to  per  la  rotta  , e perdita  di  S.  Quintino  / ma  chiama- 
to dal  Re  Filippo  andò  alla*  corte  di  quello , dov’  era  po- 
co prima  giunto  D.  Carlo  Cardinal  Carrafa  nipote  , e Le- 
gato del  Papa. 

Era  data  communemente  per  tutto  lodata  la  fedeltà  de*  Ca- 
‘valieri  Napolitani , eh’  avevano  modrata  in  quella  guerra  : per- 
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ciocché  molti  di  quelli  erano  parenti  del  Papa  , nei  quali^.  eb« 
bc  maggior  forza  la  fede  dovuta  al  loro  Re  , che  il  proprio  * 
Sangue  , anzi  fu  di  piu  maraviglia , che  alcuni  di  quelli  ritro* 
vandofi  in  Roma  , per  non  dare  alcu^olpetto  della  lor  fede 
al  Re,  (i  prtirono  dal  Pontefice,  coiR  fece  D.  Tiberio  Car- 
rafa  figliuolo  di  D.  Ferrante  Duca  dt^Nocera,  il  quale  , ef« 
fendo  allev’tto  molto  tempo  prima  con  il  Papa  Tuo  zio  , da. 
cui  per  le  fue  virtb,  e per  la  molta  inclinazione  alle  lettere 
era  avuro  in  tanta  buona  opinione  , che  T aveva  data  certa 
Ipcme  di  dignità  d’importanza,  abbandonando  ogn  altra  colia  , 
pensò  folameOte  ( quantunque  foffe  clerico  ) d’  oQccvar  la  fede 
‘ al  Tuo  Re,  c così  fi  parti  di  Roma  per  Napoli  nel  temp>o  , 
che  fi  cominciò  a romper  la  guerra  ; né  vi  ritornò  finché  il, 
Pap  fi  fofle  pci/icato  con  il  Re  Cattolico  ; il  quale  raggua»  ^ 
gliato  dal  Duca  d’Alva  de’ fedeli  fcrvig]  de’ detti  Signori  , po_ 
fe  pcnDcro  a rimunerarli , molti  di  titoli , altri  d’  entrate  , ed 
alcuni  dell’ uno,  e dell’altro,  onde  a Gian  Giufepp  Cantelmo 
Conte  di  Popoli  diede  il  titolo  di  Duca,  e gli  giunlè  provi» 
fionc  di  tre  mila  feudi  l’anno  creandolo  un  del  configlio  o di 
guerra  nel  R^no  di  Napoli*  e li  conceflTe  che  potefTc  difporre 
del  fuo  (lato  nel  fio, di  Tua  vita,  poicchè  ra^nevolmeote  ri» 
«adeva  al  Re,  non  avendo  quello  Duca  figliuoli  , per  il  che, 
due  anni  dopo  morendo  lafciò  lo  flato  a Francefeo  Cantelmo 
fuo  parente  non  molto  tiretto , al  quale  fu  confermato  cial  Re 
Filippo.  Similmente  a Carlo  Spinello  cavalicr  di  gran  valore 
e di  letrere  molto  ornato,  il  qual’cra  Conte  di  Seminara  , dei» 
nò  titolo  tir  Duca  , a Gian  Diomede  Catrah  Conte  di  Mata» 
Ioni  concefTe  medefimamcnte  il  titolo  di  Duca  i -creando,  un  luci 
nipte  Marchefe  d’Arienzo,  a Scipione  Pi’gpatello  Conte  di 
, . •.  Lauro  diede  titolo  di  Marchefe,  c ébsl  quafi  a tuui  i Signori 

del  Regno  giunfe,  o dignità,  o ricchezze.  Il  che  anco  usò  con 
gl’ onorari  Capitani,  de’ quali  molti  ne  furono  lìgnalati  in  cjucl» 
la  guerra  , e n’  ebbero  rimunerazione  dal  Re  , tra  quali  fu 
Gian  Antonio  della  Calce,  che  fi  truovò  Mafiro  di  ^ainpo  in 
Civitelfa,  al  quale  diede  Àicento  feudi  l’anno  mentre  che  vi» 
ve  ; e cento  ad  Andrea  Naclerio  Napolitano  , ed  a Lucrezio 
delia  Porta  di  Lecce  Capitani  valorofl  per  1’  ardir  , . che  ma-, 

•-  Ara» 
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Ararono  nel  fatto  d’armi  di  Civitclk . Similmente  furono  ben  ‘ 

trattati  per  il  loro  valore  Alcanio  Santino  , e Gian  Tomaio 
Comitc  valente  ambidue  Napoletani  , e Capitani  figntflati  in 
quella  guerra  . Rimunerò  ancora  Alcanio  della  Corgna  ctìa 
una  entrata  , o provifione  di  fei  mila  feudi  1’  anno  da  pa- 
^arfcgli  fm  tanto  eh’  aveflc  ricuperato  quello  che  il  Papa 

li  riteneva  . Al  Cardinal  di  Perugia  (uo  fratello  concef- 

le  alcune  entrate  Ecclefiadiche  * ed  alla  madre  mille  fcu« 

di  l’anno  mentre  viveva,  e cosi  parimente  gl’ altri  eh’  ave- 

vano valorofamente  lèrvito  in  quella  guerra  furono  ben  tratta, 
ti  dal  Re. 

E per  volere  infieme  reintegrar  Marcantonio  Colonna  nel 
fuo  flato  di  Campagna  di  Roma , e tener  contento  D.  Giovaif 
Garrafa  gii  Conte  di  Montorio,  ed  ora  nuovo  Duca  di  Pal- 
liano promife  al  Cardinal  Carrafa  fuo  fratello  voler  inceder- 
gli lo  flato  di  Rodano  in  Calabria  con  entrata  di  dodicimila 
feudi,  e ti  mio  di  Duca,  o Principe  j e ch’egli  con  volontà  del 
Papa  ritornnfle  lo  flato  di  Palliano  al  Colonna  , ed  all’  iftefso 
Cardinal  donò  dodicimila  feudi  i'  anno  di  pcnfionc  Copra  1’  Ar- 
civefeovato  di  Toleto.  Ma  o che  il  Papa  foffe  di  fua  natura 
tardo  a riiòlverfi,  e per  l’età  decrepita  affai  più  ritenuto'  d 
che  D.  Giovanni  non  foflc  contento  dello  flato  di  Roffano  per 
effer  dentro  il  Regno;  o forfè  perchò  l’entrata  non  era  a ìùa 
volontà,  prima  feguì  la  morte  del  Papa,  che  s’effbttuaffe  quan- 
to il  Re  aveva  propofto  ; il  quale  feriffe  al  Viceré  di  Na- 
poli  di  quello  negozio , e quello  per  ubbidirgli  mandò  in 
Calabria  Ferrante  Carrafa  Marchele  di  S.  Lucido  a pi- 
gliar la  poffeffione  in  nome  del  Duca  fuo  parente  , e tan- 
to il  Re  Filippo  per  la  maggior  parte  del  mefé  d’  Ot- 
tobre attefè  al  fortificare  S.  Quintino  , Ano  , e Caftcllet- 
to  , già  tolti  al  Re  di  Francia;  e dopo  tra  pochi  dk  fi  ritirò 
a Brutceile. 

Papa  Paolo  in  tanto  quieto  per  la  pace  col  Re , pofe  il 
penficro  alla  Riforma,  la  quale  moflrò  aver  tempre  defidcrata^  , 
e COSI  a diverfi  flati  delle  genti  imponeva  nuove  leggi , e nuo- 
vi ordini , li  quali  non  eran  molto  volentieri  accettati  da  quel, 
li  che  per  lungo  tempo  avevano  villùto  una  vita  larga , anzi 
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fa  communcdiente  biafmato , che  avendoli  prima  travagliati^ 
con  quella  guerra  di  fuori,  ora  li  moledaife  di  dentro  , c fu« 
rono  di  tanta  forza  le  parole  di  coloro  che  licenziofamente 
vivevano  , cd  a quali  quelle  riforme  non  piacevano  , che 
s’  indulTcro  granimi  del  popolo  di  Roma  a non  mirar  molto 
bene  il  Papa  , la  cui  intenzione  ancorché  folTe  buona  , T im» 
preilione  della  finiftra  opinione  delle  genti  la  faceva  parere 
altrimenti. 

Il  Duca  di  Ghifa  lakiata  T Italia  s’ era  ridotto  nella  Fran« 
eia  ove  fu  fatto  Generale  dal  Re  Arrigo  ; e contro  il  volere 
dei  Capitani , che  li  perfuadevano  che  attendeflc  a racquiftar 
S.  Quintino  , e gl’  altri  luoghi  prcTi  già  dalle  genti  del  Re 
Filippo  ; pollo  in  ordine  un  groffo  clercito  con  ordine  del  Tuo 
Re  s’ inviò  verfo  Calca  , luogo  di  molta  importanza  al  Re* 

5 no  d’  Inghilterra  , lotto  il  cui  dominio  era  (lata  duccnto  e 
ieci  anni  ; ancora  che  folk  pollo  nel  Regno  di  Frati* 
da  sii  la  riva  del  mare,  che  ^vide  l’un  Regno  dall’  altro, 
e fatto  prima  riconofeere  il  luogo  da  Monfignor  di  Senarpon. 
te  e del  marefciallo  Pietro  Strozzi  , nel  primo  giorno  del 
inefe  di  Gennajo  dell’  anno  MDLVIII.  aflaltò  il  forte  di 
Niollai,  ed  in  poco  tempo  lo  prelc:  Cosi  ancora  il  forte  di 
Rubano,  li  quali  luoghi  erano  in  guardia  degl’  Inglefì  , che 
in  niuno  modo  volfero  conientire  che  il  Re  Filippo  ( il  qual 
tutto  ciò  prevedeva  ^ poneffe  prefidio  di  Spagnuoli  nelle  terre 
dei,  RegM  d’  InghiltCGra  , e particolarmente  in  Calca  , della 
^ualc  egli  molto  dubitava,  c fluendo  Ghi(a  tutUvia  la  vitto, 
na  , finalmente  ajutato  dal  Marefciallo  Strozzi , dal  Dandclot* 
to,  da  Termei,  e dagl’ altri  Signori,  e Capitani  Francefi  , al* 
li  fcj  di  Gennajo  ottenne  Cale»  a patti,  ove  (lato  infioo  ai 
tredici  del  detto  mefe  ufcl  ad  aflediar  Chine»  fortezza  di  con* 
to  , la  quale  dopo  molti  alfalti  fi  refe  il  giorno  ventennio 
del  detto  , che  fu  il  giorno  di  S.  Sebafiiano  , finalmente 
fu  prefo  Ames  / ne  refiò  altro  luogo  d’  Inglefi  nella  Fran* 
eia  , poicché  di  tutti  le  n’  era  impadronito  Arrigo  e lì 
Capitani . 

Dall’altra  parte  il  Duca  di  Nevers  ad  ifianza  del  Re  di 
Francia  afialundo  il  Dticato,  di  Lucemburgo,  con  pochi  con 

tra- 
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1m(H  BAnHonte  di  molta  tmportansa  , ■ ad  avai^ 

tt’.'U  fine  del  mcfé  di  f^brajo  iottenoe  Giamogna , Chieni^ 
^Uamotite*  ad- alni-lueghi  di - patlc  , ma  poi  dalli  kc^ 
di , -e  daHo  pioggic  canftrerto  non  fi  ijpirle  piti  avanti . 

‘ Arrigo  midio  lieto  di  <)uflAa  ^iua  fbecuna  pfolpera , convoaa^ 
to*'un  pariamento  ganenk  di  Parigi  , proponaatb  quanto  i’ei% 
finto  far  U-&k>te  de’  popoli'  A qodtrilegBO>  » quel  èh’erat  per 
fmi;  ottenne  dagli  fiati  tre  miliom  d’om-,  dal  che  pigliando 
anitno  propofe  voler  br  ia  qodl’  anno  gran  ribtao  di  guerra  \ 

• làcretaidénte:  cercd^  <f  alitddarc  gran- numero  di  gente  Tedriod 
a di  faai’'Franceri , di  che  avvertito  U Re  Filip'po  diede  oiu 
Anc  di-  fortificar  luòghi  delie  froetiere  , c d^aflòldar  altri 

.IMefei».  p «*  »*=  * 

'Ma  p^im»  4he  fi  rompifiè  la  gaerra  in  mll’  aftno  , il  gioiw 
■n  vcntiquartio  d’ Aprile' dentro  la  cittè  Hi  Parigi  Francelco 
IWHioo  <Ì  Fraocm  , e primògenito  del  Re  fpoaò  con  folennifis 
■W’potnpnf Maria  Sttnrd»  unica  erede  dd  Regno  di  Scozia  pe^ 
la  morte  del  quinto } e -taltimo  Re  Giacomo  Tuo  pdre  , e-  ciò 
feaa  il  Re  di  Francia  per  compire' il  Tuo  dìfegno  d'efTere  afiàt* 
tn>  paArone  di  qual  Regno  , di^  era  a lui  recconaandato  , eòa  '' 
che  t^auaicncaeao  le  lue  forze  « -e  fi  poteva  molto  nuocere  agli 
loAdì  t ■ V 

Tra  tanto  Madama  ChrHHema  Ducheffii'  di  Lorena  faticò 
oat-peno  per  tramar  In  pMc  tra  '^quefti  duà  fòleddlttlBT  Princi» 
pò-,  e dopo-  moKe  dàfkhntton  fi  conclule  altrimenti , anzi  nel' 
Mìiftdpio  del  mafa  di  Giugno  il  Duca  di  Ghifa  pollo  infieme 
r cferoico  mc  ordin»  del  fno-  Re  , aiflediò  1*  Città  di  Teonvil>*> 
l»>  -la  qn^'fii  cominci^  a battere  il  quinto  giorno  di  detta 
oitfe  , e eoli  fiattendofi  , una  matòna  w colto  il  Marefciallo 
Piairo  StroznT  «Pana  arcliibuglata  , e vi  mori  con  gran  dolora 
dFCapicant  , a Oo*  molco  pianto  deiPcfcrciéo;,-  talmente  a 
veatidiie  di  Giugno  Tconvilla  fi  refe  a patti»- 

Meaira  dke  quefte  aofe  antiavano  coal  malamente  tra  Crie. 
Anni  , 'SoUràano  Itnperador  de’  Torchi  fi  propofo  lYith’cgli  di 
far  quAhe  preda , e cosi  pofia  in.  ordine  una  arofiiffima  arma» 
ti»Jr  aoiBiaHm#'CaBmo(Hifia  lMÌBÌh  » irF  ^MP  iiiolto  confidi» 
OL  9 ^ 
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V».,  e oua»ta«q«  il  Viceré  <K  Napoli  avvifato  «_^qoéjHl» 

U fatto  provodcre  riiolti  luoghi  del  Regno  , e qurf  di  SiolA 
fAilioentt  in  queU’  Ifola  , nondimeno  fu  tanto  ^a  l' 
che  difavvodutamente  lènza  avertene  avuto  Irelto  avvifia  , U 
notte  piecedeote  tredid  di  Giugno  prima  dell  aiiroi»  coi^rfc 
nel  Capo  della  Minerva  , che  òggi  fi  dice  Capo  di 
avanti  gV  occhi  della  città  di  Napoli,  e sharcenfe  i Turchi 
«Widati  -d’  alcuni  riaegati  , che  fapevano  i luoghi , diedero  dea. 
^ la  città  di  Mafia , qual’  è feoM  murasWt , e ntt 
faro  prcflb  quattro  mila  perlòne  , difxii  paflarono  nella  ar»  da 
Sorrento , e per-  opera  d’  un  Ichiavo , a cui  il  padrone  aveva 
fidate  k chiavi  della  porta  della  città  , eòfrtrono  denhov^ 
parte  uccidendo  coloro  , che  difender  fi  volcano  da  quell’ 
to  Turchefco*  j prtp  rubbando.  fa'  rdbbe  e li  perlolw  , bruen- 
do ancora  i roonafterì  dèlie  Donne  rovinando  »n  tut»',  fcctt 
bottino  di  molte  miglia)»  di  tcudi,  e preflb  dieci  ò dodia 
U anime,  che  d’ogni  (cflb  , e d’ogni  età  condnlTero  faco  m 
Goftantinopoli  con  dolore  di  tutto  il  Regno.  - 

L’armata  Turshcfca  , dalla  quale  fu  prefa  Mafia , e &ireB« 
to  era  di  cento  venti  galee , veniva  chiamata  dal  Re  «fi  Friti- 
eia , ■«  prima  di  Mafia , e Sorrento  , danneggiò  in  Cmlav^^a 
città  -di  Reggio  abruciandola  tutta  . A Sorrento  , ed  a MMa 
face  preda  tu  malchi,  e fcmine  d’infinite  perfone  ct^fptfttua- 
li,  come  temporali,  « fra  d’altre  di  mólte  Monache  r ma 
numero  di  tutt*i  prefi  non  li  ticn,  che  foffc  più  di-dodici 
«la,  come  che  il  Pacca  ne  metta  molti  più.  Kmiale  quel 
no  che  fu  ih  tiedecimo  «fi  Gk^no  dedicato  a '«.•A ntomo>di 
Padova  4 ìiiemorabile  ai  luoghi  già  ^ti  , e c^«(^tc«ii^ 
a tutt’i  convicini  , come  a tefiimo»)  di  quella- Ic^ra . TA*. 
vavafi  aUora  ai  governo  di  Napoli  con  riwlo  * 

D.  Giovanni  Manricebe  entratovi  a*  fai  -dello  ftrfo  ^e  , e^ 
dolene  poco  innanni  partito  D.  Federigo  di  ToWo  tigliuA# 
del  DucTd’AJva;  ii  quale  ve  lo  avea  falciato  in  f«»  lu^o 
fa  pripiavem  pafiata , eh^  egli  fe  n’ era  andato  in  Ifpagna  rtfiri 
era  (lato  chiamM®  dal  Rè  , per  tratur  eoi  fuo  parere  de»a  a» 
fa  d’.  Italia  . efidodovr'  poca^inaMia  giatfo  ^ Ca»i«ti  Cabala 

^ 4fea«  Bian. 
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dal  Fontc(ÌBB«  • ri(olutofi.^i 
^*,^lvjk'iii  nmancre  alla  Corte,  ebbe  il  Re.t  ma  ad  are  il  Moa« 
(iecbe  4 go^rno.  di  Mapoli  , finché  «i  provedefle  di  un’  aliao 
Viaecà*  4^  , 

Vcaoevi.  poTcù  U.  Cardinal  della  Coeva,  ch'entrò  ia  Na< 
polip  ai  ventuno  d* Ottobre  dello  llefib  anno  iss8«  c vi  AaMe 
infioo  al  .Givigno  Icguente  ,.  a’ dodsci  • pel  fuale  vi  venne  il 
J>uca  dlAlcalò  . 

k . JAonfignof  di'Termes  in  queAo  tetnjn  ufeito  fuor  dì  Cales, 
fiele  Betgea  «ittà^cca  , ancorché  ptccmia , e Duncherche  cif- 
tà  dL  quakheyctnta , e dopo  pole  ih  campo  a Gravcllino,  ove 
ih  Conte  d’^mome  L^iogotenente  del  rRé  Filippo  io  quelle 
parti  $’ approAmò  con  un  buono  elèrcito  , e vennero  a iarip 
d’ arate  ^ talmente  che.  i^FranccQ  fivooo  rotti  , e il  Auca  di 
Ghiia  lu  afoTMtO'-  tornar  le.  lue  genti  in  'Piccardia  temendo  di 
Calca. c dall' altre  fortezze.  . 

Comparve . in  tanto  nel  mar  di  Normandia  una  armata  di 
lèttanta  navi  di  Fiammenghi  , e d’ Inglefi  , i quali  rmontad 
•dia  coda  di  Bcrtagna  , facch^iarono  la  terra  di  Coaquelb  , 
<d  effendo  -fiati  qualche  giorno  in  quelle  parti  , latto  qualche 
CDvina  , finalmente  efieo^iégU  oppoRo  Monfigaor  di-  Cheilì* 
■tonte  le,  ne  rkomarono  a dietiO»'  . . • 

. - Erano  nel  pósclpio  deh  mefe  di  .Settembre  ingrofiàtiii  eièiv 
eia  deUVuno  , <e  dell’  altro.  Be  e già  erano  alle  frontiere* 
perciò  che  11  Duca  di  Savo^ , che  conduceva  quel  del  Re  Fi* 
appo  era  lermato  lungo  la  riviera  ' d’ Aquia , c il  Duca  di 
Obibv^^.coo  quel  di  Francia  era  acraropaio  preflb  Aidicna,j^e 
tuttavia  giungeva  nuova ygqite  all'  uno  campo,  « alV  altro 
de  ciafiuiDO  penfàva.  aderii  a,  fare  una  crudele  , c d^ogu isola 
ftornataj  nell’ incootearii- di  quefii  du«  cì  grolfi  elérsitiY  qumdin 
Mdto  . pietold'  co '1.  mezzo  deUa  già:  detta  Dipheifa^di  Doreua 
un’altra  volta  fece  trattar  d*  accordo  ; .onde  ^quietandoli,  in 
u i rancori  r ^oL'ecàtando  .Polo  Cardinal  di' Wnghilteata  , s’dn- 
Sominciòi  a'  fttingere  quaicho  appuntaineaio  di  pace . . • 

• qucÉn^xèinpo  i'  impera^  Carlo  V.,.  che  già:  ormai.qro: 
onni  lacia'delijiohdprywe  .iafitditjOK  dalleucoK  qu^lq^^JirB- 
^ ~ Z % ' tidot- 
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ridotto  n«Ua  Spagna  in  un  Tuo  luogo  detto  daftoffove^n 
monaci  di  S.  Girolamo  datoTi  tutto  allo  fpirìto  , ad  altro  noit 
attendeva  , fohfflente  cha  a>  leggera  i Salmi , o afcoicar  cU 
leggeva  , far  continove  orazioni  , c frequentar  i facramenti  { -fi»  ' 
nalmente  del  mele  di  Settembre  aggravato  dalle  lue  infirnità 
dalle  quali  già  (i  ritrovava  opprdTo  da  che  governava  il  mo«l 
do>  fu  vifìtato  il  giorno  ventèlimo  del  detto  raefe  da  Bartolo» 
meo  Arcivelcovo  di  Toleto  , col  quale  molto  lì  rallegrò  , paA 
chè  nel  maggior  bifogno  V avelTc  villo  « e confelfatoii-  de* 
peccati  , aicolrata  la  melTa  ^ pvfe  dalle  fua  mani  il  iàcramei^ 
to  dell’  Eucharidia  « e con  lui  conlòlandolì  paltò  inGno  all’  ak 
tro  giorno  nel  qual  fi  celebra  U fedivitò  di  S.  Matteo  t e- do* 

TO  molte  cole  • alla  fine  eflendo  loto  egli  con  alcuni  pochi 
liioi  Icrvitori , con  l’ Arci vefeovo , e con  li  monaci  intento  « 
quanto  fe  li  diceva  per  la  fitlute  fua  , ultÌRumente  eflendo  gièr 
vicina  l’ora  del  partir  <K  queda  vita  , voltatofi  ad  un  crocifif* 
fi»,  rete  grazie  a Dio  tanti  beneficj  da  lui  ricevuti  in  que< 
ila  vita^  Regni,  vittorie.  Imperio,  potenza,  ricchezze}  e^fik 
pra  ogn’  altra  cola  d*  averli  donato  lume  di  poter  conofccM 
molto  tempo  prima  della  fua  morte  l’ inganni  dei  mondo , e lo 
fue  poche  forze } e ricorrendo  alla  grandezza  della  mifcrìcoidio 
di  Dio  li  dimandava  la  remillioa  de’lìioi  peccati,  ecbe^pc» 
fua  clemenza  c bontà  riceveflie  nelle  fue  mani  quello  Ipirito 
che  prima  li  diede  j e cosi  lenza  feambiar  volto,  mutar  co* 
lore,  fimile  ad  un  che  dorme  paltò  di  quedu  vita. 

Alla  morte  di  Carlo  V.  , di  che  in-  quedo  luogo  fi  -là  man* 
ùone , fi  icoperfe , confelTandrJo  egli , un  luo  fìgiiaolo  naturale 
ancor  giovanetto  , che  dal  Re  Filippo  fii  ricevuto  ed  accana* 
zato  per  fratello , degno  in  vero , che  di  lui  £ betSk  qui  que* 
da  menzione , avendoli  riguardo  alle  cole  future , perchè  fu  poi 
quel  D.  Giovanni  d’  Audria  , che  per  le  gnn  cofe  , eh’  et  fece 
iati  chiaro  in  tutt’  i lécali . « 

Si-  conduflèro  in  quedt  deffi  tempi  o poco  poi  neU’Ahbu» 
dia  di  Cercampo  nei  confini  di  nccardia. , e d’  Aitoit , «lalk» 
parte  del  Re  Filippo  D.  Fernaado  Alvarez  di  Toledo,  Duca 
Aiva , e Maggiordomo  maggiore  del  Jlc^  Gugliatmo  di  Nafe 
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^ OntYgr-f^  Any*  G otite»  Mi»  C>atc  A Mifk 

to  , c priiao  Caffleriero  Jkì  He  f Antooio  Pennoto  VetcOW» 
»>'U«gitio  Zuiccbeino* Prefìdoite  dal  oonfegUo  (frisato  . 
£ -éa  queUa  del  Re  Arrigo  Carlo  Cardinal  di  bornu  Araiao* 
icovo*  e Duca-  di  Rena  , primo  padre  .dl^  Francia-'  Anna  Dia- 
c»  di  MomoranlI  gran  CenteRabile  / Oiaeemò  -Dalbeir  fignW 
di  S.  Andrea»,  e Maraiciallo  di  Francia  ^ Giovan  di  Morfuilei* 
Vefeovo  d' Orliena  -,  o Claodio  Albalj^a  Signor  d’ Aoltcrim-y 
• fecreratio  di  flato  , -con  intaiuEmnc  di  conclodcr  k pa4e  tra 
li  loto  Principi  co»  1*  intervento  di  Carlo  Duca  di  Lorena 
di  Madama.  Criflierna  fua  madre  , come  neutrali  izKdiatdrrj^t 
loUecitatovi  di  tjuefto  accofdo* 

L' efenùti  dunque  deli*  uno , e deH’  altro  Principe  ritirati  ao» 
«oiaciarooo  -4»  disfarii  ^ pekebè  fi  teneva  certo  , il  fnan«g=- 
gi»  della  pace  iasebbe  aonclulb  tra  quefli  SigiÀri  Deputati  & 
Uvimo  He;  Uguali -per  iugello  delli  capitoli  determinati  tra' 
t una  , 4 1*  altra»  -pavie , cocrclulèro  due  matrtmób; , l*uno  di 
Cari»  Priacàpc  di  Spagne  figliuolo  del  Re  - Filippo ,-  con  Eli» . 
iabetta  primogenic»  Re  Arrigo,  e P akro -di  Emanuel  Fi* 
liberto  Duca  di  Savoja  con  Macina  Margarita  forella  del  deti> 
ta  Re . Ma  inviati-  i Capitoli  in  Inghilterra , gl’  Inglefi  in  niu» 
'■aodo  veliero-  accettargli  , perchè  oflinaantomentc  rivolevano 
Calca  ; ed  a guefl»  inlUgarono  la  Rema  Maria  ^ onde  1*  accotu 
d».  tr»  quefli  Re  io  mcuo-iaterrotlo , e perchè  il  defiderio  di 
concluderlo  era  molto  , ritornarono  1*  ifleS  Signori  a>  formoP 
movi  capitoli  , e coafumando  molti  giorni  oirca  h cofa  di 
Ceka , ecco  uno  avvilo,  che  turbò  kr  mente  del  Re  Filippo-^ 
ma  ili  -poh  oecafiona-  di  concluder  la  pace  * perciocché  nel  fìir 
di.  Novembre  la  Regina  Marta  d’  IngÙItcrra  dopo  molte  bm» 
ttaioivi  delle  fortuna  avendo'  regnato  din  anni  , criftianement»- 
c«ar.paflàca  all’altra  vita,  lafciaado  alefùlerio  di'** aè'  non  MéÈ 
mente  al  fuo  Regno,  ma  a tutti  > Cattolki,  cb*eMno  gièr  raU 
IcgrMi , che  folle  l^Inghiltcrfa  riuoira  aRa  Chic&  Roman»; 
n%a  ora  eflendo  morta  k Reina  ; ora  gran  dubbio  di  - una  aooo 
V*  mwiaaÌQMir,il  ohe  avvenne*  perchè  »Melo>  ancora  pooó  aiov* 
po  il  Ctfdimd.  ^olo  dcUo-Jkai  Cuaiglia  Diord,  ooote  «aok» 
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rdigio6>«*«i4ll»  gmof  qqti -povero  Regno  ueMtaft*  volte 

il<.A»ooiiro*»<coi»o-poi-^r«ffi.4»*-  * 

rotAo»^  io  iroiee  ddl’  Imperadot  WPa^, 
«ribulotD-<9ff  9i«ilo  «kilt  Regina  Ina  «oelie  , •’  ventiwjve  'éi 
JJectnfaK  peiebik  tn<  Bnikeilfr  r«feqeio-  «d  pe<kv  kccMido-^ll 
-oneótordt  ^Pdlov  e la  granéaue  loo«  o»o*l  Vdcoroadi  I^iog- 
■e  flkripi  iclW»iperiO'<»4eoe  <l’-«^kio  in  iaote  6uM>dulo 
^hitiiii  mìfcwrT  9«eUt  Citik  « nell*  firefcn**  dei^R«  *« 
,eSiNÌMttCÌi  Priacipi  Ijektni , iSytgenokf,»*  Teschi,  «InMi*-  <)ua- 
di,  in  -elio  di  ’Momfeu  Ri  ^wfte'ipiroeeol  meaaei*'^''ni«fnonK 
ifcilidiwtibdt»  Corfc»^  4M»  - ■ 

Succede  alla  Regina  Maria  nel  Regno  «f  l«igfcilterr*“  Blifó> 
•èMtkiM  kadla  nata  «li-Anigo  VIM.-  • d^^iAiìéia  Boieno  tua 
BMglie  , ia  .goal  egli  poi-  lecè  «kiaipitare  , ed  eAcado'^ticfte 
nuova  Re^na- 'do-,  .lanciuUeaH  wAMeita •'dalia  Mia  •«•li^iOTep 
del  patire»  ta«il  co&ula  a'.rilafcilBaft  iO'^piB-dlcgnQ  ognàdetc^ 
«d  Ogni  nMo«o»aiodo  di  viweae,  onde  entrati  «quelli  piedicatoA 
critici,  cIm  «k  Jdaria  ncan»^  ftati  lewatmealie  IcaeciÉtàa,  «di> 
eBoAtandoiì  ancera  pakfementv  gnelli  che’  iofiBO  ’d’iqftteft’  enaiau 
teli  ooculd  , -tornè  -l^dflghilterra  Dn*  akra  «volid'aHa  coofafioaieipic 
quanta  letizia  diede -prìlna -alla  Cbtdiia^di  Dio  , tanto  or»4T  ap> 
portò  dolore  <dn  quella  nuova 'aroitaswne  ; e penlcoiarwanwM  * 
al  Re  , Oek  qai)r<ceAcorkro  -piti  -•«ole  degno  d><agni 

ftefthi*  V*la  mono  del  padae^  - quella»  deHa- Itaoglle»  ed  oro 
fiquel  cfaé  li'  «Meda  } laeoaviua  delTanlme  di-  queft»  dlew 
guo'  onde  intrinfeeomenfu-oainc -Rc^Gaccolico,  ^itnaRò’  tataal» 
to-vedftido'^Miligkr^  tanto ^che  -Oon  > yiptt  dv  «mvcluTiotao 
alK  Oeputan- «kll*  accordo  tie  dur-od' Araigo^  o-pev  quoRo-  pna» 
lungarono  coloro  il  negozio  inGno  «!’■  leguente  Mdu;  oli»  Òetl^ 
najo>  nel--qiial  fetopo  detemiiiaieno' «*cm<»ad'mii«-'Ml  «atfdvlw 


^,dÌrf'i>t'M»id'él.Re- Aarigo  hr-anoltaf'Jetizio' kcHa*  Citte  ’aR 
Faógii  dvendo-ditaMper  maglie  QdUdia  dui  tetenda  figllnogn 
à Cprlo.Dòc*  dù-Locanp  ,*»nde  prf'  reto  glòmi  cnntinoog» •ter- 
reno vvpompok'^Mloi'o  toenctmeD»',  *«1*»  *1i  coavemvoMi^i  ^ 
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U.Jlflgni  cki  lU^r^ppo  «elehrare  con  «ogni  poflibilc  ialrtwii 
tà-  ribU»*  taÀ^adcNM  Gtrio^V^r  s>**^  funipo  .•elsbno» 

pufirmliniiiidH  nrll«  Città  uli-  Napoli 
lio.  /àpofioldt*’  a4rf<4>  KobbraigM$$p.  mi  yAifiwBK>  awcyo 
<ìa  --l'iitppp  Aiti(iii«o>--.4’>-Aui]lm  « Jl*-.4itÒQigli»v 
panata,  cwéi  Giovaaoa  .4’ iàfll|piHl  fiflUwlo'.  dt«Jct4MMn4>l 
KeXJaHalMd  4i  .Spf^oft>  Govaroooa-in  <)«oU  t«q^  iivRdgod 
4»l  Napoli  lartoloaieo  4eUa  Ci»cfa  jCorat  Cac4ia«l«aipoo  ofr 
4ia»  4d  .yalo  fw  >m11oh  Chidà  maggiore  oniiaito  oi^rupato 
tumalo  bito  «ptattro-  archi  ^ cha  iocmavana  im  .bi4tiflìmo  c4k 
6ck>  ^ .lopra^il  qyai’eca  un  iqHabilc  globo  <ebQc.«onià  4o» 
4mì  ia^  «agl -£irio  , «t  1'  Agalla  » due  uHe..  (opo 
eoa  io  «oraoo  Impmak»fd’ altcua  dt'^ueAo' *4ificio;  eroM 
' ceoto  cinquanta,  piadi^Qvo<ik  va4avaao  in  pitturai  .io  .aaafe^ 
Ojynlil  rinffwwi  (tutti  ;ii.tripnì&  ^i-  Cado  ..alzatigli..  4al*^ 
Filippo,  dal  Cardinal  della v€deva  , dalla  .(4Uà.>4i  Napoli |p 
dal  4Ìloa4oHM>ooo.»>aiOrltalio  1,  dattO' Htpublica  Criiltaaa  ^ dt. 
moine  aasKMM  liberate  da  guello  a ■ £nalpv)ote  dalla.  C‘ 
Cattolica*  giotne  dunque  della -cvigUia  di.  S.  JMattia<  pai 
lo  ìfroccifioac  ^ tutti  i .tdiguTi  ,4aUarXbicra  di-  S. 
aBdaado.fVnlb  la  CfaiefaXatcdraWacooaipegna^  d»  tiUfi 
Principi »>  • Baroni,  del.  Kegao,  UAiàali . Re^ , . e.~Goy«:Qada4 
dilla. 'Città . udUla.-  a buio  «..dwKO  ai  ^quali  J'c^iva*  f errante  * 
'InlRiredo  Marebebifedi  Trivipo  con  lo.Aócca  di:.  C«làre 
, toee  Pignatdlo  .Ducn»4t  JdoBteltoaB*flOn  io-S^io  linpcrialqg 
HMnoico  Jdayoift  granACancellierQ^tdel  Mui^ 

d9,‘«  Pi.  ìanyni>.  Pieeolomtiit  J>uca-dlWWaifàv  gmer^ulW 
curo  del  Regno , 10»icqaoii».  dolll>i«nperi<t.».i>lnny||in>»|»‘ 
iUCaidioale  giuntament^moo  ..SoipiqunM.P  iganttilut  MaO(l)«loi0 
Lauro  niello  bmdico  i-,  - **t  dnliin  i ^iuà  ■ i gjr"fi^ntl|É 

DMnonqud  Primipà»-«»o  ale.<debiit»inerieaonio  nanlegnai^is 
r ùdngpm,  «bn.  cialcgm  duA^aveua  poetam*  aLbCardMtl^» 
ladieda^  Giulio.:  Paeolia  .AffiÙMdcovOantlàr&ircMM  OHrictciè 
dt  Napoliy  iluqoale  eoo  ordite  ole  nUallóràiilnpcuiià  7«eMiba|f 
c iute  il  -taemiB  «dpeomoià^  luwiiinaii  A»  mttimniromt^ 

eior. 


« 


# 

•<V 


L 


r 

» 


r 


l«4 


IfBllrp» 


P torno  (K  S.  Mattia  ritoraat»  con  iftcffi»  ordine  eekbraroBg 
efequie  Scendo  l'ufficio  T Arcivdcoro  (opradetto,  r Gmi»i 
BBo  Scrìpando  , che  fu  gi^  Generale  de’ (tati  di  S.  AgofUnoj 
ed  era  era  Arcivefcovo  di  Salerno,  diflè  1’  orazione  con  4òmi| 
fodit&zioM  di  chi  V afceltò  , per  effor  uomo  nobile  pee 


ma 


nalcimeiito  , 'eeccfaio  per  età  , dottiffimo  per  iungo  fludiobr** 
fficttabile  per  di{«kà  . A’  «intirctte  pei  del  detto  me(b  con 
a iftdfTo  ordine  ìiirono  celebrate  degnamente  K efelide  dcUn 
Rcina  Maria  d’  Inghilterra  , ove  kce  V oranione  Franecfcò 
Vifdomini  da  Ferrara  frate  di  S.  Ftraacerco , M «piale'  iafie» 
me  dilettava  con  1*  ornato  fu»  dire  , a «matriftawa  per  In 
Bateria,  di  che  raggiooò.  Quello  mcdehinp  ufficio  fece  il  Pa« 

PI  io  Roma  , che  nel  principio  dei  raeTc  di  Merae  .cclcbrfr 
efequie  deirimpcradorc , e della  Reina;  all*  Imperadora  finn 
r orazione  Gianpaolo  Flavio  uomo  di  gran  dotccina,  e di  nnb> 
ta  elo<]uenza;  alla  Sema  poi  la  fece  Antonio  Goido  «nck^ 
egli  molto  letterato. 

Seguiva  il  Papa  in  quelli  •tempi  tuttavia  ìL'Tuo^  propofitoy 
attenendo  alli  buoni  ordini , ed  alle  Aie  nuove  rifiornie  ; ondn 
jiriroamente  ordinò  una  udienza  publica  , nella  guaio  alooltarf 
ea  ogni  mefe  una  volta  tutti  coloro,  che  dagl*  ufficiali  lotte* 
io  trattenuti  , o malamente  giudicati,  dal  che  riAiltava  aflu> 
bene  ai  poveri  , -ed  agl’  afflitti  , «he  con  quello  tùnore  erano 
o piò  pnllo  erpediti , «a  pHi  giullamentc  rifoiuti . Ordinò  di. 


^ un  Conlìgtio  ( per  non  poter  ^li  attendere  a tutte  le  eoa 
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) ove  intervenivano  alcuni  Cardinali  e molti  Dottori^  date 
anali  erano  determinati  negozj  di  conto  con  gran  cofflodità| 
de’  negozianti , e con  molta  lode  del  Papa , il  «male  atH’  illafii 
1b  tempo  fulminò  una  bolla  contro  tutti  gl’  Aponali , che  «o« 
finte  o vane  occalioni  elicono  dalle  religioni  ; e co  (loro  ebbe» 

10  unt  gran  pcrfecuzione  mentre  ph’egli  viflc;  perciocché  queUi 

11  , che  non  vollero  ritornar  ai  Mooallerj  ( che  fiarono  però< 
molti  ) eraa  corretti  portar  una  Croce  bianca  nella  benitta» 
altrimenti  erano  fotto  gravi  cenAire , e mal  trattati  . Attendo* 
'va  ancora  con  fommo  Audio , e particolar  penfiero  al  caftiga«« 

mezzo  dd  ‘Kóbunal  deH’ Xn^uifi^one  fi’ eietiet  ti  f»* 
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K dictvt  rgK  ( e cosi  era  ) eifere  molto  aumentati  : Proibi 
Ji  recleffi  de’ beneficj  e le  compoTaioni  de*  gradi , dalle  quali 
(quando  eran  concefle  ) ne  veniva  d’  utile  alla  camera  Apo<' 
ftcdica  preflo  cento  mila  icudi  1’  anno  , e forfè  piti . Altre 
ordinaxioni  fece  in  Roma  il  Papa , che  dimoftravano  la  Tua 
buona  intensione , poicchè  egli  era  il  primo  riformato , ma 
fecondo  i diverfi  guAi  delie  genti  erano  diverfamente  giudicate, 
alcuni  r attribuivano  a fantith  , altri  a fìnta  bontà  fecondo 
l’animo  ch’avean  verfo  lui,  ma  egli  di  ciò  faceva  poco  conto, 
attendendo  folamentc  a quello  , che  li  pareva  piò  erpedicnte 
per  lo  (ervizio  di  Dio. 

Era  tanta  la  rìgorofità  di  quefto  Pontefice,  e tanto  l’odio, 
che  moArava  portare  alla  roalisia  , ch’eflendoglì  fiato  rappor* 
tato  da  coloro  , che  poco  forfè  l’ amavano  , che  i Tuoi  ne« 

Coti  avevano  commeflb  in  Roma  molte  cofe  , men  che 
uone  , e che  impedivano  I’  andar  liberamente  a querelarfi  i 
lui  , giungendo  altre  relazioni  o finte  o vere  , prefe  tanto 
(degno  contro  il  fangue  , che  ( com’  era  zelofo  della  virtò  , e 
per  r età  fcorrocciolo  ) trattenne  preflo  quindici  giorni  i nU 
poti  fenza  volerli  vedere , e quando  poi  ciafeuno  penfava  , che 
folle  quietata  quell’ira,  e che  non  leguifie  altro  , egli  avendo 
tra  fe  medelìmo  determinato  quel  eh’  avefle  a fare , un  gior« 
no  in  polilico  concifiorio  de*  Cardinali  tolfe  il  Generalato 
«b  S.  Chielà  , e k galere  al  Duca  di  Palliano  , ed  il  gover.< 
so  di  Roma  al  Cardinal  Garrafa  , e poi  li  fece  ordinare  ( mi« 
cabil  colà  ')  che  tra  dieci  giorni  ufeiflèro  di  Roma  , e per  to> 
glierlc  ogni  occalìone  di  ritornarci  fece  ufeime  ancora  tutte  Itf 
donne  lue  parenti , anzi  entrando  in  foipetto  , che  i Capitani 
delie  fortezze e li  governatori  dello  fiato  ecclcfiafiico  tuAerd 
coniapevoli  d’ alcuni  Slitti  dclli  nipoti  , e per  eflèrne  fiati 
propofit  da  quelli , pcriuab  tla  coloro  , che  l’avevan  ridotto  a 
tanto  (degno  , li  privò  tutti , e ordinando , che  molti  di  quel* 
li  de’ quali  iofpcttava  foflero  carcerati,  diede  l’aflblato  gover« 
no  delle  cole  delia  milisia  a Gamilio  Orfino  , nel  qual  molto 
fonfidàuB  V ’ r-  . 

li  Po|K)lo  di  Roma  naturalmente  fdegnofb  dpi  governo  de*' 
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Napoletani,  e che  non  poteva  fopporrar  di  ve^e  i nipoti  dd 
Papa  in  tanta  grandezza  , moftrò  pigliare  gran  piacere  di  qua. 
fio  fdegno  del  Pontefice  , c comiocijk-  ad  avere  un  poco  piti  di 
tuono  animo  verio  di  lui  che  prima  non  faceva  . Onde  giudi* 
careno  alcuni  di  miglior  giudfdo , che  il  Papa  ( della  cui  men» 
te  dubitavano  ) ibfle  veramente  di  molto  zelo  verfo  1*  onoe 
4’  Iddio  , c aumento  della  virth  , e che  a quefio  iòlamente  aN 
teodefle , poiché  non  perdonava  al  fuo  fangue , nè  ai  propr^ 
nipoti , gli  errori  de*  quali  iogliono  efTere  dagl*  altri  Ponrefict 
più  tolto  diflimuiati  caltigati , e fii  di  tanta  importanza 
quefio  atto  , che  dal  popolo  , e da’  Senatori  fu  giudicato  per 
atto  Eroico  ,*  corno  veramente  fn  , vincendo  fe  fteÌTo  ,■  onde  di 
immune  confenle  deliberarono  far  finir  quella  fiataa  , che  nel 
principio  del  (uo  Pontefìcato  fu  cominciata  per  dimofirarli  fe» 
goo  di  molta  benevolenza  , e cosi  tra  pochi  giorni  H fu  con 
grand’onore  inalzata  nel  Campidoglio. 

^ Erano  verfo  mezzo  il  mele  dh  Febrafo  di  nuovo  congregati 
♦.'* 0*1  Caftello  di  Caoibreft  , nell* allogiamento  del  Velcovo  di 
♦ " Cambra!  , i Deputati  del  Re  Filippo  , e del  Re  Arrigo  per 

concludere  con  ultima  rifbluzione  la  tanto  defiderata  pace  tra 
.1  « oDcfii  due  Prcncipi , e la  Reina  d’Inghilterra  , che  poco  prima 

u era  raccomandata  all’  Impertdor  Ferdinando 'vi  aveva  inviati 
il  Velcovo  Tavart,  Milort  e gran  Ciamberiano  deU’|  Inghilter- 
ra. 11  Velcovo  Dori,  e il  Doine  di  Contnrbia  ; i qtiali  co  9 
Duca  di  Lorena  , c con  la  Ducheffa  tua  madre  come  'neutridi 
iaudvenivano  in  quello  negozio  di  tanta  importanza  ,'  ma  èfc  ' 
fendo  var)  gl’  animi  dell’  uni  i,  e dell*  aUri  paiifo  # ièftó  di 
^ajo  , e tutto  U mele  di  Marap  fenza  alcuna  riioivanne'^'é^ 
'talmente  per  dono  e bontà  di  Dio  il  giom»  terzo  cKrApMle:. 
felice  e memorabile  iempre  fn  con^id»  -uldrperperarfpece  tr» 
qucfli  Re  ,r  e li  loro  popolù  iugiliata  -c<tn  due  man^rnonj  , e 
poi  che  il  Re  Filippo  cim  lenza  mnglie  ,-  -fii.  determinato  , che 
' ^ quella  Elifabetta  hgliuola-  del  Rc-d»*F>anci*v  -che  ragionaron» 

A prima  maritare  a Carlo  PnetRtpe  dà  S'^na  ,.if0fTe  tncglte  loiu« 

, e che  Emanuel  Filiberto  Duca  dl^Sà^fe^*^*adrcH»pBpfe®Hn^ 

^ ^ Idadanu  Maag^rit»  Ducheflz  di  fierrt  unica  dorella  d’  JffUgo  t 
-v.  . 
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^ nuove  «(^ato  tutte  le  terre , che  tiene  nel  Piemonte  y eccetto 


Ke  il  far  rovinare  alcune  di  quelle  fatte  o'  da  lui 


Jranceico 


id»>jpadre  . Così 


àiDCora  il  Re 
» 


Filippo 


è coà  alli  fette  del  detto  mefe  il  Re  di  Francia  in  Parigi  , % 
il  Re  Fdippo  in  Brulcdle  publicarono  iolcnnemente  queOa  nu» 
va  amicizia , che  ( la  Dio  mercè  ) era  tra  cflì  conclula  , del 
che  non  lolamentc4i  loro  Regni  , ma  Roma,  c l’Europa  tutv 
ta  moQrù  letizia  infinita  , crfi  fece  per  tutto  gran  feda  e fuo- 
chi per  molti  giorni  in  fegno  di  tanta  allegrem. 

i Capitoli  di  quella  pace  quantunque  fubito  non  foflcro  pò- 
Elicati , tra  pochi  giorni  s’ intelero , e li  principali  furono  que* 
Che  per  1’ onor  di  lanta  chiefa  , riformazìorr  de’co[lumi% 


alcune  fortezze  , che  tra  tre  anni  ( rilolnte  «Icone  differenze  ) 


promette  relìituire  ; nel  qual  tempo  f«-  in  arbitrio  del  defto 


, o dal  Re 
concede  i9 
dett-» 


c unione  de’  CriiUani , 1’  uno  e 1’  altro  di  queOi  Prenclpi  pro- 
curerebbe dalla  Santità  del  Papa  un  Concilio  generale  , al  qua- 
le cìttfeun  di  loro  avrebbe  mandato  i Prelati  de’  fuoi  Regni  per 
quietare  il  -Idondo.  Che  fi  (àrà  la  refiituzione  delli  beni  , ono- 
ri ^grazie,  e dignità  a tutti^i  fuùditi  e vaflfalli  dell’ uno  j c 
^Itro  Re,  eccetto  che  alli  fuorulciti  del  Regno  di  Napoli, 
di  -Sicilia  , e del  Ducato  di  Milano . Che  il  Re  Cattolico  ri- 
tornerà- al  Re  Crillianiflimo  S.  Quintino.,  Caflelletto,  Ano,  c 
tutti  gli  altri  luoghi  occupati  dopo  le- guerre  cominciate  Tanno 
X5di.  e il  Re  CTiflianiffimo  ritornerà  al  Re  Filippo  TeonviU 
ia  , Marimbiir^,  Foys,  Danviler,  Momedi,  c tutti  gli  altri  luo- 
ghi occupati  ai  detto  Re  Cattolico.  Che  il  Re  di  Francia  fata 
ta  rovinar  la  .fortezza  de  Ivois  , la  tionerà  in  poter  del  Re  df 
Spagna,*  il  qual  alT  incontro  relìituirà  Terrovana  così  difltifti» 
ta  al  Re  Criliianiffimo , c che  nè. Timo,  fiè  l’altro  poffi  fiir 
alcuna  fortificazione  in  detti  luoghi . Che  il  Marchèfàto  <K 
Monferrato  fia  intieramente  del  Duca  di  Mantova  per  conto 
della  moglie . Che  li  Genovefi  entreranno  in  buona  grazia  -, 
amiciùa  del  Re  di  Francia  , alli  quali  egli  reftitnirà  quel  chi 
tiene  occupato  nell’  Ibla  di  Còrfica  - Che  il  detto  Re  farà  ri-, 
tirare  da  Montalcino , e dal  Senefe  tutte  le  liie  genti  da  gucr-  ' 
ra . Che  al  Duca  di  Savoja  il  Re  Awigo  con<Sede  come  a fuo 


t-' 


« 


i 

- 

— .-a 

.4 


- 

r • 


fef  '»^._^ '•,,  a"'-  • ~ó:*^ìg  _ 


<t88 


detto  Duci  tutto  quello  nel  Ducato  di  Savoja  , eh*  egli  vi  poft 
fiede  ; tenendo  però  provide  delle  Aie  genti  Vercelli*,  e Aiti 

E;r  tutto  quel  tempo  che  il  Re  di  Francia  redituirò  quanto 
a promeflb . 

Furono  ancora  breiati  i luoghi  in  queda  pace  dalla  parte 
del  Re  Filippo  %lla  fede  Apodolica  ; all’  Imperador  Ferdinan- 
do, alli  Tuoi  Agli  e Regni  , agli  Elettori,  Principi  , e citt^ 
deir  Imperio  , alli  Cantoni  delle  Leghe  ; alia  Reina  d’  Inghil- 
terra ; ai  Re  df  Portc^allo  , di  Polonia  , di  Danimarca  , al 
Duca  di  Savoja  , a quel  di  Lorena  , alla  Ducheda  tua  madre  * 
al  Doge  , e alla  Signoria  di  Venezia  , alle  Republiche  di  Ge- 
nova , e di  Lucca:  al  Duca  di  Fiorenza  , a quel  di  Ferrara  , 
a quel  di  Mantova,  a quel  d’ Urbino,  a quel  di  Parma,  c di 
Piacenza  . Di  più  alli  Cardinali  Farndè  : S.  Angelo  , Gamer- 
lingo.  Carpi  c Perugia  ; il  Conte  di  S.  Fiore  e fratelli  ; «a 
Marcantonio  Colonna,  Paulo  Giordano  Orlino/  a Vefpafìanp 
Gonzaga  ; al  Signor  di  Monaco  ; al  Marchefe  del  Finale  , a 
quel  di  Malfa , al  Signor  di  Piombino , c ad  altri  fignori  con- 
federati del  detto  Re. 

E dalla  parte  del  Re  Arrigo  furono  inclufi  in  quello  accor- 
do la  Santità  di  Papa  Paolo  IV.  La  Sede  Apollolica  , 1*  Im- 
peratore, l’EIettori  , Principi  , e città  dell'  Imperio  , il  Re  « 
Reina  di  Scozia;  il  Re  di  Boemia  e fuqi  fratelli  ; li  Re  di 
Portogallo , di  Polonia  , di  Danimarca  , è di  Svezia  ; la  Rei- 
aa  Elifabetta  vedova  del  Re  Giovanni  Vaivoda  , e il  luo  fi- 
gliuolo ; il  Doge  e Signoria  di  Venezia  ; li  Tredici  Cantoni 
de’  Svizzeri  ; li  Signori  delle  leghe  Grifoni  ; il  Duca  di  Lore- 
na, e la  Ducheffa  fua  madre  ; il  Duca  di  Savoja  , quel  di 
Ferrara;  D.  Francefeo  d’Elle;  la  Marchefe  di<  Monferrato  £>u- 
chclfa  c il  Duca  di  Mantova  / la  Republica  di  Lueca  y i| 
Duca  di  Palliano,  li  Conti  della  Mirandola  , e di  Pitigliano 
Giordano , Camillo  c Paolo  OrCni  ; li  Cardinali  di  Ferrara  c 
Strozzi  ; Cornelio  Bcotivoglio  ; Adriano  Baglione  , e altri  r 
amici , e confederati  del  detto  Re . 

'lato  ne’  tempi  a dietro  Pietro  Antonio  Saofcverino 
di  Bifignano  molto  infermo  > c Analmente  fatto 
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pico  partendo  di  Napoli  andò  in  Fiandra  per  bere  un’  acquat, 
che  ivi  ufciva  dalla  terra  , la  quale  per  molte  cfperiénzc  s’eni 
odervato  che  guariva  fìmile  infermiti,  e non  fentendo  da  queW 
. la  alcuno  giovamento , vifìtato  il  Re  Filippo , con  Tua  buona 
licenza  li  ritirò  in  Francia  nella  città  di  Parigi  con  penGero 
di  confultarG  con  que’  Medici , eh’  eran  ivi  famoG  , ma  ag> 
gravato  molto  dal  male , effendo  onor^lmente  trattato  in 
^quella  città  , com’  a fimile  Principe  conveniva , morì  alli  otto 
del  mefe  d’ Aprile  di  quell’anno  , e con  gran  pompa  fu  fepol« 
to  per  ordine  del  Re  Arrigo  nella  chicla  della  Trinità. 

4 Fu  tanta  l’allegrezza  della  pace  , che  tutte  le  Città  d’  £u> 
ropa  ibggette  a ebriftiani  ne  fecero  manifeGi  fegni,  ed  il  Car« 
eiioai  della  Coeva  Govemador  del  Regno  di  Napoli , il  qua« 
ile  aveva  velato  nel  Carnelcialc  paflato  il  far  delle  mafehe- 
,»c  ed  altri  giuochi  a’  Napoletani  per  la  meftizia  della  mor- 
te deir  Impcradore;  ora  del  fflcCc  di  Maggio  donò  licenu  a 
tutti  di  moGrare  qualunque  maniera  di  piacere  in  l^no  di  Icw 
(tizia  , ed  egli  rallegrandoG  pubiicamente  con  tutti  dava  in- 
tertenimento  piacevole  alla  Città  , onde  tra  1’  altre  cole  ordì- 
nò  una  gioGra  per  tre  giorni  , cominciando  dalla  Domenica , 
che  furono  li  cinque  di  Maggio  ^ e continuando  due  altri  dà 
feguenti  ^ ove  concorfCTO  molti  cavalieri  Napolitani  da  um 
parte,  e molti  Spagnuedi  dall’altra,  ebe  1’ uni  c 1’  altri  dimo- 
Ararono  gran  valore 

Erano  in  qucGi  tempi  , o poco  prima  con  tante  mata- 
zioni  aumentati  e feoperti  molti  eretici  in  diverle  parti  d’  Eu- 
ropa , ed  oltre  la  poGdia  dell*  Alemagna  , e dell’  Inghilterra.» 
ove  l’ercGa  teneva  la  fua  fede,  nella  Francia,  nella  Spagna, 
cd  alcuni  luoghi  dell’  Italia  molto  andava  ferpendo  ; perciò 
eh’ erano  altri  ercGarchiv  ^^e  ad  elcmpio  di  Martino  Lute- 
ro pcnfavaiio  acquiGar  nome  apprefib  le  ^eati.,  ma  per  io 
buon  zelo  de’  Principi  CriGiani  , e per  la  ieveQtà  del  Poo- 
tefke  furono  cGinte  rerefie  in  molte  parti,  e .eallìgati  molti- 
Onde  alcuni  di  quelli  prefero  conGgUo  andar’ La  àootaoi  pacià{ 
c tra  gl’  altri  in  queGo  GcGb  anno  comparvero  nelle  nuove 
Ifole  deU’ India  quattro  dtfcepoli  di  Giovan  <Cal«ino_  crcfurc», 
. molto 


ir 


;>s, 


^ . 


tnoho  bene  ìnftruttì  ne’  loro  errori  ; e cominciarono  • fenù« 
nare  alcune  nuove  opinioni  nell’  animi  -di  «quelle  p^nti  rozze, 
«;  nuovamente  ridotte  alia  l'anta  fede  per  opra  de’  Padri  dclU 
compagnia  xli  <?iesb  , il  che  fcopcrtoG  da’i^tt.  Padri  , con  la 
lor 'dottrina,  con  Jo  ^pirito  datoli  da  Dio  , e.icol  favore  del 
Viceré  Luogotenente  del  Re  di  Portogalli  in  ouelle  parti, 
iuroDO  fpentc  1* erefi^jjenorti  i loro  miniftr! , e aàaotd  alcuni, 
che  erano  Hati  mutamente  periuaG  da  quelli.  Altri  di  loro 


'fedendo,  che  non  potevano  parlar  publicamente  nelli  luoghi 
de’  Principi  Ottolicit:,  ritrovarono  una  nuova  ilcadii  per  aim 
norbarl.il  Mondo,  fofle  fiù 'ipericolofa  , che  Jiiuna^ltra ; per» 
chè' componendo  molti '1ib)|^on^alcun^Jar<ivpii  titoli/  o fin» 
.gendo'tff^porre  altri  ^qfo'ri^pri  e piofaoi , venivano  eoa 
iqueiio  ioccultamente  a feminar  tnoitì  «noti  , del  che  accortoli 
•i  Papa  '(  .com’era  zeloio  della  fede_,,^  > particolar  inimico 
^à’  eretici  ) per  «Ihrparc  in  tutto  Jnc<fa  il  nome  di  quelli  , 
anandò  lucri  una  -tavola  d^'filfinlti  libri , de’  quali  in  qualche 
nodo  poteva  Iblpettarfi,  o peri||^a  intenzione  di  chi  l’avcL 
fc  compolli  , o perchè  fiderò  psdicatati , all’ ordinar)  dc’Iuo» 
ghi  , acioochè  con  ordine  di  fua  folTero  brugia* 

fi  , il  che  quantunque  a qpqlti  £Qfife.^dirpiaàuio  , e che 
il  danno  de’ librari  e «W*  l«^n^  fdi^, , ilarq  di  grandif» 
iÌBia  importanza  ; nondimehaL-nU  <hi  era  fuor  di  palfio» 

Jlb  nty  fu  giudicato  ottimo'  finiipdio  per  eflirpare  ogni  leme, 
che.  alla  giornata  aveflè  ^.^tuto  aocere  alla  religione  Cri» 

, . lUaoa.  ■ V 

Nel  principio  del  tnéTc  di  Giu^q^>ttii4nr«  it  Duca  d’  Al» 
-va  nella  Cittù  di  Parigi  maiida^-^  Re  Filippo  a fpo» 
fare  in  luo  nome  la  nuova  Magici  £hlaberta  -iìgliuala 
^d’  Arrigo  .ji.  c ricevuto  7 con  grai)$lÌbto  onore  , fu  trat- 
7«^enuto  con  édt.  aitai  tratrcoimcnti  onorati  infino  ■> 

ai  quattordici  del  detto  tnefe  , nel  quale  giorno  giunfe  . 
il  Dacà  di'  Savoja  ' f«r  fpolare  Madama  Margarita  iurcU'- 
del  Re  di  Francia-  lecondo  li  Capitoli  della  pace. 

-9^-Ar  quÌBdcci  di  Gkigao  il  Duca  d’  Alva  fposò  in  nome  del 
Jto^ilippo  la  .AaiÉB  Elilabetu  , «d  alli  ventilctte  del  dee» 
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to.  il  Duca  di  Savoia  la  fua  moglie  Duchefla  di  Berri  ' per 
li  aiuoli  Ipofaliai  furono  fitte  moire  feftcy  apparati  , giodre  ^ 
torncamentì  , ed  laltri  legni  d’allegrrzu  per  tre  giorni  contu 
sui  « Ma.  nel  quarto  giorno  delia  Ma  y che  fii  i ultimo  del 
aoele  di  Giugno  doloroló  indto  alla  Francia  y dopo-  1’  efTerfi 
«orlo  preflb  ducento  iancic  y-  intorno  alle  venttdue  ore  corrent 
do  ^ Re  Arrigo  con  il  Capitan  Lorghes  uomo  della  fua  guaiv 
die  y lii  colto  da  gudlo  difgraziatamcnte  nell*  incontro  pon 
la  lancia  fotto^a  buif&  dell’  elmo , ed  alzatagli  la  viliera  lo 
ièri  nell’  occhio  liniero  d’  un  colpo  mortale  y che  dardi  il 
mondo  in  veder  tanta  mutazione  di  gioja  in  lutto  y che  a guU 
la  di  Tragedia  dòpo  tanta  letizia  s’attridò  d’ immortai  dolora 
Ultra  la  Francia  , msa-  pili  dell’  altre  b Rcina  Caterina  , e le 
aovelle  Ipofe^  Arrigo  conoicendo,  cfc  la  ferita  ogni  giorno 
andava  al  fMggjpf^  difpoie  alla  cura  dell’ anima  , onde  avendo 
inlfrutto  e r^onlolato  Franedeo  Delfino  Iìr>  ^figliuolo  y idoctanv 
doto  «L  difender  la^Jiaata-Cbielcr-.cd^O'ilirpaj^,  gl’ eretici  , pmr 
&g»  ibrfe  di  ^quanto  doveva  fuccedere  nel  fuo  Regno- > aveà* 
do  ancora  contea-tate  la  Rcina  fua  moglie,  quella  di  Scozia 
tua  nuore, I e quella  di  Spagna  fua  figliuola,  con.  la  Duchef, 
la  Margarita  lua  iorella  ; finalmente  alR  dieci  del  legucn^ 
Te>  mele  di  <*Lt^lio  eia  ie  nove  ore  mori  , e fepolto  co« 
rac-  là  «nnycj^iw  , du  per  pubiko  configlio  dichiarato,  che- 
la Reina  Carerin»  madre  del  nuovo-  Re  fofle  anTmefia  infìeme 
con  quello  alle  eofe  del-ReMO  e cosi  tra  le  prime  lpedizio> 
ni  fu  un  ardine  publicat»  coR-o  gl’  eretici  ' e di  pii»  contro» 
tutti  celoTP,  che  lènza  licenza  aveffero-  predicato  in  qual  Re» 
gno,  perciocché  metro  cominciava  a pullularvi  L’ ercfia,  eh’  er» 
Hata  urr  pez^^afeofta . 

. Lorenzo  Frruli  Doge  della  Signoria  di  Venezia  , la  qual*  - 
aveva  prudentemente  governaM-,  e perciò»  era  molto  amato 
da’ popoli  venne  al  line  d«-fla‘ fua  eira  a’ quindici  del  me* 
fe  d’ A godo  di  quefio  anno,  ed  in  -fuo^  fuogo  fu  da  que’  Pa« 
dri  eletto  Girolamo  Prìuli  fratello-  dei  morto  Lorenzo  , ma» 
di  maggiore  età  , 41  qinlr  ora  vive  e governa  con  molta  pru* 
denza , - . v • - • ^ 
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. Papa  Paolo  JV.  in  quefto  tempo  «’  infmaò  a mortfc  .*  ‘ véf^ 
eflff*  egli  d’età  decrepita  , e i*  infermità  mttavia  aggravarìdo  , 
difponendoiì  al  penfier  Mi’  anima  , prdè  i Snntimmi  Sacra- 
menti . Ciò  fatto , eifende  finalmente  foco  adunati  i Cardi- 
nali , che  erano  venuti  per  vtfitarlo , egli  parlando , fennpre  la- 
tinamente con  molta  facondia  1’  efortò  , che  voleiléro  attende^ 
all’ unione,  ed  al  dar  buono  clcmpio  alla  Republica  Cri'ftia- •=- 
na  ^ e che  quanto  più  predo  dopo  la  fin  morte  ( che  già  co^ 
nolceva  effer  vicina  ) elegfedero  un  Papa  , il  qual  foSa  zelofo 
deU'onor  di  Dio,  e perpetuo  inimico  dcll’crefie.  Dimandò  p>oì 
perdono  a qualunque  di  loro,  che  da  lui  fi  teneffe  ofièfo  , per- 
donando egli  a ciafeuno  , nell’  ultimo  raccomandatoli  al  iut» 
Crido  con  molta  divenne  e contrizione  dc’luoi  peccati  • e 
maggiormente  perchè  glodicava  non  aver  governata  la  - Chietiu 
fccondo  era  oblìgato  , avendo  ( già  eflendo  nel  fine  ) ordinato 
in  favella  Spagnuola  al  Cardinal  ^lla  Cueva  , che  raccoman- 
dadie  al^Re  Filippo,  l’ Inquifizione  , e ia  tUfenfione- dcUa  tede 
Cattolica  ; ripofandofi  io  pace  refe  I4  fpirito  a Dio  il  dtciocw 
tefimo  giorno  d’ Agodo  intorno  alle  ai.  ore.  Nella  etti  morte 
luccefliero  molte  mutazioni,  perciocché  la  (debe  riducendòfì  « 
mente  li  travagli  paflati  della  guerra  , ed  olcupi  nobiià,^q^co 
amici  del  Papa , e che  non  avevano  potu»  Ittpportare  il  go. 
verno,  e la  grandezza  pe’ Napoletani,  podiiì  -ia.  arnaà  eeeLero 
alle  carceri  dell’uflàcio  della  Inquifizionc,  e ferito  il  CommifL 
iario  di  quella , liberati  i prigioifi , laccb^iato  il-  palaggio  di 
quello  ufficio  brugiandolo  con  tuM  i libri  proibì  ti.  eh’ erim  rac- 
colti in  queflo,  corlero  a gl’  altri  tribunali  di  Roma  , cd 
' apcrlcro  le  prigioni , « con  quel  furore  chi  s’ imaginava  una 
cola  e chi  un’  altra  per  poncre  il  tutto  lofTogpi.  £ perchè 
erano  perluafi , che  il  rjgor  dell’  laquifizioac  in  buona  p.trte 
Code  efeguito  per  il  molto  dominio  , cb’  avean  di  quello  utfì. 
ciò  li  frati  di  S.  Domenico  , eh’ era n nella  Càidà  della  JVla* 
serva,  corlero  ivi  ppr  cacciarnegli  o brugiare  il  Convento,  ma 
ael  maggior  empito  fopragiunie  Giuliano  Cefarini  cavai  ter  di 
importanza  , che  con  l’autorità  luq,igipedl  quedo  effetto  . 
'avendo  finalmente  quella  mal  cqptmfta  turba  con  chi  &ibgnr 
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tenta  Tua  frenefia , corfc  nel  Campidoglio , ove  poco  prima  ave- 
va ripolla  con  tanto  onore  , e con  tanta  grandezza  la  fiatili 
del  Papa  , e la  fracaisò  tutta  . Onde  li  Cardinali  , li  nobili  , 
c le  periòne  di  (enno  attrillati  molto  per  quelli  mal  pommeii- 
ti^  non  potevano  refiftere  a quel  primo  furore  di  quella  olK- 
nata  turba,  c di  tanta  diverfità  *di  gente , che  in  Roma  d’ogni 
parte  concorre  , perciocché  quelli  riduflero  la  cola  a tale  , il 
, che  non  laria  llato , le  tanti  foraftieri  non  fi  folfero  ritrovati 

in  quella  città.  Ultimamente  il  facro  Ctrflegio  dei  Cardinali 

chiamati  i Senatori  , c altri  della  città  j riprendendo  il  troppo 
ardir  di  quelle  genti  , c il  poco  rilpctto  dimollrato  alla  lanta 
Sede , li  minacciò  T ira  di  Dio  , e quella  del  futuro  Pontcfico 
aver  da  clfer  fopra  di  loro  ; poiché  con  quella  occafìone  fi  fa- 
rebbe aperta  la  via  agli  eretici  di  fparlare  contro  la  Chiefa 
cattolica  . I Senatori  fi  feuiarono  , perciocché  quanto  era  fuc- 
celTo  , era  fiato  dilordine  tumulruofo  di  plebe  mal  configliata  , 
e.  cosi  i padri  del  facro  Collegio  creati  gqyernadori  della  città 
del  Borgo  , togliendo  in  un  lubito  tuììiri  rumori  , .ritornarono 
Roma  in  quiete  , e liberarono  Giovanni  Cardinal  Moróne  Mt- 

lanelé  , certificati  eh’  era  nullo  il  fofpetto  d’  erefta  , eh*  ebbe  il 

Papa  in  quello  Prencipe  di  vita  intiera  , quando  lo  fece  rite- 
nere nel  CafieHo  di  S.  A ngelo  • anzi  era  deliberato  il  Pontefi- 
ce cavarnello  , il  che  non  fece  fopragiunto  dalla  morte. 

• Diedero  ordine  di  poi  a far  l’ efequie  del  Papa  fecondo  il 
folilo  cofiume  dei  Pontefici  ; e fattolo  fepellire  nella  Chiefa  dì 
S.  Pietro  y volendo  entrar  nel  Conclave , fu  fatto  fcrutinio  dei 
Cardinali  poveri , come  s’ulà  fempre  nella  nuova  creazione  del 
Papa  , a tal  che  fiano  fovvenuti  come  cpnviene  alla  lor  digni- 
tà * e tra  i primi  Cardinali  poveri , fu  ritrovato  con  gran  ftu- 
por  di  tutti  D.  Carlo  Caraffi  , eh’  era  fiato  Signor  del  Mondo, 
Q.  padron  ( C diceva  ) del  Papato  ; avere  appena  mille  cinque- 
cento feudi  d’  entrata  come  Cardinale  , *il  che  pareva  incredibi. 
le  apprefib  i Romani  , perché  ciafeuno  penfava  che  in  aver  po 
co  , avefle  pure  venticinque  mila  feudi  . Entragno  dunque  net 
Conclave  ( avendo  prima  fepolto  Gianbattffia  Configliero  Car- 
dinale Romano  ) a i cinque  di  Settembre,  ove  furoao  in  mol- 
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te  liii&WKM  « e fi  prolungò  Uv.cora  11  dentro  tre  mcG  , c ak. 
siorni  , come  fi  dirà . 

Mori  tra  tanto  in  Napoli  D.  Ifabclla  di  Capua  , Princij^fl» 
^ , e vedova  del  gran  Ferrante  Gonzaga  , «h’  era 

fnorto.poco  p#i  la  prcla  di  S.  Quintino;  donna  molta  fa- 

ma la  <)ual»>  a’  17.  di  Settembre  fu  fepolta  con  pompa  con- 
veniente a tanta  Signoria  nella  nuova  Chiefa  della  compagnia 
di  Giedi.  / 

Si  infermarono  a morte  nel  Conclave  tanto  durò  3 alcuni 
Cardktali , de'  quali  fu  Girolamo  capo  'di  ferro  Romano  che  vi 
morì  dentro  / e Girolamo  Dandino  di  Celeaa  ^ il  quale  dopo 
refleme  ulcito  infermo , in  pochi  giorni  finì  la  fua  vita. 

Bona  Sforza-  Rcina  di  Polonia  , la  quale  nell’  anno  i 5 i p. 
fu  maritata  in  Napoli  col  Re  Sigifmondo  , cd  era  infìno  a 
quefti  tempi  fiata  in, quel  Regno;  dopo  Peflerlene  parrica  , c 
prelb  combiato  dal  f^lio  , che  ora  regnava  , fi  era  ridotta  in 
Puglia  nella  città  di  Bari  , il  cui  fiato  era  fuo , e aveiìdo  per 
% un  pezzo  rivific  le  cole  di  qpello , difpneiKiofi  di  partir  per 
andar  in  Napoli  , ove-  pentava  >fiair  fua  vita  , iu  impedita  in 
^ quelli'  tempi  Balla,  morte,  che  la  fopragiunfe , il.  che  ricono- 
* * feendo  fi  determinò  far*  tefiamento , nel  quale  tra  gl’  altri  fe- 
to 
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gali  lafciò  lo|  Ducato  di  Bari  al  Re  Filippo,  per  tarlo  intero 
padrone  di  tutto  il  Regno  / rimunerando  ancora  Giovan  Lo- 
renzo Pappacode  Cavalier  Napoletano,  il  quale  lungo  tempo 
era  fiato  tuo  tamigliacc , c akri  lum  ierviton  ; il  che  fatto  tra 
pochi 'giorni  morì.  ^ 

FranCefeo  fecondò  nuovo.  Re  di  Franeia  , com’  era  natural- 
menie  indilpofio,  e fottopofto  a molte  ihferrnirà .,  in  cjoeAì 
flefii  tempi  afialtatò  da  un«gran  difeenfrv nella  gota  tra  pochi 
gimmr  det^  mele  dì  Novembre^ fini;  la  fua.  vita , rUiovmnciu  i4 
dòloie  alti  madre',  c ^ al  tri  , che  «mavaao  queUKegno  ^ ^ 
in  iud  lu<^o  fu  eletto  Re  Carlo  IX.  di  tal  aome^o  fecondo 
fratello  .di  pìtciola  età  , che  ora  vive  . 

•‘Fu  degno  di  memoria  qtìcft’ anno  1559.  con  la  fine  del 
precedente  per.  una  cola  , la  quale  noo,f  iuccelTa  in  alcun*  al- 
tro fcfolo-,  che  te^nc  abbi- notizia  ;-'  « qiiefto  fu  che- tra  ^uitv- 
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Jici  meli  paflTarono  di  quella  vita  un  Papa  , uno  Imperadore  ^ 
due  Re  di  Francia  , iin  Re  d*  Inghilterra  , un  Re  di  Portogal» 

10  , un  Re  di  Dania  ; la  vecchia  Keina  di  Polonia  ,'.hi  Rcina 
d’Inghilterra,  la  Reina  Maria  d’  h/ngarìa  , la  Reina  Eleonora, 

11  Doge  , e il  Patriarca  di  Venezia  , e il  Duca  di  Ferrara  , 
oltre  di  molti  altri  Signori , e Signore  di  minor  conto  , c 
tredici  Cardinali  , tra  quali  fu  Diomede  Carraia  già  Vclco. 
vo  d’ Ariano , e poi  creato  Cardinale  da  Paolo  IV.  Tuo  pa« 
rcnte . 

Era  Hata  tolta  ai  Cavalieri  di  Rodi  nell’anno  iJ5i.  la  cir« 
ti  di  Tripoli  in  Barbaria  da  Dragut  Rais  famofo  corfale  de* 
Turchi;  il  quale  dopo  quella  imprefa  s’inlìgnori  facilmente 
d’ una  gran  parte  del.  Regno  di  Curvano , e finalmente  prefe 
l*  {fola  delle  Gerbe  tradetido  il  4ignor  di  quella  , che  condot* 
tcrio  in  Tripoli , egli  fenza  contrailo  prete  il  pofléflb'  dell’  Ilo* 
la  . Era  quella  cola  Hat»  di  molto  dolore  ■ tutti  i Cavalieri 
della  Religione,  li  quali,  per '-non  aver  avuta  comodità  di 
vendicare  , a^an  moHràtor  di  farne  poco  conto . Ma  In  que* 
Ho  anno  vedemao  il  gran  MacHro  di  Malta',  che  il  Re  Filip* 
po  era  quieto  di  guerre  ; fatto  intendere  il  fuo  penfiera*  a D. 
Giovan  della  Zerda  Duca  di  Mcdinaceli  , il  qual’  era  Viceré 
nell’  Ifola  di  Sicilia  , giuntamente  fcriffero  al  Re  , cIm  (ì  con* 
tentafle  favorirlo  in  quella  imprefa,  parve  la  cofa  molto  giuHa^ 
r atta  a poterli  efiéttuare  , c cosà  fo  -condura  , e -fitto  penfia* 
ro  di  far  una  buona  armata,  fu  eletto  generai  di  quella  il  det* 
lo  Duca  Viceré  di  Sicilia  , per  ordine  del  quale  fu  chiamato 
D.  Alvaro  Sandeo  Capitan  molto  famofo  , e fatto  Colonnello 
degli  Spagnuoli,  dipoi  polle  in  ordine  a qucHo  effetto  cinquan* 
taquattro  galere  , vent’  otto  navi  ; e • trentacinque  vaiceli»  pio» 
«oli  , con  quindici  mila  perfohe  da  far  fatto  » de*  quali  uno 
parte  fu  del  Regno  di  Napoli,  il  primo  giorno  di  Decembro 
partirono  dall’  Ilola  di  Sicilia , net  cui  governo  fu  lafciato  Fea* 
Bando  di  Silva  Marchefe  della  Favara  Cavallicr  molto  onora* 
to,  e fatto  vela  giunterò  nell’  Ifola  dt  Malta  a’  tre  del  detto 
mefe,  ove  furono  onorevolmente  raccolti  dal  gran  Maelìro» 
e ivi  H riposarono'  al^ttando  la  munizione  che  apprcHo  ló> 
goiva.  ‘ Bb  2 U 
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Il  Regno  di  Francia  in  quelli  tempi  , per  la  poca  eti  del 
nuovo  Re , era  ridotto  tutto  al  governo  del  ConligUo  , al 
quale  per  la  maggior  parte  la  Reina  Caterina  vedova  d’  Arri* 
go  fi  rimetteva  , ed  elfendo  Monfìgnor  di  Vandomo  uno  de* 
capi  del  Conkglio  , e forfè  il  primo  , fi  rilolvè  di  voler  con 
quello  favor  della  fortuna  ricuperar  dal  Re  Filippo  il  Regna 
dì  Navarra  , nel  qnal’  egli  pretendeva  ragione  per  rifpetto 
della  moglie  , che  fu  unica  figliuola  del  vecchio  Re  di  quel 
Regno  , onde  cominciando  a follevare  alcuni  popoli  per  avet 
molte  genti  che  il  feguiflero  , entrò  un  fuoco  nella  Francia 
che  a bugiato  molto  tempo , e piaccia  a Dio  , che  (ìa  in  fi* 
ne  > perchè  ritrovendofì  in  quel  Regno  molti  eretici  fecretl,t 
che  per  il  zelo  de’  principi  pafiati,  c per  il  buon  governo  era* 
jio  flati  nalcodi  ; ora  vedenda.il  tutto  loflopra , cUendo  il  Re 
molto  picciolo  , la  Reina  fconiblata  e il  configlio  in  difbrdi* 
ne,  e perciò  non  cffcndo  cafligati  / facil  cofa  fu,  non  fola* 
niente  che  quegli  eretici  , .che  erano  in  Francia  prcdicaffero 
.publicammt»,  ma -che  vi  fóflèro  ancora  chiamati  dagli,  amici 
iDoiti  che  ^dla 'Germania  o nell’  Inghilterri^kran  famofi  * 
de’  quali  hirono  Pietoo  Martire  , e Giovan  Calvino  ambi* 
due  A pollati  , capitali  nemici  della  Sede  'Apodolica  ; col 
mezzo  de’ quali  in  un  fubitò  tutto  quel  Regno  già  detto  Cri* 
flianìffimo  fu  avvelenato/  perciocché  Monfìgnor  di  Vando* 
mo  per  ottener  il  Juo  difegno  lafciava  vivere  cìafcuno  a 
fuo  modo . 

Fa  finalmeate  in  Roma  deq|m  il  Enclave  dopo  molte  tur* 
hulenze , e divecfi  difpaieri  «mRl»'- Pontefice  la  notte  dopo  il 
dì  di  Natale  entrando  l’anno  i5do.  Gian  Angelo  di  Medi* 
ci  .Cardinale  per  nazioae  Milanele  , che  fu  fratello  di  Gian* 
jacomo  di  Medici  Marchele  di  Marignano  Capitano  tanto  fa* 
molo  nelle  guerre  d’  Italia  > Fu  nominato  quello  Pontefice 
Pio  di  tal  nome  IV.  il  quale  s’  incoronò  alli  lei  di  Genna* 
jo  giorno  dell’  Epifania , ed  alli  trent’  uno  del  detto  mele  pii* 
blkò  tre  .Cardinali  nuovamente  creati  da  lui  , Feidinando 
di.  Medici,  lecondogenito  di  Cofmo  IL  Duca  di  Fiorenza* 
Carlo  Bdrronieo  * GUoàotonio . Sorbcllonc  ambi  due  luoi 
nipoti.  L’ar* 
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L’armata  di  Sicilia  in  tanto  elTendo  per  un  pezzo  ridoran 
ta  nell’  Mola  di  malta  li  partì  accompagnata  da  molti  Cava* 
lieti  della  Religione  con  la  medclima  intenzione  di  andare  alla 
volta  di  Tripoli;  ma  avendo  avvifì  del  mal  navigar  ch’era 
in  quel  mare  , e maggiormente  co’  trilli  tempi  per  efler  ^ là 
la  Aagione  nel  cuor  dell’  inverno  , confultarono  di  iar  prima 
l’imprefa  dell’ Ilbla  delle  Gcrbe,  e poi  co’ tempi  più  atti  an« 
dar  all’  allcdio  di  Tripoli  , con  quella  intenzione  adunque 
navigarono  verfo  quell’  Itola  , nella  qual  giunlero  il  Sabba» 
to  , che  fu  il  lecondo  giorno  di  Marzo  a ventidue  ore 
la  lera  , nella  quale  venne  un  tempo  crudel  molto  ( pre. 
fagio  forl^  di  quanto  luccelTe  ) per  il  quale  non  lì  puotò 
sbarcar  ìnfino  alla  mattina  del  Giobbia,  che  furono  ì 7..  del 
detto  mele. 

Non  pollo  lafciar  di  dire  in  quello  luogo  , che  alcune  im» 
prete,  come  fu  quella  delle  Gerbe  , ove  non  occorlero  molti 
progrelTi  / dovevano  Icrivcrli  intere , lenza  frammettervi  altri 
luccelli,  perchè  interromperle,  e farne  que’ capitoletti  brevi  c 
lecchi  , in  alcuno  de’ quali  non  lì  dica  niente  di  notabile  , rie» 
fee  in  fatto  una  fcioccheria.  Ma  nel  luccellò  delle  Gerbe  di» 
ciamo  per  maggior  chiarezza  alcuni  prticolari , che  vi  man» 
cano . Da  Malta  1’  armata  Crilliana  ie  vela  a’  dieci  di  Feb. 
brajo , e toccò  il  Gozo  , e Lampedofa  ilole  fe  n’  andò  alle 
Gerbe , c diede  in  terra  ad  un  luc^  detto  la  Rocchetta , ove 
trovate  due  navi  forte,  e lenza  gente  , i noRri  le  laccheggia» 
rono.  Vollero  poi  quindi  prender  acqua  , e'  furono  alTaltati  da 
T urchi , e da  Mori  a piedi , ed  a cavallo  venuti  per  terra  con 
Dragutti , e pattati  $ù  l’ itola  per  un  ponte , ed  ebbono  i Cri» 
Riunì  a guadagnarli  1’  acqua  con  l’ armi  . Preta  1’  acqua  con 
morte  di  alcuni  de’ nemici,  le  n’andarono  al  Secco  del  Paolo, 
eh’  è un  luogo  tra  le  Gerbe,  e Tripli , ove  tutu  l’armata  fe» 
ce  alto  . Tra  tanto  eilendo  rimale  a Malta  otto  galee  , che 
non  avean  ptuto  lèguir  1’  altre  quattro  d’ elle  , eh’  eran  di 
Fiorenza  giunlero  al  medefìmo  luogo  della  Rocchetta  dop  due 
dì,  che  le  n’era  partita  l’armata,  e volendo  anch’elleno  pren» 
flcr  acqua  pierò  gente  in  terra,  che  furono  loldad  Spgnuoti, 
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di  che  2iKfa^n  guernite.  Gofloro  fcaramucciaron  molto  co*ne« 
mici  ; ma  nel  rìtrarfi  ad  imbarcare  ebbon  tal  carica  da*  Mori 
avvedutifi  del  lor  poco  numero,  che  ve  ne  furono  uccif»  cen- 
to cÌD(|uanta,  e fra  efli  cinque  Capitani  , rimafìvene  alcuni 
prigioni  . Si  ridaffero  poi  quelle  galee  al  Secco  del  Paolo , 
dove  dando  tutta  Tarmata  e per  l’aria  pedifera,  e per  la  cat- 
tiva acqua  che  vi  era  cominciò  la  gente  ad  infermarli , e tra 
8**  altri  de*  principali  Gianandrea  Ooria  , ed  il  Màcchiavelli 
Commilfario  delle  galee  di  Fiorenza  , Vi  morirono  da  qua- 
ranta Cavalieri  di  Malta  folamcnte,  confidcrifi  ora  che  avven> 
ne  delle  genti  di  minor  conto  . Stettero  in  quedo  luogo  pili 
di  quindici  giorni,  dove  fi  era  loro  per  la  badezza' del  mare 
idrucita  la  nave  Imperiale  , eh*  era  la  maggiore  e capo 
dell’ altre . Alla  fine  fi  riiolfero  di  tornare  alle  Gcrbe  , e vi 
siunfero  queda  leconda  volta  a*  due  di  Marzo , dandofr  però 
fondo  ad  un  altro  luogo  detto  Vaiguemera  vicino  al  cadello 
deHe  Gcrbe,  perchè  inteicro  edervi  dell* acqua  dolce., Quivi 
opponendoli  loro  i Mori  fi  fìcciono  con  elfi  alcune  lievi  *lca- 
ramucce  : ma  fpaventati  poi  quelli  dall’  clercito  Cridiano  li 
diedero  per  vadalli  ai  Re  Cattolica , e refero  il  cadello . Vedi 
1*  Adriani, 

Monlìgnor  di  Vandomo  vedendo  cost  commoda  fa  Francia 
con  l’occafione  ch’egli  avea  data  agl’ eretici  , e fentendo  ch’e- 
gli ancorar  da  tutta  T Europa  era  dimato  tale  giudicando , che 
le  mai  folTe  dato  padrone  del  Regno  di  Navarra  , facilmen- 
te n’ averia  potuto  eder  privato  dalla  fede  Apoflolica  come 
fautore  di  eretici,  o eretico,  fende  al  Papa  che  voledc  infer- 
poner  le  Tue  parti  col  Re  Filippo  a farli  redituire  il  Re- 
fluo di  Navarra  / c che  non  avede  voluto  fopportare  , che 
fodero  nate  nuove  nimicìzie  nella  Cridianità  , dalle  quali 
avedè  potuto  fucccderc  grand’inconveniente,  del  che  egli  fi  prò* 
tedava. 

Dall*  altra  parte  la  Reina  Caterina  , ed  il  confegH»  di 
Francia  lamentandoli  molto  con  Vandomo  di  tanto  didurbo, 
di  che  ere  egli  cagione  in  quel  Regno , lo  rìduflèro  tanto  piit 
a pcafarc  » u ftem  , e maggiomcnte,  che  il  Papa  li  referi^ 
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fc , che  molto  lì  maravigliava  di  lui , che  pretendendo  di 
Kc  , lo  procurafle  per  via  d’  eretici , « iavorendo  1’  ercGe>« 
Ond’egli  dopo  molti  meli  finalmente  cercò  rimetterfi  alle  gra« 
zie  del  Re  di  Francia,  e della  Sede  Apoftolica  , c perchè  il 
Re  Filippo  per  modrarfi  non  meno  cattolico  in  latti,  che  foi« 
fc  in  nome ,,  aveva  fcritto  anch’  egli  al  Fap , che  per  Ipegne- 
re  quel  fuoco,  che  nuovamente  era  rifulcitato  nella  Francia, 
fi  contentava  di  concedere  il  Regno  di  Navarca  a Montignor 
di  Vandomo,  con  alcune  condizioni  , e tra  i’ altre,  che  laicM> 
to  ogni  fofpetto  cT creila,  o di  favor  d’eretici,  confelTando  cat> 
tolicamcnte  la  fanta  fede  quìetafiè  la  Francia,  il  cui  Re- 
gno  era  a lui  particolarmente  raccomandato  per  la  pIcdo> 
la  ctè  del  Re  fuo  cognato  ; c non  travaglialfe  più  la 
Santa  Chielà  . Perciò  promettendo  tutto  quefio  il  Vainlo» 
ma  entrò  nella  poflefiione  del  Regno  di  Navarra , e per 
^hi  giorni  quietò  la  Francia  publicamente  / ma  non  in 
lecreto  * perciò  che  il  mal  era  paffato  molto  avanti  ; come 
lì  dirà  . 

Edendo  le  genti  deirArmata  di  Skilia  fmontate  nell’  Ifal« 
4^11e  Gcrbe,  lo  Scecco  ( che  così  chiamano  il  fignore  di  qo^ 
la  ) mandò  alcuni  fuoi  con  lettere  al  Duca  di  Mcdinaceli  Go« 
serale  moffrando  aflai  buona  mente  verio  il  Re  Filippo,  ma 
li  eiietti  fucono  contrar)  , folTe  per  volontà  iùa  , o varo  per 
r empito  di  quei  barbari , i quali  io  gran  moltitudine  vennoa 
TO  armati  con*  molta  furia  contro  i Cciftiani , con  li  quali 
combattendo  morirono  preiFo  a ducento  di  loro , c piò  di  ciit* 
quecento  ne  furono  feriti  • eflendo  HMcti  de’  noftri  circa  venta*' 
cinque , c da  trenta  feriti . Il'  Generale  vedendo  i portamoMi 
d<  codoro,  ordinò  che  fuflèro  fatti  i bafiioni  per  ficorezza  dd 
filo  elcrcito,  il  che  fubttamente  fa  deguito,  dalla  qual  cofii 
fpaventati  i Mori , vennero  ad  .accordo  il  giorno  duodecimo 
di  Marzo  , e donarono  in  poter  del  Generale  il  cafiello  • 
il  qual’  eflendo  molto  debile  , « vecchio  , confultarono  tu& 
ti  i X^apitani , che  fi  cìngefle  d’  un  Forte  , al  quale  fi  diede 
ordine  con  grand’artificio,  e con  molta  preftezza  per  poterne 
•fler  ficiiri  da  ogni  fiiria  di  quei  Mori  rivollofi  • fiar  prò* 

tifti. 
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vidi,  fé  pure  giiingeffe  ajuto  da  Dragut  , il  quale  rofpetran« 
do  più  di  Tripoli  , che  di  quell’  lidia,  attendeva  a provedes 
quella  Città . 

Erano  tanto  ollinati  1’  ammi  di  coloro  , che  difannavaDo  il 
Pontefice  pffato,  e li  fuoi  nipoti,  che  vedendo  non  aver  pcK> 
tuto  nuocere  ad  alcuno  di  quelli  per  elferc  (lato  troncato  quel 
loro  furore  dal  poter  del  collegio  , e degl’  ufficiali  creati  da 
quello;  e ch’cflendo  morto  Paolo  IV.  lor  zio,  ancora  fi  man- 
tenevano nell’aoiica  grandezza , c nobiltà  i luoi  nepoti  , dalla 
quale  non  cran  calcati , come  quelli  eh’  erano  nobili  per  na- 
icimento,  ne  s’ erano  illuHrati  con  li  titoli  della  Chiefa  ; colmi 
d’invidia,  e di  difperto;  cflèndo  ancora  a queflo  fecrctamen- 
te  (pinti  d’^cuni  nobili  mal  fivlisfatti  dalla  famiglia  df  Caraf»' 
fa  cominciarono  a qucrelarfi  di  quelli  avanti  ai  nuovo  Pon- 
tefice ; e forlc  molti  di  loro  icrvivano  per  tellimonj  deli’  accu- 
fe  a vicenda  l’uno  favorendo  l’altro,  onde  inalzarono  la  co- 
£i  a tanto,  che  fu  codretto  il  Pontefice  come  amator  della 
gìuftizia  , efortato  ancora  a quedo  da  alcuni  ufficiali  di  por  le 
mani  adofTo  a molti  parenti  di  Paolo  IV.  £ perebà  D.  Anto- 
nio Caraffa  Ma.'chelé  di  Monte  bello  s’  era  ritirato  in  Na^ 
poli  ; fu  ritenuto  il  Cardinal  di  Napoli  iuo  figliuolo  fòt  co 
pretedo  eh’  aveffe,  avuto  in  potere  molte  gioje  della  Chiefa 
nella  morte  del  zio,,  fu  avvitato  il  Cardinal  D.  Carlo  Carafi- 
£i  ebe  fiiggiffe  di  Roma  ; ma  egli  giudicando  di  non  aver^ 
diiiervito  la  Chiefa  in  cola  alcuna , anzi  per  effer  concorib  con 
molti  Cardinali  luoi  aderenti  alla  creaziou  di  quedo  Pontefice 
dover’  efierc  favorito  da  quello  non  volle  partirli  ; onde  fu  ri- 
tenuto iafieme  con  il  Duca  di  Palliano  ; il  cui  figliuolo  era 
poco  prima  giunto  in  Napoli  con  il  Marchefe  luo  zio  . Fu 
anco  carcerato  con  coftoro  nel  cadel  S.  Angelo , Ferrante  Car- 
loD  Conte  d’  Alile , e cognato  del  Duca , e D.  Lonardo  di 
Cardio»  anch’egli  Cavalicr  Napoletano  , e parente  del  detto 
Duca  lotto  preuftp , che  ciaicun  di  quelli  avefle  nel  Ponti- 
ficato di  Paolo  zifato  molte  violenze  , tenute  molte  mercedi 
c commeffi  altri  limili  errori  . Fu  ancora  n^i  dcfli  tempi 
fatto  prigione  Scipione  ftebiba  Siciliano,  Cardinale  molto  ben 
' viAo 
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vìfto  da  Paolo  IV.  che  f efaltò  a tanro  ; a coi  totfc  il  tiue«  • 
va  Pontefice  1’  Arcivelcovato  di  Pila  , « lo  ritornò  al  Cardi- 
trai  di  Medici  figliuolo  del  Duca  di  Fiorenza  , che  vi  prea 
tendeva  ragione.*  dando  altra  rkomprnla  in  icambio  al  detto 
Kcbiba.  I 

Era  la  Francia  tra  tanto  nelli  maggiori  intrichi  , che  mai 
fi  foflc  ritrovata  per  il  paffafo , perciocché  quietato  Monlìgnor 
di  Vandomp,  e già  fatto  Re  di  Navarca  j vedendo  il  Princi- 
pe di  Condì  luo  fratello , che  il  Regno  di  Francia  era  in 
tanta  rivolta  , e che  il  Re  era  cosi  figlinolo , cercando  di  fé** 
durre  al  fuo  propofito  alcuni  del  confeglio,  fi  fece  capo  di  tut- 
ti i (ollevati  * • i .quali  nn’  altra  volta  fatto  la  protcscion  di 
cofiui  alla  (coperta  cominciarono  a parlar  contro  la  C hi efa  cat- 
tolica ~ e promettendo  quello  Prcncipe  libertà  a tnu’il  Re- 
gnò ( ancorché  feflc  il  dilegno  fuo  fars’egli  Re,  potendo  ) pii- 
Ùicamente  diceva  , che  s’  era  molfo  per  liberar  la  Francia 
da  tanta  tirannia  ufatagli  da’  Tuoi  Re  , e che  ultimamente  era 
ridotto  quel  Regno  in  poter  d’  un  Re  bambino.,  e -d’una  Don- 
na mal  configliata , che  fi  faceva  guidare  da  qtielli  del  confé- 
glio , di  ciafeuno  de’  quali  egli  diceva  molto  male;  e come 
che  i popoli  di  Ina  natura  amano  novità  , e molto  li  piace 
(entir  parlar  male  de’ fuperìori , e de’ Magidrati  , facil  colà  fu' 
il  farfi  benevoli  1’  animi  di  tutti  , e maggiormente  , che  ad 
cienipio  del  fratello  concedeva  , che  ciafeuno  vivclTe  a fuo  mo- 
do . Onde  coloro  cosà  mal  guidati  , prele  alcune  regole  d’  un 
certo  Ugo  eretico,  ulcitt  in  campagna,  e facendo  elerciti  s’io- 
ùtolarooo  gl’  Ugonotti , o veramente  ( com’  altri  dicono  ) per- 
ché quello  Prencipe  di  Condè  , c tutta  la  famiglia  di  * 
Vandomo  drlcende  da  Ugo  Capeto  , che  * già  governò  il 
Regno  di  Francia  ; comunque  fia  , codoro  sfrenatamente 
movendoli  cominciàrono  a far  molti  mali  io  quel  povero 
Regno. 

Il  Papa  avvifato  di  quella  rivolta,  e dubitando  che  la  Rei- 
aa  Caterina per  timor  che  Carlo  fuo  figliuolo  con  quel  fu-  '•  ' - ' 
ror  de’  popoli  non  folle  fpogliato  del  Regno  , non  s’  inclinafle 
concederla  quelli',  che  «afciino -viveflè  a fiio  .modo  f purché 
* tir C c non 
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Bon  togliefléro  il  dominio  al  lor  Re  ; deflinÀ  legato  in  quot 
Regno  f)>polito  cT  EAc  Cardùial  di  Ferrara  , il  qual  vi  and^ 
con  intenzione  di  quietar  la  Francia  , e ridurla  al^  obedienza. 
di  S.  Chiela  ; c quantunque  in  queflo  giovafle  e molto  eoa 
la  Reina , con  alcuni  del  confeelio  ; nondimeno  con  li  popoli 
non  giovò  punto,  anzi  quelli  iMnfuriarono  a0ai  piìi,  come  poi 
fi  dirà  > 

Ebbe  in  quclK  tempi  awifo  it  gran  Maefiro  della  Reli-» 
^ne,  che  Solimano  Imperador  de’ Turchi  avuto  nuova  deU*ac-» 
mata  de’ CrilHani  , che  andava  in  Tripoli,  in  un  lubito 
fece  ponere  in  ordine  otantacinque  galere  per  farle  ' aflai» 

tare  alla  rprovifia  , del  che  diede  il  gran  Maefiro  avvila 

al  Duca  di  Mcdinacdi  nell’  Ilòla  delle  Gerbe , e ricercò  le 
galere  della  Religione  per  ntencrle  in  Malta  a difenfìone 
di  quella  , e cod*  partirono  dalle  Gerbe  a’  8.  d’  Aprile  * 
ancorché  poco  di  poi  ( per  non  mancare  al  debito  ) ne  ri  man» 
dafle  tre. 

Tra  Tanto  il  Duca  General  dall’  armata  , c Io  Specca 
deir  Ifola  vennero  a convenzione  ^ onde  alli  cinque  di  ^ag» 

gio  fiipularono  il  contratto  della  fedeltà  , che  lo  Scecca 

e li  Mori  principali  i^mcttevaBo  al  Re  Filippo,  con  prò» 
mìffione  di  pagargli  in  luogo  di  tributo  lei  mila  feudi 
1^  alino  , e hibitamente , fu  inalberato  lo  fieudardo  del 
Re  Cattolico  , c dato  in  potere  del  Generale  quel  di  - I>rm» 
gut , che  prima*  vi  era  , e cosi  quell’  Ifola  venne  in  po» 
tor  de’ Crifiiaui  cento  trentacinque  anni  dopo  che  un*  altra 
volta  fu  prefa  da  Alfenfo  I.  Re  di  Napoli  , che  fu  I*  an» 
■o  x^t6. 

Giovan  Andrei  Dorrà  General  delle  galero  forpettando  feni*- 
r per  1’ awifo  avuto  dal  gran  Maefiro  , e da  altri  ancoro  * 


» 

era 


pre  per 

che  il  Turco  »veva  pofta  in  ordine  Tarauda,  e che  già  « 
ufeita  * ancorché  fbffe  mezzo  morto  per  una  crudele  intermità. 
che  ivt  ebbe,  non  mancava  tuttavia  per  fe,  e per  altri  folle 
citar  la  partenza  , e non  afpcttar  altrimenti  , ma  differendoli 
il  partire  ora  per  un  rifpetto , e ora  per  un’  alt»  , furono-  al 
timanente  avtifiiti  a U dieci  di  Maggio  da  un  Cavaliee  ch« 

fiutar» 
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?uire  da  Malta  , come  iMi  fette  del  detto  rnefìc  1’  «mata 
ureo  ia  (coperta  ad’  fToia  del  Goto  , onde  il  Doria  iollecì* 
tando  tanto  più  j non  voleva  il  Geneule , che  lì  partìlTe  1’  ar> 
mata  le  prima  non  levava  su  tutte  le  genti  , delle  quali  eg^ 
aveva  molta  compaiiione  , le  ivi  fofle»  rimalle  j lì  attefe  dun> 
que  ttma  la  -notte  al  caricare  , e montar  nelle  galere , e nel- 
le  navi*  nell’ aprir  dell’alba  comparve  Tarmata  Turchcka  a 
villa  enn  quella  de*  Criftiani  ; contro  la  quale  le  ne  veniva  a 
vele  fpie^te  ; affaltate  adunque  così  alia  fprovifta  k galere 
noflre  furono  fopraprefe  <ia  tanto  timore  , che  con  gran  dilbr* 
dine  li  poiéro  in  ftjga  , < dopo  -qualche  contrailo  c feguito 
dcU’nne,  c T altre  rìmalero  in  poter  dei  Turchi. Tedici  navi, 
« ventilctte  galere  ; diecenove  in  quello  giorno  , e T alyc  ap> 
■preffo  fotto  il  Porle  , nel  quale  lalvandofi  il  Generale  » e il 
Doria  j *due  giorni  dopo  con  cinque  fidate  lì  condulfero  a 
Malta  , ed  indi  con  le  galere  della  Religione  in  Sicilia  j la* 
feiando  dentro  al  Forte  delle  Gerkr  per  capo  D.  Alvaro  .San* 
dco , c altre  peifone  dì  conto  con  cinque  mila  foldati , e miV» 
le  ^Ifrc  perfonc  dilutili , « altri  tanti  iiiront^  i prefi  da  Tui^ 
ehi  nell’  aifalto  delle  galere  j che  Taltri  erano  tutti  morti  pii* 
ma  per  la  grande  abondanza  ddT  infermità  che  fu  in  quell’  ar* 
mata.  Rimaiero  prigioni  di  Turahi  molti  nomini  legnalati, 
tra  quali  furono  il  Velcovo  di  Majonca , D.  Sancio  di  Leiva, 
D.  Berli ngicr  Recbelens,  O.GalVon  della  Zerda  picciolo  fìgHuo* 
lo  del  Vicerà  di  Sicilia  , « altri.  Vi  mori  d’una  archibugiat» 
Flaminio  dell’  Anguillara  Capitano  6moTo  cb’  era  (lato  manda* 
to  a quella  .imprda  dal  faoro  Odialo  ck’  Cardinali  , dopo  k 
morte  di  Paolo  IV. 

* D.  Sancio  di  Leva  era  Generale  delle  Galee  di  Napoli  « « 
D.  Berliogierì  di  quelle  di  Sicilia  , c Flaminio  Orlipo  dall’ Ab* 
gailkra  di  quelle  del  Papa . 

Soccefle  in  quello  ideflò  giorno  undecimo  di  Maggio  infe* 
lice  molto  nell*  idels’  ora  ^ mirabil  colà  ) che  furono  le  8-  ore 
nella  Provincia  dì  Puglia  un  Terremoto  tanto  crudele  , che 
molte  città  di  quella  ne  patirono  molto  * e tra  T altre  Barlet* 
p , c BifeegK  i»(lcU>  -onorevoliflimi  in  Terra  di  Baci  furesD 
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iquafi  mevzo  cftc  rovinati  j*  ^pmitfkhe  cadendo  «tolti  edifici 
morirono  perlone  affiti  . Si  difMe  quello  movimento  ìnfino  u 
Terra  di  lavoro , e nelh*  cinà  di  Napoli  fii  iatel» , quantun* 
que  debilmerite,  fu  notato  piO  tofio  niiracoloCo , che  nafuraie  , 
per  efler  iueceffo , non  folàmente  neU’  ifìetfo  giorno , ana  nel- 
Tora  medefiioa  che  fi»  rotta  1’  armata  , come  diffiifaneate  ho 
krìttocoel  mio  Difcorlb  del  Terremoto.  ^ 

D.  Alvaro  e gli  altri  alfediati  dei  Forte  delle  Geaipp  ma 
SiancarAno  di  reliderc  vaiorotamente  agli  affalti  Turclii 
inanimati  da  Dragar  che  vi  giunlé  da  Tripoli  con  ondici  aJ« 
tre  galere  , e dalli  Mori  ddl"  Ifola  che  come  iacenlianti  1» 
cren  rivoiraù  contra  i CriAiani  . Onde  non  vipofando  mai  , 
ogni  .giorno  era  neceflario  comparire  alle  vohe  offendendo  i 
nemici , c molte  volta  difendendoli  eia  qqflli  , a perciò  pecTca 
to  molto , non  iokmcnte  di  gente  , ma  di  terreno  ^-fioalmen» 
te  mancando  la  vettovaglia , e ogn’  altra  prOyifionc  , anoora 
I*  acqu»*che  còn  artificio  favata  dal  mare  , raalamente  li  cin« 
firelcava  , fi  ritoliè  D.  Alvaro  d’  ukie  con  tniUe.  loldati  : e coth 
allf  Vf.  di  i.oglio  ufeendo  c coa^1batteRdo  gagUordamente  faro, 
no  quali  rutti  morti  , con  grand*  uccifione  ancora  de*  Turchi  ^ 
o fu  'prefo  Di  Alvaro  nel  volerfi  laivare  in  una  delle  galere 
eh*  eran«  fbtt»  il  Focte  ; k quali  furono  la  mattina  legueote 
preda  degit  nimki. 

} Soldati  eh’  eran  nel  Forte  firn  za  guida  , e fenza  rperanaa 
cercando  i’ accordo  non  Tottennero  * ma  l-*Hiltimo  giorno  dà 
Luglio  furono  farri  tutti  prigioni  , ^or.  che  gli  ammalaó  dei 
quali  avendo  molta  corapaffione  i Turchi  li  tagliarono  tutti  • 
pezzi  , c con  quella  vittoria  ritornarono  nella  Vsdona  portando 
«on  loro  venti  lette  gafdre  , una  galeotta  , e quattordici  navi  di 
CriftiaM  oon  numero  di  dieci'  mila  anima,  c con  peeda  di 
molta  importanza . 

Non  hi'  degno-^di  nome^’uemo,  ncn-ache  di  Crifliano  , 
«hi  no»  fèntL  intrinléco  dolore  di  quella  'perdita  , ma  partico 
krmentc  1*  una  e d’ altra  Sicilia-^  intcle  «larverò,  poMÌò  che 
k'genti  morte  c ptelei^chc.  furono  più  di  iS-  mila  , erano 
feria  oMggMr  fatte  di  quei  due-ik^i  ^-iotele  ascora.,  ok 

tra. 
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tra  del  Re  Filippo,  a chi  priBcipalmente  toccava,  il  Pont, 
che  con  la  capitana  Reale  perfe  lei  altre  galere  ,•  il  Papa , che 
con  la  fua  capitana  ne  perfe  due  altre.  Napoli  ancora  vi  porte 
■con  la  capitana  , e la  patrona  tre  altre  galere  ^ Cofmo  Duca 
. di  Fiorenza  una*  l’ifoia  diaSicilia  fimilinente  con  la  capitana, 
e la  padrona  ne  perfe  due  , e ritri  Signori  particolari  padroni 
di  galere  timafero  afflitti  per  la  perdita  d’ alcune  di  <)U.elie^ 

Quell’  anno  15O0.  oltre  alla  perdita  deh’  armata  alle  Gerbe, 
fu  altresì  calarottoh»  a Napoli  pw  una  gran  careftia  , che  vi 
fu  , valendovi  il  grano  tre  ducati  il  tombolo. 

Del  medcfimo  anno  fi  eoniinciò  a far  quella  ftrada  , che  e 
ria  porta  C^poana  a Poggioreale  : ma  di  quella , e d’altre  cote 
pertinenti  al  ^to  di  Napoli  rimcttcromo  il  curiofo  Lettore  a 
una  particolare  e bellilTima  opera  latina  , che  ben  prcfto  ne 
vedrà  ulcir  fuora  di  Fabio  Giordano  Napoletano  DoUor  .(li 
leggi , le  per  la  morte  deU’  autore  - trovandoli  ella  in  mano 
d’ altri , non  viene  di  tal  beneficio  privato  il  mondo . 

Fu  notata  mirabilmente  In  prudenza  t «■  >1  valq^  del  ile  FACCfta 
Filippo,  che  in  tanta  mala  riufeita  di  quella  armata;  non 
iblamenre  non  avefle  mollrato  l^no  dà  dolore  della  perdi* 
la  [ le  ben  dell’  anime  } ma  che  lenza  dar  pur  uno 
feommodo  ai  luoi  Regni  , tra  poco  tempo  npooelfe  in 
■ ordine  tanto  numero  £ galere  , che  quafi  era  incredibi* 
k , che  poco  prima  n*  a vede  perle  tante , vedendolo  poi 
•OSI  ben  provilo  , che  lacilmcntc  poteva  ciiare  . maggjoc’  ac* 
mata  . 

Pacarono  molti  meli  , e li  nfpori  e parenti  ,di  Paolo  XV. 
tuttavia  erano  ritenuti  in  Roma  dentro  il  cadello  di  S.  An* 
gelo  ora  con  (peranza  -f  ed  ora  coir  timore.,  ii.  quale  ^-tn 
pochi  giorni  crelcà  molto  più  , perciò  che  allo  (lelTo  giun> 
gevano  nuove  aecufe  o vere  , o falle  che  fi  fiidcro , contro 
n ciafeun*  di  loro  . Onde  ciòr  conofeendo  ( poiché,  la  col»  non 
cr»  di  burla  ,■  come  nel  principia  s’  imogìnarono  ) tu  chiama 
to  di  «Napoli  in  Roma  Gian  Felice-  Scalalioo»  Dottor  di  le^ 
gì  molto  Eccellente  in  Napoli , ed  Avocato  d’ importanaa  C09 
buon»  provifieiic-per  ditender  I»  «ani»  di  .quelli,  r-. 
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. Mentre  che 'I  Carimi -CarafiFa  era  priaiooe  , venne  Tefj». 
Anione  dal  Re  Filippo  <klli  dodici  miU  icudi  1’  anno  «h  pe^ 
lìone  'fopra  T Arci  velico  va*o<di  Toledo,  fecondo  1 aveva  -pcom^ 
<fe  • ma  poco  'le  -godè  , come  -fi  4Ì»ii.  -Fu  fcen  da  notare  in 
ÀneV  atto  la  grandelia  deirnnimo  di  cpmlVo  Re^c^  quantun» 
^e  il  C-ardinal  ^ofle  prigione,  e non  avelfe  ticht^a  altrime^ 
ee  queOa  efpedixione  , agli  nè  irattenentk^  , nè  dilungando  la 
* cola  , di  propiia  volontà  attendendo  «quanto  avea  dpontaneameo. 
'-<e  t»romeflb  ; li  mandò  quello  ajuto,  che  le  n’aveffc  polut» 

*“  -jiel  maggior  bilbgno  tenóre.  . , • 

Mori  in  quelli  tempi  nella  <ittà  di  Cenova  Andrea  Doru 
•11  vecchio  Principe  di  Melfi,  il  qual’ era  ridotto  m una  el^ 
'rtt  decrepità  ; e fu  fcpa*»  onorevolmente , <ome  lì  <»nvTOwa 
s tale  Principe,  ed  a pcrfoi»  <oal  famofa,  di  cui  balla  dir .4 
nome,  che  li  latti  di  tanto  nomo  fon  maoitelli  a tutti. 

Era  -follecitato  drattanto  il  Papa  da-  tutti  i Pttpcipi  Crillia- 
ni  voleffe -convocare  -un  ■'Concilio  generale  per  poner  fine  n 
' r -tante  d4mrdie  , eh’  eran  nella  Chiela  , ed  a tante  -njiove  lette 
d’eretici  coA  fi  difpote,  in  qudli  t^pi  -di  farlo 
■ ÀiWto  nenfarvi  -fodta*  c configtiarvifi  , finalmente  ii  rifolte  ^ 
ter  leouire  quel  concilio  , <he  da  Paolo  I II  .--fu  cominciato  »• 
Trento,  e coiitinovato  poi  da  Giulio  Terzo,  c'te  ancora  a 
tendeva  aperto  .^11  che  quantunque  foffe  contro  1 voIct  di  al- 
coni  . pure  fu  cosi  riloluto,  c per  darvi  principio  volte  prin» 
tare  una  nuova  crearionc  di  -Carduiali.,  P'*'  ^ 

cuni  di  quelli  in  quello  riegozto  , -e  così  a tedici  di  Febrato 
irdi.  pbMk*  dkeiotto  Cardinali,  e tutti  nobili  per  «alamcn- 
to-  tra* quali  Intono  quattro  Mapoletanii.GirolanK>  Seripando, 
^he'  fij  prima  Geiwral  de’ frati  di  S.  Agemino,  ed  ora  *ra  Ar. 
drefcovo  di  Salerno;  D.  Innico-Davolo  d’ Aragona  -gran 
celliere  del  Regno  i e fratello  del  Marehefc  di  Pelcara  ; D.  Al- 
fenfo  Gefualdo  figliuolo  del  Conte -di  Conia  ; c D.  tr^tco 
Gonzaga  figliuolo  di  D.  Ferrante  nato  di  madre  Napolitana  • 
Creò  ancora  Cardinale  Marco  tmpa  fuq  nipote  , il  quale,  a^ 
cor  che  fotte  Germano  “per  nafeimentò  fi  era  però  di  propc^ 
eploDti  poco  poi  «tei  PooMécato  del-aìo  paffando  per  U.«u4 
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it  Napoli,  fatto  gentil  uomo  del  Seggio  di  Porta  nuofa. 

Erano  (fati  di  unta  importanza  , e di  tanto  •numero  i delitir 
tì,  de'quali  furono  accufatt  i nipoti , e, parenti  di  Pkolo  IV» 
r tatari  i teftimon;  «faminati  contro  di  qutiii  , che  o veri , o 
fall),  fu  coftretto  it  Pontefice  per  efifier  tenuto  petTona  giuftiiw 
ca,  elortato  d’ alcuni  officiali  poco  amici  di  quelli,  farne  pub» 
blica  dìmoOrazione , il>  che  prevedendo  O.  AnConio  Carraia 
Marchrfe  ^i  MontcMIo  parti  da  Napoli  per  le  polle  con  pen» 
fiere  tl’ andar  alla  corte  Je!  Re»Filippo,  per  mezzo  del  quale 
li  avefle  avuto  grazia  dal  Papa  della  vita  di  quelli  ^ ma  non 
fu  a tempo  ; pcrcib  che  la  notte  de’  cinque  di  Marzo  il  Cac» 
ffinal  D.  Carlo  Carrafa  dormendo  nella  liia  camera  dentro  il 
cadello , che  cib  non  pen&va , ot  credeva  eflendo  favorito  dal 
Collegio  de’Cardinaii  ; fu  rilvegfiato  da’  Miniilri  della  giuil^ 
zia , che  in  nome  del  Papanl’  annunziarono  la  morte  » OndT 
egli  intrepidamente  diiponendori  al  morire  lenza  moHrar  sbigot» 
timento  alcuno  , chiefe  almeno  tempo  di  concriaiooc  , e il  la» 
cerdote,  che’l  confeflafle  ; il  quale  fi  ritrovò',  che  coloro 
avevan  portalo  faco  : e coti  lubito  mollrando  molta  contò» 
zione  fi  confelt^  ; e detti  i lette  Salmi  inginocchiato,  final» 
niente  affifo'in  una  Tedia  con  gran  fortezza  d*  animo  fi  pole 
nelle  man)  di  quei  Miniilri,  che  pofloli  una  corda  alla  gola^ 
irtt  mezzo  del  .morir  fateuppe  ; e eoo  quello  ritornando  mezzo 
vivo,  fu  con  Tuo  pran  dolore  un’  altra  volta  affogato»  Tratan- 
fo furono  decipitatt  il  Conte  d’  Alife  , Lonardo  di  Cardi- 
ne, e il  Duca  di  Palliano  ,*-  il  quale  ( eflendofi.  mentre  fu  iia 
carcere  communfeato  ogni  l^menica  ) in>  quòl’ora ,.  che  fu  la 
qumu  di  quelfa.  notte  , conlòlò  graUrr  , e le  fieflb  , ed  anco 
il  profK'io  figliuolo,  al  quale  L’ Hlefia  (era  poco  primav  che  no» 
fiflc  , fcrifie  un»  lettere  di  gran  tenerezza , e di  molta  compaf» 
fione,  nella  quale  refortava  al  viver  da  buon  Crilliano,  all’ 
effere  ubbidiente , e fedele  al  fuo-  Re,  amorevole  a’'  vafiàlli , |t 
coffante  in  foflric  quA»  sb  dure  percofl»  deli»  fortuna  ; ed  .ul- 
timamente K donava  in  quel  punto  fa  fu»  benedizzione  .■  Dà 
quella  cfecuzione  avvifato>  per  fa'  ilrada  il  MarcheCe  eh’’ andava 
«t  Re,<  s’arreftò  ;-e  da  cavalier  paidcate>  riponendo  il  ti)fto‘ 
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nel  volar  «li  <Ohr>  fi  «{utetò , mkot  «he  intrìnTccamente  (ènttflht 
^1  dolore  , che  cielcuno  fi  può  imoginare.  Si  giuni'e  a que^» 
Ho  che  D.  Alfonfo  Chinai  di  Napoli  luo  figliuolo  fu  con*^ 
dannate  in  cento  miir  icudt  da  pagarfi  tra  poco  tempo  , e 
^efio  per  tante'  gioje , che  non  furono  trovate  dopo  la  morte 
M Papa  Tuo  aio  , con  condizione , che  alP  uicir  dalle  carceri 
•vede  a pagarne  vcaticinqoe  mila,  e dd  rimanente  darne  buo> 
idr-ficiirtti.  ^ 

‘‘i^olfe  la* difavventura  di  quefio  Cardinale  molto  gl*  «nim» 
deile  perfone  ; perciò  che  eflendo  poco  piò  che  figliuolo  d’eth, 
era  poi  di  molta  prudenza ^ e di  buona  vita  ; e perchè  in  e£> 
fettcT  non  aveva  da  poter  pagare  non  lòlannrntc  i cento  mila  , 
ma  ne  meno  i venticinque*  per  quefio  il  (acro  collegio  dei  dar- 
dinali  con  un*  atto  eroico  compartendo  tra  cialcun  di  loro  quefta 
lemma , pefero  infieme  dieci' mila  fiuidi  di  proprio,  e li  pagaronc» 
in  parte  alia  Camera  Apofiolica  per  liberarlo.  Di  più  molti  dL 
loro  r aflicuravanoP alla  detta  caroera  , altri  per  quattro  , altri 
per  cinque  ; c molti  per  diecimila  feudi,  tra’quali  fu  il  dar. 
dinal  Santa  Fiore,  ed  Aleiandro  Cardinal  Famele.  Oltra  ciò 
alcuni  Cavalieri  Romani  compatendo  ad  un  Principe  forali icro 
di  cosi  giovanile  età  , fi  dimoftrarono  larghi  in  far  fimile  uffi. 
ciò  . Il  Papa  ancora  per  mofirargli  la  fua  buona  volontà  di 
tutta  quella  quantità  li  relakò  venticinque  mila  feudi  . 
finalmente,  perchè  ancor  che  aveffe  data  la  ficurtò  non  però 
poteva  ukir  fuor  di  Roma , fi  deliberò  il  Marchefe  iuo  padre 
di  volerlo  libero  affatto  * e così  vendè  la  terra  di  Summonte 
e tolfe  ogni  obbligo  al  fuo  figliuolo  , al  quale  fu  tolto  dalla 
camera  ( ajtre  di  quando  a’ è detto  ) l’ufficio  della  Regenz.ia 
di  Roma  ,.ed  altn  benefici  importanza  . Ma  fi  Cardinal 
Kebiba  tuttavia  perfeverò  per  molti  altri  mefi  dentro  le  carce- 
ri ; al  oual  fece  compagnia  Innoccnzio  Cardinal  di  Monte 
allievo  di  <jiulio  III.  folto  pretcflo  di  un’omicidio  • de’  qua- 
li dopo  alcun  tempo  la  rifoluaion  fu  qiftlla  , che  il  Rebiba 
ufcì  libero,  ed  il  Monte  fu  relegato  ad  Orvieto,  e li  fu 
tt  una  Abbazia  di  molta  importanza. 

Era  la  ckth  di  Napoli  intanto  in  qualche  quiete , onde  iX 
' Duca 
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t>uca  4'  Alcalji , che  era  venuto  Viceré  del  Regno  , colli  Si. 
gnor!  ^el  configlio  , e li  governatori  della  città  s’ ingegnavano 
di  più  abbellirla  ^-e  conliderando,  che  il  Mold*«  o vero  Por* 
to  di  quella  preiTo  il  cadel  nuo^’0  era  di  molta  bellezza  , e 
che  lana  fiata  gran  commodità  alli  vafcelli  avere  in  quello  T 
acqua  da  bere,  ordinarono  di  farvi  nell’  ellrema  parte  qqafi 
dentro  il.  mare  un  Fonte,  del  quale  diedero  il  penficro  a Carw 
lo  Spinello  Duca  di  Seminata,  ed  a Ferrante  Carrafa  Marche* 
fe  di  S.  Lucito  , i quali  il  ferno  giudiziofamente  fabricare  di 
marmi  bianchi  con  quattro  {fatue  grandi  , che  buttando  molta 
abbondanza  d’acqua  rapprefentano  i quattro  maggiori  fiumi  de} 
mondo,  colà  di  bella  villa  a' riguardanti . 

Furono  in  quelli  tempi  {coperti  nella  Calabria  molti  ereti. 
ci,  i quali  come  erano  rozzi,  e {empiici  da  fe  non  fapcvapo 
più  che  tanto  ; ma  con  una  interna  , ed  ollinata  malignità 
eran  rivolti  contro  Ja  fede  Cattolica,  c per  maggior  lor  covi, 
na  mandarono  In  Ginevra,  d’onde  alcuni  di  loro  avevano  ori. 
gine,  e fecero  venir  due  di  quelli  bene  inllrutti  nelle  nuove 
opinioni  , i quali  predicavano  publicamente  in  tanto  che 
tra  poco*  tempo  la  Guardia  , e S.  Lorenzo  terre  di  Salva, 
dorè  Spinello  Cavalier  Napolitano  con  alcune  altre  furono  tut. 
te  ripieni  di  quelli  errori  , d<  che  avvertitoli  egli  priva  d« 
iè,  e ^poi  con  ajuto  del  Viceré  li  difirulTe  tutti,  percioc. 
ché  come  ollinati  vollero  più  tolto  morire  i»  quella  perii, 
dia  , che  ridorfi  ; anzi  moiri  di  loro  uicendo  in  campa, 
gna  facendo  fquadre  , cercavano  di  refiflere  per  Ibnu  all} 
midati  mandati  dalla  corte , ‘ma  nel  fine  furono  tutti  Ipeo. 
ti,  onde  in  un  folo  giorno  ne  morirono  preiTo  cento  ottan* 
ta  , c lo  Spinèllo , come  Criiliano , e Cattolico  lì  conteor 
tò  più  rollo  di  iar  quali  difabitar  le  Tue  terre,  che  lopportat* 
vi  iimil  pelle.  Le  robbe  di  coloro  poi  portate  in  Napoli  fu. 
rono  vendute  ad  inllanza  della  corte,  cd  alcelero  a buona  lotn* 
ma  di  denari. 

La  Guardia,  e Sanfino  furono  quelle  Terre  in  Calabria,  COSTO, 
gli  abitatori  delle  quali*  ma  princip|lmcnte  della  Guardia, 
mandaiano  quattro  dellor  capi  infino  a Ginevra  , onde  traeva* 
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ao  orìgine,  perchè  fuffero  di  là  proveduti  di  valenti  Predica- 
tori, che  gli  aveffero  bene  inftrutti  nella  diabolica  trenelia  , 
in  che  cran  caduti.  Era  la  Guardia  di  Salvadorc  Spinello,  che 
fu  poi  Marchefc  di  Filcaldo,  e Sanfifto  del  Duca  di  Mont  al- 
to con  le  quali  avevano  corri fpondenxa  alcune  altre  caltella, 
cioè  Faito,  Caftelluccìo  , e Lecellc  pode  in  su  1 Appennino 
di  Puglia,  ove  fi  dice  Crepacuore,  le  quali  fignoreggiatc  dal 
Duca  d’ Aiftla,  e Conte  di  Biccarf , fon  dette  eoo  un  ol  ^ 
me,  la  Baronia  di  Cafielluccio;  c cosi  Montclione  caffollo  del 
Prinlripc  di  Molfelta  , e Montaguto  del  Barone  di  BecnalOa 
non  lungi  da  Bovino . Ma  tutti  quefli  luoghi  per  la  protea- 
zione  avutane  da’Ior  padroni,  e per  lo  buon  officio  fatto  loro 
dal  Vefeovo  di  Bovino,  ch’ebbe  in  commiffione  di  procellarli, 
■àegiutandofi  furono  liberi  dal  meritato  caffigo  - Gli  altri  due 
flando  pur  fermi  nella  loitr  oftinazionc  fecero  si,  che  1»  corte 
procedè  centra  di  effi  con  ogni  dovuto  rigor  di  giudizia,^ 
maflìoiamcntc  contro  a quei  della  Guardia  > dr  che  fu 
pelo  allo  fleffo  Spinello,  che  n’ era  padrone.  C^ui  conhd» 
rando  quella  Terra  efler  in  luogo  aho,  c fortiffimo , 
avrebbe  avuto  troppo  che  fare  a vincerla  con  la  forza  , pen» 
di  «fare  in  vece  d’effa  l’inganno,  e fece  in  coiai  modo.  Pre- 
fc  cinquam*  uomini  di  Fifcaldo  fooi  vaffalli , de’ quali  fi  hdava 
affai  V e fottò  nome  di  delinquenti  li  mandA  incaty ti  a^ 
Guardia , con*  in  prigionia  ficura  ; e mandò  con  effi  , quali 
guardiani  cinquant*  altri  giovani'  tutti  armati  lecretamentc  d ir- 
thibugeitr  da  mora . Codoro  entrati  nella  Guardia  lenza  verua 
contraffo  ,•  fe  ne  impadronirono  , e delle  catene  de  for  compa- 
gni incatenarono  i' principali  ddla  Terra  ; il  che  f^o  con  un 
tiro  arcTiibugione  avviiarono  lo  Spinello  , che  ciò  attendeva 
in  luogo  vicino  , con  trecent’ altri  armati  . Andatovi  dunque 
con  effi  prclé  prigioni  tutto  il  rimanente  de’ terrazzani  , che 
dall  in- balia  della  Corte  foron  tutti  , chi  icannato  , qual 
gato  per  mezzo , e qual’  altro  buttato  giù  ^a  un  altiffima  bai- 
.«TU»  za  / ‘fatv’ crudele  , ma  meritevolmente  morirc%  Strawllima  co- 
fii,  a udire  fu  1’ oftinaziqne  di  coftoro , che  mentre  il  padre  va- 

deva  dar  morte  al  figliuolo,  e il  ■figlmolo  al  padre  , non  par 
® non 
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jion  ne  moflravin  dolore,  no  lietamente  dicevano  , cfce  larebe 
tono  Angeli  di  Dio,  tanto  il  Diavido,  a chi  là,f|^ano  dati  in 
preda , gli  aveva  acekeati . «.  ^ 

- Occorlie  io  quell’anno  nel  quinto  giorno  di  Maggio  dentro 
il  inonaflario  di  S.  Gaudioio  di  Donne  ditti  «d^ 

Napoli,  che  volendo. Laura  FifckeUa  AbbadclTa  di  quel  luc^ 
rkiovar  una  capipella  , oh’  ara  jnolto.  antica  e ajioacclava  .zor 
véna  , nel'  cui  altare  <ra  ben  noto  , «he  vi  tipoJiaya  il  xogio 
di  S.  Fortunata  vergine,  « Martire  *»  ma  non  fi  Tape  va  d’altóf 
nel  dare  a terra  quella  bdarica  con  molta  divozione  ncllf  pr«^ 
lenza  di  Ottaviano  Preconio  Velcovo  di  Ariano e poi  di  Giu* 
lio  Pavcfio  Arcivdcovo  di'Sortento,  c Vicar)o  di  Napoli  ,.je. 
do  li  Canonici  Napoletani  ai  trovarono  tre  alO;i  corpi 'de’ macùo 
là^ratdli  di  quella  fama , del'  quali  non  avevano  qlcuna  notL. 
aia , -e  li  nomi-  di  -guelU  erano,,  ferini  ibpra  dafeun  di 
Garponio  , . £vacrìfto  , « Priiciano  / oltre  a ciò  vi  fu.  trovai 
una  ampelKiM  di  vetro  piena  di  langue  molto  duro  / ni  Ìi^ 
pendoli  di  chi  folTe , unitamente  con  le  ginocebie  in  terra  in«, 
vocando  il  lantillimo  nome.dl  Dio,  pregavano  che  li  folTc  ma< 
niellato,  di  chi  foie  ^uel  i angue  , e con  quello  cominciarons 
a^cantar  divotamente  molte  antifone  de’  martiri  ; boalmcntc^ 
«antando  quella  di  S.  Stefano  primo  martire , qud  fangue  coiui 
doro  aurabil  cola  i chi  non  crede  ) fi  liqucfece , onde  con, 
molta  letizia  poi , « con  gran  foienniti  furono  portate  tutte 
«nelle  reliquie  per  la  città , e ripoHe  onorevolmente  nello  iflel^ 
m>4iiogo  rinovato , « fo  oÀervato  , che*  nel  giorno  della  fclUa* 
vità'  di  S<  Stefano  quel  iangue  (..che.  già  un’altra  volta  era 
fattofi  dura  ) per  tolto  quel  giorno  fi  molerò  liquido  , e . poi 
di  nuovo  o’ indurò , il  che  quantqnque  pa)a  incredibile  agli 
infodeli c nondimeno  chiaro  a chi  crede , anzi  quc|lo  mede* 
fimo  cÀtto  fi  vede  ^ir  ifiefla  città  nel  monoUerio  di  S.  Ar« 
cangelo  ancor  di  Donne  Monache  * nel  qq^l’  à conlèrvata  ua 
anfpoUiAa  --del  lingue  di  S.iGiovan  Battifta , il  quale  elTepdo 
ieoipre  .duro <41  giorno  della- decoliazion  di  tal  Santo,  ogn’an*. 
no  il  liquel^i.  Dei  Inogue  dei  gloriòla.  S.  Gennaro  Padrone  ddt 
•*  Dd  i J’idéfi 
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r iftdTa  fìtti  non  dico  ; perciocché  i cofa  nota  ormai  a tutti 
i fedeli , e pnblica  per  tutta  Europa . 

Partirono  in  quelli  tempi  da  Sicilia  per  venire  in  Napoli 
fétte  galere  fatte  nuovamente  in  quell’  Ilola  , e incontrandoG 
a’  tre  di  Luglio  con  le  galeotte  di  Dragut  Rais  t dopo  molto 
contraGo  , .com’  erano  inferiori  in  numero  quelle  di  Sicilia  e 
cariche  , e le  Turchefce  atte  a combattere,  e Ipcditc  , facil 
cola  fu  che  rimanefléro  in  poter  di  Dragut , con  una  buoniL 
Ama  preda  di  robbe , di  prigioni , tra  li  quali  vi  fu  molto  fi> 
gnalato  Cola  Maria  Caracciolo  Cavalier  Napoletano  Vcfcovo 
di  Catania  , il  quale  G era  partito  dal  fuo  Vefcovato  per  ve» 
nife  in  Napoli,  c poi  paflare  in  Roma,  dov’cra  chiamato  dal 
Papa  per  il  negozio  del  concilio . Fu  Analmente  fatto  prigione 
D.  Francefco  d“  Aragona  Veicovt)  di  Ccfaloni  « ancor’ egli  per 
tale  efietto  chiamato  dal  Papa , ma  quello  eifendo  di  molta 
età  , tra  pochi  giorni  morì  , c quel  di  Catania  trattato  ono» 
rtvolmente  da  Turchi  , •Analmente  dopo  alcuni  roeG  con  buona 
fomma  di  danari  fi  riicattò , 

Furono  tra  tanto  fimilmente  intimati  per  ordine  del  Ponte* 
fke  tutti  i Prelati , a’  quali  ( non  eflendo  giuftamente  impedè» 
tf  ) conveniva  andar*  al  Concilio  • che  per  la  fcGa  della  Nati* 
yltii  del  Signore  s’ avelTero  a ritrovare  in  Tmnto  , ovc'trove* 
icbbeno  i cinque  Legati,  ch’egli  a quelio  negozio  aveva  prò* 
poGi , i quali  furono  Ercole  Gonzaga  Cardinal  ««di  Mantova  ; 
Girolaqto  Seripando  Napoletano  ; Stanislao  Olio  Polacco  ; Lo» 
dovico  Simonetta  Milanclc  y e Marco  Emps  Germano;  i qua** 
H tutti , eccetto  il  primo  aveva  egli  il  Febrajo  paGato  creali 
Cardinali  , di'coGoro  il  Gonzaga,  ed  il  Seripando  dal  mele  4’ 
Aprile  erano  giunti  in  Trento,  per  dar  ordine  a "quanto  bifo* 
gnava  ; ancorché  Ludovico  Madrucci  eletto  Vetcovo  di  queL 
la  Cittì  , e creato  Cardinale  inficme  con  coGoro  ufaGc  affai 
diligenza  al  prove<]pr  della  Città  per  fimil  negozio . 

Tra  r altre  rimunerazioni  che  ebbe  da  Filippo  Re  Cattali* 
co  Giovan  Diomede  Carrafa  Conte  già  di  Maddaloni , ed  oc 
fiuto  Duca,  per  aver  moGrata  U fedeltà  lua  nella  guerra  epa* 
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tfo  il  Papi  fuo  patente  ^ il  farle  Viceré  della  ProvincI»  di 
terra  d’Orranto,  carìcoeonorato,  e degno  d’  un  tanto  Cavali» 
re  ; pecché  oltra  il  governo  di  quei  popoli  « é di  menilo  clw 
in  quella  Provincia  li  dia  quali  tempre  apparecchiato  per  cota* 
batter  coi  Turchi  , che  ivi  fono  molto  proflìmi  nella  Velona^ 
avendo  dunque  quefto  Duca  governato  fedelmente  , e dato,  ' 
gio  delle  lue  buone  qualità  a quelle  genti,  jSnaltnente  allallato 
da  una  crudel  infermità  di  quelle  che  qued’  anno  .corredo  per 
tutte  le  provincie  della  Puglia  con  morte  di  molte  migli» 
ji  di  pcrionc  / l’ undecimo  giorno  del  mele  di  Luglio  mo> 

^ con  gran  feonteato  di  quei  popoli  affèzzionati  molte  al  fuo 
governo  < 

L’ultima  del  detfo  mefe  di  Luglio  che  fu  di  giobbia  preflè 
le  ventiquattr’ ore  fu  un  Terremoto  molto  grande  quali  in  tu» 
to  il  Regno  di  Napoli , neH’  lidie  pruflime , ed  -anco  ia  uqp 
parte  della  Sicilia,  che  fu  di.  molta  importanza,  ma  modrà 
maggiormente  la  ina  poflanza  in  Prencipato,  e Bafilicata,  pw» 
ciò  che  ivi  furono  rovinate  k terre  a fatto  come  Balbano  , Ig 
Tito,  Picerai ^ S.  Licandro  , ia  Polla,  ed  altre  , ma  partictv 
larmente  kce  molto  danno  nella  Valle  di  Diano , ove  aort  cef« 
iirono'i  Terremoti  anzi  quaft  ogni  giorno  lì  fentivano,  intanta 
che  a’ diecinnove  dei  mele  d’ A godo  intorno  q^le  vent’ ore  oc 
ili  un’  altio  molto  grande , che  fu  ^cora  iéntito  nella 
rii  Napoli,  per  empito  « e fòrza  de'  quali  in  quede  Provincie 
òltra  di  molti  altri  danni , ne  li^ul  la  lAorte  di  cinquecento 
ottanta  quattro  perldnc  , e la  rovina  di  cinquecento  cinquant’ 
amo  edidcj  tra  cafe,  e.chieic-;  come  difTulameotc  ho  dckritle 
nel  mio  dilcorlb  del  Terremoto.  ,,  , 

Erafi  valoiolàmente  difelo  nella  rotta  deU’  armata  all'  Ifolg 
delle  Gcrbe  il-  galeone  del  Capitan  Cicala  Genoveie  ; il  quai* 
era  di  molta  importanza  , perciocché  in  un’  armata  a guila  di 
Cadello  lérviva  nel  mezzo  per  afiicurar  li  vafccUi , che  feco 
miravano  ^ e maggiormente  le  navi , ma  in  quedi  giorni  il» 
contrandofi  con  alcune  galeotte  Turchclice  fu  infelicemente  pre^ 
io  da  quelle  anzi  poco  poi  con  maggior'  infortunio  fu  prefb 
ridelTo  Cepitaa  Cicala  con  due  fuc  galere , c condotto  con 
jwlu  letizia  in  Codaminopoli.  frali 
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Enfi  poco  tempo  prima  tnoITa  una  lite  tia  Sigifmoodo  Au« 
godo  Re  di' Polonia  ( di  cui  il  padre  oncora  lì  nominò  Sigili 
iribndo,  ma  non  Augìdlo  ) e Filippo  Re  di  Spagna  * perctoc- 
chi  Buona  Sferza  madre  di--4uei  Re  ^ cHendo  morta  in  Bari  , 
come  fu  detto,  lafciò  nel.feo  tc^ mento  il  Ducato  di  quell» 
Cini , del  quale  elb  era  (ignora come  cala  ^ quello  Regno 
al  Re  Filippo,  il  che  prcteixleadò  d figliuolo , che  folTe  irra,« 
^fievolmente  btto,  fu  ridotta  b cola  di  commune  coidcolo 
al  giudicio  dell!  Imperador  Ferdùaando  ftectto  parente  dell’  uno  , 
e deir  altro,  perchè  iliRe  Filippo,  li  vien  nipote,  e Sigirrnon» 
do  genero , ed  tifando  conveniente , che  «ialcun  d’  elfi  apporr 
talfa  le  fue  ragioni  appretlo  1’  Impeiadore , a quello  cfFctto  fu 
Ordinato  a Federico  Longo  Dottor  fuelleote , /ed - Avvocato 
della  Camera  del  Re  in  Napoli  , che  partilTc  per  Viemiav,  ov* 
-m  in  quel  tempo  la  pcrlbna  di  Ferdinando , ma  giunto  collui 
in  Venezia,  aflaltato  Ài  una  erudcle  infermità  mori,  ed  a* 
del  mefe  d’  Ottobre , eflendo  fbto  portato  il  iuo  corpo  ia  lSla« 
poli , fe  onorevolmente  iepolto  nella  Chiela  di  S.  Sevcrioo  de* 
monaci  negri  di  S.  Benedetto..  ^ • 

A’ventiiette  poi  delU^  ifteflb  mefe  parti  di  Napoli  per  Ja 
fnedefima  cagione  Tomaio,  di  cognome . Salernitano  Dottor  di 
molta  importanti  ed  uno  dePrefidcnti  della  detta  Camera 
Regia,  che  paltò  infino  %Boei1nia  per  rittovar  rimperadore- 
dal  quale  in  onorevolmente  ricevuto,  ed  affai  bene  trattato...  * 
Dal  principio  del  'mele  di.  Novembre  per  tutto  il  mele  di 
Pebrajo  156».  furono  nella  Città  di  Napoli,  ed  in  una  parte 
del  Regno  -piog^  tanto  continove  , che  la  cola  di  gran  ma» 
raviglia  ; perchè  in  quelli  quattro  mefi  , tra  quindici  giorixi 
averne,  uno,  « due  fenza  molta  pioggb  , era  avuto  dalle  genti 
nutfi  per  cola  fignalata,  domb  fi  cagionò  poi  che  ia  ricolta 
fu  forfc  meno  che  mediocre  io  quell’  anno , il.  rimanente  del 
quale  è fbto  coif  lemma  liceità  , ficchè  ne  cadde  Ja  manna 
*•  Erano  tra  tanto  uniti  molti  Vefeovi,  ed  altri  Prelati 
ardine  del  Papa  in  Trento  per  dar  principio  aU  ncgoate  dS 
Concilio,  e quantunque  degli  «retm  non  «omparific  alcuno-—» 
^re  ne^  priocipio 'tkl  mek  di  Gennaro  a’aperle,  « fi  dioda 
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bertli,  e ricwtà  fc-ciafcuno,  che  vi  voleOè  comparire,  nè  cop 
^ncfta  vennero- quegli 'bflinati  , fe  ben  o^nt  giorno  giungevano 
altri  Prelati  Cattolici  , i quali  cominciarono  a emeorrere , % 
dirputare  circa  molte  cofe  dubbie  a gl’ eretici , e poi  quelle 
eh’  erano  comtminemente  conclule  in  alcuni  giorni  deputati  per 
le  publiche  frflioni (ì-  publicavano  a tutti . 

* È pcicchfe  il  noftro  particolar  penfiero  èMcrivere  le  cofe  dei 
Regno,  e particolarmente-di  Napoli , e de’ Napoletani; non  mi 
par  fuor  di  propofito  dirè  come  nel  Concilio  vi  fono  molti  di 
queda  Città,  perciocché  oltre  di  Girolamo  Seri pando  Cardine- 
le,  e léeondo  Legato,  vi'-è  ancora  Franceico  Ferdinando  Da- 
valer  Macthefe  di  Pelcara , e Ambafeiadore  del  Re  Filippo  ;«a 
Ferrante  d’  Anna  Arcivefeovo  d’  Amalfi , il  qual’  è il  primo 
tra  gl’  Arcivelcovi , e dopo  lai  fenza.  altro  mezto  fiede  Pietro 
Antonio  di  Capua  Cavalier  d'importanza  , ed  Arcivefeovo  di 
Otrantcr , onde  ambidùe  i primi  ■ Arciveftovi  , che  fono  nel 
Concilio,,  fono  Napolitani  ^ laido  come  anco  ivi  è Sigifmoo- 
do  Saraceno  Ardvefeovo  di  Matera  ; Gian  Tomafo  Sanfelice 
Vefeovo  della  Cava  y e CommHTario  Apoftolico  nel  Conciltó^ 
Fabio  Mirto  Veicovo  di  Gajazto  Gian  Giacomo  Barba  Fra- 
te Agodiniaiio  Sacrida  del  Papa,  e Vefeovo  di, Terni  ; Pom- 
peo Piccolomini  d’ Aragona  Veicovo  di  Tropea';  Fabrizio 
verino  Veicovo -della  Ceira  ; fed  Anriibale  Saraceno  Vefeovo 
di  Lecce  ; cifra  d’altri  Teologi  frati,  e fecòlari , tra’  quali 
è Gian  Francefeo  Lombardo  cariflimo  per  le  lue  buone  parti 
al  Cardinal  Serìpando,  ed  agl’ litri  Legati,  e di  molti  Regni- 
coli, che  i^i  fi  ritrovano. 

La  Città  di  Napoli  in  quedi  tempi  era  in  molta  quiete 
lotto  il  governo  di  D,  Perafan'di  Riviera  Duca  d’Alcalà  ; il 
quale  com’era  Prencipe  prùdente,  non  mancando  d’  oflcrvar  la 
gindizia  con  tutti,  era  dimedicatofi  tanto  con  la  Città,  chf 
non  come  Viceaè , mS  in' luogo  dì  padre  era  amato,  e mag- 
giormente effendofi  egli  fatto  gentiluomo  Napolitano  nel  Seg» 
gio  di  Montagna  , penfinono  dunqae  molti  Cavalieri  efercì^ 
tandofi  col  valor  loro,  dar  [Macere  a quedo  Duca,  e tra  li  al* 
tri  Gian  Vincenzo  Spinello  Cavalier  di  gran  valore,  e di  firn- 
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Ita»  far  preda  delle  galere  della  Religione , pofe  in  ordine 
'quattordici  delle  fue  * ed  inviò  prima  una  galeotta  per 
(pia  ; del  che  avuto  avvifo  quelle  di  Malta  , ufcite  le  pre- 
(ero  con  cento  venti  Turchi , che  v’  eran  dentro  ; e di  poi 
ritirate  11  falvarono. 

Il  Papa  tra  tanto  carico  di  molti  nipoti  , e mafchi , e 
femine , cercò  d*  accommodarli  tutti  fenza  aggravar  la  Ghie» 
fa  , e principalmente  attendeva  a collocar  le  femine  ; on< 
de  tra  I’  altri  s’  effettuarono  due  matrimoni  Cavalieri 

Napolitani  ; i’  uno  di  D.  Cefare  Gonzaga  Prencipe  di  MoI< 
fetta  , e fratello  del  nuovo  Cardinale  ^ e 1’  altro  di  D. 
Fabrizio  Gefualdo  fratello  del  Cardinale  , e figliuolo  del 
Conte  di  Confa  , inveftito  dai  Re  Filippo  per  quello  ef- 
fetto del  Principato  di.  Venofa  ; e cosi  l’uno  , e l’altro 
onorevolmente  fì  fpolarono  con  due  nipoti  del  Papa. 

* In  quello  capitolo  par  , che  1’  autore  parli  a cafo  di- 
cendo , che  D.  Fabrizio  Gefualdo  figliuolo  del  Conte  di 
Conta  fu  per  1’  effetto  di  quello  matrimonio  invellito  dal 
Re  Filippo  del  Principato  di  Venofa  . Che  accade  parlar 

d’  invellitura  in  perfona  di  chi  già  pofliede  il  feudo  ? Era 

la  città  di  Venofa  poffeduta  dal  Conte  di  Conza  diman- 
dato D.  Luigi  Gefualdo  , il  quale  in  quelli  tempi  ottenne 
fopra  di  effa  il  titolo  di  Prencipe  , e cosi  1’  abbiamo  ve- 
dalo , e fentito  nominare  , e trattar  da  tutti  infino  a’  gior- 

ni nollri  , eflendo  viffuto  lunghiflìma  età  . Fu  egli  dun- 
que , che  ottenne  , e usò  prima  il  titolo  di  Prencipe  , e 
non  D.  Fabrizio  fuo  ' figliuolo  , il  quale  mentre  vilTe  il 
padre  non  fi  chiamò  giammai  altrimenti  , che  del  fuo  pro- 
prio nome  . E perchè  ci  fiamo  informati  , che  quello  ma- 
trimonio fi  penò  molto  a concluderfi  , e intanto  il  Conte 

Luigi  ottenne  il  titolo  fuddetto  di  Prencipe  , crederò  , che 
vedendo  egli  1’  altre  due  nipoti  del  Papa  elTer  date  1’  una 

al  Gonzaga  Prencipe  di  Molletta  , e 1’  altra  a D.  Fabri- 
zio Colonna  figliuolo  di  Marcantonio  Duca  di  Palliano , e 
di  Tagliacozzo  , voleffe  , che  ficcome  non  cedeva  a quei 
Signori  di  ricchezze  «ed’  antica  nobiltà  , pareggiarli  an- 
Tom.llL  £c  che 
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cbe  il  titolo  , acciocché  la  fpofa , che  fi  chiamava 
nima  Borrotnea  , fapcflc  d*  aver  a cfler  moglie  del  primo» 

genito  non  piìi  d’  un  Prencipc  . E coll’  occafìone  di  quc- 
o matrimonio  , fu  da  Pio  IV.  fatto'  Cardinale  D.  Alban» 
fo  Gcfualdo  fratello  di  D.  Fabrizio  . E d’  avvertirfi  anche 
dove  1’  autor  del  capitolo  chiama  Cavalier  Napoletano  il 
Gonzaga  , nbe  fe  lo  fa  , perchè  quei  Signori  dilcendeolt 
da  D.  Ferrante  , godono  , cerne  che  lìeno  Lombardi  , al 
leggio  di  Nido  , doveva  far  il  meddi trio* del  Colon nefe  , che 
ebbe  , ' come  s’  è detto  , 1’  altra  nipote  , poi  che  come  di» 
Icendente  d’  Aicanio  godeva  anch’  egli  ^ benché  fufle  Roma» 
no  , al  leggio  di  Porto  , dove  tuttavia  gode  quella  pregiatif» 
Cma  famiglia. 

Il  Re  Filippo  che  aveva  avuto  per  il  palfato  gran  volon» 
tà  di  reintegrar  Marco  Antonio  Colonna  nello  (lato  di 
Campagna  di  Roma  , tentò  la  cofa  con  Pio  IV.  , e l’ef- 
fettuò; quel  che  non  fi  fece  con  Paolo  IV. , onde  per  quello  fu 
maritata  un’  altra  nipote  del  Papa  al  figliuolo  di  Marc’  Anto» 
nio , ed  il  Re  raffegaò  primantente  per  rìcompenla  la  peo* 
Itone  delli  dodici  mila  feudi  l’ anno  fopra  1’  Arcìvefeovato  di 
Tolcto  , eh’  aveva  prima  if  Cardinal  Carrab , a Cario  Bof» 
romeo  nipote  del  Papa  , e fatto  anco  Legato  di  Bologna  « 
come  era  giè  il  Carraia  . E perchè  nel  Regno  di  Napoli 
era  vacato  lo  fiato  di  Gian  Berardino  Bonifacio  Marchel'e 
d’  Oria  , fu  dal  Re  invefiito  di  quello  il  Conte  Federi^ 
co  Borromeo  fi-atello  dei  detto , c nipote  del  Papa  , «d. 
effendo  la  rendita  di  quello  mediocre  , li  donò  di  più  al» 
cune  migliaja  di  feudi  d’entrata  fopra  la  gabella  della  Icta  in 
Calabria. 

Fu  quello  Conte  adunque  eletto  dal  Papa  Tuo  Zio  Gene. 
aerale  delle  galere  di  fanta  Chiefa,  e volendo  giungere  mag- 
gior numero  a quelle  ch’aveva,  diede'ordine  con  volonrè  del 
Re  che  in  Napoli  per  ora  fe  ne  faceflero  quattro:  occorieduiw 
que  chc.del^melc  d' Aprile  di  quell’anno,  venendo  una  galeot- 
ta, ch’cgli:aveva  comprata  da.  Carlo  Spinello  di  Napoli,  cz» 
rica  di'  munizioni  , c di  qualche  pezzo  d’ artiglieria  con  ^ 
i ' ' ten- 
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fenzione  di  fornir  quelle  galere  , eh’  erano  fatte  in  Napò. 
li  , s’  incontrò  in  Cività  vecchia  con  una  galeotta  di  Tur- 
chi , ed  elTendo  quella  del  Papa  carica  , rimale  fubhito  preda 
de’  nemici . 

Le  coth  di  Francia  tra  tanto  andavano  di  male  in  peggio, 
perciò  che  reretici  pigliato  animo  , ulciti  in  campagna  lotto 
la  guida  del  Principe  di  Condè  facevano  efcrciti  di  trenta  e 
di  quaranta  mila  perfone  , onde  in  poco  tem^  occuparono 
molti  luoghi  di  conto;  e quantunque  li  cattolici,  ed  altri  af. 
fczionati  della  Cafa  di  Francia  fé  li  opponetTcro  , e n’  uccidefi 
(èro  in  diverlc  parti  molti  / nondimeno  prevalfe  tanto  l’ ardir 
di  quelli,  che  s’ a(itcararono''di  poner  ralTedio  alla  ricca  città 
di  Leone/  e la  prelcro,  e facchegiarono  , prefero  ancora  Tu- 
rena,  Orliens , ed  altri  luoghi  d' importanza,  onde  moffo  il 
Re  Filippo  mandò  dal  Piemonte  , e dalla  Spagna  loccorfo 
di  cavalli,  e di  gente  in  ajuto  de’Cattolici  ch’attendevano  fe« 
condo  il  lor  potere'  al  difenderfi , fimilmente  il  Papà  cercò  di 
dargli  ajuto  con  buona  fomma  di  denari,  e per  avergli  pensò 
di  poner  nuovi  dazj  in  Roma  , il  che  non  volendo  conlentire 
1 Romani,  furono  alcuni  rumori  in  quella  città  , i quali  poi 
finalmente  lì  quietarono. 

Al  Duca  d*  Alcalà  Viceré  defiderofo  non  folamente  di  man* 
tenere  i popoli  del  Regno  pacificamente',  ma  ancora  di  far  il 
fcrvizjo  del  Ilio  Re,  venne  in  penfiero  di  voler  vedere  tutte  le 
genti  d’armi  del  Regno  per  laper  come  fi  trovalTe  provida  ad 
un  bifogno  / e le  efiendo  pagati  dal  Re , era  atta  al  po< 
ter  fervire  , riiolutó  dunque  di  vederla  nella  città  di  Ca> 
pua,  il  Icttimo  giorno  d’ Aprile  partì  di  Napoli,  e giunto  ivi, 
il  nono  poi  tutti  li  ottocento  uomini  d’  armi,  che  tiene  il 
Regno  continuamente  fecero  mòflrà  di  loro , ove  fi  sforzarono 
a gara  l’tm  >deir  altro,  a chi  meglio  poteva  comparire,  de* qua& 
li  tutti  il  feguente  giorno  ne  furoho  eaflati  dalle  compagnie 
per  ordine  del  Viceré  preffo  trecento  ; e dipoi  1’ altro  giorni» 
ritornò  id  Napoli . ^ ^ • 

In  quelli  tempi  parti  in  Napoli  D.  Antonio  d*  Aragona 
Duca  di  per 'andar  In  ’^Wlià  Mà'ìa 

E e 3 della 


- é • ' , 


tio  LIBRO' 

' della  Zerda  fua  inogHe  figliuola  del  Viceré  dì  queir  Ifola  ; c 
perthè  penfava  andarvi  con  le  galere  ; Drtgut  Rais  avutone 
avvifo,  s’avvicinò  con  le  fuc  galeotte  alla  riviera  di  Calabria 
con  penfiero  di  fare  un  ricco  bottino,  ma  avvifato  in  Salerno 
il  Duca  fi  rifolvè  coi  confìglio  di  D.  Annna  Maria  d’  Ara- 
gona 'MarcheTa  del  Vado  , fua  zia  d’  andar  per  terra  , e 
cosi  nelle  fefte  di  Pafqua  giunto  in'SiciHa  con  grandiffima 
pompa  , con  molte  gioftre , e torniamenti  $’  efSzctuarono  quel* 
le  nozze. 

Fu  del  mele  di  Giugno  interrotta  alquanto  la  quiete  , nri* 
la  quale  era  la  cit^  di  Napoli , per  uno  avvifo  che  s’  ebbe  di 
Spgna  , qualmente  Carlo  figliuolo  del  Re  Filippo  era  mala* 
mente  infermo , e fuor  di  fpcranza  naturalmente  di  vita  , onde 
il  Papa  in  Roma  aveva  ordinate  proceffióhi  , e preghiere  per 
la  falute  di  quello  , dalla  quale  dipendeva  la  quiete  della  Ita* 
lia.  Similmente  il  Duca  Viceré  di  Napoli  ordinò  una  folen» 
ne  proceffione , dalla  quale  niuno  religiofo  fu  efente/  e fi  fece 
a’ dieci  del  detto  mefe  dal  Duomo  alla  Chiefa  di  S.  Lorenzo» 
c due  giorni  dopo  giunfe  avvifo  , che  Carlo  era  in  miglior 
flato , e che  farebbe  tra  poco  tempo  guarito  , onde  fi  raU 
legrò  ciafeuno  per  la  vita  di  quello  » e per  la  quiete  del 
mondo. 

Nelle  proceffioni  , che  furono  fatte  nella  Spagna  per  que- 
fio  effetto  fucceffe  gara  tra  D.  Giovanni  , ed  D.  Celare 
Davali  fratelli  del  Marchefe  di  Pefeara  • D.  Emando  di 
Vega , Cavalicro  Spagnuolo  , che  fu  figliuolo  di  D.  Gio> 
van  di  Vega  gih  Viceré  di  Sicilia  , e nella  briga  rìma. 
fe  ferito  il  Vega  in  teda  da  uno  dì  que’fratdli  in  prefeo» 
za  della  Rcina  Elifabetta»  la  ^uale  alcun  tempo  prima  s’ere 
ridotta  nella  Spagna  col  Re  Filippo  fuo  marito , per  il  che  ft 
diede  fubito  ordine  dal  Re,  che  que’ due  fratelli  fodero  preTi, 
c decapitati,  ma  loro  fattofi  ficuri  in  una  Chiefa  , finalmetu 
te  fi  rìdufléro  con  gran  fecretezza  in  Italia  ; e fi  fermarono 
in  Venezia  con  fpcranza  d’  afpettar  fin  tanto  che  fi  plachi 
l’ira  del  Re. 

Dovali  fiiccefla  in  Upagna  effendomi  fiata  con- 
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tot*  per  boce*  dello  'Aeflb  D.  Giovamri  » e confarmt^i  % 
altri , eke  vi  ■ fi  ‘ trovaron  prcfenti  « non  debbo  lafaar  di  ferì» 
veri*  qui  puntalmente  come  fu,  poi  che  dal  Pacca  è Rata  ac» 
ceanau  . E’  ofo  all*  corta  di'  Spagna  , che  quando  la 
cfce  di  cafa,  i Cavalieri  di  corte  poffono  cort^iar  le  lue 
Dame , ciafcuna  delle  quali  fuol  dar  luogo  a due  d cm  , co* 
raccooipagnono  l’i»  di  qui,  e l’altro  di  li  ragionando  leco. 
D.  MaddSena  di  Girone  forella  dal  Duca  d CUTuna  aveva 
dato  luogo  al  Princip*  di  Fraocavilla,  ed  a D.  Celare  Da  vaio, 
quando  il  medefimo  le-  mandò  a chiedere  D.  Emendo^  di  V^, 
a quale  , perchè  trovò  il  luogo  prato,  fi  procurò  un  «1^  Da» 
«a.  La  mattina,  che  la  Rema  andò  alla  Madonna  di  Toc- 
eia  un  miglio  loor  di  Madrid , per  lar  quivi  fare  ,pi^hiw  e 
Dio  per  la  Iklute  del  Priqcipc  D. Carlo,  andavano  le  pted^ 
M Dame  in  alcune  lettiche , e come  furono  al  ritorno  da 
quelU  Chicli,  il  Vega  , che  per  non  aver  avuto  luop  w 
la  Girona  ftava  di  mal  talento  fece  iftanM  • quell  altra  lue 
Dama,  che  fi  metteflé  nella  Icttica  dell*  Girona, ^per  aver  egli 
occafione  d’andar  a quel  luogo  ra^rnando.  Il  che  fatto  * ^ 
frettò  di  montare  a cavali» , e metterfi  al  detto  luogo  , che 
era  di  p.  Celare , il  quale  venuto  che  fu  glw  k>.  c^le , ,e 
quello  gilè  lo  negò  con  dire , che  era  medefimamente  fuo , » 
eflfervi  la  fua  Dama.  AUor*  la  Girona  diff*  a colei,  che  ^ 
«fle  levare  il  Vega  di  Ik  , perchè  altramente  conofeev*  , cte 
ui  fcrebbe  focceflb  briga.  Glie  lo  comandò  quella,  e levatolijl 
Vega  D.  Cafasx  fi  mife  al  fuo  lut^,  e colui  fi  gli  pofe  > 
lato . Diffegli  D.  Celare  , k voleva  , che  gli  toTMUe  a ^ 
quel  luogo , che  glie  lo'  avrebbe  dato  ? ed  il  V ega  rifpole , che 
fendefle  grazie  a quella  Dama , che  glie  1 aveva  f®**o 
che  altrimente  ei  non  era  mai  per  averlo.  Sdegnatoli  aynia 
D.  Cetre  gli  diffe , che -li  lo  avrebbe  preio  per  forza  : quelto 
rifpofe , che  gli  avrebbe  dato  qualche  colpo , e D.  81* 

diede  d'ttna  man  riverii  nel  petto,  onde  traflòno  le  fpade 
ferirli.  Andava  D.Giovanni  fratello  di  D.Cetre  un  pezzo avai^ 
ti  a lato  ad  un’altra  lettica,  nella  quale  era  D.  Leonora  di 
;4iat4  fatto  aveotòo  della  ji»  .corfe  «yq 
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cMklè  ir  ^p■A^-nlK]a  Menano,'  «^etPalio  , ‘^rgionflf  gli  parv« 
dà  vtJarc , che  il  Vega  aveflc'  con  un«'-11oceani  paflàto’dh 
tmifuto  aH'altio  D.  Cefara,  cOcikìo  ilv  vcro,  chr  la^  ipadà 
en  paflata  di-»lato  • fenza  «Anderlo  , onde  e^i  fenza  mirar 
ad  albo  menò  un  .cólpo  in  telU  ai  Vegà  per  6anco,  e Io 
ferì»  malannente . Il  che  fatto  egir,  e D.^Ofare  fi  falvaroad 
ùr  uB  anonafierio . di^  S.  Girolamo  » dove  dettero  < aicofi  tre 
dà- , benché-  per  ordine  del  Re  fufliiio  cercati  diligentemetiA 
te->*  Cil  alla  fine  di  motte , non  lenia  1’  ajufo  di  fopami  pee> 
fona.,  ptoveduli  buoni  cavalli  le  f>e  vennero  per  le.  podc<-io 
IttHa  i • r 

Li  Signori  Veneziani  tra  quello  tempo  per  domar  Tor» 
go^o  dei  Turchi  , che  penlàvaao  dominar  Ù mare,  ed  rra« 
no 'Rullati  iofino  ad  Odia  nel-menzo  del  Tevere  quali  ala 
. lO'  porte  di  Roma  ; ed  olcra  ciò- tenevano  in  eran  timo» 
re  il  mare  Abiatico  ; armat»  alcune  galère  fi  dllpoièro  di 
pagare  quel  anare-  ; onde  dando  la  caccia  a molti  Corfali 
in  poco  tempo  '-xra  'due-  volte  piflliaiono  diecelTctte  galeotte  di 
quelli.  . . f 

f-  In  quefti  (leflì  tempi  a » poco  poi  le  galere  del  Duca  di  FL 
mVK  preiero  nel  mar  di  Tofeana  dUe  altre  galeotte  di  Turchi, 
ove  ritrovarono .^nolta  preda,  r -ero  le  altri  vi  erano  dttanta  nea 
gri  , che  feiTurchi  portavano  per  -vendere. T-aàn 
,-£rafi  in* quelli  tempi  ancora:  rivoltata  la  Tranfitvania  dal 
doaùoio  di  SoUmano- graOiTurcoj  e datafi  airimperadór  Feto 
dinando  ;-4([iet  cbe.Tdegnato  il  Tutoo.  dflendo  rotta  la  triegua  , 
c^era  tra  «fli,.  mafie  un  potente"detcito  contro  il  Regno  d{ 
Ungheria,  e con  quella  furia  furono  prefe  alcune  terre  di  queh 
Regno,  e tra  T altre  Javarino  , e Comara  luoghi  di  *inolta 
kaportaoza-v.  e- tuttavia  cercavano  d^  affalir  1’ altre  parli  delF’ 
Uogheria,  ove  iurono  da tte< molte  icaramuccie  dall’ una'd  T ab 
tra  parte. 

Finalmente  vennero  di  nuovo  ad  accordo  , dove  fu  coitfer* 
mota  la  triegua  tra  1’  uno,-  e "F  altro  hnpdihdbre  per  otto  adt 
n^,  c perché  da  moglie  di  D.  Alvaro  Sandeo-,  che- fu-  prefn 
neh  Forte  ideile  fSetbo-era  -dnneeita  >»alta.  cnztet  defl'-  leapuiiifcn^ 
..  P*r 
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C^uefi*<  cafibij^  Fw^ipawio-  aJctiiti  ^àawifi  lìurdn<f  cb’  emù 
i•prigieoir,co»  l»■  perioda  (M^detto  D.Alvaro<*dt  D.  Sou 
da  di  Lieva,  e dw<iX  Bedinghieó-  Rechefens-,  nu  queft’  ukì> 
no  non-.‘pq(»  poùchè*  Ai  ^libero  ; D.  Aivaio  pOrR  <p«t  am 
ilar’-ta  llpagwi.  al,  Re  , e -fieiacio  .. venne  in  NepoUs  <nK 

Ce  poi"  «*  diccifictie  ^ QÙobrc  , ,ove>  ritrovò  mie  mite, 
-t  (he  1?  eran  jcorh  di  paga  nientre.- fa- prigione  ^ pe»*M 
Bovernot delle  galere.;  e dcUca^o  deli!  (Mk>  dd  qMÌ!i|ini  em 
nellano.  ^ ^ «a;;  j,  • j , 

Per  non  'cfler  comporlo  alcanm  eretico  od  CaocUia  , A-eim 
nò  quM  Padri  mcuofehe  djwdià  di  quanto  a’atn  O negoziar* 
intorno  alla  religione,  e già  c’era  determinato  finirlo,  per  -t*t> 
eovcL  meiè  di  NovnoiMi  ;*  quando  *’  inteie  che  per  <4opiWi.di 
Gerlo  Cardinal  di  Ldrum  , noki  Prelati  di.i>TancM  dahù 
pelle  cole. -della  (edc4 erano  per  venirvi  /'donde  fr  prew 
penTieto  di  prolungali  il-TConqiio:»  il  poofefioe  <di-  nuovo^ 
ióUeciiò  akuai  Prelati , che  ifhpcditi  ■ nop  eran  compam 
fi  in  Trenn>  , che  (uicavin  fi  ■-'|pcdifli»D  >10X0110(1'  -c«t* 
ipcranca  V-  che-  non-  fi  (aria  ‘Saito  , ferrato  il  Coocib 
^ Jenza  qualche  Miie  d’ inporusza  ^ 'Catte'  k-  Chiefii  Cac» 
.àulica.  >rimi  >-  p(ì£  oeo^m  ^ 

^Crafi  Soliaaaae  Impera dor  dci.Tarchi*  tanto  ofiinatamentt 
iacrudcKto  contro  di  Bayanetto  Aia  pàmogentto , che  eiiéndm 
fi  quello  pacwfidvarfi  la  vatof  ridotto  lòtto  ài  governo  dcL  SoA 
quale  gli  dicde  la  fin  figliuola  per  naeglie.per  pili  afficnrarlo,  cCr* 
* tà  per.  ogni  vi*  poffihilc  folio  morire;. tondo- in  quelli  tempieri 
Dpr  tema,  ,o  per  . premio  fpinle  il  detto  Soli / che  io -div^  mc^ 
fimo  tempo  li  mandò  .prigimi  infioo  a Cofiantinopoli  Baje* 
zcttOy«'«  due  piccioli  4^iuoliin<  quali  aveva  getwratt'  con  ^ 
l^a.  ed  U 'Turco  crudelmente  l’uccire.^  «^tod^rimare  (btfoi 
. sfotto 'iaziandofi  del  fangue  peopno  dd  fon  figliuolo^  qual’  ei* 
doiito-#ifi  molto  buon*  porti  « eh  inclkato  -ir  hvor'  de*  Cri» 
Alani.  rfV?  * - ...  v-ir 

^ Negli  Aefii  tempi  una  galera  <h*  eta  con.  molw'^altie 'ini 
porto  di  CoQaadaopoli , la  qaaie  fu  ddtie  pede'tieU’  lfola  dcR 
le  Gethe,  ed  pi^  d’nn  T*aeo  Capifio  di'‘^udla-;‘*efiefidoi^'ld 
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maggior  parte  de’Turcbi,  eh’ eran  nelle  galere  fmontati  ia 
terra  a far^fella  inficme,  rimado  il  Capitano  di  quella  l'u  la 
Tua  con  alcuni  pochi  Tutehi , fu  da’ Crifliani  eh’ erano  ichia« 
vi  k in  quella  , e che  defiramente  a’  erano  sferrati , ferito  e git* 
tato  nel  mare  ; e poi  a poco  allargati  , come  s’ andafle* 
fo  a fpaflb  , efliendo  allontanaci  un  pezzo  , avendo  prima 
minacciati  que’  pochi  Torchi  eh’  eran  lopra  , a’  remi  (Icfi  fe 
ne  fuggirono  , e lalvi  fi  condufTero  in  Sicilia  , feguiti  da 
un’  altra  galeotta  , che  col  medefimo  ordine  che  avevano 
avuto  da  alcuni  di  quedi  fe  ne  fuggi  con  quella  , onde 
i principali  di  quedo  trattato  furono  rimunerati  dal  Re  Fi< 
lìppo. 

Era  ili  quedi  tempi  andato  nella  Natòlia  con  fue  quattro 
galere  un  Capitano  Turco  detto  Cara  Mudafh  , il  quale  face* 
vaUavorare  in  quel  luogo  una  fortezzza  per  Ccurtà  del  mare, 
ove  fpedb  lì  foleva  nibbare  , ed  eflfendo  avvifato  dal  Gover* 
nador  dell’ Itola  di  Scio  dei  tratto  che  avevano  fatto  i Cri* 
fliani  in  portarne  queda  galera,  e la  galeotta  ; didarmò  tutte 
le  fue  galere  per  titnore  che  Umilmente  non  avvenide  a lui: 
perciocché  oltre  di  molti  Chridiani,  che  egli  aveva  nelle  gale* 
k;  n’ erano  poi  predò  cento  cinquanta  a lavorar  quella  for* 
tozza  ; ni  iolamente  ne  tolfie  Li  remi  , ma  ancora  l’ arti* 
glicrie  « Li  Cridiani  , o che  avedero  avuta  nuova  del* 
r ardir  che  avevano  dimodrato  coloro  in  Codantinopoli  , o 
come  fi  fodè  , un  giorno  edendo  andato  il  figlinolo  del 
Capitano  a caccia  con  la  nuggior  parte  de’  Turchi  uc*  • 
cilèro  con  la  propria  Icimitarra  il  detto  Cara  Mudafh  , e 
col  miglior  modo  che  fu  pof&bile  tirarono  alcuni  remi  fu 
una  delle  galere  ; e podo  fuoco  alla  munizione  di  un’ 
altra  , ia  lalciarono  brugiando  , ed  ef&  giuniero  a tàlvamen* 

to  in  Sicilia  ; dove  fi  ricrearono  eoo  gli  altri  Crlftiani.  • 

Con  r efempio  di  oodoro  ( che  gii  la  fama  era  fpar* 
fa  per  tutto  ) alcuni  Mori  che  erano  in  una  delle  gale^:;. 
R del  Papa  fatte  in  Napoli  vennero  in  penfiero  , di  fug* 

gtrfene  con  quella  , in  Barberia  ; ma  feopertoG  il  trattato , . 

furono  podi  tutti  alla  catena , e tenuti  con  maggior  cudodia. 
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n Viccri  di  Napoli  iè  ceirvocar  il  parlamento  generale  alli 
tredici  del  mefe  di  Settembre  nei  monaftéro  di  S.  Lorenzo  di  ’ 
Napoli,  ove  convennero  i Baroni  del  Regno  ,*  e proponendo 
ogii  il  bifogno , in  che  (i  ritrovava  il  Re  Filippo  maggior» 
mente  volendo  porger  ajuto  al  Re  di  Francia.;  li  fu  poi  offer» 
to  da  Gian  Vincenzo  Macedonio  Cavalier  Napoletano , e con» 
righerò  Regio,  il  quale  fu  Sindico  della  città  in  quefl’  atto  , 
un  milione  d’  Oro  , col  quale  il  Re  s’  aggiovaffe  in  par» 
te  , e fe  ne  ferviffe  ad  ifianza  del  Tuo  fedeli  (Timo  Regno. 

Il  Papa  tratanto  ordinò  a molti  Cardinali  che  andaflèro 
a vifitar  le  fae  diocefi  , ficcome  era  (lato  decretato  nei 
Concilio  ; onde  per  quello  effetto  - partirono  molti  CaVdina» 
li  di  Roma  / de’  quali  Alfonfo  Gefualdo  giunfe  in  -Napo» 
li'  a*  ip,  di  Settembre  per  palTarfene  in  Confa  della  qual 
città  era  egli  Arcivefeovo  , e fu  onorevolmente  ricevuto  dal 
Viceré  nel  proprio  fuo  palazzo  , e molto  cortefemente  trat» 
tato  ; e poco  {toi  venne  in  Napoli  il  Cardinale  Arcivefeovo 
di  quella  , come  (ì  dirà  appreifo . 

In  quedi  (leffi  tempi  procurando  1’  Imperador  Ferdinan» 
do  che  Maflimiliano  fuo  figliuolo  foffe  eletto  Re  di  Ro» 
meni  , lo  fece  finalmenté  a’  ao.  di  Settembre . coronare  Re 

di'  Boemia  nella  città  di  Praga  principal  di  quel  Regno 

con  gran  feda  a;  ma  furono  condretti  predo  partirne  ; per» 
ciò  ime  furono  aflàlrati  dalla  pede  , c^  crudelmente  vefsò 
tutta  la  Boemia  con  grandiffima  mortalità  in  tanto  che 
in- tre  mefi  vi  morirono  predo  trenta  mila  perfone,  ed  in  Au» 

Uria  predò  cento  mila  ; anzi  fu  notato  un  cadello  molto 

civile  ' in  quelle  parti  i che  tra  due  mefì  non  vi  hmafe 

viva  pur  una  perlòna.  ^ 

Aveva  tratanto  1’  Imperador  Ferdinando  procurata  una 
Dieta  .-in  Fqincfort  , ove  convennero  tutti  i Prencipi  e li 
Elettori  dell’  Imperio  j con  penderò  d’  eleggere  Re  de’  Ro» 
naani  Maffimiliano  fuo  figliuolo  Re  di  Boemia  , e quivi 
comparvetp  tutti  fiior  che  1*  Arcivefeovo  di  Colonia  , eh* 
edendo  infermo  *,,  mandò  due  luoi  procuratori  , e ’l  Mar» 
chefe  di  Brandeburg  od  giungere  in  quella  città  1*  Impe» 
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.rader  in  perfona  andò  ad  incóntntrio  : e <Jnd  che,  fti  pii» 
di  maraviglia  fu  che  Ferdinando  andò  t vifitar  poi  un  per 
uno  nelle  proprie  cafe  . Vi  fii  in  quefta  Diet»  un  nume» 
to  di  cavalli  molto  grande  , perciò  che  la  corte 'dell*  Im« 
'perador  del  Re  di  Boemia  aveva  feco  ondici  «mila  eavaUr* 
il  Duca  di  Saffonia  nove  mila  , il  Duca  di  Baviera  ‘frt- 
tcccnto  ; il  Marchefe  di  Brandeburg  (èicento  j H Conte  Pa- 
latino fettccento  j il  Duca  di'  Clevcs  quattrocento  ; altri 
trecento  , ducento  , o pili  fecondo  la  loro  condiaione. 

Del  mefe  d*  Ottobre  partendofì  D.  Giovtn  di  Mendor- 
za  General  delle  ^lere  di  Spagna  da  Napoli  per  andar  in 
Ifpagna , preie  con  le  fue  galere  due  galeotte  di  Torelli 
eh’  andavan  rubbando  ; c oltra  di  molti  Tuvchi  vi  rkro. 
vò  dodici  CrilHanì  rinegati  , i quali  perchè-  s*  eran  difelì  , 
e avevano  uccifo  un  Capitano  Spagnuolo  , furono  -fquarta- 
ti  , ed  a moiri  T orchi  mozzò  il  nafo  per  1*  ardir  -cm  ave- 
van  moQrato,  eflendo  due  galeotte  f contro  fediti  galere. 

Eflendo  giunto  vicino  la  citti  di  Napdi  il  Cardinal-  D. 
Alfonfa  Carrafa  Arcivèfeovo  di  quella  f ìi  nobili  , e i cit- 
tadini erano  in  dlverfi  pareri  per  far  1*  onore  , che^  fi  vi- 
chiedeva  od  un  fimil  l^lato  ; altri  volevano  , che  a*^4n- 
troducefle  (òtto  il  Baldacchino  (otto  'I  tqoale  entrò  Carlo'  V. 
Imperadore  ; altri  dicevamo  , rhc  fi  facefle  di  nuovo  «He 
fpelé  della  Città  ; alcuni  fini  parenti  P -arveriand  voluto  &r 
loro , ed  efli  introdurlo  ; ma  egli  come  perfona  ’^Nodente  toU 
fe  ad  un  tempo  tutte  qoefte  difeordie  ; perciò  che  a*  ven- 
tìcinque d*  Ottobre  di  Domenica  entrò  la  (èra  a due  ore 
di  notte  dentro  un  cocchio  , e fenz’  andare  a rjpofarfi  ad- 
1*  iftefs'  ora  andò  a baciar  le  mani  del  Viceré  / il  quale 
con  fini)  cortefia  il  giorno  tegnente  1*  andò'*' a vifitare  Ocl 
palazzo  dell*  Ardvefeovo  dove  egli  alloggiava  con  D.  Anto-’* 
nb  fuo  padre  , ed  il  Mercoledì  feonente , che  furono  i vaa-. 
tbtto  del  detto  mefe  giorno  de*i  finti  Ape^H  Simone  , « 
Giuda  entrò  a pigliare  il  potTeflb  nelia  Chiefa  deH*  Aveive- 
kovato  fempliceraente^  e fenza  pompa  « e delle  prime  ordiiu-  . 
doni  , che  diede  fu  che  il  clero  di  Napoli  atteodefle  «'««- 
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^btnttrfi  « parole  , aé  in  fiiui  ; clC  reg^i  cosi  po!m  con* 
ferme  aU’  ordini  ^ -decreti  , eh’  erano  • uu  ivamente  concliifi 
nel  Concilio . 

In  «]ue(U  tempi  t’ebbe  avvifo  che  gli  eretici  di 'Francia  ajù* 
tati  da  quattro-  mila  Idldati  , e quattro  mila  cavalli  man* 
datili  di  Germania  dal  Laatgravio  e dal  Duca  di  Saflonita 
r perciò  pih  che  mai  infuriati  , avevano  uccifi  molti,  cal» 
aolici  , cd  alcune  pciibne  rdigiofe  / tra’  quali  hirono  mo^ 
naci  CaetuGni  , ed  Eremitani  , ed  avendo  avuto  nelle  mani 
Celare  Brancaccio  gentil’  uomo  Napoletano  , che  fu  già 
■Governador  di  Roma  nel  tempo  di  Paolo  IV.,  ed  ora  qusjfi 
Vicario  di  un  Vclcovo  , cd  aveva  con  gran  fortezza  refu 
fitto  all’  empito  di  quelli  , nell*  ultimo  dopo  molti  tor* 
menti  lo  chiodarono  io  croce  , ove  pcrieverando  coftantemente» 
c predicando  a quelli  cattolicamente  fini  la  lua  vita  , anzi 
paltò  a miglior  vita  , altri  ancora  che  rdfificvano  a quel 
furore  , o che  cercavano  rafrenarii  , erano  tutti  malamento 
trattati  , e finalmente  uccifi. 

Erafi  traianto  in  Ilpagqa  pofio  in  ordine  D.  Giovan  di 
MCndozza  Generai  delle  galere  con  una  armata  di  trenta 
due  galere  per  andar  ad . aflaltar  in  quelle  parti  una  terra 
di  Mori  j perciocché  con  le  Tedici  di  Spgna  , n’  aveva  Tc!* 
co  lei  di  Napoli  , lei  d’  Antonio  Ooria  , due  di  Bendi» 
nello  Saldi  , c due  di  Stefano  di  Mare  , ed  avendone  la» 
feiate  quattro  di  Spt^na  o come  pocq  atte  , o pur  per  far» 
le  giungere  appreflb  con  la  munizione  ; finalmente  le  z8. 
furono  aiTahate  dal  vento  con  tanta  furia  , che  tre  ne  fu» 
tono  .totalmente  ioinmerk  , una  delle  quali  fu  la  capitana, 
ov’  era  O.  Giovan  Ibpradetto  con  tutte  le  genti  di  Tua  ca» 
fa  , de*  quali  niun  campò  , 1’  altre  venticinque  rompendo.,  in 
quelli  Ragni  , fracafi&rono  tutte  , e falvandou  poche  genti  , 
ne  furono  morte  prefib  cinque  mila  , e ricuptfati  li  corpi 
delle  galere  con  molto  ingommodo  di  quella  nazione. 

A’  ip.  di  Novembre  mori  io  Roma  il  Conte  Federico 
Borromeo  nipote  del  Papa  General  delle  galere  e Confalo» 
«icr  di  S.  Chielà  ; e poco  poi  fu  fcguito  da  Giovanni 
/»  Car- 
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Ctiiiitat  fueflo  òrimo  Libro  H foctorfo  t Orane  , lo  prefa  del  Pignent^ 
il  tumulto  deir  Inguifizione  in  Napoli  t a F ajfedio  di  Malta  Vi 
i accennane  i rumori  di  Fiandra , a di  Francia  : con  la  morta 
a d^' Conte  cF  Egmonte  y e di  quel  S Horno  y e del  Principa 
di  Condi  . Evo»  la  prigionia  e morte-  del  Priicipe  di 
Spagna  , il  follevamanto  da'  Meri  di  Granata  t il  nau^ 
f ragia  de!  Commandator  maggiore  , il  fuaeeffo  di 
Cipri  , F ufeita  delF  armata  Turthafta  fotta  AH 
Bafsìt  y ti  altri  mnammintì . 

I Sfenclomi  deliberato,  per  compiacere  ad  alai- 
ni  amici  di  a^int»ere  al  Compendio  dell* 
Illoria  del  R^no  m Napoli  quanto  di  fo« 
gnalato  accaduto  dal'  principio  dell’  anno 
15^3.  infino  % qui,  eh’ è il  fine  dell’ottaa» 
mici  , anderò,  concedendomelo  Iddio  , tutte 
quelle  cofe  narrando  , che  .e  notabili  , e ad 
R^no  appartenenti  mi  parranno  , con 
quella  maggior  brevità  , e chiarezza  , che  fia  pelfilHle*  £ per 
cominciare , erano  già  feorfi  alcuni  mefi  del  predetto  anUo  6^ 
quando  dalla  M.  di  Filippo  Re  Cattolico  venne  ordine  a N;(> 
poli,  che  quante  galee  v’ erano  atte  a navigare  s’  ìncanTinallao 
alla  volta  di  .Sp^a  , avendo  anche  mandato  per  quelle  delia 
TomMI.  Cg  ^ . Signoi. 
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Sìgnòria  di  Genova -di  Malta,  e -d’  altri  amici  , accio 
tutte  infieme  u^tefi  a Barzclona  folto  la  condotta  di  Ciac 
drea  Doria  andaifcro  ^ poi  a foccotdre  Orano  in  Barfaeria 
ve  trovavano'  15.  a fvcrnare  nel  Porto  di  Napoli  , le  1 
tutte  dalla  tliligenza  del  Duca  d’ Alcali,  ch’era  allora  Vi 
furono  fette  guernire  e d’  artiglierie  , e di  vettovaglia  , 
BKxiiziotie  I e caricatele  di  ibidati  Spagouoli  tolti  da’  pi 
del  Kc^no*,  le  mandò  fubito  lotto  D.  Sancio  di  Leva  a 
imprefe.  £'  Ocano  antica  , e Regk  Città  poda  su’!  mai 
non  molto  di  lungi  dallo  ftretto  di  Gibilterra  : fopra  di  • 
la  eflcndo  diiela  dal  Conte  d’  Alcaudet  Spagnuolo  , avcv 
Govemator  d’  Algierl  condotto  da  10000.  fanti  per  terr 
Dragut  inlìno  i :;o.  vafoelli  per  mare  , con  parecchi  pez 
arti^icria,  e combat tendnla^cranaente , rawevan  ridotta  a 
termine:  febbene  ad  un  forte  dimandato  Maflachibl,  che 
tia  il  Porto,- dov’ era  D.  Martino  fratello  del  detto  Conte 
rono  fatte  di  •molte  fcaramuccie , nelle  quali  fi  venne  a 
a fpada  ,.c  come  luogo  importantiiTimo  era  con  non  m 
«lunazione  difelo  dagli  aflaliti,  che  combattuto  dagli  aifel 
Il  Doria  intaato,  che  fecondo  1’  ordine  del  Re  dove\a 
dar  quell’  imprefe  aveva  feorlì  con  tnaravigliofa  preftezza 
luoghi , donde  a’  avevano  a conduv  galee  per  clfa  , ed  apj 
mandoli  a Barzelona,  intefe  per  camino,  che’l  Re,  dubit 
ch’ei  non  poteife  giugnere  a tempo,  aveva  eletto  in  fuo 
Generale  dell’  imprel»  già  detta  O.  Ftanoefeo  di  Mendozz 
gnominato  lodo  , il  quale  glie  ne  moftrò  le  patenti  , r 
efendolo  d’acuto  , e^di  configlio.  Ma  il  Dpria  da  Ban 
fe  oc  andò  per  le  polle  al  Re  , con  cui  lì  doUé  di  quel 
fettogli  > ^racchetato  poi  da  ^ly Ilo  fi  contentò-  di  andare 
^itlo  privatamente  , dando  il  carico  delie  gake  a Pagan 
feateilo . Ora  fettrà  a Barzelona  tutta  la  maffa  delle  ] 
che  pacavano  il  numero  di  40.  eflendovene  34.  Italiane 
za  aipwtame  altre  fe  n’  andarono  veclb  Orano  , portan 
gran  numero  di  Nobili IBmi  Cavalieri  Sp^nuoli  , e pa 
Italiani.  La  villa  dell’armata  Crilliana  fpaventè  di  forte 
«ici  ,*  che  tanto  il  Govemator  d’  Algieri  da  terra  , < 
JUMgiit  da  maac,  ia  un  taatta  eoa  vituperofe  fuga  fi  di 
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tòno,  tafciandtiH  o^r  apparato  da  guerra  , taMiè  rìmaféro  ia 
balia  de*  nofiri  , oltre  a molt'  altre  cofe , preflb  a venti  petti 
<T  artiglierìa . Ma  li  faceva  a i'enno  del  Dorìa  ; che  lolleci* 
tendo  il  navigare  , voleva*^  ohe  fi  fopra^iungeiTero  i nemici 
' improvifamente , fi  guadagnavano  tutti  que'  loro  vafcelli . Di* 
cefi  , che  gli  affediati  eran  già  venuti  a cosi  fitta  necefiitè , 
che  fi  cibavano  di  carne  di  cavallo  , e d*  afino  , fenza  pane  * 
fegno  della  mirabil  toleranza  degir  Spagnuolr  ne’  patimenti  di 
guerra. 

Ricordomi  , che  in  tutti  quei  giorni  , che  durò  quefto  fiit* 
to,  fi  facevano  per  le  piazze  pubbliche  di  Napoli  molte  adii* 
ntnze  , c dicerìe  fra  le  perfone  : febhen  poco  di  poi  occorfe 
un  cafo,  che  diede  materia  di  ragionanKnti  c|iverfi  da’ primi. 
Imperocché  Dragut  con  que*  vafcelli  , co'  quali  fi  fu^  da 
tane,  Unciatofi  in  quelli  mari,  vi  dann^jgiò  molti  •luoghi , o 
trovate  preflb  alle  bocche  di  Capri  fei  navi  parritc/i  allora  al* 
loA  di  conferva  dal  Porto  di  Napoli  tutte  cariche  di  diverfe 
cofe,  le  combattè,  e le  viole . Erano  quelle  navi  una -di  Via* 
cenzo  di  Pafquale  Rt^feo  , due  di  Pietro  di  Stefano  altre 
due  di  Notar  Gianfrancefeo  Damiano  , ed  una  di  Colagiovan* 
ni  d’Orfo  Napoletani,  delle  quali  tre  ne  andavano  in  Sardegna 
cariche  di  legnami  , e d*  altre  mercatamie  ; e 1’  altre  tra  in 
Ifpagna,  che  portavano  due  d’eflie  zoilo,  tartaro  , ed  altre  co» 
iè,  e la  terza,  cioè  quella  del  Pafquaie,  d’  ogni  Ibrte  di  nun 
nizinni,  ed  eranvi  parecchie- fiunigl io  di*  Spagnuoli  , uomini  , 
doone  , e fanciulli  , che  eon  tutte  le  loro  tacoità  , ch’^ 
mohe,  It'parrìvan  da  Napoli  , per  andarlène  a vivere  ‘àgÌMin 
mente  ne’  lor  Paefi  . Ma  milcrabtie  fu  la  loro  dilfavvcnturat, 

Cchò  il  Pafipiale  tolto  che  6 conobbe  vinto  ,*  accidcchè  i Bàiv 
t non  godeffero  interamente  della  preda  < con  fiera  , ma  ge» 
nerafa  rìfoluzione  cacciò  fuoó»  nella  monizione  della  polvere  , 
la  quale  con  fubita  fiamma  accendendofi  arie  non  pur  la  nave,, 
ma  tutte  quelle  sfortunate  genti  , con  moiri  de*  nemici  , gil^- 
per  cagion  di  preda  faKrìvi  .ibpra . Difpiaeque  a Di^ut  il  ca» 
fo,  e fattofi  venir  dinanzi  il  Palqualc  ^ glie  ne  diide  1*  ca* 
gione,  riprendendolo  di  tanto  aòltre  ^ c minacciandole  della, 
via:  raa'glh  fiùda  quelle  eon  si -riatta  inteepidcatt  rifpoAo^ 
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che  il*B«rh«rB4nfuriatofene  gli  fe  tagliar  h tefta  , dove  altri 
folle  di  pki  bell’  animo  gli  avrebbe  perciò  rìmeilk  c^i  pena. 
Sentivafi  di  volta  in  volta  da  Napoli  \ mentre  durò  queib 
battaglia,  lo  fparar  dell’ artiglierie,  tanto  era  da  prelfo,  e non 
vi  fi  potè  mandare  aiuto  veruno  , trovandofi  tutte  le  galee 
( come  a’  c detto  ) al  foccorfo  d’  Orano  : e così  quelle  lei 
navi  appena  fpiccatelì  dal  lido , finirono  infelicemente  il  lor 
riaggio,  orfane  una,  e cinque  'prefeoe  da’ nemici. 

Per  la  (lefla  caufa  i Corlali  infedeli  ebbero  in  quella  (fate 
larghiflimo  campo  di  travagliare  , ficcome  fecero  ^ le  riviere, 
non  pur  del  Regno , ma  di  tutta  Italia  , perchè  in  quel  di 
Genova , e per  la  Maremma  di  Siena , ed  in  tutte  quelle  Ifo« 
le -del  contorno  fecero  eli  molti  danni,  come  quelli,  che  aven* 
do  con  elfo  loro  de’  Crifiiani  rinegati  , che  li  guidavan  per 
tutto,  a/Talivano  i luoghi  all’  improvifi»  , c quando  men  fe  lo 
credevano  , talché  di  .robba  , e di  gente  ne  menavano  via  di 
grolU  bottini  . Così  appunto  intravenne  al  Borgo  di  Chta|a 
prefTo  Napoli , che  la  notte  (cruente  al  dì  dell’  Afcenfionc  tre  . 
fidle-.di  così  fatti  ladroni  accoftatefi  chetainentc''a  terra  , e 
sbarrativi  alquanti  Turchi  , non  pur  vi  predarono  molti  fra 
uomini,  donne,  e fanciulli,  ma  pofisro  tutto  Napoli  per. quel» 
la  notte <ifl  ifeompigHo.  Guidava  queffi  tre  vafcelli  un  Rais, 
che  avendo  feco  per  ifeorta  un  Réiiegaro , già  famiglio  della 
Marchefa  del  Vado,  veniva  con'  ifperan^  di  trovar  quella  Si- 
gnora a Chiaja:  ma  perchè  pochi  giorni  innanzi  fe  n’  eraaita 
^pdare  fuor  della.. gratta  nella  cala  del  Sangro^,  per  pigliare  i 
MKcd)  d’  Agnaao  , quel  Barbaro  rimstfè  di  cotal  fuo  penfiere 
•([gannato  ; perciò  co’ furi  fidaci  fi  diede  a fara  il  p^io  cfie 
ybtè  per  Chiaja '.  Ufavano‘cofioio  un’  alhizia  così  fatta  , che 
avendo  (èco  alcuni  riaegati  dello  (Veffo  luogo  li  facevano  anda» 
re  a picchiare  gli  ufei,  « chianumdo  con  la  favella  del  Paèfii 
alcuni  degli  abitatori,  li  foUncitavane  a (àlvarfi  , perchè  veni- 
vano i Turchi,  al  che  da  molti  credutofi  , aprivano  gli  ufei 
per  fuggirlène,  ond’ ei'ano'mifcrabil  preda  de’,  mudolentt  nemi» 
ci:  ma  ciò  non, avvenne  di  qqegli  altri  , che  &ni  accorti  dd 
danno  de’ vicini,  attdèro  can  gk  ul'ci  , e co’  balconi  chiufi  • 
gMttdack.  £sa,  come  a riadatto,  Vràuriòl  Duca  d'  Akalà  e e 
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RaT*  nella  «fa  del  Principe  di  Stigliano,  eh’ è'all’ ente»  dell* 
pdita  di  eWaja,  ed  udito  Jl  rutnoR’,  cosi  vecchio  e gottofi^, 
•om’  egli  era  ,i¥i  fi  conduflè  con'  la  fua  guardia.  Cominciò 
poi  ad  abbondar  la'  gente  da  Napò!}  , il  che  vedendo  i Tur- 
chi • oltre  che  cominciava  a ferii  cft  • rimontati  su  le  lor  fu- 
Re  con  la  fetta  preda  fi  dilegilarorto . E beu  vero , che  poi  fi 
fecero  intendete  dt  voler  far -eicatto  e cosi  elettofi  un  luogtf  • 

de’  convirini,  che  fb  l’ Itola  di_  l^Iififa,  fetta  la  t^lfe  di  tutto 
Obet-,  che  s? aveva  a pagare,  il  Vicetè,  come  Principe  geuero- 

10  e Criftiano,  volle  sborfatc  buona  parte  del  dan^,  etrendofl 

11  rimanente  pagato  dalhr  Compunta  della  Redenzion  de’  Cara 
rivi  j c mandato  per  tal’ effetto  Girolamo  Santacroce  Cittadino 
Napoletano,  uomo  intendente  , e "Wì  pratica  , «jnelle  ptv 
vere  genti  , eh’  cran  24.  peiifbne , ran»  rimeflè  in  libertà. 

Fu  allora  dato  principio  » quella  muraglia  , eh’  è a 
Chiajl  lotto  al  Moniftero  di  Capella  , per  guardia  di  qu^ 
luo^iè^  « cosi  la  bellifliina  ftrada  ) che  vb  da  Chiaja  a S. 
Lucia . 

.Fu  altresì  Cagione  l’infolenza  di  quelle  fiiffei  che  ’l  Viceré 
fi  rifolyeffc  dì  fer  metter  guardie  tanto  a Chiaja  , quanto  alla 
Maddalei»,  e awalcndofi  dell’ cx^nfione  , ptr  vedere  come  il 
popolo  di  NapoH^fi  trovaflfe  atto  al  maneggio<^dcll’  atmi  , vol-t 
le,  che  in  ogni  contrada  fi  formaffe  una  intera  compagnia  , 
col  fuo  Capitano  creato  d»li  ftefli  abitatori  del  loogo  . La 

Jual  colà  riufcl  tale  , che  fecendo  a gara  i quartieri  ( con» 
icono  a Napoli  fi  fecero  piò  di  trenta  grofliffime  com|Agnie, 
le  quali  di  varie  forti  d’armi,  e* di  rtwhi  vcftimemi  adobba^ 
te,  fecero  al  Vkerè,  paffendr^'  dinanzi  , e a tutta  la  "Città 
mùgnifica  t bella  vìfta^y  non  lenza  invidia  de’  foldati  Spagnuo-t 
lì  della  guardia  ordinaria,  i quali  confidtfandn , che  tutta  quel- 
la gente,  o nel  pit  erano  artifti  ,>  e pur  fi  moftravano  prati- - 
chinimi  foldati,  vennero  a conofeere  quanto  da  manco  foffero 
i bi fogni  À -Spagna.  Tbtte  ^uaft<^ compagnie  comparti tamenWt 
andavano  dd  una  volta  per  una  ogni  fera  a guardare  il  tito  di 
Chiaja^  e quel  dilla  Maddalena,  e durò  qu^a  cofa  per  molli* 
dì,  finché  il  fblpetto  delle  fufte  fti  in  tutto  ceflhio.  • 

Noò  bdUndo  ^ue(F  anno  1’ 'influenza  àe'  ladri  inHnare  die 
« s’ag. 
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s’  ag^tmrc  anche  <}uelLi  ladri  di  terra  , imperocché  aelhl 
Provincia  di  Calabria,  una  inimitk  'di  'banditi  infeftavano  tutti 
^e’  luoghi , iacendo  tra  molti  altri  un  lor  principal  capo  di 
mandato  Marco  Berardo  dà  Mangonc  , cafale  della  C'^tÀ  di 
Cofenza.  CoAui  tenendo  molti  capi  di  (Quadra  lotto  di  se», 
manteneva  in  campagna  un’ dèrcito  formato,  e hicendoG  riga^ 
mente  lèfvire , voleva  cCTer  chiamato  il  Re  Marrone  ; ami 
▼enne  a tanta  infolenza  , che  tentò  un  giorno  ( ma  non  li 
riufd  )' d’ impadronirfi  della  Città  di  Cotrone.  Mandogli  coan 
'tra  il  Viceré  del  Regno  un  CotnmilTario  con  molti  foldati 
Spagnuoli , t quali  vi  hiroii  rotti , con  uccifionc  di  molti  , e 
molti  Strine  prigioni  , e venduti  a*  Corfali  , con  cui  teneva 
tratto;  onde  pareva  , che  qucAo  male  diveoifle  i&curahìle  , 
perchè  erano  più  di  milk  e cinqueccntò  da  piè,,  e.. da  cavaU 
io,  e il  numero  andava  tuttavia  crefeendo'.  Alla  fine  il  Vice* 
rè  vi  mandò  fet  cento  cavalli,  e due  mila  fanti  fotto  Fabri- 
zio Pignatello  Marchefe  di  Cerchiaro  , Cavaliero  fort  i (fimo  e 
valorom,  dandogli  perci^r  , come  ad  uomo  neceffarìo  in  tal 
occafione.  Il  governo  di  quella  Provincia  ; per- il  che  coloro 
non  potendo  opporfigli,  in  breve,  e fenza  codtrafto  d\funitiS 
fgombrarono  la  campagna',  e (1  aicofero  in  diverfi  luoghi  : ma 
il  Cerchiaro,  non  mcn  favio,  che  fevero;  tenne  ordine  tale, 
che  aftrìngepdo  a darcene  i dor  parenti  , in  brevilfimo  tempo 
lì  diflrulTe  quali  tutti  , 'C  fmorbò  quel  pack  di  cosi  fatta, 
lebbra . •* 

Da  ^uefti  di  paftirono  in  Italia  «.per  ire  in  Ifpagna'  i due 
Arciduchi  d’AuAria,  Ridolfo,  e Ernefto  figliuoli  di  MalfimU 
liano  Re  de’  Romani  e nipoti  deb  vivente  Irajnztor  Ferdi- 
nando; imperocché  mantenendoli  fr»>  quei  Principi  , e ’h  Re 
Cattolico  una  grandilfima  e icambievole  amorevolezza,  fi  dice- 
va, che  fi  farebbe  contrattato  matrimonio  i'n  fra  di  loro,  danr 
dbfi  la  primogenita  di  Maffimiliano  al  Principe  di  jSpagna  D. 
Carlo,,  comechè  infin  d’ allora  fi  cominciafTe  a moArar  in(à> 
nZ‘  mente.  Per  dare  adunque  al  mondo  un’  apparente  fegnale 
dcB’  unione  , che  era  fra  quelle  due- gran  cafi^,  fùron  mandati 
gli  Arciduci  iùddetti  alla  Corte  di  Spagna  , acciocché  dìmo* 
caodovi  luflgameiifa^  apprcndeflero  i coAumi  di  quella  oasib- 
^ _ oe, 
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Iff,  cQtt  (farfi  a tent^oere  a’BaronL  di  awilkiMlo,  cbe  cib^ 
per  le  cofe  , che  fuolc'  «pportar  il  tempo  / doveflè  non  po<» 
giovare , 

•j  Oltre  alle  raccontate  cofe,  dava  titresi  da  dire  alle  genti  il 
Concilio  di'  Trento  apertoli  buona  pezza  fa  due  volte,  per  aU 
cune  nop  piccole  difficoltà , che  vi  occorfero , ove  del  mefe  di 
Mano  dr  quell’anno  mori  Girolamo  Cardinal  Seripando 
poletano,  uno  de’ tre  Lenti  mandativi  da  Papa  Pio  IV.  Fi» 
nalmentc  di  Novembre  s ebbe  la  nuova  certa,  che  a’ era  <Ai«- 
fo,  con  eflervifi  fatta  fevera  riforma  nCllc  pcrlbne  ecclcfiaftiche, 
e fpecirimente,  che  i prelati  , e ogn’ altro,  che  aveffe  cura  d* 
anime  refideflcro  alle  lor  Chiefe,  vietando  jl.  ciafeuno  ,il  tener- 
ne piu  d’  una  , e che  non  li  el^griferq  a governar  cofe  facre , 
eccetto  che  perfiane  atte  ed  approvate,  dove  i Principi  tempo- 
rali s’ obbligarono  a non  por  mano  in  giuridizioni  ecclefìaHu 
riie,  ma  di  preftar  loro  ogni  ajuto  e fcvore.  Avvenne  allora, 
che  comandando  il  Papa  a.tutt’i  Prelati,  eh’ andadcro  a refi- 
dere  a’  lor'  governi , na>lri  luoghi , che  gran  tempo  n’  cran  1^ 
ti  fenza*  viddero  la  prefenza  de’  lor  pallori . Molti  Cardinali , 
eh’  avevano  delle  Chicle  a cura , bifognò  , che  le  vrfitaflerB  *, 
per  le  quali,  e per  altre  colè  la  Corte  di  Roma  venne  a mu- 
tar forma  : e -allora  fi  cominciò  a uLr  n^^ior  diligenza  del 
• Iblito  nell’  eliM^ine , che  fi  tacevano  nell’  approvar  delle  pcrfcM 
propelle  in  qualche  prelatura.  Molti  Prelati,  che  fi  trovavano 
a’ièrvigi  de’  Signori  temporali  furono  collretti  a Icvarfene , 
e in  fomaaa  fi  ralfettarono  molte»  cofe  ^ che  ne  avevw  di  bi- 
fiagno- 

Ad  un  medefimo  tempo  s’intefe  la  coronazione  di  Maffi- 
miliano  figliuolo  dell’  Imperador  Ferdinando , latta  nella  Città 
di  Pofonio  fui  Danubio  : ove  fu  tla’  Baroni  Ungheri  creato 
di  ‘quella  parte  d’Ungheria,  eh’  era  rijnafa  Ubtra  da’  Turchi  . 
E le -colè  di  Fiandra  non  andavano  punto  bene,. perchè  fu  co- 
Aretto  il  Re  Cattolico  a levarne  il  Cardinal  (iranvcla  odio- 
fiffimo  R quelle  genti , e lafciame  l’ intero  govcyio  a Madama 
Margherita  d’ Avllria  Ducheffa  di  Parma . 

Mori  quell’  anno  in  NapoH  a’  nove  di.  Marzo  D.  Ippolita 
Coffitaga  Ducheffa 'di' Mondrflgoae  , e fu  ièpqlia.  in  S.  Don^ 
■ i “ ideo: 
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nico;,  Doona  e per  nobiltà,  e per  bellezza  così  <F«aiiBo,  c«| 
me  di  corpo,  e pef  molte  virtù,  eh’ erano  in  lei,  notabilifl^ 
ma,  e degna  d’ immortai  lode. 

Nel  medefMno  apno  intendendo  il  Re  Cattolico,  che  il  Tur- 
co dilègnava  di  lare  una  grolTa  armata,  ire  addoilb  a Ma|a 
ta , come  fdagnato  coatra  a que’  Cavalieri  da’  quali  weva.  ci* 
cevuti  molti  danai , diede  oroinc  anch"*  mlil  a tare  il*mcde^ 
mo,  e pofe  in.  mano  a O.  Garzia  di  Toledo  il  Generalato  dà 
tutte  le  Tue  forze  in  mare  ; onde  a Napoli  poi  eli  li  pr^mcù 
a fpei'e  del  commune  tutto  un  fbmimentq  di  b^n^ere  ricchif- 
lime,  e bcllitTimc  per  la  galea  reale,  che  Ibte  malti  di  app^ 
fe  nella  Chiefa  di  S.  Chiara,  vi  tirarono  tutto’!  popolo  a vc> 
dcrle.  — 

Surfero  in  tanto  alcune  cofe  non  poco  gravi  in  Roma  in 
1*  Ambafdador  del  Re  Cattolico  , e quel  del  Cridianitiimo 
igtperocch^  ciafeun  d’ cfli  voleva  in.  Cappella  del  Papa  il  lu<»> 
gp  più  degno.  Sapeva  ciò  il  Pontefice  ragioocvolownte  appa*» 
tencrfi  al  Franzeic  : ma  •conofeeva  altresì  quanto  importava  il 
mantencrfi  anfùco  il  Re  Cattolico  - Oltre  a dò  diTpiSceva  al 
Papa  il  troppo  a!tiero>.  procedete  dell’  Ambalciador  Spagnuol«« 
ch’era  il  Commendator  maggiore  di  Caviglia  , andatovi  allora 
di  nuovo,  il  quale *trà  Taltre  Tue  colè  in  qucU’una  dispiacque 
oltre  modo  al  Pontefice  , che  fatto  prendere.^  delinquente. 
Spagnuolo  da’ Tuoi  famigli,  1’  aveva  mandato  contra  alia  giu- 
ridtzione  ecciefìadica  in  balia  delia '-cprtit  Regia  . Per  tutte 
quede  cofe  il.  Papa  flava  poco  bene  ccd  Re  t<U  Spagna , pue 
1 uggiva  di  j[co|prirglicri  nemico,  c nel,  fatto  della  precedenza  la 
mattina  del. Giovcdr Santo,  aveva  a trovarli  in  ^PP<^1^ 
pensò  d’ingannare  i due  Ambafdador;  in  cotal  modo  . U-  Se 
toattener  fuora  da  alcuni  .Qardinall,  e iacepdp  in  unto  cele, 
brare  il  divino,  ufficio  , Ceitga  eh’  egli  d .xompariip  , come 
fu  finito  fi  prefentò  fegretamente  in  Cappella  , c data  la  be. 
nedizione  al  popolo,  .fubito  toso(^. . 4$ntro  . Della,  quat 

«olii  r Ambalciador  Francefe  tencndofì  dell’  altro  agg^va. 
to , ne  fe  gran  rumore  , |;»:otcdandoll  , .;c|;e  poicchò  Q ^i  ne. 
gava  l’antica  prerogativa  de’  fpoi  aatecelj^ri^  il  fuo  Re  leve* 
rebb<»  in  tutto  l’ ubbidienza  del  Reame  di  Fcanda  alia  Chi» 
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ftT:  Gettò  Ptpa  di  racchetarlo»  promettendoli,  che  alla  pti*- 
ma  cappella  gli  avrebbe  fatto  aUblutamentc  aver  il  primo 
luogo.  E cosi  il  giorno  di  Pcntecolle  gli  fu  attefo  , con  i< 
Idegno  grandiffimo  dell'  Ambafeiator  Cattolico,  il  qu^  (ì  pro< 
redò  , cho  queir  atto  non  fbdè  *d' alcun  valore,  c che  non  do> 
vede  in  conto  alcun  pr^iudicare  alle  ragioni  del  fuo  Re.  Fi» 
nalmcnte  li  venne  ordine,  che  fi  partilTe  di  Roma,  il  chevo» 
tendo  egli  efeouire  , chiari  al  Papa  , che  ciò  non  fi  iàceva  , ' 
perchè  il  Re  di  Spagna  non  avdlé  ogni  buona  intenzione-  con 
la  Sede  Apodolica,  ma  sì  bene  per  non  tener  Ambafeiatoro 
appreflb  d'un  Pontefice,  che  li  avea  cotanto  pregiudicato  alla 
riputazione.  • 

Era  già  entrata  la  Primavera  dell’anno  feguentc  1)^4.  quan» 
do  per  tutt’  i luoghi  del  Re  Cattolico , ed  anco  de’  fum  con» 
fedenti  fi  foceva  ogni  apparecchio  da  mare  , e D.  Garzia  ve» 
n«dol'ene  a Napoli  , per  adunare  inriemc  tutta  la  malfa  de’  le- 
gni , fu  richiedo  dalla  Signoria  di  Genova  ire  con'  tutto  quel» 
io  sforzo  contra  a ribelli  di  Corfica che  cercavano  di  fortrar 
quell’ Ifola  dal ‘fuo  dominio,  indottivi  da  Sanpietro  Corfo 
nomo  fiero,  e fediziefo.  Non  potè  D.  Garzia  ibddistar  di  ci^ 
a’Genovelì,  perchè  avendo  tardato  molto  a metterfi  in  ordine, 
e dovendo  4ar  viaggio  in  Ifpagna,  il  tempo  gli  veaiva  a man» 
care . Medbfi  dunque  in  camino  con  ibrlè  ottanta  galee  cari» 
che  di  gente  a diva  ; edendovene  di  Napoli  ^ con  quelle  de* 
particolari,  la.  guickte  da  D.  Sancìo  di  Lev^  .là  ne  pafsò 
con  lungo  coiib  negli  ultimi  liti  di  Spagna,  vllinaido  per  ca- 
mino tutti  que’  iuo^i  * e finalmente  fe  n’  andò  a Calis  vicino 
allo  Stretto,  dove  1 alpettavano  otto  galee,  con  alquante  cara- 
velle armate  dal  Re  di  Portogallo  fotte  D.  Frannefeo  Baredo, 
con  le  quali,  e con  tutto  il  rimanente  ‘dcil’  armata  fi  ridude 
a Meliga.  Di  là  poi  a’  zp.  d’ Agodo  là  ne  pafsò:  felicemente  ' 
in  Barberìa , e adaltò  una  fortezza  tenuta  da*  Turchi  detta  il 
Pignone,  che  reda  fopra  una  punta  di  l'coglio  ; febben  queda 
par,  che 'guardi  l’altra  parte,  eh’ è in  terra.  Quivi  D.  Gar-' 
zia,  shoKato  1’  etere  ito,  eh' era 'di  fino  a dicci  mila  Enti.,  c 
150.  cavaiy , velie  far  1’  uffizio  di  General  di  terra  , ficcomo* 
l'era  di  more.  Djcde  il  pdò  dciraotignardia , ov’ erano  i Ca»; 

Tom.IIL  '■  Hh  valle» 
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valierf  GerófoUmitani  , e que’ di  S.  Stefano,. con  ^ 

oli  SpaenuoH  , a EK  Sancio  ^ e t Chiappino  VitcUi  * a ». 
Francefco  Baredo  la  battaglia  di  mirto  , dov  ^o  le  gen- 
ti  di  Portogallo,  con  l’altra  metà  degli  Spagmioli;  « 
te  Annibaie  Altemps  la  retroguardia,  ch’ere  di 
defehi  da  lui  condotti  , e 400.  archibufien  Spagm^  * 
anche  intrevenne.  Giannandrea  Doria'-,  <h’  ehi* 
tbarcare  rarfiglìeria  c condurla  al  luogo  deftinato.  Ora  a^- 
to  apparecchio , comecché  forriffimo  foffe  quel  luogo , 'J 
dii  nondimeno,  e’ Mori  , che  v’ cren  dentro,  dopo  aver 
auto  alcuni  affalti , fra  pochi  dì  l’^abbandoòarodo  , fuggendo»©, 
ne  con  alcune  barchette  di  notte.  Vero  è , che  re  lc_nej^ 
vafon  dentro  da  15.  i quali  G refero  al  Doria  , 'che_d  ordine 
del  Gcucrel  era  andato  a riconofccr  l’^.abbandonao  tortezza  > 
della  qual  impadronitoG  Gnalmente  D.  Garzia  , tì -lafciò' buon 
preGdio  de’Spagnuoli.  Tre  quelli,  che  dopo  il  Generale  fi  1^ 
piarono  in  queft’ imprcfa,  il  Doria  per  molte  importantiflU 
me  frzzioni,  e Chiappin  Vitelli  ottcnilero  il  pnmo  luogo 
le  lodi,  arebbe  voluto  D.  Garzia  &r  Pimprefa  altresì  ^ 

Pia,  luogo  della  medefima  coftiera  i ma  pen  effer  g«h  *n  fine 
di  Settembre^  pensò  effer  meglio  per  quell’  anno  di  ft^fene, 
oltre  che  l’armata  s’era  indebolita  affai,  per  lo  fowAio 
timento-di  sì  lungo  viaggio  ; e maffiimmente  , che  fra  1 teU 
dati  Teddchi,-'poco  avvezzi  in  mare,  sfere  generare  una  mez- 
za  pdlilenza.  Tornandofenc  dunque  1*  galee  d Irelia.  D.  Ga^ 
zia  ne  mandò  alcune  per  ordine  dd  Re  ^ttol^  ^ 

foldati  Spagnuoli  in  Corfica  in  ajuto  de  Genovefi,  ed  egli  col 
rimanente  s’affrettò  di  trovarfi  in  Sicilia,  della  quale  era  ft©- 
to  eletto  Vioerè , per  provvedere  d’  t^i.  cofr  neceflària  quell 
ifola,  intcndendofi  , che’l  Turco  armava  potentemente  , ini- 
nacciando  e Malta  y e U Goletta  , e la  Puglia , e U Si- 

Quad  ad  un  medcfimo  tempo  s’ebbe  nuova  ^lla  morte  d^ 
Imperator  Ferdinando  fucceduta  del  mefe  di  fLuglio  , Pnncipe 
in  vero  di  molta  gtuftizia  e bonrt , e pw  quelle  » * 
fue  proclare  virtù  amato  da  tutt’i  '^polf  , a cui^fucccHe 
Imperio  MaffimiUano  fuo  primogenito.  Ma  queft’am»  la 
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t4  t!ì  Napoli  non  fi,  femu  qualche  tumulto,  ittperocchè  va 
ne  fucceflero  due , il  primo  de’  quali  comecché  non  fofiè  pari 
al  fecondo , non  dee  però  taccrfi . Nella  contrada , ove  fi  dice 
a Carbonara  a’xq.  di  Febbrajo  fi  trovaron  tre  fuorufciti 
mofì,  che  vi  {lavano  occultamente,  e fettifi  forti  in  una  cafaf 
ardiron  dt  far  refiflenza  alla  Corte  , perchè  avutone  fentore', 
v’era  andato  il  Reggente  della  Vicaria  in  peri'ona , con  molti 
Capitani  di  Guardi*  leguiti , non  pur  da  tutt’  i lor  famigli  , 
ma  da  un  gran  numero  di  gente  della  fteira  contrada  . E vai* 
fero  tanto  que’  ladroni , che  -con  alcuni  archibufi  , ed  alla  fine 
con  fafli  combattendo  contr’  a ^ gran  moltitudine  per  lo  fpa» 
aio  di  -5.  ore , ve  ne  ferirono  e malamente  parecchi  : ma  prefi 
alla  fine,  il  giorno  apprefib  furono  impiccati  in  su  la  piazza 
della  Vicaria,  e poi  fquartati.  « 

Air  entrar  poi  di  Marzo  fi  cominciò-  a bisbigliare  per  Na> 
poli,  chc’l  Viceré  trattava  di  porvi  I’  Inquifìzione  , fecondo 
l’ ufo  di  Spegna , e fpargendofi  voce  fra  ’é  popolo , che  fé  ne 
farebbe  venuto  all’  armi  , fi  vedevano  infinite  famiglie  ufeir 
con  le  robbe  della  Città,  per  ire  a metterfi  in  fàlvo  in  alcu* 
ni  luoghi  del  contorno . Infofpettl  pili  le  genti  del  maneggio 
dell’ Inquifìzione  l’efTerfi  fitta  da  que’ di  rigorofa  giufiizia  coa^ 
tra  di  Gianfìancefeo  Oferta-,  e Gianbemardino  Galgano,'^ 
quali  a’4.  di  Marzo,  mozzato  lor  prima  il  capo,  furono  pub- 
blicamente abbruciati  per  eretici  oltre  ad  alcuni  feveriffimi  e> 
ditti  fpediti  dal  Vicario,  ed  affiffi  nella  Chiefà  Catedcale  con» 
tra  ad  alcuni  altri  di  cattivo  nome,  proteflando  loro  , che  fé 
non  comparivano  fra  un  breve  termine  loro  aflègnato  -,  fi  fa» 
rebbe  proceduto  alla  confilcazione  de’  lor  beni  . Quelli  anda- 
menti dunque  della  corte  fpirituale  f e quel , c^e  t’  intendeva 
delia  temporale , poforo  Napoli  poco  men  , che  ih>  rivolta  ,-;e 
vi  flette  molti  di , e meli , tanto  che  molte  volte  vi  «fi  fm 
parlamento,  e fi  deputarono  alcune  parfbne  da  parlare  al  Vii» 
ré , il  quale  confiderando  e la  difficoltà , e ’l  periglio  di  cosi 
fetta  imprefa , prudentemente  fe  ne  aflenne  , e -‘cosi  ceffando 
ogni  ibf  petto,  tl  -comore  s’  acchetò  » Laonde  il  Settembre  fo> 
guente  igli  undici  fi  fece  un  donativo  al  Re  di  un  conto'  d’ 
ora  da  pagarfegU  in  (èi  terze  , efièndo  in  quell’  atto  Siodicu 
— Hh  a • Alfe 
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della  Città  Golafrancefco  di  Cofbnzo  nobile  del  feggio  di  Pcmv 

tanuova . 

A’  z6.  di  Dicembre  di  del  Protomartire  S.  Stefano  , fi  die. 
de  principio  a fondar  la  Chieia  dello  Spirito«Santo  , a che  in- 
tervenne il  Cardinal  D.  Alfonlb  Carraia  ,•  allora  Arcivefco*o 
di  Napoli,  con  tutto ’l  clero,  e con  infinito  concorTo  di  gen- 
te d’  ogni  età , rdfo  , grado  , e condizione  . Ebbe  principio 
quello  lacro  luogo  da  alcuni  onorati  cittadini  , i quali  prima 
edificarono  una  picciola  Chielètta  appunto  là,  dov’è  ora  la  ca- 
la de’  Crifpi , la  qual  buon’  opera  fu  anche  aiutata  con  molto 
fervor  di  ipirito  da  Frate  Ambr<^ro  da  Bagnolo  dell’  ordine 
de’ predicatori , morto  poco  fa  Velcovo  di  Natdò  , e cosi  ftet- 
te  la  ^vedetta  Chiel'a  alcuni  anni  con  pochil&mo  aumento  di 
febbrica.  Ma  trasferitafi  pei  con  maggior  aufpicio  n^  ìuom  , 
dove  al  prdente  li  vede,  è divenuta  mercè  di  Dio  , e della 
divozione  delle  genti,  una  delle  principali  della  Città  . Fcceli 
quefto  benedetto  luogo  per  un  conlervatorio  di  verginelle  tolte 
per  forza  alle  lor  m^ri , 4n  balia  delle  quali  o per  povertà  , 
o per  altro  capiterebbon  male  , e ve  fe  ne  cool'erva  tuttavia 
inlino  al  numero  di  quattrocento  , maritandofenc  di  limofine 
fempretnai,  cfie  ne  vien  i’octafiouc,  opera  certo  fiale  molte  di 
Napoli  fingolaiT. 

Il  Febbraio  deiranno  fcguentc  s’  ebbe-  tanta  penuria 

di  pane,  che  dentro,  e fuor  di  Napoli  morivan  di  fame  mol- 
te . perfone . V aleva  il  grano  due  feudi  il  tombolo , e uno  quel 
dell’orzo,  nè  le  civaje  s’avevano  lè  non  a gran  pregio.  Ma 
Ibpra  tutto  patì  grandemente  l’ ortaglia  , di  modo  che  fi  ven- 
devan  le  frondi  vecchie,  e le  coftole  de’cavoli  molto  care,  co- 
fa  ftraniflima  a Napoli  : c durò  quella  feiagura  infino  a Mag- 
gio.. Quanti  artefici  in  quello  tempo  impoverirono  , quante 
fanciolle  capitaffero  male,  e quant’ altre  calamità  fuccedelTcro, 
troppo  lunga  e compaffionex'ol  cofa  a dire  farebbe  , e penò 
balli  averle  accennate . Fu  in  quello  tempo,  cioè  a’  iz. 
Marzo  promozion  de’ Cardinali , e fra  gl’ altri  di  due  Regni- 
coli, D.  Flavio  Orfino  fiatello  del  Duca  Antonio  di  Grauma, 
xhe  poi-  riufeì  cosà  gran  Cardinale  , e Guglielmo  Sirlcto  di 
naztoQ  Calabrcfi;-?^  Protoootario  Apoilolico , e pcilboa  dttf- 
tifflma . Ma 
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Ma  per  venire  a eoTe,  mtamo  alle  quali  è'fcrza  cl^  ei  4>' 
htrghiamo  alquanto è da  iapcre  ,■  che  de*  medefin»'  di  ^ per 
io  apparecchio  grande , che  fi-  diceva  fare  il  Graaturoo , per 
mare,  D.  Gaizia  mandò  per  le  galee  di  Napoli  , per  le  io. 
di  Fiorenza,  e per  altre  pagate  ra  Re,  e di  tutte  fattoneio 
Ruolo  a Mrflina,  fi  moffe  poi  con  a8.  d*  efie  pei- vifitar  Mal» 
ta,  e la  Goletta.  Giunfe  a Malta  a'^.  di  d’  Aprile  , e col 
Granmaeftro,  eh’  era  allora  Fra  Giovanni  di  Valete.,  uomo  di 
gran  fènno,  c valore,  e ritèrbato  a grandi ifima  .^ona  , vifitò 
tutte  quelle  Fortezze,  c lafciandovi  D.  Federigo  fuo  figlioo» 
'lo  naturale.  Cavaliere  (fi  quell’ abito , ordinò,  che  vi  toffefo 
portati  de’i'oldarì  Snagnuoli,  patendoli,  che  ve  ne  fofle  di  hi» 
ibgno:  febhene  la  pruiaenza  del  Valeta  non  era  però  Rata  a 
di  (agio,  avendo  l'cmpre  artefo  a far  tutti  que^  provvedimenti , 
ch’eran  neceRarj  per  unv  luogo,  dove  fra  poco  tempo  s'afpct» 
lava  un’dèrcito  nemico  tì  txttente,  com’  era-  quello  del  Tur- 
co, di  che  nè  il  GranmaeRro,  nè  i.fnoi  Cavaliert,  tal’  era 
la  lor  virrit,  fi  fgomentavano  punto.  Ma  il  Re,  che  ne~Ra> 
va  gelohRhno;  come  di  luogo,  eh’ è in  su  gl’ occhi  della  Si- 
cilia, e poco  mm,  che  del  Regno  di  Napoli  ; voleva,  che 
iè  ne  avefle  parricolar  cura.  Da  «Malta  D.  Garzia  iè  ne. an- 
dò a Trapani,  e quindi  alla  Goletta,  ove  giunle  innanzi  Pa- 
iqua.  Rividde  con  diligenza  quella  Fortezza,  e la  rifornì  mo- 
-giio;*  lalciandovi,  oltre  a looo.  che  ve  n’ erano  <70.  altri  ibi- 
dati Spegnuoli  lotto  cura  di  D.  AHbcfo  della  Cueva,  ch’era 
quivi  Governatore.  Ciò  fatto 'iè  ne  ritornò  in  Sicilia  , ove 
firiTando  per  Palermo,  vi -fu  come  nuovo  Viceré  da  que’ Ba- 
roni, e dal  popolo-  onorevolmente  ricevuto.  ’ 

A Napoli  in  tanto  era  venuto  il  Commendatore  Gildranda- 
da  con  otto  galee  di  ritorno  dalla  Goletta , e trovatovi  il  Rà* 
•cevitore  F.  Giorgio  Vercelli,  col  Cavaliere  Aidrubale  de  Me- 
dio», fi' riibliero , intrattenendovi  anche  F.  Giulio  Malvicino, 
di  &re  in  fervigio  della  lor  Refigùme  zoo.  fonti  eoo  propofi- 
te,  non  volendoli  poi  pagare  il  GranmaeRro  , di  pag«4i  effi 
medefimt;  e fotte  queRe  genti  a cura  del  Medici  fi  conduRero 
dall’  Ambuda  in  Sicilia  , e quindi  a Malta  . Ma  U Viceré 
dhicalè,  comcchè  ia.foma  dell*  acmi  Tnrchetche  minacciafle  di 
•'!  * certo 
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certo  Malti,  non  volle  «ftar  di  fm  ^ue’  provvedimenti  , 
gii  parvero  neceflarj  per  afficurar  le  frontiere  del  Regno, 
pittò  dunque  a guardia  d\Otranto  ii  Duca  di  Nardò  con 
canto  fanti  , a Barletta  il  Duca  di  Nocera  con  laoo.  a 
txone  il  Marchefe  di  Cerebùffo  con  feicento  : il  Marchelè 
Capurfo  con  mille  a Trani  , con  cinquecento  a Monopoi: 
Marchefe  d’  Arienzo,  e quel  di  Licito  con  due  mila  a I 
difi*-  Affegnò  Manfredonia  al  Conte  di  Macchia  con  feic 
fimti,  ed.  a quel  di  Ugento,  Galipoli,-  con  i$o.  a D.  Già 
ni  di  Guevara  ne  diede  cinquecento , deAinandolo  a Bari  , 
cento  a Cicco  dì  Loffredo  prr  Taranto  , dugento  a Til 
Brancaccio  per  Vefti  , quattrocento  per  BÌfègh  a Pietroja 
di  Gennaro,  e divento  a Francefico  dri  Porto  pn*  Lipari . 
tre  a quello  diede  ordirne  aflbldare  tre  altri  mila  futi  pi 
occorrenti  bifbgni , creandone  -Colonne Uo  D.  Orazio  di  Lai 
^ e diflribu't  gli  uomini  d’  armi  del  Regno  per  tutti  que’  lui 
ove  li.  parvero  neceffari , dandone  il  carico  a D.  Pietro  Pi 
carrero.  Ed  in  fomnu  non  linciò  diligenza  addietro,  che 
da  fvfi,  continuando  tutuvia  gli  avvili  del  grande  appaiec 
dd  Turco. 

Finalmente  a’  i8.  di  Maggio  in  Venerdì  comparve  fopra 
iTola  di  Malta  la  potcntiflima  armata  Xurchcfca,la  quale 
va  intorno  a 180.  vaiceili  ^ cioè  tra  galee  groffe  , e gal 
ido.  e ao.  fm  navi , caramufalini  , e maoni  tutti  carici 
vettovaglia,  e d’  ogni  forte  di  monizione,  con  molti  pez' 
artiglieria  di  fmiliuata  grandezza  , alcuni  de’  quali  eran  1 
man  Bafilifchi,  le  cui  palle  di  cento  cinquanta  libbre  , e 
fixavuo  ventila  palmi  di  terra  pieao , come  .poi  fu  ritro 
eh’ avevan  &tto  nel  fine  di  quell  afTedio*  Fu  Rimato  eflèi 
quella  armata,  a non  cavarne  fuora  nelTuno  , il  numero  d 
tanta  mila  peffone . Oltre  a’  vafcelli  fnddetti  fe  ik  afpetta 
degli  altri  da  Aleffandria,  da  Tripoli  , e da  Algieri  con 
gut,  Aluccialì  , ed  altri  Corfali  femofi  General  di  man 
Piali  Balsè,  c di  terra  Muflafh,  guerrieri  «mbriuc  valoro 
fperimentati . La  prima  sbarcata  cte  fecero  fu  il  Sabbato  1 
nel  Porto  di  Marzafcirocco  una  Iquadra  di  ben  ventilate 
lee  mettaido  gente  in  terra, '^aUeyali  s’  o{^iè  con  molti 
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ÌHiibuficr}  Monfignoif  di  Geù  GenCTat-delle  galee  di  Malta , co» 
altri  valorolì  Cavalieri  f alla  villa  <te’ quali  i Turchi  fi  ritraf- 
lèro  al  Porto.  In  tanto  fra  i due  Bafsà  era  nato  difjxirere  in» 
torno  allo  finotrtare,  o nò  con  tutto  1’  el’ercito  in  terra  prima 
della  venuta  di  Dragut  : ma  tardando  quello  a venire  , alla 
fine  fi  rilóltèro,  ed  andatofene  a M arzafci rocco  , quivi  sbarca* 
tono  tutte  le^nfi,  con  alquanti  pezzi  d’artiglieria  da  cam- 
pc^tia , e percnè  neh  ^furono  da  que’  di  dentro  moleftati , atte- 
lenó  f)er  tutto  '^quel  di'  ad  accamparii , facendo  trincee  , e pian- 
tando padiglinnì  e tende  . La  prima  notabil  fazione  fu  fotte 
M;dta  la  veccfiia , ové  eflèndo  andato'  uno  de’  Ralsi  con  molta 
gente,  per  riconofcirtiento  del  fito,  gli  ufcirotio  incontro  alcu- 
ni Cavalieri  , con  circa  fdfanta  a cavallo  , ed  attaccarafi  la 
fcaramuccia,  vi  morirono  da  feflanta  Turchi  , e non  piò  che 
quattro  CrilHani,  oltre  ad  una  infegna  guadagnata  nel  ritirarli 
de’  nemici . 

Conlultarono  pofeia  i Bafsh  , e gli  altri  Capi  de*  Turchi  di 
volgerli  contf’  a Santermo  , per  impadronirli  del  Porto  propin- 
quogli  di  Marzamufetto  da  tenervi  la  loro  armata  , e così  a* 
25.  del  già  detto  mefe  l’andarono  ad  affediare  , eflendovi  dcis 
tro  Ira  Cavalieri  , e foldati  intorno  a 506.  , e cominciarono 
con  ogni  sforzo  a farvi  bofHoni  e trincee  . In  quello  capitò 
Alucctalì  con  fei  galee  della  guardia  d’  Aleflandria  , fopravi 
più  di  òoo.  foldati  ; e poco  dipoi  Dragut  con  tj.  altre,  eh’ 
avevano  phj  di  1500.  Mori  foldati  pratici,  e quelle,  e quelle 
arrecarono  di  polvere  , d’  archibufi  , e d’  altre  cofe  munizione 
infinita,  talché  la  batteria  intorno  a Santermo  lì  faceva  ogrii 
di  più  fiera  ed  orribile.  Stava  D»  Garzia  in  Mcffina,  e quali 
ne  Icntiva  il  rimbombo  : ma  non  c’  era  rifoluzione  d’  'ire  a 
darvi  foccorlb  , quando  il  Cavalier  Saivago  Genovefè  ; illullre 
non  più  per  1’  armi  , che  per  gli  lludj  della  Podia  , e che  in 
tale  imprda  fu  giovevoliflimo  alla  fua  Religione;  venne  man- 
dato dal  Granmadlro  a fargli" intendere  il  bifngno  , ih  che  gli 
affedìati  fi  tro^vano , nè  ballò  la  prima , che  anèhe  la  fecon- 
da volta  fece  il  medeiìmo,  malgrado  dell’armata  nemica,  dan- 
do lemprt  fcambievoli  avvlfi  à D.  Garzia  dello  flato  degli  af- 
Tediati  , ed  al  Gnuunacllro  de’  provvedimenti  di  D.  Garzia  . 
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Andò  dal  Papa  Fra  Camillo  de  Medici  Milanefe  , ed  ot 
certa  quantità  di  danari , e di  munizione  , e gente  per  le 
fo,  che  furono  òoo.  foldati  fotto  Pompeo  Colonna  , il 
giunto  a Napoli,  vi  trovò  le  undici  galee  di  Fiorenza,  t; 
Savo)a , ed  altre  di  particolari  , che  ucevano  tutte  - iplìer 
numero  di  ventifei  , fopra  le  quali  con  tutta  quella  ges 
imbarcò , e fé  n’  andarono  predamente  a Medina . 

In  tanto  i Turchi  non  rcilavano  di  dringere  Santermo. 
ftrociflimi  aflalti,  e fra  gli  altri  notabililfimi  &ron  que*' 
nel  primo  de’ quali  a’  quindici  di  Giugno  fatto  un.gran  i 
d’antenne,  e (alitivi  fopra  infiniti  de’  pih  valoroG  Gianni; 
vennero  con  eflì  a colpo  di  fpada  una  frotta  di  Cavalieri 
fecero  fegnalate  prove.  Furono  alla  fine  ributtati  i Turch 
arfo  il  ponte , con  morte  d’  infino  a feicento  di  loro  , ei 
frettanti  feriti,  perdutevi  altresì  due  infine,  l’una  di 
fà  Bafsà,  e l’altra  di  Dragut.  Fu  il  fecondo  adalto,  e n 
maggior  del  primo  quello  , che  durando  lo  fpazio  di  c: 
ora  vi  rinaalìn-o  morti  più  di  mille  de’  nemici  , e da  du| 
Cridiani  : ma  «quello,  che  più  importò  fi  fu  la  morte  di 
gut  deffo  , e d altri  princioali  feriti  da’  pezzi  di  pietra 
sbalzare  da  un  colpo  d’ artiglieria . Queda  fazione  rall^rè 
Accrebbe  l’animo  agli  affediati  , comechè  di  loro  ve  ne  fi 
t morti  parecchi  : ed  all’  incontro  indebolì  molto  le  fon 
que’di  fuora;  pure  accefi  di  ma^,ior  ira  fi  deliberarono  c 
l’ultimo  sforzo.  E così  la  vigilia  di  S.  Giovanni  per  ter 
per  mare  da  tutte  le  bande  accodatifi  a quella  fortezi 
combatterono  dalla  mattina  per  tempo  infino  a mezzo  dì 
concedendo  a’difenfori,  che  appena  relpiraflcro;  tanto  che 
tigli  di  danchezza,  alla  fine  con  loro  mortalità  grande  la 
fèro,  e menarono  a fil.di  fnada  quanti  Cavalieri,  e folda 
trovaron  dentro.  Nò  ciò  badandoli  fece  Mudafìi  per  difpr 
buttarne  alcuni  io  mare  vediti  de’  loro  abiti  Cavaliere 
per  la  qual  cola  il  Granmaedro  fortemente  fdegnato  fece 
derc  quanti  de’  nemici  prigioni  fi  trovavano , e por  le  lor 
su  le  mura  a veduta  del  campo  , ed  ordinò-,  che  d’  allo; 
poi  quanti  fe  ne  fàcevan  prigioni  s’ uccideflcro. 

Aveva  in  tanto  D.  Garzi-T  fpedito  D.  Giovanni  di  Ca.' 
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rattitKcnto  ibWati  , ed  ottanta  Cavalieri  di  Àverfe  nazioni ',*• 
tra  gli  altiiv-v’  era  Fra  Parifotto  nipote  del  GramnaeAro  , c 
Sra  VéticenzO'Gairafir 'Prior -d’>'Unghcra  J^con  tutti  quefti  altri 
napoletani  , Giulio  , e Ant';ìGiulio  -Cartafa  ,iGiaìt^-Gcroniin|<i^ 
•fcozio,  •ProTpero  Pignone , D.  faieoioi^Àraccioto.t  Fabrizio^ d* 
4zzia,-ed  Attilio  >Mafirogiudice.<^là  altri  enno • e SpagnuohV 
^ TedeRhi;,  e Francefi,  e Tofcani^' e d’ -altrove  tutti  ddidc. 

(ii  foccorrere  ^i  ai&diati  amiei , e-  compii . Coftoto  d»< 
avere,  per  lo  mal  tempo  ntol ti  ^ penato,  . alia  fine  a’  vcn. 
tiduc  di  Giugno  fflumtarèno^nell*  lidia-  di  Malta.,.- li  dove  Ip 
4.ice  le  Pietrenere  , e -guiiidt  oleatamente  andatifawaal  Boi^a  , 
mrono  con  -ÌBiìnìta  |^a  di  quei*  dindcBtvo  ricovuti.,  c poi 
^^partitLuper  quelle  fortezze.  Dovevo  contenti  d’  ai'pettnr 
<^Uot‘dai  nemitr,  ufeinm-nl  dì  fcguentO'-a^ra/Taltar^loro  coit 
■Hnta>bfavura,  che  viOrne  ucciiero  parecchi, -il -.che  idee  accora 
•fere  f<Aols4 -del tflusvne^feccQSid  venuto^ a ili  dentro  , e 
tosi  rifbrtQarono  feverameate  le 'guardio  deVpaffl^,  per  non  ef« 
pii». ingannati . ^è-'ft.dee. tacere, «die -creato  Aluceiali,  pef 
4a  morte  ^,Drog^i«it^Governator  di  Ttipolir-j-^  «Ipvendo  ire  4 
figliarne  il  ip^0i^ , diedem  cinque  galee.,,  jpoa.  oixlinc  di 
ÓKxuiduRle  «asi^he  di  biiìeacto'l^e  tutti.ad  -un  tempo  Spedirono 
dina  galeotta  pert-Golìantinopoli  ..dando  -avvilo  ai  iGraniignorO' 
4Ìin<  delie  cole,  iàtt».,  do*  danni  ricevuti-y««  dd  ialMiàdcgU  «(• 
4pik|ti- fupplicanddli)  a mandar  rn»iava>*  gente  .a.  . ' ' 

Dair^itro  canto  tl<  Granmaellra.4WcvasnK>lte  ‘fiate  mandati^ 
chieder  <fiiccoHo  ;aiiatiaacmiiandatofi'  «.ctliverfi  (Principi  XrV 
, ma  più  -fpeflb  i«r  D.  Gaizia  |ar,  la  .vicinanza-,  |M<e  non 
^ nè  pigliando  più  pEovvedimeoto-rdi  quel  -che  - s’ . à'  detto  , 
tan  Andrea  teoria  conofeendo  il  imaimwo‘.qiosicolo  di  Mal» 
4M  , ed  . ardendo  .di  facconerla,  s*  ofTeife- con  idieci- ..delle  l'ut 
^ee  ben  guernite  4i  gente  d*-  entnrvt;|».  o rimaner  q^li  me- 
defiour’ a dtfei'a  di  .qudla^’  jna  -non  eeotentandoioie- .D.Garzia^  • 
•nn  porè-41  Aocia  jnettere  <40  elècuziofie  quefio  Jùo  coti  om* 
tigrato 'propnnimeoto..  11  .medelìmo  iuti«vciuiff:^.«  D.  Fabrizin- 
ttgnatcllo  , QpbiUlUmo  Cavaliere  Napoletano -,  e- Belavo  di-  ' 
j|KalùMfa«ia.  Calabtàa«^aiing^  .§»(# 
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tadaf  a fervi)*  >Jb  ìm^  R^lgion^i'n  quel  gH 

*f(^no,  per  effer  tutto  ftorpiato  dal' mal  delle  gotte 
’’  fue  fpefe  itaa  fioritiffima  Compagnia  di  trecento  l'oldatil 
ti , e datone  di  Caprtanato  a Fm  Frandefeo  Capecc^'C^ 
re  dello  fteffo  abito  ,-iion  pur  come  a farente  da  caa 
' ^onna^  ma  cerne  a giovane  al.tresì  valoqej'o^  gl*  inviò  oij 
quante  Aluche  alla  volle 'di  Melfina  j acciocché  di  ià 
villi  di  miglior  pa{^agflio^  da  O.  Garzia  l'e  ne  paffalTero  a| 
ta . Ma  -per  molto , die  il  Capccc  glie  nc  laceflTc  illàri 
■parte  così  di  D.  Fabrizio  , come  iua  ; dimoftrandoglij 
Avrebbe  fatto  non  picciolo  bencEcio  alla  Religione  di  1 
vanni  r no*  potè  ^ mai  ottenere  da  quei  Generale  il  defi| 
paffaggio,  ton-  dkSy  che  farebbe  Rato  un  raandac  tuttaj 
R gente  « perdecEf  Antz  fare  pur.  un  minimo  ^fitto  a| 
^ta'  e «Così  fu  coli  retto  il  Capace  a tomarléne  in  dietro  ^ 
*pritna  licenza  a tutti  quei  foldati  . E però- non  ci  man^ 
di  quelli , che  molto  alla  libera  biaftnavano  Garzia , 
..già  gli  aCfediati  pativano  di  molte  c«lòr,  e paitticolarmc^ 
"tequa.  Ma  piacque  a Die,  che  caVandoÉ  un  di  nel  Bord 
la  terra  da  : m’ -ripari , vi  fi  truovò»tuu  vena  d’ acqua- *[ 
ch’ivi  (bi^eva  capiofamente , pe*  la  quale fiimandoliH 
colar  grazia  di  Dio  ) fi  raikgrarano^  è nnvigoriron*  ) 
Giunfe  in  qu^o  -il  Re,^fia  Gowemator  d*  Algieri  ctA 
ta  vafeeUi^  e'con  ptii  di  due.  mila  combattenti  « e E*elìj 
valorofi , che  fece  rincorare  gl#  akn»  di  dare  terribile 


banda  w mare.  Ma  perttiife  iddio,  che  uno  Spachi  Gre^ 
negato,  ch’aveva  nome  Fi lippo-,.^ affai  favorito  del  Baii^ 
ftafa  onde*  avea  intelb  tutto  qtatl  di%pio  fi  - Eiggi  afcol| 
<dal  campo,  e battàtofi  » nuoto  , pervejMie  dal  Granin* 
e 1’ avvisò  del  tutto  . Fu  coftui  meffo  in  cHlretto  , Eq 
vedeflc  Fefito  del  ■ fuef.avvilb  , -dop*  il  pranmaeftro  Em| 
. di  pezzi  d’  antenne  d’ -altri  groflì  l^i  molto  beni 

..meffi  con  chiodi,  c Spranghe» di  ferro  f un  riparo,  che  i 
& di  eùann-iinpciiiva  alle  barche  k>c#ccofiarfi  a ^ MJ 
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r Ar  con  mt^a  pceftezta  htto,^  ttcflb.  ai- dpAf9l|to^ 
qtn<l  diritto  s’ era  da  quei:  di  ^ntro  ii^parecchiata  di  molta  ar«.! 
pileria . Stupirono  -i  nemici  come  viddero  i|uel  lavorio  , petw. 
ehè  fi  avvifarono  ii  lor  dilegno  e fiere  ftatO’icofMitp,  «d^inter* 
rotto;  non  pef* tanto  H Re  r^  Aljgieri  volle  rdlar  di  feguir  iW. 
imprefa , e fatto  e da 'tetra  , e d»  ' mare  .(  non  prezzando  jV 
impedimento  della  catena  ) dar  con  molta  bravjura  l’-afialto^ 
if  che  fu  a*  quindici  di  Luglio,  fe  ebbe»,  lofio  fuo  mal  gra>, 
dov8- pentire , imperocché -icaricata > un  trattoci’ artiglici, 

^a  da  quei'rH''^.  Michele  , fece  dalla-  banda  della  catena 
^nde  ftrage  de’ Turchi  i'C  di  Moiinf^  che  quel  . mare,  in  un  fu- 
DÌto  divenne  roflb  di  (bi^e  ^ Dalla 'banda  di  tana  metkfima- 
mente,  e donde  avevano  i nemici-  fatto  impeto -'malore  , 9^ 
riftafero  'morti  ’infinitr-,  ed  inf-  fine  , doppo  eflérfi  combattigli^ 
plÉfld  a cinque  ore' continove  j furono  coftrotti  a ritirarfV,  cpn  ^ 
iMlte  -di  fino  a mille  *e‘ quattrocento  d'efli.f  provata  più.|Ìw 
IMI  quefia  volta  la  gran  "vinii  degli  aflediat»,'«  cui  quefia  ba» 
nrffii  cofib  nhn  poco  cara , ipoicctó  ve  ne  : morirono  preflb#i 
dfigento  , e fra  effi  molti  'de'  migUor-Cavalicri  . Pure  fchiyji. 
reno  uir  gran -pericolo',  per  Tavvifo  di  «piel  • rinegato , al  qu», 
lr41  Granmaeftrov  conofcendtf*  di  «quanto  giovamento  gli-  era 
Alto  cagione,  affegnò*uiw' certe- entrata  viva,  e gli  pefècun» 
Collana  d’ orticai  iroilot  ohe  la  portafle^  per  amor  fuo  , «d-  ia 
memoria  di  al  notabil  fetto,'Cofiai  dopo  P afiedio.  fià.  a Ro« 
flbi  -,  ove  dal  Pdpn  ricevè- molte  ciumx/t.  f^c  doni  ,.  c.ciconcK 
liatofi  i riprefe  H noine  di'^Filjpoo  , fawMdofe-r>cbiam*r»  di 
cllà  Lafcari , come  chè 'gli  altri’ Greci^-in  Napoli  {-ov'éot 
1*^0  cenofchitd-,  e -pnticato  molti  anni  )<dicefl'er(t^non  cf% 
*6sly  .. . ■ ..-i  ■/ 

••Ora  Tll^>mando  al  fatto  prinrfaale  , finptvaMdufiafh  del  val^ 
d^Rifairori  ‘ - e-  rìlòluto^  o di  morirvi  ,*  o di  vincerli-,  fece  rii 
nòlM^dHflalto-con  luil^  , e continovm- batteria,  ^talché  fcam\. 
hténcb  'dr  volta  ié  volta  'l^romfaamtori  .durò  eporccdii-  d) 
ffh  glr^altri'  una  aUttina,  rfie  lr  «rovÀ'fetio  un-^toate-'da’  nei 
aSR-i , ufctttJiMt-coraggWjfamente  abbruciarloi'’ Pairiòtto^ 
e-  attri  -Cavatieiaéy  con  una  handa^di'  Ibldati  ì ami 
ftpekìatti  dalli  .«i<  " — “* 
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Tuttavia  per  molti >aiialtì  , ch^  r Turdih  delTero  a qud’^ 
laogo  , Tempre  fe  n‘  ebbero  a ritrarre  con  lor  danno,  e 
gt>gna . _ 

Un’altra  volta 'fece  fare  il 'medcfimo  Bafsà  una  mtear  aliai 
fiefla  fortezza f per  ifchrvare  il  danno*,  che  i'dioi  ricevevaBO 
n^li' affalti fporando  per*  quella  via  i’- ottenerla  •:  ma  tutto 
che  quell’opera  fi'  fcccfle  con  ogni  fecrctezza la  ■ mirabil  vigi-- 
lenza  degli  afiediati  fé  nc  accorie,  c fatta  fubito  fare  una  con- - 
tramina,'  tollero  di  * mano  a' nemici -quella  sì  bella  occafione 
Si  fecero  por-  alcun' altre  karamuccic  , - in  una  delle  quali  mo- 
rì D.  Cmrlo  R-olFo  nobililfimo  Cavalier  Napoletano  e- Fra 
- Kerantonio  Berrete  d’ Averia--;  ma  ■ fu  quello  danno  rillorato 
con  r abbruciamento  del  ponte  , eh’ avsan  fatte  i Turchi  , e 
Ofth  altri' danni  dati 'loro  da' Crillianl  alcune  volte,  , eh' ebbcco- 
ordire  d' ufeir  fiiora  ad  alTalit^i. • 

Ma  fra 'tutti  'gli  altri  afialti  orribilifilimo  fu*  quello- , che 
«on  tantsr  furia 'fr  diede  e a S.- Michele^  e al  Homo  tutt’a-un 
rompo,  dove  combattendofi  con  -difufata  rabbia-^ . rerocjtà  , ed 
oftinazione  datl-’unay  e dall’ altra  parte fece  if' gran  rimbonto 
bò,  e nu^tor  dei  Iblito  'conofeere  ad  alcuni  Cavalieri  ^ cK 
orano  in  Malta  la  vecchia -fette  miglia  difcollo|s*l’- diremo  pe 
fkolo  de’ Bói^hefi,^e degli -altri  j-  c così.-  prdlamentv-con  quan 
ti-  uomini  da  làzione  poterono  mettere  infieme  afiàliaono  vale 
rofamenre  una  mnititodine  di  Turchi-^  lal'ciari  a guardia  dell 
acqua  ^ 4e  grida  de’ quali*  infofpettirono  gli  afialitori  delle  di 
fitrtezee 'di 'non* effer  colti  in  mezzo",  -talmente-  che  ritirati 
dall’  impreia,  con  morte  di  più  di  -mille  c cinquecento  di  1< 
M^'^fi -lafciarono ’fbappar -di  mano  uni occafioae  .fede  la  migj^l 
IV,  che  aveffero  avuta  ancona Il  Granmadlco  confiderando 
gran  periglio,  a (Aerano  (lati,  c-conofceHdo  qudlo  ie^nal-j 
Mneficio  afiblutamentc  da  Dio  , andò  ^ocdfionalmentc  a r< 
dargliene  Io-dovute  graaie  in-  Chiafe  . -Mandò  poi  a - raccoms 
fhrrìi,  e a dolcrfi- inlierae*  con-  D.  Garzia  -ddia  foverchia  -ti 
dUnca  in*  feccorrerlo ■ in  tanto  bifegno.  E adirne  il  vero  nec 
feria 'fu  a Malta  1’ eroica  virtù  d^;li  aflediati,  imperocché 
«ebbe  troppo  lunga  cofe  arvokr*n;ua«re  tutti  ■ gli  affalti  , 
4cammuaaK-,  e.^lì  - altri  fean  dlaimi-,  che  Qceortero 
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p'rhlKI>cbe  IXiGarzia  v’anriafic  a>^foc«oM<Kloit'bafti  dt^ 
a dire-,  che  non  era  mù  dì  ‘ nefluao  ì>  cha  non  . vi  fi  fàce&  - 
falche 'notabil  fazione. 

Venne  aUVultitno  Ste&nn-d&  Mare-  Genovefe  con  una  «lea- 
di  Spama,  e recò  commifi«one  ; a>  D.-Garakr  dL-afirettarfitHl» 
feccorio^  ond’eglr  che  poco  innanzb«veva  'intero  da' uno  Ati; 
drea  Sailazar  mancatovi  da  hai  a ^pofta ‘{•  come  «i^campo  T«|c^ 
chefco- era  -talmente  confiunato{  ea->impaurito*;~  che  con  diwà’ 
miia-foldati -al  ficurodr  ne  atebbe^aiTato  vittoria;  fi  mofic  fi-* 
talmente  da  • Melfina  ventonb  dVAgofto  , e ridottoli  a Sira-' 
cufa,  mandj^avonri  it  -Doria  ardentiffimo  qucfta  imprei»' 
con  una  galea-^  ■ per:  prender  .Hngua  a>^ Malta*,  ed  «gU  con  fev 
tantadue  galee  moho  bene  annate  gli  tenne- dietro  .v  Erano  su- 
quell’ annata  fiu  * Italiani , e Spagnuolt^preilb  a dieci  mila  firn- 
R,  con  un' gran  numero  d’ a'venturieri'BobililfiaH ■■  di  tutte  de* 
l^ti  dUfaJia  ,»d»-'tirati 'dalla -fiinna  dei ’^ran  valore- de’  Cava*- 
lieri  di  Malta',  ■andavano-*<kfìdcrofiflimÌ!  m -faeccnrerli-iB  -quel*' 
le*  afledio;  e da-'NapcdrpMticcdanneRtc  vi*  andarono  - due^fi»»- 
telli  del  Marchefe  di  • Pefearav- cioè  D.*‘Cefare  ,-c  D<  Gk>van«* 
ni  Davali;  e tutù  quefii  altri  ^Vincenzo  Maecdonio  , Clau*  * 
«fio,  e Pierantonio  Caraacioli,?Francefco -Gambacorta,  * Emilio - 
dt  Gennaro, 'Fra  Marino  Tonmcello Marc’ Antonio  ,v*-e  Gian- 
Bernardino  <P  Azzia^  Pieigknranni  -Spinello  , - -Marc’  Antonio 
c-J^et^fiano  CoppoU-f  Claudio  Capece-.,  • Gian-  Vincenzo  Ga>* 
kotaf^  Giulio  Pntdloj, -Oh Claudio  d’ Acquaviva  . Vi  andarono^ 
ancora  AUbni»-Naclffiio,  >e  Giacomo  Porziòi-ambiduc  onorolòi! 
aéRadiiii  ..t  ^ ^ _ - - 

Ora  ccrnie^-furòBo  ah' dritt(>*'di  GapopafTaro's’incontrarono’iir’ 
una  nave  di  nimM  carica»  di  vettovaglia-,  evdi  munizione,* 
rfie  andavo  al  'x.iuipo*|^e -la  prefero..  - Giuritr  • dopo  * » villa  di  * 
Malta  ebbci^  camvb  tempò  di  forte,  che- furono'  refpinti  indio- - 
TFO<se  ssteamo  Ir-’Favignana indi  furono  a T*rapani  pef  Muo- 
va vettovaglia,  e tornati  verfo  Malta  ; -dopo  aver  voltc^^giaia^  • 
penato  abaaai'-altrì  dì-*pér^  lo  mcdcfimo  temporale  ; truov^- 
rono  il  ■ Dori»,  che  -riferì  'aver  vedttto  -i  --fcgnali  da  poterfi  fmo^v  * 
tare  sa-^ritbl».  Alla  fine •vi-s’accoflai-ona.,  che  dovevano  e^ 
Ua»  i«4em>dÌN&KCMsbsc*^«ari»  mattina  -oU?  alba  della  benfio- 
•«  del‘ 
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M GozoaÌii  |i9cbaf  ore  ii  ^pafero  più  di  «tto  tnUa..  /oLdati-  in 
tem,  lenza  quei  nobili  avventurieri*  e molti  Cavalieri  della 
fteffa  Religione,  e di  quei  di  S.  Ste^o,.  che  tutti  con  buon' 
ordine  diyift  in  tre  iquadroni  , due  de’  Spagnuoli  , e un  d* 
Italiani,  s’ avviarono  verfo  la  Citti  di  Malta. 

In  quello  mentre  .avevano  à due  Baisà  con  molti  alTalti  , 
»xcon  ogni  sforna  poiTibile  tenuto  di  aver  San  Michele  : nu 
ributtatine  Tempre  con  danno,  e vei^ngna,  s’ erano  già  rifo» 
luti -di  levar  Tafledio,  quancb  udirono  quella  gran  ialva,chc 
IX  Garzia  fece  fiu-e  all’  armata  Criiliana , fcaricando  ogni  ga« 
laa  due  volte  tutu  l’ artiglieria , con  che  s’ accertarono  dell’ 
attivato  foccorlb  prdèntito  da  loro  alcuni  di  prima  . Con 
molta  Iretta  dunque  , •«  non  lènza  paura  prdcro  ad  imbarcar- 
rartigiierie,  e . i’ altre  cofe  più- care  , abbruciando  tutto  ’l  ri- 
taanente;  lebben  ebbe  ardire  il  Baisà  di  terra  d’ affrontar^  con 
1«  genti  IraoDUte  su  riloia:  .ma  trovato  maggiore  feontro  di 
quel  eh’  ^li  a’  era  avviiàtO  v,  con  non  poco  danno  de’  fuoi.  fi 
rkune , c lènza  «ercar  più  altro  s’ andarono  /più  che  mai  frct« 
tok>£,  e impauriti  ad  imbarcare  aUa  Calaci  S.  Paolo  , la- 
lotando  in  tetra  molti  de’  -foro  arnefi  , e un  pezzo  d’  arti- 
glieria dimandato  Balilirco  di  iiniiurata  grandezza. 

il  numero  de’ morti  nemièi,  t in  hatti^iia,  e d’  infermità  , 
e d’  altri  patiménti  , fi  tien  per  ferme  ellerc  fiato  vent’  otto 
nula , ed  intorno  a quattromila  quei , che  le  pe  tornarono  tra 
feriti , jed  infermi  . Di  Crifliani  ve  morirono  poco  più  «li 
fend  mila,  e la  maggior  parte  d*  infermità,  e di  dihigio.  Nel 
numero  de’  Cavalieri  morti  vi  furono  quelli  Regnicoli , D.Car- 
kn  Kudo , Marcello  Caliuccio,  D.  f rcole  Caracciolo , Ceroni-. 
me  Galeotta,  Orazio  d’ Aquino,  Ottaviano  Bozzato,  Michel* 
di  Sis,  Gian  Maria  Callrocucco,  Gian  Batilla  Montaltp , Ge.. 
roaimo  Pepe,  Bernardino  Soigente,  Dezio  Mailrillo  , Pierana 
tonio  Bacelè,Cian  Geronimo  q’ Anfora,^ Carlo  Paladini, 
tee  Oi  Curte,  e Fabrizio  d’Azzia, 

Gli  altri  medefimamente-  Regnicoli , che  fi  trovarono  in  qu«| 
fanaalu  afiouip,.  c vi  rimaiero  vivi,  acciocché  per  1’  avveniem 
fi.  (.ouMivi  i-onasata  memoria  ù’ dii,  fiireno  i kguenti  D.Frsaew 
caco  lù  Guevitu,  Vincenzo»  e Galjparo  q’AifiiUo,  D.Cc^mm 

tiaa 


V 


<»  .V 


0 ' 

V 


’ 


^ a > M o. 


‘Iho'CaAriaitDyvGhUfb' Gaftre  Malvicinov  Marcdlo  MafbtU*, 
, D.  Geronimo  Ruffi»y  Bernardo  <kpec»^- Gian  Batifta  di  Genm- 
K>,tG»n  Oeranimo- Cam£i>  Scipione  OrTwo  da  Barletta,' Ce> 
fare  Mornulo)  Tiberio  d’ Aquino  f'<jiaa  Battifta  Pagano  ^ bif- 
fare Dentice,  Maru»  d’ Abenantc,  e^Sciptone  di  Sangro  , jpar* 
ione  tutte-  nobiltffime>i  ->Vi  ^ aacoea  Gian^Domenieb-  Mif^ia- 
rele  d’ Arienzof  che  -altri  per  errore-han  chiamato  Gian  Get«> 
nimo,  e fr  trovò  in  & Michele  per  Luogotenente  dalla  Com- 
pagnia di  F.- Agoftino  Ricca  , il  qual^  era.  infermo,  avendo^ 
vedute  rcritture>i  che  di  tal  fuo  iervigio  fanno  molto  onorata- 
mente- fede.  ‘ • -> 

Rimafe  qucHa  poveia  Boia  -come-aunpo  di  biade  percoiìb 
da  furiofa , e ipeflà  gràndinc->  a le  combattute  -ibrtezze  aveva- 
no  dalla  parte  db  terra  le. muraglie,  e i fofli  talmente  adegua- 
ti, che  vi  potevano  entrare  i carri  feciliffimamentet  fi^ne  del- 
la ferocia,  e delia  rabbia,  con  «ho  i Turchi  fecendevi  1’  ùlti- 
mo sfocio  le  combatterono^;  e del  valore  , e del  folTrimento 
mirabile  dì  chi  fe  difefe.  J>.  Oaraia , che  dopo  aver  fattouquaa- 
to  è detto  fe  ndete  ritornate  in  Sicilia  »- -levar  ^nuova  gente, 
per  ire  poi  ad  affrontar-  1'  armata  nemica  , intefe  , eh’  ella  -fe 
ne  paffava  per  1’  alto  verlb  Levante  , e non  -gli  parve  bene 
per  alcuni  rifpetti  di  raggiugnerla»,  ea venir  l'eco  a battagHtk, 
ma  lalbianla- andare,  buona  pezae  di  poó  -le  corfe  dietro  ,^r 
vederfry-fe  dividendofi  ia  qualche  luogo  ne  avefle  potuto  vince- 
re una  parte.  Non  gli  venne  fitto  in  fomma,  e coA-  dopo  un 
piltggio-  di  fino  a -fettecaoto  miglia  , fit  alle  Stmfade  Ifolot, 
StanferieTT e >^indi  alt  Ccrigo , che ^u  Citerà  ; e-  fena'  aver 
potuto  far  alno  fe  no  làtornò  a Meffina  .-  v 

Si  fecero  in- Napolr-par  la  liberazione  -dì' Malta  4 -ficcome 
crado  che-  fr  feceBeronn  altri  luoghi  (^-Italia,  fdlc'«  lumina- 
rie grandi  fiime  per  ce  dì  conthnM* , e«fe  ne  refero  pubblica- 
mente  le  dovute  grazie  a Dioi  Non  fetfee  tacete,  che  del  ^0; 
fe  dì  Agofeo  fcriffe  il  Marchefe  di  >Sanlucido  al  Marchefe  di 
Lauro  il  vendilo , coihe  a lùo>  grandilEmo  amico  ,rana  lettene 
ewe  oli  diceva,-  eba  nel  Duomo  di  Napoli  s’en  fatto  feoatear 
fe  tcna , colfangaenriracoloriflimo  di  StGennaro  per  rilpctto->di 
Malta  poiché  ia-^émail  ca&  A ièiitoxriiidà  di  .qBeHe.-Sam  -Raa 
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>ii(}ute  eoli  Atto  iìrontro  ^ e ^uefacendofi  i!  fan^ 

•prórt'pero  avvenimento  a’CfiJHanf;  e che  allora  s er»  liquefatto, 

• onde  fi  fperava  fcliciflimo-fine  di  quella  guerra,  ficcome  avven» 

• oc  per  grazia  di  ciilui  , ehe  a noflro  beneficio  volle  dare  alle 
.venerate  -Reliquie  de’ Tuoi  vSanti  -cotal  virai. 

A*  veiit’  otto  del  medefimo  taefo  venne  a morte  il -Cardinal 
-Carrai  'Arcivel'covo  di  ^Napoli  d’ età  d’ anni  venticinque,  co- 
me fi  vede  nell’  if'crizione  della  fua  tomba  predo  all’  Aitar 
Maggiore  del  Duomo  di  detta  Città,  fattagli  fare. dalla  felice 
-lacnioria  di 'Pio  'V.  <A^rovator  dell’  inooccpza  , e bontà  di 
quel  giovane  . Succeflegli  nell’  Arcivefeovato  Mario  Carrafq, 
^ 'm  ricevuto  in  'Napoli  da  tutta  -la  -Nobiltà  , e ..da  gran 
•coacoiib  di  popolo  magnificamente . 

In  tutto.il  rimanente  di  .-qut (l’anno  ; ancorché  i tumulti  <U 
-Francia  per  gir  Uasnoti , . e .quei  di  .Fiandra  per  li  ribelli  * e 
i movimenti  fra  l^mpcrador  Maffinjiliano , « >1  Turco  foflero 
-notabili  ; non  f'uccedette  altro,  che  dalle  da  parlamentare  per 
Napoli  , oltre  al -àmo  di  Malta-,  le  non  dd  mefè.di  Occenii* 
i>K  a’$;.  la  morte  di  Pio  -IV.  >Pnm^ce  , le  nozze  del  PrincU 
q>e  di  Fioreraa  con  D.^Crio\'aniia  d’  Auflria , quelle  della  ibcel- 
;Ì»  D.  Barbata  col.  Duca  .di -Ferrara  , .e  del  J?rÌ0cipe  di  Paro)^ 
altresì  con  una.  cugina  del  Re  Filippo.. 

Entrò  4’  anno  t$66. , ed  a’.diecifctte  di  Gennaro  il  di  di 
-$.'*Antonio 'la  unattina  all’alba  .s’ -ebbe  nuova  in  Napoli,  f 
Xe  ne  fece  dal  Caftelnuovo  fegno  dk  grande  allegrczaa  con  .rai> 
tiglierie;  della  creazione  di  Pio  V..,  concedute,  credo.,  dalla 
aniièficordia  di  Dio  .alla  >CrilIianuà  , ehe  contaminata  .in  moU 
te  parti  dal  morbo  dcH’^-erefia  , ed  .afflitta  da  .fante  dilcordip« 
aveva  d’ un  tal  -Pontefice  «bifogno:  ed  era  . quel  di,,  che  in  Na- 
^i  fe  ne  fece  allegrezza,  .(iio  natale  , averulo  egli  forniti  fek 
tantuno  anni  dell’età  f'ua,.euieUe  fteflb  fii  coronato  , fecondo 
X ufo  degli  aleii  Pontefici  per  mano  del  .Cardinal  .d’ Urbino  . 

La  creazione  del  .nuovo  Pontefice  Pio  V..  ifu  .di  giovamenti 
e’ parenti  .di  Paolo  àV..,  dal  quale  era  .flato  promollo  al  Cao- 
diaalato  , -e- volendo  perciò  .ulàr  gratitudine  alla  memoria  ,4i 
queà  lup  benefattore  , fece  rivedere  il  ficoceflò  tonnato  .conte» 
ai  CarduMl  .Cam^  oipom  ili  qu«Uo  , .e  .trovatolo  .afiài 
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colpevole  dì  qnel  ch’era  (lato  fatto,  lo  fece  giuridicamente  a£> 
lolvere  ; nel  qual’  atto  dicono  , che  intervennero  alcuni  di  co* 
loro,  che  s’eran  trovati  a condannarlo,  cotale  é il  mutamen* 
to  delle  cofe  umane. 

Era  fama  univerfale  quell’ anno  al  pari  dell’altro,  che  1’ ar« 
mata  Turchefea  farebbe  via  più,  che  la  prima  volta  ritornata 

Stente  fopra  a Malta,  ovvero  alla  Goletta:  di  quella,  per  ef* 
li  nell’ animo  di  Solimano  conceputo  grandilUmo  fdegno  del 
non  averne  ottenuto  l’ intento  fuo , e ,di  quella  per  un  Tuo  in- 
vecchiato defìderio  di  levarli  quella  brulca  dagli  occhi  , per 
aver  libero  quel  palio  in  Birberia  , e di  là  porre  alfedio  alla 
Sicilia.  £ però  le  galee  di  Napoli  andarono,  e tornarono  più 
volte  per  ordine  del  Generale  D.  Garzia,  al  quale  aveva  il  Re 
dato  penfiere  di  riunir  1’  armata  , per  contraporh  a quella  del 
Turco.  Eraft  rifoluto  nel  Confìglio  Reale  di  Spagna  di  num- 
dare  a quelle  due  fortezze  gralH  prefìdj  di  gente  da  poterle  di- 
fendere da  ogni  sforzo  , che  vi  avelie  potuto  fare  il  Turco. 
Alla  Goletta  li  doveva  mandare  D.  Fernando  di  Toledo  Prior 
di  Cafliglia  figliuolo  del  Duca  d’  Alva,  con  dodici  mila  fanti 
fra  Italiani  , Spagnuoli  , e Tedefchi.  Ma  continuando  poi  le 
nuove  , per  le  quali  pareva  eller , più  minacciata  Malta  , fu 
mandato  a difefà  di  quell’ Ifola,  non  il  Sorbellone,  come  altri 
dicono  , ma  il  Marcheiie  di  Pefeara  , con  ino  a dicci  mila 
fenti  medeimaraente  fra  Italiani  , Spagnuoli  , e Tedefchi  , il 
quale  vi  Rette  fino  che  fu  pallata  la  Ragione,  onde  h poteva  du- 
bitare d’arnoata  nemica;  e col  fuo  favio  parere,  intra  venendo- 
vi ' eziandio  Afeanio  della  Comia , che  v’  era  andato  anch’  egli, 
lì  fbrtificamno  e Santermo  , e S.  Michele  , e fi  diede  anche 
principio  alia  nuova  fortezza  , come  appreffo  lì  dirà  . FeronR 
di  più  in  diverR  luc^i  dell’  Ifola  molte  buone  trincee , perchè 
elTèndo  riraaRe  quelle  fortezze  dalla  frdfea  guerra  dell’  anno  pre. 
cedente  poco  men  che  fpianate  , non  lì  fiuvano  , nè  il  Mar« 
ebelè , nè  il  GranmaeRro  , co’  l'uoi  pr^iati  , e valorofi  Cava- 
lieii  di  af^ttare  in  elle  la  nuova  guerra , ma  s’  erano  rifoluti 
di  afpettaria  in  campagna,  e però  vi  $’ erano,  com’è  detto,  a 
tutto  l€>r  potere  fortifìcati , Per  fornimento  medefimamente  del- 
la Goletta  non  -fi  rcRava  in  tanto  di  mandarvi  fpcflb  e navi , 
Ttm.III.  ed 
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fd  altri  vafcelli  carichi  non  pur  d’  ogni  forte  di  vettovaglia, 
di  munizione  da  guerra  , e di  calcina,  e di  legnami , e a aU* 
tre  materie  da  fortificarle,  ma  di  tutte  quelle  cofe  , di  che  il 
R^no  di  Napoli  abbonda , che  fono  appunto  quante  fc  ne 
può  defiderare  per  ufo,  e comodo  dell’  uomo.  Talché  quando 
aveva  penuria  in  Napoli  di  qualche  cofa  , qualunque  ella  fi 
foffe,  tutta  la  colpa  fe  ne  attribuiva  alla  Goletta;  fe  montava 
di  prezzo  il  grano  , le  incariva  il  vino  , fe  non  fi  trovavano 
falami , fe  fi  ftravendeva  1’  ogHo , tutto  avveniva  per  elTerfene 
fornita  la  Goletta  , e cosi  d’ogni  altra  cofa  da  mangiare  . 1 
panni,  i cuoj,  e fimili  , tutti  alla  Goletta  : alla  Goletta  an- 
davano i veflimenti  belli  e fatti  d’e^i  forte,  infino  alle  fcar- 
pe.  La  Goletta  in  fomma  inghiottiva,  c divorava  ogni  colà  , 
di  modo  che  ella  era  cagione  di  fare  Ilare  il  predetto  Rt^no  , 
ficcome  anche  la  Sicilia  in  continua  cardlia  d’  ogni  cola  , e 
piacelfe  a Dio,  ebe  quello  mal’ ufo  non  vi  forte  ri  mallo. 

Mentre  l’apparecchio  dell’armata  Turchefea  infofpcttiva  le 
noflre  riviere , i Corfali  fi  ftudiavano  d’  andarle  infdlando  in 
molti  luoghi  ; ma  ciò  coflò  ben  caro  ad  una  galeotta  di  di- 
ciotto  banchi,  la  quale  accollatafi  al  Capodillilo  in  Calabria, 
e prefevi  due  barche  di  pefeatori  , il  figliuolo  d’  un  di  erti 
ifeampato  dalle  mani  de’  Turchi , mentre  andava-  cercando  di 
ppter  rifeattare  il  padre  , s’  avvenne  in  D.  Gafparo  Toraldo 
Signor  di  Badolato , eh’  andava  a caccia  per  quei  luoghi  ; dal- 
la cortefia  del  quale  , pcrch’  era  fuo  conofeente  , fii  accomo- 
dato del  danaro  da  fare  il  rifeatto.  Ma  venne  in  penfiero  a 
D.  Gafpare  di  tentar  con  quella  occafione  un  bel  &tto  ; per- 
chè promerte  a collui  di  donargli  tutto  quel  danaro,  fe  fece- 
va  opera , che  quella  galeotta  venilfe  di  notte  preflo  a *Ba- 
dolato , per  predare  un  vafcello , che  v’  era  fotto , dando  a cre- 
dere al  Rais , che  forte  carico  d’  ogiio  . Seppe  si  ben  fare  il 
pefeatore  , che  oltre  alia  libertà  del  padre  , ebbe  anche  molte 
cofe  dal  Rais  per  mancia  del  finto  , ma  da  lui  creduto  vero 
avvilo  dell’  ogiio , e fu  fubito  a dar  del  tutto  ragguaglio  al 
Toraldo,  dicendogli , che  la  notte  feguente  farebbe'  la  galeotta 
venuta  al  lito  di  Badolato.  D.  Gafparo  lì  mcrte  in  aguato  con 
fino  a quarant’  uVmini  armati  chi  d’ archibul'o , chi  di  fpada , o 
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J armi  in  ■afta,  e venuta  la  galeotta  , cji’  era  buona  pezza  dì 
notte,  la  lafciarono  accollare  al  lido  , c poi  le  furono  l'opra 
con  tanto  valore  , che  combattutala  piu  d’  un  ora  la  vinfero, 
dove  r ardire,  e ’l  valor  del  Toraldo  , giovane  allora  di  non 
pili  , che  ventifei  anni  , fu  in  vero  maravigliofo  , perchè  ap- 
predatofi  prima  di  tutti  al  vafcello  nemico,  malgrado  de’ Tur* 
chi  vi  fall  fopra  , uccidendovene  alcuni  , che  fe  gli  erano  op* 
podi,  con  che  diede  adito  fuoi  di  fare  ilmcdelìmo.  In  fbm* 
ma  da  una  fquadra  d’  uomini  ( cofa  (frana  ad  udire  ) fenza  1’ 
ajutb  d’ alcun  vafcello  fii  prefa  quella  galeotta  in  acqua  con 
morte  di  ventitré  Turchi  , prefinc  più  di  trenta  vivi  , e fra 
eflt  il  Rais  dimandato  Zerbinaflam-,  rimanendovi  ferito  D.  Ga* 
fparo,  ed  alquanti  de’ Tuoi. 

■ A’  quattordici  di  Maggio  una  mattina  , là  ove  G dice  la 
Ducheica,  dietro  alla  Vicaria  s’attaccò  il  fuoco  in  una  botte* 
ga,  nella  quale  fi  faceva  della  polvere  da  archibuG  , e perchè 
ve  n’  era  buona  quantità  , fece  il  fuoco  tanto  impeto  , che 
buttò  a terra  quattro  cafe  , con  morte  di  più  di  feflànta  per* 
fone:  cafo  milcrabiliflimo. 

A’  quindici  di  Giugno  in  Sabbato  furon  lette,  e pubblicate 
nel  palazzo  del  Viceré  tutte  le  fentenze  formate  contr’ agli  Of* 
Gelali  Regi  nella  viGta,  che  allora  G fece  per  elG  in  Napoli  , 
e ne  furono  molti  , come  a dire  di  Malfrc^tti  , e Gmili  chi 
privati  , chi  puniti  in  danari  , e chi  galfigati  nella  perf^na . 
Ma  di  preminenti  ne  furon  fofpeG  quattro,  cioè  due  R^enti 
di  Cancelleria  , e due  Configlieri  , i quali  in  capo  all’  anno 
furon  tutti  rimeflì  ne’  loro  oAcj.  A’  ventiquattro  poi  di  Lu- 
glio fattoG  pubblico  , e generai  parlamento  nel  folito  luogo  di 
S.  Lorenzo  , a che  fu  Sindaco  Fabio  RoOb  gentiluomo  del 
Seggio  di  Montagna,  G fece  un  donativo  ai  Re  d’un  milione^ 
e dugento  mila  ducati . 

Ma  acciocché  il  prodigio  del  poco  innanzi  raccontato  in* 
cendio  non  rimaneffe  in  tutto  fenza  effetto  , era  già  il  racle 
d’ A godo  di  queff’anno  feffantafei , quando  1’  armàta  Turchefea 
guidata  da  Piali  Bafsà  feorfe  Gn  dentro  al  golfo  di  Venezia  ^ 
e come  fu  ai  dritto  di  Pelcara  luogo  Gunof*  , e forte  dell’  A* 
bruzzo , fixe  alto . Dipoi  data  di  nuovo  de’  remi  in  acqua  af- 
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faltò  quella  riviera  , ove  per  trafcuraKÌne  del  GovematOV  deU 
la  Provincia  s*  era  fatto  poco  proweaimento  , e pole  a facco, 
ed  a fuoco  alcune  Terre  , cioè  Francavilla  , Ortona  , Ripa  di 
Chieti,  Santovito,  il  Vallo  , la  Serracapriola  , Goglionefi , e 
Termole  , menando  via  e di  roba , e di  ^te  quanta  ne  potè 
metter  su  le  galee , guadando  , e rovinando  tutto  il  redo  : a* 
vrebbe  forfè  fitto  il  medefimo  a Pefeara , fe  dalla  prudenza  di 
Gian  Geronimo  Acquaviva  Duca  d’  Atri , che  fi  trovava  allo» 
ra  per  quei  fuoi  luoghi  , non  folfe  data  provveduta  di  geme. 
Non  fu  altresì  ollefo  dalla  barbarica  rabbia  il  piccolo  Cadello 
di  ' S.  Martino  , il  che  fu  attribuito  a’  meriti  di  S.  Leo  Pro* 
tettor  di  quel  luogo,  dove  le  fue  Sacre  Reliquie  fi  conl'crvano. 
Era  allora  Govemator  della  Provincia  d’Abruzzo  nno  Spagnuo- 
lo  doinandato  Gianblancs  , il  quale  facendo  relidenza  in  Civita 
di  Chieti,  s’era  per  ordine  del  Duca  d’ Alcali  ridotto  a Lan- 
ciano, per  guardar  quel  luogo  importantilllmo  , e come  s’  av- 
vidde , che  1’  arnuta  T urchrfca  s’ accodava  a tcira , adunate  al. 
«une  compagnie  di  cavalli,  ed  altre  di  fanti  a piè  , che  chia. 
mano  della  nuova  milizia  , contro  all’  ordine  del  Viceré  cord 
tanto  arditamente  alla  marina,  dove  fmontavano  i Turchi,  che 
pareva  appunto  , che  feguìto  da  un  grand’  cffcrcito  andafl'e  in 
contro  ad  un  drappello  di  poca,  e difarmata  gente.  Già  grida- 
va Sant’  Iago  , come  fogliono  fare  gli  Spagnuoli  ne’  princip 
delle  vittorie,  quando  Francefeo  Bravaccio  nobile  Napoletano 
eh’  era  Luogotenente  d’  una  compagnia  d’  uomini  d’  armi , 1 
diflc , che  non  andaffe  tanto  in  fretta , e eh’  avvertiffe  al  fatti 
fuo,  perchè  lo  duolo  de’ittmici  era  aflai  mi^iore,  ch’ei  no! 
a’  avvilava  . All’  incontro  D.  Di^o  di  Goiq>ora  Capitano  d 
fanteria,  ed  uomo  <T  armi  lo  perluadcva  a dare  addoflb  a’Tui 
chi  già  fmontati  in  terra,  che  altrimenti  làrebbc  data  un’  in 
fàmia  perpetua  al  nome  di  quanti  er^  . Ma  egli  dimentics 
tofi  dell’  ardire  poco  innanzi  modrato  non  pure  non  fi  curò  < 
aflàlire  i Turchi  , ma  li  pofe  vltupcrofamente  in  fuga  lafciar 
do  quegli  sfortunati  luoghi  in  balia  di  quei  c^i,  che  ne  fece 
ro  lo  drazio  , che  s’  è detto  , ond’  egli  poi  ne  dette  lur^ 
tempo  in  carcere  a Napoli;  come  che  non  ne  avdft  quel  g; 
fligo,  che  meritava;  bWlamaado  fovente  se  dedib  di  non.  avi 
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fetto  a fcnno  piìi  torto  del  Gongora,  che  del  Braittaccm. 

Dicono  , che  qiiefto  Piali  Bafsll  quandi  afTart  la  riviera  ^ 
Abruzzo  , veniva  dall’  Ifola  di  Scio  , che  allora  allora  lènza 
combatter  l’ aveva  fottomefla  all’  Imperio  di  Solimano , eflendo 
fiata  da’Genovcft  molti  fecoli  poflèduta  ; e vi  andò  fotto  fpe- 
eie  d’amicizia,  cwi  che  fatti  prigioni  coloro,  che  la  reggeva, 
no,  vi  pofe  buon  prefidio  in  nome  del  Granfignore  , il  quale 
aveva  fatto  ciò  fare  fotto  pretefto  , che  non  rifpondevano  al 
tributo  , e che  da  quell’  Ifola  non  fi  dava  a’  Criftiani  fchiavi 
in  Coftantinopoli  gran  comoditi  di  fuggirlène.  In  un  medefimò 
tempo,  che  Piali  era  ufeito  con  l’armata  per  mare,  Solimano 
Imperatore  aveva  fatto  il  medcfimo  per  terra  con  un  efercito 
di  pih  di  feicento  mila  perlone  marciando  alla  volta  dell’  Ui<- 
ghcria  , dove  poi  fotto  Zighetto  affediato  , e combattuto  da 
lui,  tre  dì  prima  della  vittoria  venne  a morte  , la  quale  per 
diligenza  di  Maometto  Bafià  fu  molti  dì  tenuta  celata,  finché 
venne  il  fucceffor  Selim , il  quale  , lafciate  quivi  buone  guar> 
die  alle  frontiere  , riaicnò  1’  efercito  in  Coftantinopoli . Ma 
D.  Garzra  mentre  1’  armata  del  Turco  danneggiava  1’  Abruzzo, 
di  che  fino  a Napoli  giunfe  il  rumore  , con  ottantacinque 
lee,  ch’aveva  meffe  infieme,  s’ incarni  nò  a Brindili  con  animo 
di  venir  feco  a battaglia  : ma  trovato  poi  , che-1’  armata  nft. 
mica  dopo  aver  tentato  ( ma  in  vano  ) di  prender  1’  Ifola  di 
Tremiti,  fe  n’era  tornata  in  Levante,  fe  ne  ritornò  anch’egli 
a Meilina. 

Il  Granmaertro  di  Malta  medefimamente  , che  per  1’  appa« 
recchio  grandiffimo  del  Turco  ert  flato  in  timore,  che  tutta 
la  rabbia  di  sì  potente  nemico  non  fi  volgeffe  contea  di  quell’ 
ifola , come  fe  nc  vrdde  libero  cominciò  a fere  edificare  la 
nuova  Città  già  molto  prima  difegnata  su  quel  braccio  di 
terra , dov’  era  la  fortezza  di  Santermo  , e perchè  veniffe  in* 
efpugnabile,  fece  ragliare  a traverfo  il  detto  braccio  , là  dove 
s’  attaccava  all’  IfiJa , acciocché  paflandovì  1’  acqua  del  mare  , 
ne  venHTe  la  nuova  fortezza  ad  eflfere  tutta  intorno  circondata. 
Fu  in  onor  fempiterho  del  Granmaertro  paffeto  , che  in  quel 
fetmfiffimo  allèdio  s’era  portato  con  tanto  valore  , nominata 
quella  nuova  Città,  Valeta,  la  qual  fi  conobbe  non  fenza  il 
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favor  diviiur  efferlì  fondata,  poìcchè  vi  fi  fcoprl  una  vena  S 
acqua  dolce,  la  quale  forgcnoo  in  abbondanza  aflicurò  gli  abi> 
latori  dalla  fete. 

Il  Settembre  foguente  a’  venti  fi  mofle  inverfo  la  fera  una 
pioggia  tale,  che  durando  fin  preflb  a mezza  notte  , cagionò 
intorno  a Napoli  un  mezzo  diluvio:  impei^chè  da  Capo  di 
Monte,  e da  quegli  altri  luoghi  polH  in  alto  feendendo  grof» 
fiffìmi  torrenti,  vennero  poi  tutti  quelli  unitiG  iniìeme  a for- 
marne uno  limile  ad  un  gran  fiume,  il  quale  e per  lo  borgo 
de’ Vergini,  e per  quello  di  S.  Antonio  , e per  quello  altreià 
dell’  Greto  fece  un  guado  incredibile  , buttandovi  a terra  mol- 
te cafe,  con  morte  di  parecchie  peii'one  . Nella  Chiefa  de’ 
Veigini' entrò  tant’ acqua,  e vi  lafciò  tanta  terra,  che  poi  pili 
todo  che  nettarla  , parve  fpediente  a chi  n’  ebbe  rtxra  , per 
manco  fpefa , di  farvi  un’  altro  fuolo  di  fopra  , talché  come 
•llora  per  entrarvi  fi  feendevano  parecchi  gradi , ora  vi  s’entra 
in  piano . Chiamano  a Napoli  1’  acqua  piovana  , che  feorre 
per  le  vie,  lava,  quafi  acqua  che  lavi^  ma  a queda  non  fi 
potè  dir  così , perché  oltre  alla  gran  quantità  , in  che  venne, 
non  pure  non  lavò,  ma  per  dovunque  ebbe  a paflarc  vi  lafciò 
monti  altiflimi  della  medefima  terra,  e di  luogo  in  luogo  faf- 
fi  in -ferma  dì  mete  di  fmifurata  grandezza  , perché  il  manco 
rf  effi  era  quanto  una  botte  delle  communi , e più  . Fu  il  ca- 
mino di  qued’ acqua  per  entro  i fedi  della  Città,  i quali  po- 
feia  in  gran  parte  lafciò  ripieni , e perché  non  la  capivano  , 
correndo  otto  palmi  alta  lòpra  i ponti  delle  porte , sgorgando 
•Ha  per  diverte  vie^  non  pu»  entrò  ne’  borghi  , e vi  fece  il 
danno,  che  s’è  detto,  ma  allagò  le  campagne  al  cf  intorno  , 
con  guadamento  di  molte  ville , e giardini  fpiantando  infiniti 
arbori , e menando  via  bediami , e gente , e quanto  vi  truovò. 
Ruppe  mezzo  il  torrione  del  Cannine , che  guarda  in  mare  , 
ruppe  le  drade,  fece  tanti  degli  altri  danni  , che  lungo  fareb-  . 
be  a raccontarli  : badi  dunque  a conchiudere,  che  né  per  me- 
moria di  uomo,  né  anco  per  iferitture  fi  fapeva  efler  mai  una 
fimil  pioggia  accaduta  -- 

* Del  medcfimo  anno  Pio  V.  •;  come  colui  , che  voleva 
mantener  l’autorità  EcclefiafUca  inviolata fapendo  che  in  que- 
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fto  Regno  non  jxsteva  mandarli  ad  effetto  ninna  forte  di  fcrit-' 
tura,  che  venifle  da  Roma,  ancorché  trattaffe  di  coTc  di  Chie> 
fa , lenza  il  Regio  exe^ttatur,  difpiacendogliene  forte  , mandò 
il  Velcovo  di  Strongoli  a vifitar  tutte  le  Chiefe  del  Regno  « 
e a levarne  quell’  ulo.  Ma  il  Duca  d’ Alcalà  fi  gli  oppofia^ 
non  fapendo  forfè  quanto  importaflé  l’impedir  l’ efecuzione  del* 
le  bolle  Apoftoliche  moftrategli  da  quel  Vefeovo,  il  quale  da< 
to  del  tutto  avvifo  a Roma,  non  lafciò  in  tanto  di  fer  il  fuo 
debito . Fu  fatto  intender  al  Viceré  , eh’  egli  era  perciò  in- 
corfo  ne’  cafi  della  Bolla  in  Cena  Domini,  di  che  volcndofi  egli 
chiarire,  ordinò  al  Cappcllan  Maggiore,  ch’era  Antonio  Lauro 
Velcovo  di  CaAellammare , che  fitceffe  si,  che  da  alcuni  Teo* 
logi  congedati  in  fua  prelcnza  fi  determinaflc  : ma  che  non  v’ 
interveniflero  Frati  Domenicani  come  troppo  parziali  del  ■ Pa- 
pa • E cosi  ne  furono  eletti  dieci  di  'divede  religioni  , e 'fio 
gli  altri  il  Salmcronc  Gd'uita  , e Maedro  Filocalo  Faraldo 
Carmelitano,  e da  tutti  quelli  padri  fu  dichiarato  elfere  il  Vi. 
cerè  incorfo  nella  Bolla , per  elTerfi  contràapllo  alle  lettere 
Apoftoliche:  onde  bifognò  , ch’ali  s’ aftenefle  da  praticare, 
finché  ne  fofle  aifoluto.  Alla  fine  il  Papa,  avendo  ottenuto  1’ 
intento  fuo,  fece  intendere  al  Viceré , che  andaffe  a ricever  1^ 
afteluzione,  eh’ ci  glie  ne  faceva  , di  mano  del  Vefeovo  di 
Pozzuolo,  ch’era  pur  dell’  abito  di  S.  Domenico  , quali  che 
fcherzando  voleffe  dargli  quel  poco  di  mortificazione  , il  che 
dall’  Alcalà  fii  lubito  efeguito  : ma  con  colorata  cagione  d’  ire 
a quel  luc^o  per  rimedj . 

Nel  principio  del  feguente  anno  ^$6'^.  ufeirono  le  galee  di 
Napoli  chiamate  da  D.  Garzia,  il  quale  con  quelle  altresì  di 
Sicilia  condulfe  il  terzo  degli  Spegnuoli  di  tre  mila  fanti,  eh’ 
erano  in  Napoli , nel  mar  di  Genova , per  isbarcargli  in  alcun 
di  quei  portile  ve  fc  ne  attendevano  degli  altri  , jper  man- 
darli tutti  .vlla  volta  di.  Fiandra , elTcndo  quei  poSì  in  gran- 
di Ifinu  confitfione,  e fcompiglio  . Onde  a quello  propofito  no» 
farà  punto  difconvcnevole,  coinechè  s’efca  alquanto  <k11’ órdine 
di  quella  iftoria,  il  raccontar  fuccintamente  alcune  di  quelle 
cole,  che  l’anno  innanzi  vi  fuccedettero,  poicchè  furono  delle 
più  ftraae,  fd  cnribili  che  s’udiflèro  giammai  c. 
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Eraufi  - dico  ([uei  pacTi  quali  tutti  contamiiuti  deli*  ot^ 
ribil  morbo  deU’  erefia  , ed  in  così  fatto  modo  , che  vivendo 
i popoli  a lor  l'enno  fchemivano , e i buoni  ordini  rptrituali , 
e chi  li  faceva,  ni  fi  curavan  punto  della  giuilizia  temporale. 
Avutone  fentore  il  Re,  ordinò,  che  vi  s’  offervaffero  inviola- 
bilmente i decreti  del  Concilio  di  Trento  , e vi  poneffe  T 
Inquilizione,  acciocché  chi  prefumefle  di  fare  il  contrario,  4^ 
£>fle  e nella  peribna , e nell'  avere  feveramente  calUgato  . D| 
ciò  rifentendofi  iìerainente  quei  popoli , e con  eflb  loro  alcuJ 
de'grandi  di  là.  Madama  d’Audria,  che  con  titolo  di  Reggenq 
v’  era  al  governo , tenne  fofpel'o  quell’  ordine  , e ne  diede  av^ 
vifo  al  Re,  il  quale  fi  contentò,  conofeiuto  il  pericolo  , chfl 
per  allora  non  lì  trattaiTe  d’ Inquifìzione  . Ma  ciò  non  giov^ 
a nulla,  perchè  infuperbitifi  coloro  fecero  una  congiura  a Brq 
da , Cailello  del  Principe  d’ Grange  , deliberando  fra  elU  di 
mantenerfì  liberi  dall’ Inquifìzione  , e da  ogn’ altro  ordine,  cH 

SU  adringefle  a vivere  Cattolicamente  , e notificarono  a Ma 
ama  in  una  fonplica  quella  lor  volontà . 

Rimale  dia  ai  cotal  fatto  sbigottita , e promife  a quei  ta.|g 
ti  congiurati  di  fcriverne  al  Re,  mandandogli  la  lor  pctizii; 
ne,  di  che  vollero  efli  e da  lei , e dal  fuo  Configlio  un’  o| 
hliganza  fcritta,  dove  anco  fi  fpecificaflc  , che  in  tanto  , cI 
venifTc  la  rifpofia  dal  Re  , non  fi  moveflfe  cofa  alcuna  . 
efli  all’  incontro  cominciarono  a far  predicare  per  -tutto  la  1, 
ro  &lfa  dottrina  Calvinifla,  onde  s’andò  feoprendo  un  nuntx 
ro  infinito  de’ fautori  di  cotal  fetta,  i quali  a briglia  fciol 
fi  diedero  c a romper  carceri  , dov’  erano  de’  lor  umili  , ^ 
làcch^iar  Chicle,  e a flir  mill’  altri  mali  . E comechò  | 
quello  mentre  fofle  venuto  l’ ordine  Regio  fecondo  la  loro 
lontà,  non  pure  non  (ì  racchetarono,  ma  (limando  quafi. 

Re  facefle  <^ni  cqfa  per-  paura , lì  diedero  per  tutto  a 
pe^io,  che  poterono  con  tanta  rabbia,  che  non  fe  n’ud*  «7^ 
Ululile.  Imperocché  a guifa  d’  infuriati  correvano  ad 
dcrc  i Sacerdoti,  e ciafeuna  perfona , che  aveflc  , o nome  ^ , 
fi^no  di  Cattolico  : faccheggiarono  Calè  , e Chicle  , (Iracc  Ì4 
do  i paramenti , rompendo , c buttando  a terra  le  Imagini  | 
Santi,  « dello  fte^  Crillo.  Le  monache,  i hati  , e dU 
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lilcligiólt  traf^'  fiiora  de’Monafteri  pravaroao.  q|BÌ  forte  c di 
difpr^io,  e di  difonrftà;  che  più  ? H Sacramento  deiF  Euca» 
ridia  fu  da  (]ueir  empie  , federate , e diaboliche  mani  tratto 
de’  Tabernacoli,  e Inittato  per  terra-.  Nè  fazj  di  ciò  quwli 
iniqui  incrudelirono  fieramente  nelle  mura  delle  Chidè,  tolcM 
in  breve  ne  disfecero  infinite  : che  nuraviglia  è dunque  , fe 
odia  Città  di  Valeneiana,  ed  in  Tornai  ^ che  furono  quelle, 
che  fecero  peggio  di  tutte  1’  altre,  fi  buttarono  a tcnm  le  in» 
l^ne  del  Re,  e diicacciatine  i fuoi  Magidrati,  ve  ione  crea- 
rono de*  nuovi  a lor  qaodo,  cadendo  in  aperta  ribellione  i In 
fomma  i rumnlti , la  uccilìone , le  rapine , le  violei^  , i fa« 
ctilegj,  gli  atti  nefendi,  i cafi  enormi  , e l’altro  infinite  fee» 
hraggini  commede  in  quei  peed  da’f(^uaci  di  Calvino  farebbe» 
•6  materia  di  piena,  e luoghiffima' idoria  , non  che  di  breve 
Compendio,  qual’ è quedo. 

Ora  qudlc  cole  , che  andavano  di  giorno  in  giorno  p^io* 
nndof  tenevano  il  Re  Cattolico  in  continuo -travaglio  ai  men- 
te ,.  perchè  follecitato*'  da  Madama  la  Reggente  a jWdarvi  in 
perfona,  non  conofccndoft  rimedio  più  di>  quedo  opportuno  al- 
la (àlvczz»-di  quegli  Stati,  non  vedeva  come  gli  potofTc  venifr 
ben -fette  a.  partirli  di  Spagna  , non  avendo  chi  lafciarvi  in 
fao  luogo,  poiché  ÌL  Prinape  D. Carlo  fuo  figliuolo  «’  andavaV 
tuttavia  feoprendo  per  giovane  perverfo,  e d’ ini'ana  niente  j ed 
ìur 'tutto  contrario  al  voler  del  padre  , il  che  dalle  cofe  , che 
]^i  feguirono,  come  appreflb  fcriveremo,  chiaramantc  li  vidde. 
Alia  fine  d rilbUè  di.  mandarvi’  D.  Fernando  Alvares  di  Tole- 
do Duca. d’ Alva , -parendogli  , che  la  pritdenza  , c la  feverità- 
di  quell’  uomo  foffero  il  cale  da  fere.  Agre  a fegno  i cervelli 
da^  Fiamej^hi'.  Retò  (<  come  fi  diffe-)i  D.Garzia  $’ era  accodi^^ 
te-*’ lidi  di  Canova  con  le  gjalee  di  Napoli,  e di  Sicilia,  pec 
wbamarvi  quei  tre  mila  Spagnuoli  mandarli  colà  : ma  £ 
Cenowd  «atrati  in  fofpetto  di  quedf  aìftlamenti  , s’  cran  tutti 
neifi  in-  acmi  , e fu  allora  , che  ’l  figliuolo  di  Gian  Battida 
Itercaro  principai  -Cittadino,  ed  avutovi  per  amico  de'  Spagnuo- 
li , aveva  commeflb  un  misfatto  d’  importanza  , pec  lo  quale 
glie  ee  aadè  il  capo  , tutto  che  D.  Garzia  li  fqdc  di  perlòna 
•Btromeflo  a feyoEU^  in  Cenovq,,  Alla  fine  quegli  Spagnuoli 
Jom.in.  LI  palla» 
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pailjirafMi  <énm  in  breve  »’  adunarfìtoo^ttì’^i 

idÌÉ#^at]a  (bmnu  di  novemtla,  e D.  Gatzia  con  alcune 
jaBndatc  1’  aim  a BaeceUona' a levare  il  Duca  d'  Aiva  , te 
veone  a Napoli  , iper^  guardar  ^ueiU  mari  : febbene  Ibprap 
da  una  infermiti^  ^ per  la  quale  Hranamcnto  gli  tremavano 
braccia  , «ra  poco  piè  atto  owbir  nuUa  ^ dipoi  richiamai 
alla  Cortola  dar  conto  di’  l'uà  amminiftiazione  ^ nel-m 
delle  gahcf^  come  nel  governo  di  Sicilia  * ed  in  lonuna  el~^ 
venne  privo  deli’  uno^  c dell’  altro-i,- onde  fi  ridune  a viva 
COSI  privatamente  nella  ina  calo  di  Óiia}a.  | 

A’  novo'd’  Aprile  fu  quel  grand!  EcclilTe  del  Sole  , che  il 
torno  all’  ora  dèi  Mezzo^  ccrlìflatolène  dèlie  dodici  patri  | 
dieci , durò  piè  di  due  ore , e Ar^iddcao  alcune  delle  in  O 
Io.  A’ tre  di  Maggio  venne  a morte  in  Napoli  Fabrizio  | 
gputcllo  Marcheie  di  Cerchiaro,  uomo  per  lo  luo  vaioroyi  ci 
tamente  notobile,^  or  degno  <ei  che  qui  da  noi  iìe  ne  facefle-  «gì 
&tta  menzione.  £rafi  coftui  im  Privata  fortuna  più  volte  ,a4 
prato  in  4Évigio  della  Cotonati  ° particoUroiai 

nella  guerra  idi  Letceoco^^v^  pofcia  in  qucHa  del  lìronT0r,-ol 
Ande  in^componla  de’luoà  fetvigj  fo  dal  Re  , ficoems  avop 
ne  d’akuni  altri  Cavalieri  , ornato  deiititolo  di'  Marohido  j| 
detto.' Non  occorlè  altro  di  oMahile  in  tutto  quell’' anno- , i 
appaitenoBte  alle  cole  del  Rq^no,  che  quanto  a’ è detto: ‘«è  ^ 
che ‘le  nuove  di  Fiandra,  e dì  Francia , ch’ara  altrcsà  n 
ta  fottoiopra  per  gli  Ugosottt*,  vivano  per  le  bocche  ■« 
uamini . Frali  intei*  in  Fiandra  la  deliberazione  fotta  dai-.] 
di  mandarvi  il  Duca  -d’  Alva  , per  Jo>che  quelle  genti 
innanzi  acchetateil  alquanto , s’  eran  di  nuovo  , comntofljgg. 
Madama  #Aufl:cia  non  lai'ciò  di  rcriverne^caldBmcnte  alH 
dimoilrandogli  di  quanto  danno  iàrebbe  dlata» -eqgione  V-  and 
Tolà  del.  Duca  j'  e di  quello  aforco^'di  gente.  Spagawla  . 
KKchè  ^eva  ella  non  efìer  podtbik  di  riebr  quei-popol*  ^ 
joatilfimi  l'otto  ’l  giogo  dei  Ibklati  Spagnu0U^  nazione  cetì 
odiata  da  loro;  e che  lì  trovavan  le  cole  ridotte  athui»*^ 
termine,  che  più  tA.  èvrebbon  pro&ttato  le  perlùalionz--  di 
uomini  ReIigiofi,e  feienziati  , . ce’ buoni  ordini  appoco  a jj 
MitTodpMàviqpalip  ■faivai «dcOÌiiMWM  y la  qpaie^avrebbe  pà^ 
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ftSlrn'H&  in  difeera'rfone  ; 'Oltre  ^ferrcj^i^hn 

cdhtra  di  lom  i «{iialt  ft  (webfcefo  ^iMì  4nfìno  alla  morte  9 
ancorché  ir  fofiero  vinti  , non  >'«ra  ’Ca>tMH4lhte  attro  ^ che  un 
Merre^iar  contra  di.strmedefimo,  gCriftando  , e coniumandolì 
mto  queé  Paefe^  (Mh«^[uate  ér  iblito  tMffì  non  pcKO  ajutov^ 
utile.  Aggiungeva  di* j^h'Madenìa  V cheuÉ&ndoviiì  tanta  vio^ 
fenza,  come  nìtiArava  efPs^-Re  di  voler  dare,' cosi  jw- 
tito  tr  btiMni  , .c  feddh^  crome  ^ un  nrcdcr  aflafe 

èi#  inimicUfi.,  .e  diftruggcr  tutta  quella  ♦rovincin  . Eflbrttfv* 
dunque  il  Re  'a^làr  ion»'  U petdono  generale  , traemlafene  perft 
r capi  delle  létté;  gli  «pòftatr^  i fawttori-  de’ popoli,  ed  altri 
Hfiriit  malvangi  :"ma  fopra-tWW'.ll 'perfoedeva -ad  andarvi  ^Ifr 
in  qjerfon»  , we.  con  lac  rua*^prel«tea- avrebbe' fenz’  altro  rintc- 
Jbto  al  tutte  . come  che  it-  niedelìme  gli  peri'uadertèro  e "lì 
•‘il?  Iraperadbre*^  non-vtjHe-il  Re  mitigar  punto  1’  ira,' 
ch«-‘giuftafflentU- aveva  coBWtta  «bntro  a quei  > popoli  ^ eh*  ave*- 
vaAo  tante  volte  •biiibite'^le  graAè>^«ch’  e^  aveva  fatte  loro; 
• pMwagtl'  che  Madamr  lè>fbfle  móArata  con  effi  tròppo  pili 
^Énevob:  di  . quel  che  «vrebbe-*bifc^nato«'  •* 

-•'fiionto  timimeme  11  Dura  <TAlva  in  Fiandra  con  fupre«. 
•W  -poteflbi  di  6re  , e diefàre  a lua  are^lia  -,  cominciò  * por 
1#  malti*  tuktìo  mdt  akmni  pi^neipalì  , -"qier  eflèr  la  mente 
dl|t  Re'*«o!i)  'bitte  ^ che  aaRrgàndoff  i ' caffi -^evedmente  fi  ù. 
eiÉibon -poturr-i-affncnaie-yi  attfi,  «Me'«ve\’a  ddframente  farti 
yrtgfoni'M  Oonri*  d*  EgmonW-y- « -tf  Homo  , come  folpetti  d" 
Mr  tenute  pcatica  co’ ribelli  *,  e nemid  di ‘ Sua  MaeAà . Maji 
ÌMria,-f!er  Mandata  tW*  Dura  d^Alva  in  Fiandra,  fc  ne’ven- 
t#  in  Italia- nduceudoff  a vivere  ndla  fna  Città  dell’Aquila. 
•«€.e  nuoverdi^Franda  fi  eranòv  che  il  Principe  di  Condò, 
mÉrtlinlwgfioy.ed'^  altri  Capè' detlà  malvagia  fetta  degli  U» 

£noltr4  «mendov  <he  *1  Re  -,  e la  Reina  lua  madre , molli 
MIetÌRBpìfv  del  Duca  d^Alvà,  non  cercafTero  di  fare  il  me> 
defiimratKteRi  , preft  1’  armi -5- fi  pofero  co’  lor  ;fcguaci  in 
<aropag—,-  ed  <aftiirono  il  Re  tanto  impfovifamente  j«rhe  pdi 
♦offm^òntf'che  nen'R’  ucciddfcrri-,  ficcome  avevah  difèpnate. 
#9gum>n«  poi  fra  P urn^  e l’ altra  parte  moki  fatti  d^armi, 
morNt>'ch ‘MòiMP-geMòf  e efadenni  de’f#ìncipali  aHa  fine 
> LI  2 ^tra> 
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entrate  #aiwo  del  eicfe  dii  Marzo  R tratti  , e fi  | 


era  trattata  e tatta*,  e dnpiacque  in  eitremo  ai  rapa  ^ M 
di  Spagna  , ed  agli  altri  Principi  di-  fauDoa  mente  -,  a’  ^ 
Bava  a cuore  la  falote  di  Francia.*  i 

Se  la  Frane»  , e la  Fiandra  diedero  f come  s*  è dtti 
da  'parlare  alle  genti  intorno  alla  fine  dell’  anno  ièflantalìl 
noh  ne  diede  lor  manco  la  Sp^na  nel  principio  deV^fcRafe 
to,  per-  un  o^o,  che  vi' fìKcefle  de' notabili  ,■  che  s’  udii 
giammai.  £ fu,  che  il  Re  dCattolico  una  notte  del 
Gennajo  fè  imprigionare  >1-  Fiincipe  D.  Carlo  tuo  unici 
gltuolo*^-  d'  età  d’  anni  predo  a ventitré,  nsUa  ftofla  c3mQ 
ifve  dormiva,  per  averfelo  dicono  ) feoverto  nemico,  e| 
machinava  la  morrai  per  delie  di  regnare . S’ era  Ai 
quello  giovane  fin  dalia  fua  fanciullezza  dimoffrato  di  na 
^ai  fiera,  defidcroro  di  dominare,  e nemico  affatto  d’aioi 
( come  dicoR  là  -)  di'  rohba  lunga  , onde  aveva  pik  vot) 
di  bocca  , e*  di  mano  maltrattine  alcuni  , di  modo  che^ 
univerlàk  non  puf  non  era  in  Hptgna  benrvoluto,  ma  | 
talmente  odiato,  e da  molti  de’ più  grandi  fiiora  di  madri 
muto.  Ere  in  quella  Corte  #lore  D.  Giovanni  d’- AuRrà 
gliuolo  natiirale  di  Carlo  ^V.,  giovane  di  pari,  o poco  m 
età  del  Principe  , al  quale  il  Ke  1-  anno  innanzi  , prtyp 
D.  Garzia, 'ffveva  dato  il  Generalato  dei -mare;  fra  il  Fri 
pe,  e cofhii  erano  prima  nate  alcune  diffarenae  e.  gare,  . 
chè -giovani lì  , per  le  quali  s’ avev'ano  i-  uno  aU’  altro  \ 
parole  poco  amorevoli,  imperocché  dicendo  il  Principe  | 
Giovanni  V che  non  prefumeffe  di  contender,  ièco^.  pcreiMo 
era  fuo  pari,  D.  Giovanni  li  rilppiè,  eh’  ei  lapeva  dfcr  . 
di  madre  principaliffima  , e di  padre  maggior  del  fu«ri| 
^e  rifentitofi  il  Principe  col  Re  tuo  padre,  gli  fu  da  ^ 
«ypofto,  che  D.  Giovanni  aveva  detto  il  vero,  p«rcb’-iqq| 
lo  di  madre  nobililfima  , e^  di  padre  Impéradore  , attelQ 
la  madre  fu  Madama  di  Plombes  , donna  d’  alto 
in  Fiandre  , ed  alla  quale  poi  -Carlo  V.  diede  un 
con  dicci  .feudi  d’ entrata  U aim . Or  • da  queffe  ^ 
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' irttré  fiiftitt'  e emkteTc , pareva  ia  fra  <)Me'  due  nobiliU 

frmi  giovani  efferfi  generato  un  certo  che  d’  odio  ; pure  il 
Princip«f  6 che  4i  di  cih  dimenticato , o che  il  fenno 
gir  (t  rintnzidre  , o *-cho  che  fi  fodCe  , tome  un  (h  lui^  • 
H^reto  ragionamento  con  D.  Giovanni  , ed  allora  fì  (lima  %. 
che  gli  fcoprHTe  tutto  il  iiio  difegno,  eh’  età  di  pat^rfene  fe« 
co  in  Italia  còn^  roceaiìone  del  Gencialato  del  mare,  jpcr  in« 
figtiorirli.  con  l’ ajuto  de’-iaoi  aderenti  di  <|uanti  Regni  MWQpmi 
al  Padre  ei (^poteva j e cosW  D. Giovanni,  parendogli  qucìlo^ma 
mezzo  da  moftrarTi  fedeliflìmo  al  . Re,  ed  acquiRarne  grado  ^ 
preflb  di- quello,  igli  rifenl  tuta».  ^ 

Aveva  il  Prìncipe  attrasl  prchippoRo  di  richiedere  all’  efe> 
cuzione  di  quefri  luoi  dilisgni  il  Marchefe  di  Pefeara  , c o» 
municatolof  come  aveva  larto  del  redo,  a D.Giovgoni.  Pet^ 
tétputolor  il  Re,  volle  Rare  a vedere  come  fi  làrebbe  in  ci^ 
'fórtato  il  Marchefe, -il  quale  alla  rìchicRa  del  Prìncipe  eé> 
«art»  e feviamente  «àrpoie  v eh^cgli  era  apparecchiato  a 
«irlo  in  tutto  quttUo,.a>  che  i!  Altezza  Sua  l’avrebbe  conor 
iinutt}*  heono*:  ma  che- di  quel,  particolare  , come  di  cofa 
^Mndiftma  importanza  ferebbe  Rato  bene  iivne  motto  al^a 
uMatRà  del  .He  , il  quale  i,  diceva  egli , son,  fono  in  dubbiflev 
t«àc  vi  darà  quella,  ed  ogu^ altra  .fo^isiazionc . Ma  coujechà 
Tiò  nrni  piacdfe  al>mal  coi^liato.  Principe,  ,U  Marchefe  lo 
«palesò' al  Re,  il  quale  toddimeendefene  molto , ebbe  a d^L 
«che  tale  <;  appalto  era  1’^  fffstto  egli  lp«mvA  dalla 
‘Hellày  ed,amorev«lezza  . Dipoi  non  parendoli  più  tempo  d’ 
indugiane  a dar  .rHu«dÌ0  a quel,  malore  , conferito  ^ .come  fi 
crede  ) ogni  cafagpjn  • quei  j<del  Cuniìglio  di  Stato  ; i quulù 
mi  Principe  non  erua»' punto  greti  , non  piacendogli  il  lor 
-do  di  governale-;  chiauutpfi'  Ruigpmes  Silva  fuo  miniar 
Gauieriero^  ih  Duca  di  Feria;  il  Peior  D.  Antonio  di  Xolm- 
do,^  c D.  Luigi  di  Chifeiada , fe  ne  andò  con  eRò  loro  afe 
-mezza  notte  intorno  a’ diciottu  di  Gennaro  nella  camera, pvn 
-dormiva  efio  Principe  , il  quale  allora  lì  trovava  àii  letto,, 
•e  comraofib  da  quefta  inlblita  venuta  del  padre,  e -di  quegli 
.altri  ) (aitò  lubito  in  piè  griduoefe,  che  ly^  vofevanp  ammaz- 
Confamnlto.  ii  JiU  ad  , «4  a toaiggrfei^i* 

letto. 
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letto , dieendo^ti  ^ xrho  tutto  <£  feccva  a'^biioa 
Ufito  prete  ctt^ntia  mano  la  i'pada,  U |Hignalef.e  un’nrchi^ui 
tmacarico,  eh’ erano  d»  capo  al  latto  del  Principe,  e fclli^f 
tar  via  , il  ebe  teca  altiÌM  di  quante  coti;  di-  ferro  eraiu»< 
quelle  llanre  4 non  ^'ciaadevi  aè.jinclK  quei  alci  focolare  , 
itvfuoco"  ftefib  ,»verlò''>l  quak  s*-  en  il  giovane  dil'pcrataaHi 
•rventatow.  "fe  pol'cia  inchiodar  la  fìneilra,  di  che  il  Prinai 
#ii  piu  fi  ri^èntì■^  ma  fattolo  alla  fine  ritornare  in  letto,  | 
portar  via-  quanti  forzieri  , ed  altre  colè  v’  -erano  , c 
Mfero  fcritture  ; indi  lo  lafciò^  in  guardia  di  quei  .Signori  | 
giuramento  di  fedeltà  e fegratena,  ordinando  loro  , che  nof 
quanto  il  Principa  ^efiè,  o diceffe,  non  lafciandolo;  p 
a neffan  di  fuori^  nè  ricevea- imhalciatc  < o iettare  di'.  1* 
Veruna , La  mattina  ièguenta  fattili  venir  dinanzi  i Cai 
Mi  di  Spagna,  c d^  Italia^  Ihce  loe  noto  quan{o  era  iìmuito* 
9Kìe,  che’l  tutto  s’ era  &tto  per.iervigio  di  Oio^,  e beoeA 
lAiverlàle,  rilerbandoii  a dime  loro,  come  falie- tempo  , la  1 
jdone.  Il  che  fece  ancora  e col  Nunzio  del  Papa-,  e con  1 
^mbafeiadori  dell’  Imperadore , o>d'  altri  -Principi,  a’  quali  v| 
fifa^aaMfo  agli  medeimio  penfiero  di  dar  contezza  .di  tutto  q| 
ffccDme  volle  , od  ordinò  a*'  Segretari  ,,  che  la  deficro  a tM[ 
Ifc  Provincie  fottopodegli -,  In  tanto  rillriniò.ia  pedona 
Frincipe  Tuo  figliuolo  sì  di  guardia,  come  di-  luogo , impon 
dte  lalciatagli  fra  molte  aito*  che  ne  aveva  , ielamciKe  1 
Cmza  detta  deh»  Tomo  , die^  tutto  ’l  peto-:  di  guardorlq 
Ruigomes,  come  a fuo  fidati  fimo , e deputò  4ei  altri  Ca«ah 
vù  -Tk  fervirle,:  aveado  &tto  licenziare  tutti  quelli  , che  lo  fi 
drtvauo  jm'inM  . Nel  qual  modo  -quel  nobilifimo  Principe  ifq| 
fllblti,  e molti  giorni  finché  del  mele  di  -Luglio  la  aat|q' 
9i  Jacopo- Apofioio  in  Venetd),  dopo  nves  latto  olcuoi  dil'on 
ki  ^ fi  ioverchie- digiuno,  come  di  trofqwwbere  acqua  fiqdi 
Venutogli  un  gran  iliHio-  di.  corpo  di  anni  ventini  tdicì  di  q 
tn  ; morì  con  molta  eontrizione , e poco  prima  -ohe  1^*^ 
punendo  un  Crocitiflb  in  maoo  chielè  pofiono  a Dio  de’.  fi| 
pice^,  pregandola,  che  pardonaffe  a luo-*padre,  èd  «.coIm) 
efi*  r avevano  maflò  -in  rivolta  fece  • Oiiie-,  che  pregava^ 
HIU^  che -oveffe  nccomtiidati  i luoi  iarvidofi,  e coloroiq 
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^^ì>'te|PlHveRiTipwnit»4n  gwwJi»^  d>'’'qtiali  fi  fiaitiira^beil 
fen'ito , e ipsrò  Ift'Maeftàifiua  voMfe  rinninararli , poi«hè  egli 
non  aveva  il  modo  di  ciò  poter  fare  . Poco  innanzi  che.»;^ 
fafle  andò^Re  'per  vdrrld^-»  cUivfi  de  ttcoatra  il  Codìwo* 
Af,  che  aiutava  ih  Prmcipe^o  4(tir  morire , C'4o  pegò  che  mn 
ip^li  lafcìafTc  vedere^  aecioeeltèHÌ»tdit. lai  prefenz»  non  diveea 
fide  in 'queir ^remo  l’animo  del  figliuolo  dall»>^ona.'difpo» 
fizione/iti  che  allora  lì' levava.  Fu -fuòtto- ih-^'ucorpo  ve» 
Aito- dell’ abito  di  •&  Domenico,"  e nfeiro  i»i^ tetra  eu’  tappetici 
dove-  oopert&'-d’  un  poitnowtli  -daBufeo  nero  i e ckcoBclito 
molti  - lami  Rette  infmo  al 'Afebato  <cra  ^ Dipoi  meflblo.  ift 
un*  arca  di' legno  coperta' (R-^veUutrr  nero  , Ibpravi  un^coltpt 
di  broccato^con  -nna ‘^aocd^veivniglia  ,*fu  cavato  «foor  dclji 
ftanze,  ch’erano' Rate  m prigione',  e condotto*  giù  nclr.<ortiiip 
cantandogli^iF ‘divino  offici»  il  <.Vdcovo  di  Pamplona  * e-^ 
ffihppellarl  Regi  < Mei  cortile^' pollo  in  su  la  bara  , e cc|| 
affik.portato  iMin<4K>ri  -del  palazzo  dal  Duca  dell' iniàntalgof 
da  qoel-di  hMinarvilìeeeo,  e -da  quel  dr  Pcrtay  da  Rui^m^ 
«■dal  Prior  E>^  ^Anfonió,  e dal  Conte  di -Modigà ‘Attmin^lÌBr 
dtrCalHjglia'v  In  luogo  poi-di  quefti'  lo  prefcro-  altri  Cavaliei% 
«Ae  lo  cdhdaAero  inlino  -alhi-Chielà' , -àceompognandolo-.i  di^ 
Maoipir^di  'Boemia  con  cappelli  , e ferratuoli  lunghi  da  colie 
meco  ,»lf*  Cadinàle  Spfnehr^l  Muitzio  «lei'  Pape ^ e gli  Ama 
Mddidsiiri'nieir  hnperadore^''di  ^Mbcia,  di^Pattogell^dt  vé^ 
aeria  ^vttad*  atefl'  PutentaN  f otai'  granì  flaaiero  di  Nobili  ^ 
lÉtta  la  €bm'tll*aldto  dagiébrè'.' Andavavi  tatto^h  Cloro,  co* 
iiffiHÙio  popolo  dietro  f-noit^méno  sWgoAito'^'che  dotorofo  dd 
cafo^  e oelbf^etdRa^^un’ «tatto-  Principe,  comechò  nel  palaa» 
tt>  nOa  V udii»  nè  piooto^  nè~flrido  neffiinO'.  Fu  portato 
4Mri  In  odo  klnM  ChMa  detta  S.-‘Domeni<W'il  Reale,  ch’et^ 
nthK  coperWr  a «brillio  qólvf'pofaiÉf  hi  luc^  alquanto  rlMP 

vne*'4héra  due  Ahari  dove"Rette  infiir  che- foffero -iìnitc  «la 
Arhoonìe  -ioMtali  ^ rltr  dararono'  pHi  di  ^uattr’  ore^  Quindi^ 
noftraiofi"  prreia  a qa^  Grandi  di  ^pigffa  il  \'oho  e mani  dd 
aNirto^4Viueipe  f-e  fattoftne  atto  pubblico  , ficctane  in  finii® 
«dr  è*  «ftume  dà  con  .Wjfdi^imcRto  di -lagritne  -di  tufd 

ft  «if  « dieda  AffidriMMe  ^ affi^dlMd^'Munhcfac  iepolttM»« 

Tale 


Tale  fu  dunque  il  fine  di  coloi  , che  troppo  defiderofo 
gnare  privò  se  mederimo  inficine  con  la  vita-  di  tanti 
torhatigli . 

S'  enbe  in  Napoli  da  quelli  <&  la  nuòva  dell’  infelice 
de*  Conti  d’Egnnonte,  e a Homo  fetti  morire  in  Fiamira  4 
Duca  d’Alva,  e fìi  in  cetal  modo.  Nel  principio  di  Giufl 
volando  il  Duca  sbrigarfi  dal  pelo  di  tener  guardati  una  ip 
•ità  di  perlbnaggi  di  molta  (lima,  che  ^i  tenevano  prigioni  | 
ribelli , una  mattina  in  Bruflelles  fé  tagliar  la  teda  a 18. 
«fiì  , e fra  gli  altri'  a due  fratelli  de*  &toni  di  Batembuqm 
r Monfignor  cT  Andalotto,  a Mallimiliano  di  Voci,  ai  Be^ 
ed  a Calamo  Frigo,  a Giovanni  di  Bois,  ed  altri:  e’I  dà  I 
guente  a Monlìgnor  dr  Villes,  a queUdi  Dui,  e ad  un’ahl) 
Volendo  poi  lare  il  medcfimo  agli  sfatìunati  Conti  d’Egmoi 
te,  e d' Homo , ordinò, -che  fotfero  condotti  in  Brutfclitt.  j 
Ganto,  dov’eran  (lati  prigioni  molti  meli,  con  giwdla  di  4 
ci  compagnie  di  foldati  Spagnuoli,  c d’ alcuni  cavalli . Fura 
quelli  due  Signori  procclTari  principalmente  d’  ofiefa  Maellà,, 
d’aver  tenuto  contro  alla  fede  Cattolica,,  e come  adjutori 
-Principe  d’ Orango,  e dogli  altri  nemici  della  S.  Chieda,  e qH 
ciò  dal  Configlio  del  Duca  d’ Alva  condcnaaii  nel  capo,  ed  4 
la  confiicazionc  dc’lor  hani,  e flati.  Giunti  in  Brulfclies 
quella  fera  (leffa  fatto  loro  intendere,  che  ’l  di  feguentc 
••  a mrrire,  di  che 'l’ Egmontc  non  fi  turbò  punto  , q ferii 
due  lettere  di  fuo  pugno  1’  uair^  Bc,  dove  gli  raccomanda 
I -fuoi  figliuoli,  e 1-  ^tra  aUa  Coatelfit  Uua  moglie  effortaodq 
• pzienza . U giorno t^ipretfo  dunque  In  compagnia  di  moÌ 
Sacerdoti  , e dal  ’Vefeovo  «T  Ipre  furono  i due  Conti, cond^ 
«Rila  piazza  di  Bnitfelles  guardata  da  molte  inij^ne  di  fantoq 
^Spagnuole  , e quivi  fopra  un  palco  tutto  coverto  di  nero 
Conte  d’  Egmonte  mollrò  mirahil  coliambi  io  ricarcr 
morte,  perchè  ilando  con  ie  mani.,fciolte  afpettò  intrepidamg 
r orribil  co^  del  carnefice  . Rimafero  di  coHui  «indici  4 

rioli  tra  mafi^i,  c fcraine:.  ma  dal  Cnajtn.  d’  Homo , efi’— 
Momoransl  di  Francia,  niuno . 11  calo  di  quelli  dite  no^ 
Ullimi  perlbnaggi , Ichtienc  sbigottì  quelle  gepti  , «filpiaou 
nondimeno  tanto  uoMcdàlmcntt.  » {hie  tutu  la  Gfi 
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Attua,  udaniMlo  oioiti.d^Priiunpi.  d*  «fia^|pct|ider  Rattttè 
in  favor  del  Principe  d'.Orange  capo.<l^rìbeUi^>^c  oimici  dd[* 
Re  Cattolico;  Anzi  dicono  , che  gli  Spi^uolz  Acffi  che  hwl 
rano  prefenti  a quel  fiera  fpcttacolo  , piàaharo  .diroHamcale^ 
per  compaffione  in  particolare  della  : virtù  eieU^Egraoote 
ooidandofi  delle  onoratiflime  , c mportantifUme  finzioni  ^ 
guerre  &tte  da  lui  con  molta  fua  gloria  .io  fervigio  del  Re. 
Di  qui  dunque  fi  può  cavare  un  si  fatte  documentar  cjie  quaa> 
do  i Principi  hanno  a calligar  nella  vita  qualche  perfbna  di 
lifpetto , e di  l'eguito  oom’  erano  quelli  due  Conti , lo  faccino 
con  molta  confiderazioac,  ed  accompagnioo  la  neceiUih  con  la 
iècrctczza. 

Fu  rumore  quell'  anno,  e durò  parecclii  mefi  , per  cooto 
d’una  boUa  in  Cenadomini,  che  mandò  Pio  V.  fbitimo  Pon«- 
tehce,  per  la  quale  icverauente  ordinava  fotto  pena  di  fcomu^ii 
nica,  che  tutte  le  pedane  ecaèeTiafliche  in  <^i  parte  della  Cri- 
Rianità  fodero  ttattatc  franche  e libere  d’'Ugni  iorte  gabd» 
kr  e d’altre  gravezze.  Ma  rifentendofene  fra  gli  altri  PrincU 
pi  il  Re  Cattolico,  ne  volendo  ciò  idpportare , come  cola,  al* 
k fate  entrate  dannofiffima,  alla  fine  dopo  lunglie,  c gravi  cena 

late  parve  bene  al  Papa  di  lalciare  fkxome  lece  ) per  alcuni 

rilpetti  quella  prctenfione.  £ perché  allora^  in  tutte  le  Chiqfp 
di  Napoli.,  ove  folTero  kpelUte  pedone  di  conto^  fi  vedevano 

alcune  arche  di  legno  , ma  coperta-  o di  panno , « di  dra|^ 

di  kta,  attaccate  alla  mura  in  luogo  eminente,  nelle  quali  cott 
ufo  non  punto  convenevole  fi.confervavano  rolla  di  quelle  ta* 
li  pedóne,  venne  ordine  dal  medefimo  Pontefice^  che  tutte  iì 
depeneflero^  e che  quelle  offa  folTero,  come  quelle  degli  altri 
fetterrare  in  piana  terra,  il  che  fi»-«lcgaito  del  mefedi  Giugni , 

A’ quattro  di  Luglio  gl unfe  a Nap^  con  ventidue  galee  di 
Oiaaandrea  Doria  il  Marchefe  di  Peicara , che  andava  in  Siofa 
lia^  delia  quale  egli  era  Rato  eletto  Viceré,  allora  che  ne 
cimeffo  O.'darfia,  e sbarcò  a Chiaja,  ove  fa  trovava  la 
chei»  del  Vallo  iua  raaUre  . Andò  pofeia  il  Marchek  inhatt 
aUa  4'oFre  del  Greco  a vifitare  il  Ducq  d’ Alcala  , e vennetp 
av^naiiobe  cootcià  per  conto  de’  Titoli  , de’jquali  in  quello,  lìii 
colo  corrotto  lì  là  cotanta  Aimq . Finalnaente  ai 

Tom.UL  ^ tu  lì  par* 
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6 farà  ì^Maichcre  con* le  me^fiBic  galee  di.  Napoli  > e ’lrp 
di  S.  Bartolometv  giunic  in  Sicilia . Della  fteffo  mele  d’ Ag 
Ab'  lì  moflé  una  tempefta  sV  Bcra^  che  fu  colà  notablIi£[imt 
ipaperocebè  una  grandine  tanto  fpeira  ^ c tanto  ^rofìà  , c he  {i 
BKmorìa  d’uomo  non  le  ne  ricordava  una  Umile  . Vi  fu  t 
pcuo  di  grandine  , che  pesò  piu  d’ un  ruotolo  , e per  ven 
miglia  dì  paefe  fe  grandifimo  danno , forando  i tetti  delle  €| 
{%,  roinpendo  gli  alberi , ed  uccidendo  molte  periòne , ed  ini 
nito  beltiame,  -r 

A*  dieci  di  Settembre  avutali  la  nuova  della  morte  di  I 
Carlo  Principe  di  Spagna ^ le  ne  celebrarono  refequie  con  iv 
nera!  pompa  nella  Chiefa  della  Croce  de’  Frati  Minori 
palazzo  y dove  intervenne  il  Viceré,  con  la  maggior  parte  dell 
la  nobiltà  ’di  Napoli  . In  fine  poi  di  Novembre  fi  fecero  nel 
la  llefla  Chiefa  refequie  alla  Reina  Ifabella  moglie  del  B 
Cattolico,  e figliuola  già  d’Enrico  Re  di  Francia,  la  qua 
avendo  prima  partorite  due  figliuole,  Uàbella,  e Caterina, ne 
la  terza  giavidezza,  che  le  ne  fofle  la  cagione , ammalò  , e ve 
lendo  i medici  curarla,  non  la  credendo  gravida,  fecero  si  co 
loro  medicamenti,  ch’iella  fi  fconciò  d’  una  figliuola  di  cìnqu 
mefi  , c poco  dopo  il  parto  d*^  anni  intorno  a’  ventitré  fc  a 
mori  coir  tanto  dolore  del  Re,  e di  tutta  la  (uà  corte  , e di 
fiiot  fiidditt,  quanto  alla  perdita  di  cosi  alta  Reina  fe  ne  coi 
veniva.  Si  fe  dello  fteffo  mefe  un  donativo  al  Re  d’un  cont 
tforo,  e ducentomila  ducati,  avendoli  riguardo  alle  fpefe  dell 
guerra  di  Fiandra,  e fu  Sindico  X^ianvìncenzo  Macedonio  nc 
bile  del  Seggio  di  Porto, 

Venne  anche  a morte  a'p.  di  Novembre  D.  Maria  d’  An 
gona  Marchefe  del'  Vado,  abitando  allora  a Chiaja  nella  cal 
di  D.  Garfi*  di  Toledov  ed  era  ben  dovere,  che  si  gran  doi 
aa  moriffe  non  in  altro  tempo,  che  nelPanno  ò8,  il  quale  £ 
lègnalatiflimo  si  per  la  morte,  come  per  la  maniera  del  mon 
le,  che  vi  occorle  d»  tanti  notabili,  e grao  perfonaggì . Pi| 
Rette  guari  dopo  la  Marchefa  a fare  il  medefimo  D.  Fclrc 
Saaléverina  Ducheffa  di  Gravina,  Signora  anch’ ella  per  nobil 
tfc  di  làngue  , e per  propria  virtìr , e valore  delie  principaf 
dtl  Regno. 

Moi 
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’ Mort  mfdcfimamente  a’  ip.  <fcir  ifteffo  mefc  nella  CirA  dì 
Tiano,  Luigi  Tanfillo  da  Nola,  gcntiliffimo  poeta,  ammala, 
tofi  coli  di  febbre,  non  indegno,  per  la  Tua  virtU , che  fi 
menzionaffe  in  <juefto  luogo  : cosi  la  maggior  parte  delle  fue 
vaghe  ed  ingegnofe  compolizionì , che  da  lui  lafciate  in  pen- 
na , e prive  del  l'uo  ptrodnio  , ^accion  <juafi  fepoltc  in  al. 
tnri  mano,  fi  vedeffero  per  pubblico  beneficio  in  iftampa. 

Venne  ordine  da  quelli  di  a Napoli,  che  s’ apprellaflcro  gen- 
te , e galee  da  mandar  contro  a’  Mori  di  Granata  in  ffpagna 
poco  innanzi  follevatifi-  Eran  quelli  tali  reliquie  di  que’  Mo- 
ri, ch’m'evano  per  molti  fecoli  dominati  que’  Reami  , « dojio 
r acquino  fettone  dal  Re  Cattolico , $’  eran  battezzati  , e chia» 
tnavanli  da’  Spagnnoli,  Crilliani  novelli  . Dipoi  difeoftandofi  dal 
viver  Crilliano  s’ erano  di  nuovo  dati  a quel  de’ loro  antichi, 
e perciò  gli  Spagnuoli  gli  avevano  a noja,  e difprcggiandoli , 
V ilraziandogli  avevano  lor  vietato  il  vellire  , ed  il  parlare  al- 
la barbara,  < per  qualche  fofpetto  privatili  d’ ogni  forte  d’ ar- 
mi . In  fcmima  tutti  cofloro  , che  abitavano  in  diverfe  ville 
polle  e nella  valle  Alpucciar,  c nella  Serranevòfa  , luoghi  afprif- 
iimi  e deferti , levatifi  a un  tratto  in  armi  , e creati  alcuni 
lor  capi,  fecero  un’  efercito  di  piU  di  quindicimila  perfone, 
gente  piu  «olio  difperata  c fiera,  che  fornita  d’armi,  nè  punto 
avvezza  a mangiarne,  ed  aflaltarono  gli  Spiqjnuoli,  a cui  fe- 
cero pib  volte  di  molti  danni.  Fu  mandato  lor  contro  la  pri. 
ma  volta  il  Marchefe  di  Mondegiar , il  quale  vi  fi  fe  poco 
onore:  appreflb,  ch’era  già  l’anno  i$6p.  v’andò  il  Duca  di 
Sefla,  e poi  D.  Giovanni  d’ Aulirla,  che  fu  quello,  alla  fine, 
che  dando  i primi  faggi  della  fua  buona  fortuna , c valore^ 
non  lènza  molta  difficoltà  li  vinfe  e diffipò  del  tutto . 

In  quello  principio  d’anno,  perchè  le  marine  di  Spagna  era. 
no  infdlate  da’  Corlàri  , per  quella  caufa , e per  quella  anco 
de’fuddetfi  Mori,  venne  ordine  dal  Re,  che  vi  palTaflcro  ven- 
tiquattro galee  d’Italia,  con  quattordici  comp^nie  di  foldati 
Spagnuoli  lòtto  la  guiife  del  Gran  tommendator  di  Calliglia, 
il  quale  come  Luogotenente  di  D.  Giovanni  d’Aullria  era  ve. 
Wuto  a Napoli  a far  la  vifita  delle  galee,  e dell’ altre  cofe  per- 
«inenri  al  goverao  di  ityire.  Il  che  fatto  per  elciwi  altri  àftó 
* Mm  i del 
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del  Rt  fc  n'andò  a Roma,  e di  là' in  compgnia  di  Wartai^ 
tonio  Colonna  a Civitavecchia  , ove  fàttofi  vtnir  da  NapoH 
^uactordeci  gaio»,  cioè  due  di  Spagna,  e dodici  di  diverh  pan» 
ticolari  pagare  dal  Re  ! s’ imbarcò , c pervenuto  a Portoferra)o 
s’accompagnò  con  le  aicci  di  Fiorenza,  chè  quivi  T attendeva* 
no,  e con  tutte  ventiquattro  navigò  a Genova  . Quindi  por, 
tutto  che  da’ marinai,  c dagli -altri  foflc  avvertito,  ch’era  mal 
tempo,  s’ incarni  nò  verfo  MarClia,  ed  a \hi  li  cliffuafe  il  par- 
tire ebbe  a rirpondere,  ch’efTendo  pailato  Gianandrea,  ben  paG 
iarebbe  anch’  egli . Eralì  alcuni  giorni  innanzi  partito  (il  Doria 
con  le  lue  galee,  per  andare  a levare  in  lipgna  1’ -Arciduca 
d*  Audria , c ricondurlo  in  Italia  : ma  Ri  in  principio  di  buon 
tempo,  onde  ebbe  felice  viaggio  . Il  Commendator  Maggiore 
adunque  gionto  all’Ilòlc  Potùichc,  vi  fi  fennò  alquanto,  e l'pe- 
rando  pur  che  il  tempo  aveffe  a far  me^io , che  non  moftèa- 
va,  contr’al  parer  d’  ogn’  uno  di  fuo  proprio  capriccio  volle 
ingoifarfi  , per  palTare  in  Ifp^na  : nè  fu  andato  guari  ipazio 
lontanò',  che  trovò  si  fiero  , c sì  cattivo  temporale , che  ia 
un  fubito  li  pofe  in  ifcompiglio  tutte  le  galee,  tal  che  porta- 
te  chi  quà,  e chi  là  dalla  furia  dei  vento  fi  perderon  1’  una 
l’altra  di  veduta.  Una  galea  di  Negroni  Genovelè  portata  fio 
|>reflb  Burbcria  corfe  in  breviffimo  Ipazio  da  novecento  miglia, 
ed  alla  fine  prefe  terra  alla  Pantalarea,  Ifola  predo  Sicilia . La 
Capitana  di  Fiorenza  guidata  dal  Signor  di  Piombino  corie 

ro  meno  della  Negrona,  c prefe  terra  al  Bozo,  Ifoletta  prefi. 

alla  Sardegna.  Alcune  date  in  ifcogU  fi  fdrucirono  ^ anne- 
gandovi tutte  le  gente,  che  v’eran  fopra  ; altre  non  furon  mai 
j>iù  vedute,  di  modo  che  quattro  del  Re,  e cinque  di  Fioren- 
za fi  perderono  affatto,  1’  altre  quindeci  malamente  trattate  fi 
falvarono  in  più  luoghi,  ed  alcune  d’ cflè  , che  poteron  farlo, 
iègMÌrono  il  Commendator  Maggiore  , il  quale  con  una  gaie» 
t’era  ricoverato  a Majorica,  eflrodo  anch’  egli  Rato  viciniffi. 
mo  ad  annegarli . Cotal  riufeita  ebbe  la  caprìcciofa  navigazio- 
pe  di  queir  uomo  riputato  per  altro  di  gran  configlio  , e fii 
del  naefe  cF  Aprile  del 

S’  ebbe  avvifq  da  queffi  dì  della  rotta  data  agli  Ugonotti 
n Francia  da  Adoofignor  d’Angiò  firusllo  del  Re  , e Seaeral 
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dell’efercito  de’ Cattolici , ciovane  valoroUffimo , dove  il  Prin- 
cipe di  Condè  capo  della  razzion  contraria  , e molti  altri  de’ 
pincipali  vi  rimafero  ucciii.  Fu  il  corpo  del  Condè  portato 
ibpra  un’  aiìna  nel  campo  de’  Cattolici , e quivi  diflefo  in  ter- 
ra in  sii  una  tavola  fc  ne  fece  a ciafeuno  miferabile , ma  con- 
veniente fpettacolo  . Continovarono  poi  gli  awifì  , perchè  le 
cofe  riufeivano  tuttavia  feliciflime  in  Francia  , elfcndovifi  ot- 
tenute^ dopo  quella  del  Principe  dì  Condè  , due  altre  impoc- 
tantiflimc  vittorie  contro  all’  Ammiraglio,  1’  una  deli’ afiedio 
di  Porier,  e l’altra  a Giornata  Campale,  ed  in  ambedue  furo- 
no fonunamente  commendate  le  genti  Italiane  mandates’i  -dal 
Papa  lotto  il  Conte  di  Santafiora,  Capiuno  efperto,  è valoro- 
iitumor  Con  quelle  nuove  liete  fe  n’cbbe  una  alquanto  difpia. 
•cevolCf  che  fu  l’abbruc lamento  dell’  Arfcnalc  di  Venezia  fuc- 
seduto  la  notte  ft^uente  al  dì  della  Croce,  di  Settembre,  cpn 
danno,  e rovina  grande  , non  folamente  d’  elfo  Arfcnalc  , nu 
delle  centrade  a lui  vicine  , c con  ifpavento  grandilTimo  cM 
tutta  la  Città  , Himandoll  altresì  , che  ciò  foflc  un  prefagi^ 
di  qualche  futuro  danno  , ficcome  fra  non  molto  avvenne,  il 
che  fu  la  perdita  del  Regno  di  Cipri . ' 

Ma  come  il  fuoco  quell’  anno  aveva  dato  e da  dire , e da 
•fare  alla  Città  di  Venezia  il  Settembre,  così  ne  diede  l’acqua 
alla  Città  di  >Iaroli  il  feguente  mefe  di  Ottobre,  imperoccliò 
agli  otto  un  Sabbato  fera  intorno  alle  ventiquattr’  ore  lì  molle 
un  tempoiaic  così  fatto  , come  che  tutto  quel  dì  fofTe  flato 
piovofo.,  che  folamente  a rimembrarlo  porge  • fpavento . Parve 
appunto  allora,  che  avendo  il  Cielo  forbitali  tutta  l’acqua  del 
mare,  fi  fofle  a un  tratto  aperto  , e lafciatala  cader  giù  tutta 
inficine,  tal  fu  la  pioggia,  c con  tanta  furia  fi  moffe;  ed  :ac- 
compagnavanla  tuoni  , e lampi  così  fpefli  , e così  fatti,  eh# 
pareva  dovcrfi  da  quelli  rovinare  , c da  qucfll  abbruciare  il 
Mondo.  Nè  flette  molto,  che  ingrolTando  più  la  pioggia,  ven- 
ne feco  una  grandine  di  grolTezza , che  al  fuoco  parevano /af- 
fi, ed  in  cot^  guifa  durò  quella  orribiliiiima  tempefla  ialino 
alle  lètte  ore  di  notte  fenz’ allentar  mai  punto  . Ora  di  que- 
lla tant’ acqua  li  fecero  così  dentro  di  Napoli  , come  per  lo 
contorno  molù^  e grofltlltmi  torrenti  , che  feendendo  rovino. 
^ fomen- 
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iamente  da  «quelle  colline  voinetn  a fare  , e nella  CàtrJi 
re’  Borghi , c per  le  ville  infiniri  danni , come  in  parte  fi 
rà . Imperocché  dal  monte  <li  Santclmo , per  cominciar  di  < 
vi,  e ^ tutta  quella  coftiera,  onde  fi  forma  rameniffimo  ^ 
montorio  di  Pofilipo,  ne  fccfe  una  gran  parte,  la  quale  1 
nando  falli  groflilTimi , e gran  quantità  di  terra , guailò  i g 
dini  di  Chiaja,  empì  e ruppe  le  ftrade  di  là  , e di  tutte 
quai  tier  delle  Celie  , di  S.  Giufeppe  , della  Kugacatelana 
a altrove,  e vi  rovinò  molte  cafe.  Pare  incredibile  a udir, 
ed  è pur  vero,  che  nella  piazza  dell’Olmo,  eh’ è sì  lunga  « 
ai  larga,  la  piena  dell’  acqua  giungeva  alla  cintura  dell’  j 
mo,  < fu  peichè  le  porte  della  nurina,  che  fono  a quel  dii 
to,  fi  tiuovarono  chiufe,  onde  finché  non  s’aprirono.  Tace 
non  potè  così  facilmente  sfuriare.  Ma  che  diremo  , che  di 
veffo  la  porta  di  Coflantinopoli  da  quel  poco  di  pendice,  e 
v’è  dinanzi  a S.  Baftiano,  venne  giìi  sì  gran  torrente,  die.j 
lo  sboccar  della  firada  detta  di  S.  Chiara  , trovata  all’  inco 
tro  una  filaltiera  di  cafe,  come  che  in  mezzo  vi  s’attraverli 
fe  Ama  via  mediocremente  laiga,  ne  gittò  buona  parte  per  t< 
ra , con  morte  di  preffo  a venti  perlonc  fra  mafehi,  c femin 
ove  fu  particolarmente  milerabilc  il  calò  d’imo  Ipeziale;  la  c 
(ianza  polla  in  mezzo  delle  altre  ricevè  per  diritto  l’ ineonti 
dell’acqua,  e vi  morì  egli,  e tutta  la  fua  famiglia  , fiior  c] 
una  picciola  figliuola,  ed  un  fuo  nipote,  che  fi  falvarono  foti 
a una  fcala.  Era  attaccata  con  la  cala  dJlo  fpcziale  quella  del  Ti 
foriero  Sancio,  il  quale  trovandofi  a quell’  ora  in  una  carnei 
propinqua  al  danno,  fu  a gran  pericolo  della  vita,  perchè  nc 
cosi  lofio  fc  nc  ufei  filando,  che  la  ftdfa  camera  rovinò  : 
dà  vuol  conofeere  quanto  foflè  tutta  quella  rovina  , v^ga , 
*conlìderi  il  largo  rimafen  i,  nel  quale  s’è  poi  fatta  la  piazza 
coQ  la  Icggia,  ove  negoziano  i mercatanti,  c vi  ii  dice  a” Bau 
chi  Nuovi  - 

' Scorfa  poi  quell’acqua  nel  baffo  della  Città,  ed  unitali  coi 
l’dtrc,  i mali  , che  andò  facendo  per  tutte  quelle  contizde 
empiendo  cantine,  e bott^he,  e fcompigliando  tutto  ciò,  chi 
v’era,  lunga  cofa  farebbe  a dire:  ma  venghiamo  all'acqua  4 
fiiora.  Da  qualla  iirada  per  gire  a’ Cappuccini  Nuovi  , ch’f 


Digifized  by  Google 


P K P M O 


*7f 

fottopofia  air altura  d’ Antignano,  e da  quella  di  Capo  di  Mon» 
te  ambiduc  precipitoTe,  che  ricevono  ( quali  due  gran  fiumi  ) 
gli  altri  rivi  minori  ^ fcefero  due  grolTiinmi  torrenti  ^ i quale 
a’ unirono  infieme  nella  firada  de’ Vetrini  ^ e fatta  in-(^uel  Bor> 
go,  non  ancora  ben  riltorato  de’ danni  dell’altro  diluvio  , una 
2f»n  rovina  di  cafe  con  morte  di  molti  fé  n’  andò  quell’  adu» 
nanza  d’acque  a fare  il  medelimo  nel  Borgo  di  S.  Antonio^ 
ed  in  quello  dell’  Oreto  ; e per  camino  conducendo  falTi  di 
fmifurata  grofiezza  fpiantò  infiniti  alberi  y guallò  molte  v^lle, 
e menò  via  capanne^  carri,  bovi  , robbc , e genti;  ruppe  il 
Ponte  della  Maddaler» , e lo  mandò  tutto  per  terra  ; guallò 
molini,  e fece  il  medelimo  al  condotto  dell’acqua  detta  com> 
xnunementc  del  formale,  tal  che  poi  per  tutti  quelli  mali  ven» 
ne  a patire  la  Città  per  molti  di  , e mefi,  e d’ortaglia,  e 
d’acqua  da  bere,  e di  farine,  e d’altre  cofe  ncccflarie  , che 
non  vi  li  potean  conducere  per  la  rottura  delle  llrade  , Cosi 
fatta  fu  la  pioggia,  anzi  il  diluvio  in  Napoli  dell’ anno  feirai> 
tanove  . 

Ma  ci  hi  di  peggio,  che  intorno  alla  line  di  quello,  ed  al 
principio  dell* altri  anno  vi  lì  fcoprl  una  carellia  tale  , che  per 
molto  tempo  innanzi  non  n’  era  fiata  • una  limile . Si  mancò 
molto  il  pne  del  fuo  pefo  ordinario,  ed  appena  vi  le  ne  truo- 
vava,  onde  fi  vedeva  la  calca  delle  genti  fare  llrepito  sìt  gl# 
ufei  de’fomari,  per  averne  : ma  quella  penuria  fu  altresì  com» 
mune  a’  luoghi  di  fuora  , perchè  a tutte  le  ore  venivano  nella 
Città  branchi  di  poveri  contadini  mafehi  , c femine  , grandi , 
« piccioli  cacciati  dalla  fame,  e come  che  da’  cittadini  foflino 
amorevolmente  fcv venuti,  molti  però  ve  ne  perirono  tanto  la 
fame  gir  aveva  It^ri.  Bifi^nò  poi  che  vi  fi  piglialTe  fpedien* 
te,  perchè  continovando,  il  numero  di  que’  nielchini  crefeeva, 
e così  fitto  un  buon  provedimento  a S.  Gennaro  , eh’  è uno 
fpedole  liioi'  della  Città,  colà  fi  mandaroo  tutti  , che  furono 
pili  di  mille  , c vi  fi  trattennero-  infin-  a tanto  , che  quella 
rabbia  di  carefKa  ceffalTe.  In  quella  occafione  il  Duca  d'  AI- 
calà  non  maiKÒ  dell’officio  di  buono,  e Criftrano  Principe, 
che  non  ballandoli  d’aver  fatto  fere  una  gran  cerca  di  limo- 
fine per  tutta  la  Città,  dalla  quale  fi  cavò  non  picciola  quan- 
V riti 
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tìtà  di  denari,  vi  contribui  anch’ali  buona  fomma  di  di 
del  fuo,  cor  che  fi  fovvclincro,  c quelle  povere  genti  , e t 
te  perfone  bifognole,  e povcriffime,  eh’ erano  per  Napoli  . 

Dello  fieCTo  anno  feflantanove  del  mefe  di  Novembre  il 
ca  Colino  de'  Medici  fii  da  Pio  V.  Pontefice  ornato  dei 

10  di  gran  Duca  di  Tofeana  per  fé,  e Tuoi  Ibcceflori  , il 
mli  per  molti  Ambafeiadori  fi^nificò  a tutt’  i Potentati  d’ 
Ila,  e d’ oltre.  Ma  nel  principio  dell’ anno  1570.  tutta  1’ 
Ha  , e particolarmente  il  Regpo  dì  Napoli  come  luogo  di  i 
tiera,  (lava  in  non  picciolo  tbfpetto,  per  lo  grande  apparec 
di  guerra^  che  fi  diceva  fiuv  il  Gran  Turco,  contro  a’Crà 
ni , l'ebbene  non-  fi  fapeva  in  qual  parte  fi  l'arebbe  volto  . 
dinò  dunque  il  Re  Cattolico , che  fi  muniilero , c fortifio 
ro  tutt’  i luoghi , de’  quali  s’  aveva  più  lèrpetto , ficoomc 
latto  ^ in  Sicilia,  ed  alla  Goletta,  ed  anco  a Malta. 
cerè  di  Napoli  , non  avendo  Spagnuoii  a hafianza.  da  euer 
i Prcfidj  del  Regno,  léce  venire  d’Alemagna  una  condotta 
Tremila  Tcddchi.  Quella  gente  paflataiéne  per  la  Lombo 
venne  a calare  alla  Spezie,- dove. fu  imbarcata  sù  le  galee. 
Doria,  e condotta  a Napoli;  e fu  allora,  eh'  eflendofi  Hai; 
to  il  matiimonio  fra  il  Re  Cattolico  , ed  Anna  primoget 
dell’  Imperador  Maflimiliano-^  e dovendofi  condurre  la  fpolà 
Ifpagna,  aveva  il  Re  difegnato  di  farla  venire  in  Italia  , e 
Genova  poi  condurla  per  mare  a Barcellona  con  le  .galee 
Doria,  il  quale  ne  aveva  &tto  far  una.  a quello  fine  pom 
fiftma,  e beila:  ma  per  alcmur rifpetti  avendo  il  Re  mui 
peniiero cioè  di-.fiirfi  condur  la  maglie  per  altro  c:.niiriO  , 

11  Doria  deftinuo  in  ajuto  ( come  II  dird  Veneziani . 

Levante.  £ coti  venne  con  quei  tremila  Tedelchi  a Nap« 
ove  quella  fua  bella  galea,  «he  ora  li  fu-va  per  X^pitana , i 
maravigHofo  Upettacolo  a tutta  la  geme. 

Del  mele  di  M-iggie  a’ (7.  il  Papa  creò  lèdici  Cardila 
e fra  gli  altri  ve  ne  futxMio  we  -di  Rej^io,  xioè  Gioìio 
▼iva  figlÙNdo  del  Duca  d’.Atti  , Giuli»  -Antonio  Saotoq^, 
Geferta  Aneivefeovo  di  S.  •Sev’erinai,  ■<  Paolo  cSAreLzoda  1| 
Rato  prima  prete  Teatino,  e poi  Vdcovo  di  Piacenza:  lìgi 
me  neU'altiy  pcanuKÌone  tati»  gib-uicL  bmIc  di  Mtew 
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TpììrlD.  A rt tortio  CSrrafei , 'allora  ' Cameriero  fewto  del  Pa- 
pà,-ìrlie  gli*  diedé'lr<cappeltó' ufando  gratitudine  alla  memoria 

I — ' T A £a  - 1^  I-  - ^ AA  ^ Ài  ^ ^ 


di'  Paolo  IV.  di  cui  ^i  fu  fattura.  Nè  dobbiamo  paflTar  con 
filWl^ò  Ponór  débitamente  fs 


-V....»...-...-  fatto,  alla  fefttviTà  dell’Angelico, 

€ gfrtfiòfrt  Dottore  S.  Torftafo'  d’  Aquino:,  la  quale  -ordioò  il 
fiWoftto  Papa,  èbt  fi  celebrai^?  per  tutto  folenncmente  , come' 
qilffia  df  ciafeilno  de* quattro  Dottori  della  Chieià.  Ed  in  Na- 
pdti'  pa'rtfcoJàrrricn^^^  èortie-ìn  patria  di . si  gran  Santo  , volle  *' 
ch8* fiirtdf -jìtèciétW' ella  fuffè  oflèrviia -,  concedendo  a chiunque 
vffitftlTe  là  Caputila-  in  S.  Domenico,  dove  -fi  conferva,  il  Cro- 
<i#ifl!b‘àpflftivatdf'‘dcnii'fua  dottrina  ,•  fette  anni  ed  altre  tante, 
qitafcntctie  VPInAjlgenze - 

■ A’*Wiricinqne  dèlio  fteffò  mefe  fi  -fèèero  in  Trapeli  tre  fere- 
«ùi^inove  pubbliche  Inmhiafie  ,».avutofi  avvìi*  del»  matrimonio 
fegufto  ‘fra  fi  Re  Ciàttolico,  e la  figliuola  maggiore  deli’Impea. 
rao^  Maflimiliano,  come  poco  'innanzi  fi“è  accennato.  Da  que-. 
Ili' di  alK<d  fi  cótninciò  a fete  quella  beilay  c commoda  ftraila,  - 
che  ♦ìMfe  S.  Giniiano  al  ponte  della  Maddalena  airuJcir  della 
fOrtà  Capuana  di  Nàpoli  : -ed  a-diécilètte  di  Giugno  intorno 
»1K*  ftdrci  one  '^u  un  terremoto  graodifiìmo. 

■Ma  tomaWdo  «lie  cofe  maggiori^  quel  grande  apparecchio  di 
che  come  di  tbpra  accennammo  aveva  fiitto  il  Gran 
TfiUco  pcf'"-marc^  tolfe  di  lofpetto  i— 'luoghi  di  qui,  imperoc- 
ché'fi  rivolfc  io  veri®  'Levaòte  .-per  gire  addoflb.a  Cipri  ; c 
ciò  Vera  fornito' per'tui  Chiaus 'mandato  alcun»  giorni  innanzi 
djPSolfm  Gran  Tui'co’sIIb  Signoria  di  Venezia  , a chiederle 
qutl  - legno  y ctmtc  dovuteci  per  -alcune  ragioni  fotte  a fuo 
m«hli>,''C^gli  'èft'  fiato  neS^to  ».  Laonde  fotto  Mudali  Bafsà, 
creato' de  Idi  Generai*  dh  quella  ioapodià  , mandò  un’  efercito 
di'-  dk»fefiBntamila  fanti , e da  fei  mila  cavalli , con  infì. . 
nita-^arrigikrìa  a danni^  dt- qaell’'Ilbla . Ebbe  carico  di  tr^het- 
tair  qoMfoa  .gente  Piath-'-ìialsà  General  di  mare  con  uno  fiuuio 
di  ^ti  di  Trecento  vafcelli  ira  navi,  naaQni , caranmialini , pa-  , 
laoiHey.  galee  gnUè , c liifie.  I Veneziani  j veduto  un  tanto 
sfoMK»»;  ène^RD  aiuto  in  co.^  urgente  biiogno  al  Papa  princi- 
pabMftte,*-od  af  Ke-<di  Spagna,  i quali  crearono  lor  Capitani, 
i’xmòs  aiiaè  Inatto  .dbitciiù»«.6l^onM:  coa^dodist  galee  gl», 
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fcafi  delle  qua!» . s'ebbero  dagli  ileffi  Vcneziam  ; efl 
Gian  Andrea  Doria  con  cinquanta  , per  mandarli  in  ajii 
quelli.  Ma  ebbe  prima  il  Doria  a rifornir  la  Goletta 
folcati,  e d’ogn’ altra  colà’ ncccffarra  , come  un  de’ faaip 
Ipetti,  e dipoi  afpettando' di'  di  in  df ' conamilìiose -r*/ 2nj| 
unirli  co’ Veneziani,  follecitava  per  tutto,  e le  genti  , j 
galee,  eh’  avevano  a gir  feco  -,  c cosi  da  Napoli  Tra  glt^j 
luoghi,  v’andarono  ventitré  galee  comandate  dal  Marchi 
Santacroce,  l'opravi  Gian  Frtìhcefco  di  Sangro  Marchefe  di  I 
re  Ma^iore , che  con  carico  di  Colonnello  aveva  afloMatj 
mila  lanti  Regnicoli  fotte  quelK  Capitani  ,-  Mario  Pign4 
ch’era  altresì  Maeliro  di  Campo,  Lucio  Pignatello  fuo  fi 
lo,  Ottavio  di  Capua  fratello’ del  Duca  di  Temiole,  Sci| 
Carraia,  D.  Alfonl'o  Pappacoda.,  Fahio  Sorgente,  Profpm 
Ruggiero , e Gian  Tomaio  Califimo,  eh*  era  eziandio 
maggiore.  Ed  aveva  il  Songro  dato  carico  della  fua  cnm^ 
ad  Antonio  Miroballo  fuo  cugino  d’eti  di  diecHctt’ anni , ' 
vane  di  buona  al'pettazionc . <Stre  a'^detti  ebbe  il  medi 
Colonnello  poreftà  di  pigliarfi  a fua  eleziionc  ottocento  i 
fanti  delle  battaglie  del  Regno , e fi  prefcro  fra  Otranto , | 
aanto,  dov’era  allora  in  prefjdio  il  Prior  d’Ungheria.  j 
Si  partirono  quelle  ventitré  galee  di  Napoli  a’  d.  d*A« 
c s’  unirono  a Meflina  con  quelle  di  Sicilia  cbmandate  4 
Giovanni  drCardona^e  con  1’ altre  infino  al  numero  dì> 
quanta  condottevi  dar  Doria,  al  quale  finalmente  oltre  a-< 
IO  Agollo,  venne  1’  ordine  Re,  cort  <jftefle  cinquonf»| 
folle  andato  ad  unirfi  con  quelle  de’ VciiezianP  a Cc^  ^ al 
«hè  con  le  dodici  altresì  del  Papa  fiotto  il  Colonna  fi  loefi 
fe  Cipri-.  Si  ’molTè  il  Doria,  dopo- aver  imbarcate  alcond 
Tcrie  in  Sicilia  condotte  da  D.  Carlo  Davàlo  ,'  e pervtag 
Otranto,  dov* età' poco  innanzi  capitato  Marc’ Antonio  ^ 
dddki*  galee  del  Papa^  fopravt  mille  foMati'^r  con  moiri' i 
liflfimi  perfónaggi,  a ?ui  Cecco  dì  Loffrtfdo  Marchefe  di-^ 
'Ttcd,  ed  allota  GoventadOr  d»  quella  Provinefa-,  a perfitì 
del  Colonna,  Con  cr.nlèntiinento  dell’ Alea  là  Viceri’  de}  R| 
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oiWhitmo  in  Candi>  in  fine  d’  Agoflo , ove  nei  porto  della  Su> 
da  trovarono  T armata  Veneziana  , che  fotto  Girolamo  Zane 
aveva  galee,  undici  galeazze,  un  galeone,  dieci  navi,  e 
tre  galconcini  carichi  di  miufizione,  e di  vettovaglia:  ma  per 
dìverfi  parimentr  era  si  sfornita  di  genti  , che  come  furono  a- 
Siria , ultimo  porto  di  Creu  verlb  Levante  , nel  qual  fi  fece 
m offra  generale , rivedendola  minutamente  il  Ooria  ie  ne  doli'e 
molto,-' il-' che  caufa,  che'l  Zane  con  ular  qualche  violenza 
per  quei  luoghi  a lor  fottopofii  rimediaflc  in  parte  a quel  gran 
' mancamento:  ma  non  di  modo,  che’l  Doria , nè  anco  il  Co» 
lonna  tè  ne  fodisfaceflcro . Feronii  in  fra  di  loro  molti , e va» 
rj  .^configli  di  quel  che  s’ aveffe  a fare,  alla  fine  a’ diecifette  di 
^ttembre  s’ incaminaron  verlb  Cipri , avendo  mandato  innanzi 
Marco  Quirini  con  alcune  galee  a Ipiar  dell’ armata  inimi ca< 
Come  furono  dunque  di  Ih- dall’  Ifola  di  Scarpanto  , e dal  ca» 
nal  di  Rodi,  feonrrarono  il  Quirini , che  ritomandofene  diede 
loi»  nuova  delia  prefa  di  Nicofia  da’ Turchi,  e di  tutto  il  ri» 
mantnte  di  Cipri ,-  fiior  che  della  Cittì  di  Famagofia  , tenuta 
-però  in  afledio.  Laonde  ridottifi  i tre  Generali  in  un  porto  • 
per  confili  tarli  di  nuovo,  non  parve  bene  alla  maggior  parte 
de’fiivj  di  paffiu-  più  oltre,  «ffendo  già  preflb  il  fin  diSettem» 
bre,  ed  il  Dona  diceva  aver  commilfione  dal  Re  di  non  trat* 
tenerfi  per  quei  mari  più  che  per  tutto  quel  mele. 

‘ Occorfono  allora  alcune  parole  di  gara  tra  Marc’  Antonio,, 

« Gian  Andrea , che  per  fodislàre  a’curiofi  non  farà  fuor,  di 
ptopofitO'i-1  metterle  qui,  avendole  io  cavate  da  una  lettera  di 
I>.  Ciarlo  Davalo  data  in  Palermo  a’  aq.  d’  Ottobre  1570.  .e 
pervenutami  ultimamente  alle  mani,  per  la  qual’ egli,  che  in» 
tervenne  al  tutto,  dando  di  ciò  conto  a O.  Giovanni  fuo  fra» 
teUe,  viene  in  Ibftanza  a dirli  quello  : Che  trovaodofi  egli  sti 
la- galea  Capitana  de' Veneziani ev- era  il -Colonna,  il  Doria, 
ad  altri  : c pretendendo  il  Cctlonna  d’  aver  a difporre  a voglia 
fut' delie  genti  ,«clP erano  in  sk  le  galee,  il  Doria  ciò  negando 
abbe-a  dirli,  che  dall’ordine,  che  avevano  dal  Re  il  Santacrp* 
ae,  ed  il  Gordona,  ei  fi  làrebbe  potuto  chiarire  non  aver  tal 
potd|4 . Replicò  a -quefiu  il  Colonna  , che  -le  poteva  diiponer 
À hii  meddUBop  fili’ aia  lor  fiiperiare  , quanto  maggit^incnte 
. N a 2 pOi. 
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poteva  (brio  degli  «Itn?  e-^foggiwfc  il  MarcTwft  dì  Torre 
ptòfc , 'che  pur  è Colonnello,  non  ha  egli  ornine  dal 
di  Napoli  di  ubbidire  a’‘miei  comandamenti  ? Allora  D. 
Io»  come  pài^giatto  del  Dona  dHfc,  che  anch’-egli.  era  G 
■nello,  c non  àt'bva  però  ordine  dal  fuo  Vieerè  d abbidir 
che  Giah  Afidrea.  Di  che  alteratoli  Marc’  Antonio 
che  li  curava  poco  di  comandare  a" lui:  ed  io  aflài  meno 
fi^fe  D.  Carlo,'  d’ubbidire  a vot,  fenza  Ordine  del  mio 
Ma  rcplrcatoplì  dà  qùetlo  aver  comandato  a’-maggioi-i  -^di 
-iiò  fu  da  D.'^Carld,  che  intefè  migliori , -negato  a cd  orar 
venirne  a^Hualche  mal  termine  inlieme,  -fé  da  Gian  ,An^r 
fdlTc  aidftr  flato  istdinato  a *D.  Carlo»  che  lìr  ne  andaflb  j 
la  ftìS»  Reale,  ove  poco  dipoi  fe  ti’andò  lo  ^ffo  Gian>A« 
non  leflando  tuttavia  Marc’  Antonio  di  riprender  D. -«fi 
d’  averli  ,.  corift  a friitelhi’- rtfftggiore  , e Mìniflro  premim 
parlato 'Cbn  sV  poro  nfpetto.  E cos'r  con  quelle  , c con'«i 
altre'  pamlfe  di  minor  conto-  s’  acchetarono  per  allora-  ^ 
brighe  , delie  qtiali  femprt!  thè  accadono  tra  co«  lató-dV 
Uri , certo  è non  poter  accader^col»  piU  pemiaiola  per  4c 
imprefe  a’Frincipr.-  - 

Ora  r tre  Gbnendi  dojw  le  raccontate  ed  altre  dilpii 
Voltarono  addietro  con  alquanto- di  mil  fentpov' ® oomeifij 
Jm  Candia,  il  Doria  accommiatatoli  dal  Colonna  c dal  ; 
con  molta  ptvflma  fe  tie  pafeò  ne’  noftri  man  , ^ era 
l’Ottobre,  e sbarcate-  ift.  Puglia  quelle  genti  prelevi,  li  ri 
fc  'ih-  blvo'  con  tntt’rfuoì  lici  tici  porto  di-Mellina.  .Ma 
dosi  avvenne  dteli  altri  v che- neceffitatr  a tardare  un  me 
più-,  fopraprefi  ^ rio»  temporale  perderono  quindici  gake^ 
dèlie  quali-  , ciói!  quella  dove  andava  Marc'- Antonio  1§ 
mente  petcofla  da  una  faetta  nel  l' albero-,  abbruciò  tut<a  , 
vatafi  però  U igcntc-rQpcllo*  ritorno  delle- noftre  armate  j 
aver  fatto  nulla  cagfhnò' molti  cfealamenri  -^ra* la  gente 
modo  alla  liberà  ^ bin6rtiavanoj- coloro^  che  n- erano 
-gii  autóri:  ma  chi  fi  trova  lungi  -dal-  fetto,  e» negli. agi, 
-#'iflai-9vi'ffHa  fe  non  fapendo  le  caufe  giudic^  tóllramcn^ 
liffetti,  biafimando  con  troppa  dicen-ta  le  auioni  8ltcui,.||| 
lue  taHcw»?-  ■ ‘h 
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in  ^uefio  Acmpo  .alte  ~Citr&  cU.^fldpoH  , conR<)e%Mb 
ìc  molte  fpele  (iitte,  e che  tuttavia  faceva  il  Re  a mantcfltr 
nnti  elerciti  in  piè',  di  (occorrerlo  di.  qualche  ibm ma  di  d*- 
Mri:  e fattoiènc  parlamento  io  S.  Lorenzo  eflendo  SindicoiSt- 
tavin  Pqderico  nobile  deL  Sc^io  di  Montagna  , ii  gli  donò  ,<in 
milione  di  ducati  . Ma  il  ritorno  in  quà  dell’  armate  CriflMle 
diede  agio  a’ Turchi  di,.(àr  quanto,  vollero  io  Cipria  dove 
memorabile;  (è  ben  degno  di  gran  compafllone  ^ per  le  g^i 
che  vi  perirono;  il  calo* di  ^uei  vafcelli,  che  s’ abbruciarqi^. 
Perchè?  rilòluto  Piali  Balsè  di  partirli  con  l’ armata  mandò  m- 

■ nanzi  un  galeone,  un  caramuiàliaoy  cd..una  galeotta  carichi  .di 
«tutto  il  fiore  della  gioventù  y..  eost  - uomini  „ come  donne,  di 
- ^icofìa,  e di  mokei.  cole  r ma  meffoii  ^hioco  in  uno  de' bariti 

■ delia,  polvere , che  fu  op^a  d ^condo  la  comtqpne  credq^za  ) 

■ rd’und  .gentili  donna ‘menata  con  tanti  altri  i'chiavi  ^ parcoddÉe 
aliai  meglio  onoratamente  nioripe>  .che  vivendo  , . rellar  vitu^ 

.rold  preda  della  libitiine  de’ B^irbarr;  s’acceic  tut^i.  la  miinizi^ 
■e  a un  tratto  con  tanta  furia,  che  non  pure  ii-  galeone  , 

.-gli  altiii'due  legni  altresì  rimaièro  in  un  Cubito  a^ruciati  có^ 
quanta  gente  v’ era.  Copra,  non  le  ne  hilvando  più  che  quadtco. 
Ioli  uomini  de^g  galeotta  . 

■ Entrata,  la  Primavera  deiranno  (eguentcr  1571.  Tarmai 
Turahelca  itici,  di  nuovo  da  CoHantinopoli- in . più  fquadrc  , ìt 
quali  unitoli  .dovevano  tutte  ubbidire  al  nuovo  Generale 
-Balsà  rimolToue  Ptalb,.  del  quale  per^  quanto  it  diceva  ) nqpr  ' 
«ta  Sdim  gran  Tjarco  nmaiò  pna(0''lodtsfatto  nel  maneggip 
dsUe..  colè  didi’  anno  pollato  « parcndc^li  , che  arebbe  agevoU 
mente,  .potuto  .impadroniti  dell,’ armata  Vent^ana  co4-;pnma^ 
eh’ ella  .ù.  accoro pagn^lTev con  l' altre  due  , e che  fi  trovava 

:A)uo.KCaadia  mqle  in.  ordine , c diiunita , eom&  pai  che  da  ej^ 
lalctata  djlda  in  quei  mari.  Da  che  .fi  può  comprendtgp 
‘ quontu.  l’ armata-;^!  Turco  fulTe  qucUa  .xolta  potente,,  e quan. 
to  coloro  ^'.  ipganna^ro , che  biaiinuvano  la.  rifoluzàone  dc'n^ 
.Uri  Capitani  ,dql  ritornarlene  lenza  fap:  altro  indietro  . Al»,  duJL 
qu»  con-  quatunta  galpc  partitoli  di  CollaDcinqpoi^  fu.  » ScitK^ 
;duve  lì  ..unì  i;qì,  Govcrnador  di  N,<^roppnte,  che  vi  giunfe  ,cpp 
qgai;^t' oltre.  ,.  _e  «Ujiìiidi^flavìgpi.a  Cipri  .arrecando. .{inircrc 
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NrcnHa  teneva  a (Fediata  Famagoda  , a*  difefa  delia  quale  li  i 
lÉivano  Ador  Baglioni  • Marco  Antonio  Bragadino  , e altri 
e valorofi  uomini . AU  poi  a confìglio  di  Mudafà  li  n 
fe  con  i’  armata  , per  dare  una  icorla  per  i'  Arcipelago  , e j 
^ oltre  fé  bifo^no  cc  ne  lulTe  dato  ^ daTciando  però  ventii 
galee  , con  molti  caramulalioi  , maooi  , e ^«alandre  per  co 
nodo  di  Mudali  , che  le  ne  fervi  va  a tra^cctar  genti  da  4 
inferma  in  su  l’ ilpla  . Fu  di  nuoa/o  a Negroponte,  dove  t 
«b  quarant’  altre  galee  guidate  da  Pertaii  Bais^  , che  con  ci 
co  di  General  di  terra  veniva  per  uoirfi  l'eco.  Fatto  dunque 
tutte  uno  duolo , che  erano  da  cento  galee  , fi  lanciarono 
Candia  al  diritto  di  Capomcleca , ed  entfati  di  notte  nel  p 
io  della  Suda , poièro  gente  in  terra  « con  che  diedero  il  g< 
«b.a  tutti  quei  luoghi,  e vi  fixiono  molti  Ichiavi  . Vollero' 
ili  iegueme  mandar  quaranta  galee  a fiure  il;  medefimo  ùtton 
aB’ilola:  ma  impediti  dal  tempo  fe  ne  afiennero  . L’alt 
^orno  poi  Ali  mandò  con  quaranta  galee  Aluccialì  iopra 
itetimo , che  non  vi  avendo  trovato  conteado,  lo  prete,  e r 
«inò  tutto  : ed  eflb  AU  sbarcata  in  tanto  molta  gente  in  «qf 
andò  tentando  , ma  in  vano , d’ impadromrfi  di  qualche  fcytg 
■fa,  perche  dai  Rettori  dell’  dola  erano  date  si  ben  provedut 
'che  trovatavi  gagliarda  difela  e^no  i Turchi  lor  mal  gr.>da 
non  lenza  qualche  danno  a ritrarlime . Dalia  Suda  fc  nc  pa 
'«9' AU  a Turiuiù.,  dove  .nudelìaiamente  fece  dUee  il  guado  j 
yicunc  ville,  che  vi  erano  1»  ma  perchè  fi.avviddc  cotale  iu 
^efa  rodargli  affai  cara,  eflcnd^li  motti  più  di  tre  mila  cii 
quecenro  Turchi  \ lalciò  di  leguirla Imperocché  tornato  Aliq 
làaU  navigarono  al  Cerìgo  , dove  fecero  qualche  adaono  , eia 
’ ‘Di  tic  ne  andarono  a tpalmare  al^Zonchio.  Cip  fatto  , cotmro 
éM!  nuovo  in  camino,  e laccheggiati  i tiurghi  del  Zante.,  e dei 
‘la  Cefalonia  , furono  a Butiiitrò  noU*  Jbaau.é  dirimpetto 
Cotfìi . Quindi  AU  per  levar  gente , in  luogo  di  quella  man 
catagli  in  Candia,  mandò  a.  Soppoiò -quaraaia  galee  « nelle  q«g 
JP-abbattutefi  due  di  Veneziani , fuggendo  alia  volta  di  Corfù 
incapparono  in  Aiucciali , che  veniva  con  diece  altre , « 
preftr'v  U medefimo  avvenne  di  due  navi  la  Leze,  e D Mm 
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eeniga  preflb  a -Soppoto  , dove  ridottoli  ill^  aflaltò  eoo 
forza  quel  luogo , c Io  prefe  : naa  con  gran  danno  de’  fuù  ^ 
perchè  i difenibri  conolcendofi  vinti  appicciarono  il  fuoco  nell^ 
monizione,  ove  rimafono  abbruciati  da  cinquecento  Torchili 
Da  Soppotò  palsò  Taroiau  pib  oltre , ed  ebbe  a patti  Ojilci» 
gno,  Budua,v  ed' Antivari  « ove  fi*  perdcrono  per  fortuna  ottq 
galee  . Andò  poi  a fpalmare  a Caftel  nuovo  donde  in  qad 
mentre  Alucciali,  e Caracoza  famofo  Codàle  con  Icflànta  >gja« 
lee  paflarono  infmo  a CurxoU,  e a Lelcna,  ilole  della  Da|Qp« 
zia  polle  quali  a mezzo  del  golfo  di  Venezia , e vi  facch^ 
giarono  alcune  ville,  c borghi  . Oa  Cafiel  nuovo  All  tornò 
a.  Budua,  e come  che  quel  luogo  fi  gli  fulTe  dianzi  relò  a pat* 
ti , con  certa  colorata  cagione  , che  gli  abitatori  d’ eflb  gli 
avelTero  uceili  alcuni  Turchi  , li  fece  tutti  Ichiavi  , .met* 
tendo  il  luogo  a faeco . Si  ridulTe  poi  alla  Velona  , dO|p» 
anco  giunièro  Alucciall  , e Caracoza  carichi  medenmamea» 
te  di  preda e mandate  due  velncillime  galeotte  per  lingua  af> 
la  volta  di  Sieilia  egli  con  tutta  l’ armata  fe  ne  palsò  al  .Sa* 
fono  ,■  ed  indi  a Butintrò  ^ -dove  prefi  cinquecento  cavalli  Tur* 
chi , li  traghettò  ' in  Gorfo  a danaio  di  quell’  ilbla  , dalla  dui 
fortezza  li  furono  meflè  a fondo  tre  galee,  riinallivi  ^fodqi 
Turchi  prefi,  e -fra  effi  un  irinegato  detto  il  Baffo  carìfiimo  al 
gran  Turco.  Ora  mentre  All  s’andava  trattenendo  per 
mari^  If  venne  un  Cbiaus  dal  Granfignore.  con  ordine  efpjudfo, 
ch’ef  doveffe  in  ogni  modo  ire  a trovar  l’armata  de’ Crifliaai, 
e ■combatter  con  ella,  tenendo  per  cola  certa  dovergli  il  tuttu 
riufeir  folicemente  . Avuto  All  queft’  ordine  .s’ incaminò  al^ 
volta  di  Léjntito,  con  penfiero  di  rinforzate  j ed  accidccreìi 
tutto  Ino  potere  T armata , c di  'fomirfì  colà  di'  panatica  , c Jm 
•ogn’  altra- eofa  neccifaria , per  ufeir  poi,  iMondo  la  volonW 
del  Granfignore,  contro  all’ armata  Criftìana , la . quale  già  s'iw 
tendeva come  in  effetto  era  f che  potentiffimamente  s andaiS 
mettendo  a ordine.  -'9 
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TERZA  P A-R  T:E 

DEL  COMPENDIO  | 
DELL’lSTORIjp  I 

DEL  REGNO  DI  NAPOLI,! 


SCRITTA  DAL  SIG.  TOMMASO  COSTO 
LIBRO  SECONDO. 


K ^ufflo  fecbnde  Libro  Ji  ceiiìtiene  l/t  cànctujiont  liella  lega  tra'  PreA 
'tifi  CriJHani  t tuitó  'H  progreffo' deità  vittoria '»iiìti''èonrra  a' Viti 
ehi  i i futcejfi  dei!  armala  a Navarrino,  la  flragt  digli  Ugonotti  ’/| 
^ ■■aFrancia  , la  morta  dal  Re  di  Polonia  , e di  guai  di  Framia  re[ 
^a  ^elezzioìK  all  un  Runo^  e //tcctjftaift  a^alita^dei  Data  fd'  oLag/ò^ 
f r imprefa  dì  Tunifi  ai  D.  Gioi'amii  ff  Autìna  . P inctndio^ltlA 
Nauziaia  di  Napoli,  PaJdfcdio,  e'  pr'tfa  della  Tt^/à 

^a  del 'Forte  da  Tarcki\  aleiini'tumtffit  ifiFiaa^a',  e' ai  Fr-iilfra* 
*^cot)  di  Genova  i fomiti  delta  peflt  , e' guai  di'  f^onié%~  edk  ''li 
euazioae  del  Faivoda  f ufrita  deiP  armata  iMKhtftà,  Pnfo  deU 
armo  Santo  im  Napoli , ed  altra  tofe.  ■:  j 

^V«tuio  itifino  atqui  con  alquanto  lunga  , W| 
necdlaria  digreffione  raccontaci  gii-  aJidainn 
ti  dell’armata  Turchcica  , e ioria , che^riatj 
taccando  i.’  interrotto  j(ilo  ci  ^cciacno  un  q»H 
co  ^dietro  , acciocch^,;!^  coi/s.  catmoiu  pei| 
ordine  . Mentre  dunque  con.dilptaccic  uoL 

I 1-  1*  . ì!_  »t  ranua  a.^  _ 1 _ > 


coImI),  e della  vana  nulau- dell’ armata  c.rmiana  ■*  anno  ninasr^ 
zi  contro  alla  buona,  iper^nza,  cbjj.lc  n’ era  concetta,  ntlU  meo^j 
la  di  ogn’ uuo , ■ il  Pontefice  Pio  V» .»  cop^qucUo  ^ ^e  noa^ 
-JT,  aveva 
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altro'  zelo  , che  'tìi  giovaré  alla  Crirtiariitb' , crintinova^ 
fticAte  attendeva  al  thaheggib  della  Icg^  contro  al  Turco  , e 
Coir  orazioni  conttn(ì<^'  j con  Hmofine  , e con  pròcedioni  pu< 
^icbe , ov’egli  coti  grandiflima ' umiltà'  intcrvefitva  di  perfona, 

rrgava  Iddìo,  che  gli  dcfle  ’gtwia  di  por  quello  fuo  giudo  , 
lànto  penfìéro  ad  effetto.^  Vi ' fi  pensò  molti  iwdfi  per  molte 
^dicultà,  che  vi  nacquero,  intorno  alle  quali  fi  metteva  trop«  '' 
l«ra  tempo  a fpiartarle  j'dovéndófi  ogni  volta  mandar  fino  in 
irpagna  a faper  la  volontà  del  Re  , il  che  conòfcendo  quella 
Maeftà  , fr  ctìntcntd^  alla  fine  di  darne  ih'catWct'ad'  tfcune  peri 
ftne  lue  confidenti  in  Roma  , che  furono  Antonio  Peronotto 
Cardinal  di  Granvela,  D.  Francéfiró  di  Toleifói,  detfo  il  Càr- 
di tial  Pacecco , e D.  Giovanni  Zunica  fuo  Aihbafciadore  in 
quella  città  ■ perchè  conolchitovi- il  fervigio  di  Dio^  e il  be- 
ttfTcio  poblico  fermaflefo  i' capitori'  dèdà  lega  v Ma  il' Gran- 
vzIb:  non  vi  potè  attendere  o per  la  caufa  , che  qui  fi  dirà  . 

Effendo  già  entrato  l’anno  1 57^1  a’ due  d’  Aprile  venne  à 
Bidip«e,' ammautòlì  di  catarro  con  febae  , D/ Perafan' di  Rivic. 
ta  Duca  d’Alcalà  , e Viceré* df' Nàpoli , d’età  d’anni  6^.  uct- 
4ho  certo  da  eiTcce  più  che  mediocremente  commendato,  le  ol- 
Atti  a gli  altri  iuoi  meriti  fi  confiderà  con  quantx^latisfazzionc 
#del  Re , e dei  popoli  governò  per  ifpazio  di  dodici  antii 
Ael  Regno  e Io* governerebbe  ancora',-  To'  taftto  'fuflc  vilTu. 
tté')  a che  alti<V'iB»  primo  , e’'dòpó  lué  ari  dlmoftrato  malagcvo- 
lézza  grandiflìma  e coi'i  vi  fu  martdato '^r  fiiccefibre  il  fud- 
• d^to  Cardinal  Granvela  f che  entrò  itì  ‘Napoli  ai  diecinnove 
dbl  medelimo  mele  di  Aprile  ricevutovi  per  pónte  nel  Molo,  , 
come  d cialcun  Viceré  fi  còftuma  di  fdré'.) 

Rimaferò  dunque  il  Cardinal  Paceecd  j'^e  1*  A mbafeiador  Zu- 
ritta  per  elécutori  della  volontà  del  Re  nel  fatto  della  lega  ; 
#1*1  Papa  fpedi  lubito  Marc’ Antonio  Colonna  per  Venezia  , il 
ifealc  con  molta  preftezza  c?mfèritofi  colà  maneggiò  dì  Ibi  te 
ff  negozio  con  quella  Signoria , che  si  per  éflervi  avuto  In 
graritfiflimo  concetto,  come  per' la  fua  prudenza  , e valore,  ri» 
•offe  ógni  dubio' dalle  lor  menti  , ed  in  fommT'  indufic  quei 
riPavìfiimL  Senatori* a far  quanto  ei  volle.  Imperocché  mandaro- 

^ mattiamo.  m nttiu<iliwi4Wi|i  #if 
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quale  «Ha  fine,  rìvofla  «gni  «fiftcultà r«(0: tlal 
neiiani , come  del  Re  ; fu  conchiufa  a’ venti  di  Maggio,  ) 
venticinque  fi  publieò  in  Conciftoro  in  prelcnza  del  P.ipi 
degli  Ambalciadori  de’ Collegati  con  «llegreiaa''  unjwerlaj 
tutti;  e faputofi  a Napoli,  vi  fe  ne  fecero  per  tre  giorni 
tinuc  grandiffime, luminarie  . Furono  i collegati  il  Papa 
Re  di  Spagna,  e i Veneziani , e le  condizioni  della  legO| 
tali  . Che  a guerra  perpetua  offenfiva  centra  al  Turco  ( 
co  commune , c contro  a’  luoghi , 'elisegli  a in  Barbcria,i 
rnaffero  cento  galee  dal  Re,  cent’ altre  da’ Vencz.ianir,  e d 
dal  Papa,  e da  tatti  tre  c buon  numero  di  navi  così  da 
battere,  come  da  portar  gente,  vettovaglia,  e munizioni  . 
foldaffero  cinquanta  mila  lanci,  fra  Italiani v,  Spagnuolj,  c 
defebi  ; c quattromila  cinquecento  cavalli  . Di  tutu  la  ^ 
ne  toccaiTc  due  IcIU  a’ Veneziani,  tre  al  Re,^e  l’avanzo  a^ 
pa,  a che  non  potendo  egli  lupplire , vi  provedeflino  il  R 
tre  quinti,  e i Veneziani  di  due,  avendo  anche  il  Papa  a 
tribuire  tre  mila  fanti ,*  Q.'-duccnto  lettanta  cavalli  in  terra, 
ne  gli  fiati  di  tutti  e tre  le  vettovaglie  fuflero  communi  a 
ti,  il  che  a’ Veneziani  fu  di  gran^  vantaggio,,  per  commi 
del  valerfi  degli  abbondantiflimi  Regni  di  Napoli  , e di 
iia  , dove  fi  ìtabili  il  prezzo  alle  biade,- e vi  fe  ne  chic 
le  tratte  da  non  concederli  ad  altri  , che  prima  non  fe  ne 
fero  fornite  l’armate,  non  lafciando  però  intuito  di  prov 
lene  Malta  , e la  Galeotta  . Che  gli  acquifii  fi  riparti: 
per  rata,  fuor  che  ricuperandofi  qualche  luogo  fiato  d’alcuc 
Collegati  . Il  Re,  e i Veneziani  fi  deflero  fcambievolc 
' cado  di  cinquanta  galere,  quando  il  Torco  molellafie  alcur 
lor  luoghi  : ma  in  difelà  dello  fiato  Ecclefìafiko  s’ adopera 
tutte  le  forze  . Armando  il  Turco,  s’andafiead  affrontar 
' lì  , dove  fufie  maggiore  il  fuo  sforzo  . General  di  tutta 
mata  fnlTe  D.  Giovanni  d’Aufiria  fratello  del  Re,  a età 
altri  ubbidiffero  : ma  che  nelle  deliberazioni  fi  efeguifle  ih 
rcr  de’ piu,  ed  in  aflenza  di  D.  Giovanni  aveffe  Marc’ Ant 
il  primo  luogo,  come  General  del  Papa  . E finalmente, 
niun  de’  Collegati  poteflie  trattare  accordo  col  nimico  com 
ne , fenza  conlcntimcnto  d^ijlNK;p.cÌMlMdo  «(Moverfii 
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f|4Pffla?f,#"ripoSfero  tutte  al^arbitrìo 
* Air  Imperadore,  al  Re  di  Portogallo  ed  a quel  di  Polo. 
Ila  f.  laiciò  luogo  onoratilTimo  da  poter  ( volendo  ) entrar 
Mia  lega  ; la  quale  conchiuralì'  nel  mqdo  iuddetto , non  pa. 
ncva , che  doveffe  poter  adempire  quanto  ne*  capitoli  fi  conte, 
ilva  , nè  perciò  (are  il  prelcnte  alino  alcun  ^on*  effetto , fi 
^nnc  poi  tanto 'più  a conofccre  la  Vittoria  , che  s*ebbe  , dai- 
té*  mani  di  Dio,  la  quale,  lè  ben  da  noi  , ■^come  abbiam  fa* 
èuro  meglio,  c fiata  minutamente  (critta  in  ottava  rima,  an. 
kremo  pure  con  quanta  più  brevitè  fia  pofiibile  fcrivendola 
^ , aciocchè  qucfiò  libro  d*  una  tanto  notabile  imprefa , che 
m fu  quella,  non  rimanga  privo.  ' 

Ora  il  Papa  , che  più  di  ogni  altro  aveva  quefio  nego, 
ffo  a cuore  (pedi  lubito  il  Colonna  ,■  il  quale  con  le  dodici 
re  di  Fiorenza  afibldate  dalla  Chicfa  le  ne  venne  a Na. 
poli,  ove  tardando  molto  la  venuta  di  O.  Giovanni,  s’ebbe 
i^hittener ‘tanto  , che  già  era  il  mefe  di  Luglio  « a’ due  del 

Ìoale  fii  invitato  a vedere  nella  Chie(a  dell’  Arcivefeovo  un  co* 
de  Ipetracolo.  Eravifi ^tto  un  palco  di  legno,  dove ,.  elTcndo. 
Ift  concorlo  gran  popolo , fi  ritrattarono , e aggiurarono  con  gli 
Incili  indoflb  dodici  donne  di  fiirpe  Catalana,  le  quali  ave. 
^no  molti  anni  con  molta  iecretezza  vi(Tuto  alla  Giudaica  , e 
di  molti  inconvenienti  , f e' come  che  fra  tutte  loro  fuffe 
alche  viiKòlO'  de  parentitdo,  pur  erano  di  diverle  famiglie, 
le  vecchie  della  medefima  fetta  ofiinatiflìme  , e diaboliche 
ftiono  condotte  a Roma  , e quivi  con  tormenti  fatte  morire , 
^^chè-non  vollonor  mai  pentirli  del  loro  errore; 

^ Ma  tornando  ni' fitto  della 'lega , il  Papa  mandò  il  Cardi* 
Alefandrino,'  e fuo  pronipote,  creandolo  Legato  a iatcre , 
d'Ibllecitarc  il  Re  di  Spagna , che  mandafie  prefio  D.  Giovan* 
1#  fbo  fratello,- H'' qual* era  con  grandilTinfo  delidèrio  di  tutti 
difettato' in  Italia  ; e così  andatofenC  egli  per  terra  inlìno  t 
Barcellona  quivi  s’imbarcò  menando  lèco  molti  tlgnèri  .Spa- 

èuoli  , e principalmente  il  gran  Commendator  di*  Ciftiglfa; 

> Luogotenente  ,'  e Configlìero.  Vi  erano  i due  figliuoli  al* 
rffsì  del^Imper^tìore , cioè  Rodolfo,  ed  Ernefio  , i quali  come 
Hroo*r»-i"‘ 
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Napoli,  ove  con  Idlantaquatti‘e>  galee  j comprerevi  qucll^iM 
Napoli , che  gii  erano  ufcite  incontra  ; entrò  a’  nove  d’  Agc|^ 
fopra  un  ponte  fattogli  dalla  cittJk  nello  AciTo  luogo  , dove  ^ 

<:  iùol  fare  ad  ogni  Viceré,  ma  molto,  più  pompofo;  Fu 

to  dal.  Gran  vela,  che  era  perciò  venuto  infino  .ai  Molo,  legu^ 
to  da  gran  concorio  di  .Cavalieri , oltre^all’  infinita  molcitud^ 
popolare  . A*  dodici,  che  fu  il  dì  di  S. 'Chiara  in . Oomei^ 
ca  dopo  definare  ufcì  a, cavallo  per  la ^ citU «d^uito  da  A 
Baroni  , e Cavalieri  .del  Regno  . A’  quattordici  andò  nelU 
Chìefit  di  S.  Chiara  y ove  dal  Cardinal  Granvda,  che  in  qu^ 
r atto,  come  Legato  ApoAolico , gli  andò  a'man  delira  ;lt  i/k 
dato  con  le  debite  cerimonie  lo  (lendardo  della  lega  mandato 
dal  Pontefice,  sii  il.  quale  era  dipinto  un  Crocifilfo  con  l’|C|i! 
me  de’  Collegati  a’  piè  , nel  mezzo  quella  del  Papa , a 
dcdta  quella  del  Re,  ed  a finifira  quella  de’ Veneziani . - 

Aveva  proi»(lo  il  Ke  fin  dal  principio , che  fi  Urinfe  la  le-, 
ga,  che  D.  Giovanni  in  quella  imprelà  dovelTe  in  ogni  col^ 
j,  valerfi  del  .favio  parere , ,cv‘ del  valore  di  D.  Fraocelco  Oavalo 
Marchefe  di  Pefeara  , allora  Viceré  dì  Sicilia,  e ne  aveva  dato 
commiflìonc  all’uno,  ed  all!  altro'  ma  vi  s’interpofe  la  morte, 
che  con  difpiacer  di  tutti  lo  toli^  di  vita  , e fu  alla  fine  dji 
Luglio  di  quell’  ahno.  (eteantuno  , come  che  altri  , che  in  .fìq. 
s’  ingannano,  dicano  del  lettanta . Morì -il  Marchefe  ( aciocchè 
anco  in  quello,  non  .tralignafle  punto  da’fuoi  progenitori.)  d’età 
di  quarant’anni  non  ben  finiti  ; uomo  e per.  lo  defiderio , ch’te 
ve  va  d’ acquifiarfi  gloria,  c per  li  gran  faggi  do  lui  già  dati. 
dover  paraggìar’e  il  padre,  e il  zio,  e l’avo,  degnozHiunghil&mc 
vita.  Fu  .egli  dotato  di  gran  forza  , di  buon  giudizio  , , 

tanto  ardire,  che  non  conolcendo  quafi  paura  , non  fi  curav^ 
di  mecterfi  a qual  fi*  voglia  gran  rilchio  c fu  di  volto  virìi^ 
mente  bclliflimo,  e d’alta,  e ben  proporzionata  datura  , ,oq[| 

^ de  non  è . maraviglia  , che  amato  dalle,  donne  , ei  fulfe  a^ 
quanto  più  del  dovere  nell’. amor  d'  effe  perduto  . Un’  alti^ 
non  picciolo  difetto  gli  fi  potrebbe  opporre  , cioè  che  egli 
..  non  fi  dilettò  , .^ome  fe  il  padre  , degli  (ludje  delle  belle 
terc , le  di  .^iò  non  lo  Iculàfie  1’  ufo  moderno  . Ora 
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D.  Giovanni  , che  da  Napoli  vi  mandò  le  quattro  galee  di^ 
Negroni  Genovefe,  poicchè  lattone  iflanza  a Marcantonio  Cq^ 
lonna  aveva  megato  di  ipamlarvi  .delle  lue,  di  ctie  tra  i frat^ 
^ li  del  Pelea ra  , e lui  occorlcro  parole  poco  amorevoli  . S’im> 
barcarono  dunque  su  la.  Capitana  di  Negroni  , e la  Macch^i 
f fa,  ed  i figiruoli  , e tre  fratelli,  del  morto  Pelcara , cioò  D, 
Celare  , O..Gio.vanni  , D.  Carlo  , e veneodofene  corlono 
^ fortuna  , che  s’  ebbono  più  volte  a perdere  : alla  fir.e  giunfero 
falvi  a Napoli,  oltre  a mezzo  AgoHo  , tal.  che  quelle  galee  fi 
trovarono  a tempo  di  poter  (egulr  D.  Giovanni  d’ Audria . ^ 
Vennero  a.  Napoli  con  D.  Giovannni , oltre  a' Signori 
detti,  O.  Àlefandro  Faroefe.  Principe  dì  Parma,  Fraocclcomaiv 
ria  della  Rovere,  Principe  d’  Urbino  , e Xeco  Alderano  Cibo 
.i^tfarchelis  di  Carrara  fuo  nipote  , e primogenito  .del  Principe 
di  Mafia,  chiamato  da  altri  per  errore  Innoccazlo.,  Paolog^« 
dano  Orfìno  Dura  di  Bracciano.  , lo  Sforza  Conte  di  Sant^ 
fiora , e Generale  in  quella  imprefa  degl'  Italiani  , per  il  Re., 
il  Conte  Alberigo  di  Lodronc  , Colonnello  di  tremila 
;defchi,  Gabrio,  Sorbellone  General  dell!  artiglieria  , Afeanio 
__  della  Cornia  Maefiro  di  campo  General  del  Re,  ed  altri,  ch|^ 
tutti *fi  trovarono  al  lattp  . Si-  mofirù.il  tempo  da  quefii  ^ 
alquanto  cattivo,  pur  D.  Giovanni  defiderolo  di  partirfi 
dubitò  d’imbarcare  , ed  il  ventèlimo  di  d’  Agofio  mefibn  1% 
camino  con  venti  , galee  pervenne  a Mellina . Fece  il  medefia 
mo  a’  ventinoy.c  il  Marchelè  di  Santa  Croce  con  le  trenta  di 
Napoli,  e con  nuove  navi  c^.che  di  foldati  del  Regno  , d‘ar« 
J tiglierie,  di  munizioni,  e d’altre  cole,  opportune  provedute  ^ 
Napoli.  Ed  .a  Mefiina  in  fomma  fi  fece  tutto  T atTembrametH 
to  .de’ vaiceli i , che  furono  de*  Veneziani  lotto  Sebballian  Ve«i« 
niero  lor  Generale  , fei  galeazze  , dicci  navi  , e galee  più  d| 
cento  , pojcchè  non  le  ne  ha  numero  più  certo,  diicordando  ia 
ciò  gli  autori:  .del  Re  ottanta  galee,  con  parecchie  navi:  leiM^ 
foldate  dal  Papa,  di  cui  era  Generale  il  Colonna  , furono  dgg 
dici  gajee  dì  Fioren^  , e le  tre  di  Malta  , pve  anco  met:cr|^ 
« mo  le  trcwdclla  Religione  di  S.  Lazaro , che  fon  dieijotto . 
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10te  Je  iiaVf^  <|llfe|f[cr  ventitré  ,*^hi  venticinque  , e chi  v?n?!l 
fi'  fu  eletto  Generale  D.  Celare  Davalo,  il  iecondo  de’ quat- 
Irp  fratelli  del  Marchefe  di  Pefeara  , su  le  quali  , oltre  a’  lòl- 
Ati  del  Regno,  andava  una  parte  delle  fanterie  Tcdefche  ve~  -, 
i^te  (òtto  la  condotta  de’Conti  Alberigo  di  Lodrone  , c Vin« 
(guerra  d’Arco:  ma  ne  era  capo  il  Conte  Girolamo  Luogote- 
nente del  Conte  Alberigo  , ed  andava  su  la  nave  Capitana  , 

tv’ era  la  perlbna  di  D.  Cefare. 

Sii  tutte  tre  1’  armate  andavano  infiniti  perlònaggi  nobilif- 
Smi  degli  (lati  de’ Collegati  % e d’ altrove  , chi  con  carico,  e 
dii  fenza  , come  deiìdersli  di  fegnalarfi  in  qualche  onorata  faz^ 
Z|cmc,  e fra  gl’ altri,  oltre  a' lopranominati , vi  furono  de’  Spa- 
gnuoli  D.  Ferrante  Cariglio  Conte  di  Pliego  e Maggiordomo 
maggior  di  D.  Giovanni  , D.'  Bernardino  di  Cardine,  D.  Mi- 
del  di  Moncada  , Gildandrada  , ed  altri.  Di  Italiani  diverfi 
#btnpco  Colonna  Duca  di  Zagarvolo  , c Luogotentc  di  Mar-i 
céntonio  , Onorato  Gaetano  Signor  di  Sermoneta  , e General 
«felle  fanterie  della  Ghiefa*;  Orazio  , c Virginio  Orfini'  / Pir- 
Malvezzi  Bolr^nefe  Colonnello  d’italiani  del  Ponréfice^  Ot- 
tiyio  Gonzaga  figliuol  di  D.  Ferrante , Paolo  Sforza  , Pag.ino, 

# Marcello, -e  l’altro  Luogotenente  di  Gian  AndreV  ; Ettore 
Spinola  Generale  della  Signoria  di  Genova D.  Francelco  pa- 
rate del  Duca  di  Savoja  ^ D.  Pietro  Tagl ia via  d’ Aragona 
Marchefe  ct’Avila  Siciliano,  e molti  altri  . Ma  di  Napolet.->ni 
V*  andarono  D.  Antonio  Carrafa  Duca  di  Mondragone  , Gian 
Ferrante  Bisballo  Conte  di  Briatico  ^ Marino  Caracciolo  Con- 
ttf'di  Biccarì , Vicenzo  Tutta  villa  Conte  di  Sarno  , con  Mar- 
«f^Antonio  fuo  fratello,  D.Ponnpeo  di  Lanoja  fratello  del  Prin- 
Apc  di  Solmona  , Vincenzo  Carrafa  Prior  di  Ungheria  , Lelio 
«fella  Tolfa  fratello  del  Conte  di  S.  Valemmo  •,  Gian  Battifim 
'Caracciolo  oggi  Marchefe  di  Santermo,  Orazio,  Giulio,  e Fer- 
nnte  Canafì,  Francelco  Antonio  Venato,  Diego  d’Ara,  ed" 
dfeuni  altri . S’ erano  altresì  ntellì  in  punto  per  andarvi  gli  al» - 
tfl  due  fratelli  del  Pefeara^  cioè  D.  Giovanni  , e D.  Carlo 
Ma  impediti  dalla  morte  del  Marchefe  detta  di  fnpra  fi  rima- - ^ 
Cno^  Andovvi  poi  con  Lelio  Grilone  D.  Gafparo  Toralvò 
l^fire  «OD  piùj^r  la  faia  abbiht»  c 
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D.  Giovanni 'àvéva  aflolilari  nel  breve  Ipario  di  quindici  giorni 
due  mila  bellicoTi  fanti  Calabrefi  . 

Trovofli  a Meliina  Monfignor  OJifcalco  Nunzio  Apnflolicox 
^ il  quale  dopo  aver  elorrato  D.  Giovanni  ad  ire  ad  aff-ontarfi 
eoi  nimici  , promettendogli  in  nome  del  fommo  ' Pontefice  PiS 
|V.  indubitatamente  la  vittona  , pubUcò  per  tutto  Telerei^' 
'l’indulgenza  plenaria  in  forma  di  ampHiiìmo  Giubileo  . 
il  quale  , e altri  buoni  ordini  imbarcatori  ciafeuno  , a’  fcdictdi 
Settembre  in  buon’ora  17  parti  l'armata  da  Mefìfina  , elTendn^ 
il  giorno  innanzi  partite  le  navi , le  quali  travagliate  da  catti» 
^ temporale  penarono  tanto che  non  poterono  clTer  partecipi 
della  gran  Vittoria  , che  poi  iV  ebbe  . U medefimo  temporale 
fece , che  , D.  Giovanni  non  potè  attivare  a Cerfit  , prima  cIk 
ai  ventìcinque  dcL  detto  mele,  ove  il  di  fegiiente  giunfc  il’ 
Santa  Croce  con  alquante  galee , (opravi  le  fanterie  Spagnuole 
àfl  terzo  dr  Napoli , alcune  compagnie  d’  Italiani  dette  del» 
la'imova  milizia  imbarcate  a Cotrone , a Taranto,  e ad  Orran* 
to . Si  fecero  a Corfii  molte  difputc  dell’  andare  , o no  ad  in» 
contrae  i nemici,  c alla  fine  rìlollono  di  si.  D.  Giovanni  , è 
feco  il  Daria  con  felTanta  galee  fi  ayviaropp  innanzi  , c navi» 
gato  huojia  pezza  s’ incontrarono  in  una  fregata  con  lettere  di 
Gildandrada  , che  avvinava  l’armata  nimica . effere  a Lepanto. 
D.  Giovanni  mandò  a rullecitare  il  Colonna,  e il  Vcnìero,-« 
^osi  tutti  iì  adunarono 'alle  Gominizze.,  amplilTimo  porto  dell* 
Albania,  e abbondante  d’acqua , e di  legna,  ove  per.lo  mal 
tempo,  fi  trattennero  tre  dl^  e vi  li  fece  rooftra  generale  . Sue» 
ccfTevi  anche  quel  dilordine  j che  il  Veniero  [ molfo  però  da 
giudiirima  cauià'  ] fece  impiccare  quel  .Capitan  Mtizio  da  Cor» 
ipna  delie  genti  di  Paolo  Sforza,  lènza  farne- motto  a D.Gio» 
vanni  , come  a General  fupremo , il  quale  fe  ne  fdegnò  si  for» 
(e,  che  le  non  era  la  prudenza  del  Colonna , che.  lo  placò,  ^ 
Avrebbe  proceduto  a vendetta  contro  al  Veniero  , non  lènza 
nanifeflo  perì'^o  di  disfirfi  la  lega  . Quindi  poi  partitifi  da 
un  navi! io  di  Candia.  ebbero  nuova  dell’  infelice  perdita  di  Fa» 
Biagofia  ,.  e dello  firazìp  fatto  da  quei  Barbari  di  Marco  Ao» 
tonio  Bragadino  , e d’ Aftor  Ba|>J^ioni^4hÌ|e.che  dJJ|gì  Averla 


t 


m 


M 


pfttti  onoratifTimi  , coftrctti  a ciò  fare  dal  mancamento  d 
punizioni  , c dall’  impazicnzia  dei  cittadini  . La  perdita  d 
fai  Regno  quaoto  'afRiggelTc  i noRri  non  è da  dire . 

Giunlcrs  poi  a Portoguifeardo  nell’  ilbla  della  Cefalonia , 
ve  fi  fece  configlio'^,  c chi  voleva  , che  (ì  andalTcto  a comi 
-tcre  i Dardanelli  , e chi  Santamaura  ; chi  ad  aflediarc  i 
mici  nei  porto  di  Lepanto  , e chi  confultava  il  ritornare 
dietro  : ma  fu  alia  line  rifoluto  di  venire  a battaglia  neva 
Il  medefimo  fi  *Vìfolfe  nel  configlio  de’  nemici  , ove  non  m 
careno  di  quelli  , dico*  de’  principali  , che  furono  di  parci 
che  non  fi  venìlfe  a battaglia  : ma  il  Bal'sà  Generai  di  ir 
-AU  recandofelo  a vergogna,  erperfuaib  al  combattere  da  Al 
ciail  , e da  molti  altri  d’animo  pili  fiero  , che  confiderai 
oltre  all’  ordine , che  diceva  averne  dal  gran  Signore , fece  < 
molta  fixtta  muover,  tutta  l’armata  dal  golfo- di  Lepanto, 
venire  ad  adaltare  improvilamente  , com’  effi  dicevano  , la 
(ha , della  quale  avevano  avuto  finifira  informazione  . E 
non  crederà , che  quello  fuRe  un’  occulto  giudizio  di  Dio , * 
dare  a’Crifiiani  ufiia  tanta  vittoria?  che  in  uno  (lelTo  modo 
ingannata  l’una  parte,  c l’altra  dalle  Ipie  ,^:ioè  che  a’  noe 
fu  riferito, 'che  nell’ armata  Turchcica  vi  mancava  Aluccial 
^con  fiii’a  ottanta  galere;  ed  a’Turibi  fu  dipinta  per  affai  cn 
co  di  quel  che  era  l’armata  Ccifiiana  ; c però  quelli  , c <^u 
fi  afirettarono  di 'venir  co’  nemici  alle  mani  . Il  primo  av 
lo,  che. ebbe  D.  Giovanni  della  venuta  dell’  armata  nemica 
per  via  d' un  légno  mandato  a quello  effetto,  e cosi  navig 
do  tutto  il  Sabbato  notte,  la  Domenica  mattina  poi  ch’era 
fettimo  di.d’ Ottobre  ; giorno,  c per  la  fcllività  della  Dot 
nica  , e per  quella  di  S.  Giuffina  Vergine , c per. quel  che 
elfo  allora  Jeguì  , e lolcnne  , c ‘memorabile  , c felicilfioio 
Crifliani  ; all'  alba  chiara  giuoic  all’  lidie  Corzulare,  ove  il 
ria , che  andava  inbanzl  con  la  Tua  fquadqa  , avantaggucuf, 
paffarle,  Icopri  l’armata  nimica,  e ne  diede  avvilo  a D.  G 
♦anni;  Si  melTcro  dunque  in  battaglia  con  tal  modo  : il  Doi 
con  la  lua  Ichicra  di  cinquanta  quattro  galee  occupò  il  la 
tlefiro  Barbarigo  Provedttor  de’  Vet 
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Ani  con  cinquanta  tre 'quel  di  vcrfb  tcna,  e in  mezzo  à 
ti^ Generali , che  he  avevano  da  fettanta  , o poco  più.  Veniva 
di  dietro  il  Santacroce  , al  quale  ft  nfliegnarono  trenta  galee 
da  foccorrere  ^ve  ne  fulTe  (lato  bifbgoo  , e a-  D.  Giovanni 
di  Cardona  dicci , perchè  navigaffe  innanzi  per  vanguardia  , 
P®  venendofi  à termine  di  combatter  le  diftribuiile  per  le  tpei 
fchierc , éd  ”^li  fectìn?la(re  il  Doria , di  modo  che  con  ule  oiu 
dinànzà  rà]^dcntavano  la  perfetta  forma  d’ un’Aquila,  che  vo- 
lt. Dmànzi  ad  ogni  fcTt?Prà  fi  pofero  due  galeazze^  qu.-ifi  di|B 
gmndi , e fdrriflìnù  baluardi,  guernite  di  molta  gente,  e d’ar- 
t^Heria  : e perchè  a fommo  ftudio  fi  md'colarono  le  galee  • tal- 
cy  in  ogni  fchicra  n’ erano  delle  R^ie,  delle  Veneziane  , c 
deli’  altre  ; fi  diede  loro  un  contrafegno  di  ridurfi  torto  air  at 
(fenato  luo^q.  Le  galee  del -Generale  portavano  una  bandiera 
«Ìu?ra  In  cima  all’^albqro,  quelle  del  I>oria  una  verde  attacca, 
tàglia  runta  dell’  .antenna  , quelle  del  Barbarigo  una  gialla, 
ere  pcnìnèva  dall’  ofta  , c quelle  del  Santaciocc  una  bianca  in 
fa  popp . Dipoi  pubblicatofi  l’ indulgenza  del  Papa,  che  da- 
va la  lemifTione  di  tutt’  i peccati  , c fatrafi  (are  confefiione 

Snernle  da  alcuni  Padri  Gefuiti,  e Cappuccini,  che  v’ erano, 
Sf  D.  Giovanra  inalberare  gji  rtendardi  Reali  grandi  in  le- 
di battaglia , in  mezzo  de*  quali  era  q^ucUo  «Ila  lega  (àfe» 
^nel  modo,  che  s’è  dettoy 
’ Dall’ altra  parte  Tarmata  nimica  dtvifa,  come  la  ftortra,  io 
tiT^fcbiere,  le  ne  veniva  baldanzofàmcnte,  ed  in  forma  d’ una 
rtlftaluna ,"'difc'gnando,  -credo,  ciafeuna  d’eflfe  di  circondar  T al- 
tfe’i'' e* vincere  alla  ficura.  Nel  mezzo  erano  All,  cPertaù am- 
bigue BafsàjTun  Generale'^  come  fi  dilfc  ) di  mare,  e T al- 
tro di  terra,  con  novantafei  vafcelli  : nd  corno  dcrtro , Sciroc- 
co Govemador  di  Scanderia,  o vogliam  dir  d’ AJeflandria , che 
oè  guidava  intorno- a feffa'hta  , cd  era  feco  il  Governador  di 
Iftg  ropbnte  Mametbcgh  : nel  (inirtro  Alucciall  con  novanuquat- 
rto  legni  : e predo  a quarant’ altri  fra  galee,  galeotte,  e forte 
ne.  venivano  per  retre^uardia.  Avevano  .(òpra  gente  infinita,  e 
vaferofifTima',  con  un  gran  numero  di  perfone  principali  fra  lo- 
rd^ e favoriti  da  un  vento  fielco,  che  foffiava  pei- Grecolcvan- 
te,  iè  'liritllb  , ' «ke  detto  ▼elocimcnte,  e 
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ton  braura  ad  aflalire  i noftri  : e come  furono  a una  terìa  tj. 
j(«nanza  fi  fpararono  di  quà,  e di  là  delle  cannonitc  in  fegnò 
di  disfida.-  L’unp  , e 1’  altro  Generale  fatto  ch’elibe  il  liio  ufi* 
ciò  di  confortare  i fuoi  a combatterete  raccomandatoC  a Dio, 
corfe  animolàmente  ad  azzutfarfi , come  anco  fi  fece  dagli  àl> 
Uri  : ma  intanto  le  galeazze  fècero  de’  I^i  de’  niniici  cosi  gi]& 
firacaflb,  che  li  pofero  , .al  in  twore  , ed  in  difordine  , gin 
^incipio  e caulà  della  vittoria,  che  fc  n’ebbe.  Notabil  CD^ 
fu  in  quello  fcontro  la  mutazione  de* venti,  cTie  celiando  quél 
eh’ era  favorevole  a’ Turchi,  fe  ne  molTc  un’altro  propizio^ 
Crifliani , che  fu  di  grandiflìmo  giovamento  , perchè  ipin^j^- 
do  il  fumo  incontro  a’ ni  mici , toglieva  lor  là  vèjlu'ta  affatto*'. 
Dalla  banda  di  terra  , fìcrifEma  , s’  incominciò  la  contea', 
perchè  Scirocco  alhitif&mo  guerriero,  dato  ordine  a. una  parte 
«bile  fue  galee,  che  fchivando  a piti  pptere  le  galeazze  , dal- 
le quali  avevano  ricevuto  notabile  offeia,  affrontaflèro  ìe'galw 
mmichc;  in  compagnia  d’All  rin^ato  Corfàle  fc  n’àmjò  ci^ 
r altra  parte  rafentando  il  lito  ad  aflalire  il  Barbarigo  <li  dl^ 
tro,  il  ^ualc  accortoli  di  ciò  fi  gli  fece  incontro,  ónde  la  In- 
taglia s’inafprl  di  fmte,  che  divenne  da  amhc  le  parti  langia- 
«ofiflima,  rimanendovene  morti , infiniti  , c fra  gli  altri  , c1? 
Turchi  Io  fleflo  Scinocco,  c de’ Crifliani  il  Barbarigò  che  eij-- 
condato  da  cinque  galee  nimiche  , mentre  fi  adoperava  eroica 
mente,  fu  da  una  freccia  ferito  in  un’  occhio  , di  che  poco 
dopo  , lafciando  di  fe  gloriotà  , ed  immortai  fama  a’  pofleri , 
idei  di  vita  . Rimàfero  in  luogo  de’  morti  mantcnitori  dell’ 
orrlbil  zuffa  di  là  il  Govcrnador  di  N^roponte  , ed  All  : m 
di  ^uà  Antonio  Canale , Marco  Quirim  , c ’l  Cicogna  , die 
tutti  diedero  quel  d'i  onorata  teflimonianza  della  lor  virtù. 

'Ma  nel  corpo  delia  battaglia:  ov^  confifleva  tutta  la  fom* 
ma  del  fatto , e dove  era  Li  maggiore  sforzo,  di  quelle  due  ^|p- 
tentiflime  armate,  confrdeiiiì  <^uul  fofle  il  combattimento, 
vi  la  nnflra  Rcale^  sii  la  quat  età  D.  Giovanni  1 Commeii- 
dator  martore,  con  una  fchiera  di  nobiliflimt  Spagnuoli  , % 
còn  quuàuoccmo  archibuneri  : aveva  da  man  deflra  la  Capìea> 
na  del  Papa,  con Antonio  Colonna,  Romagaffoj  cd  al-» 
tri  CavaèiailHr^  «àr-finiftM  fteUa  - VeiMÙa  cdl>  Vrióero,.«L 
• «lol- 
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Via,  c di  quà  quella  di  Savoja,  ch’avcvatio  1’ una  il  Principi 
4i  Parma  , c l'  altra  quello  di  Urbino  : ed  alla  poppa  delb 
ftcfla  Reale  (lavano  la  Capitana,  « la^ Padrona  di  Spagna  , fo» 
'{ìkavi  molti  vàlorofi  guerrieri  per  foccorfo  di  quella.  All’  in* 
^contro  la  Rcal  Turchefca;  ov’.efa  Ali  B.ifsà,  con  quattroecnt. 
~to  Giannizzari  fra  archibuQeri  , ed  arcieri  ; aveva  da’  lati  f«i 
altre  galee  principali  , tre  di  quir , c tre  di  Ui  , sii  le  quali 
erano  a man  deftra  Pcrtaù  Barn  General  di  terra , a man  $ 
niftra  Mullafì  Teforiero  , e fUcceffivamcnte  di  li  , e di  qi^ 
Mamur  Rnis  Capitan  dt?  Giannizzeri , Caracoza  Govcmador  del» 
le  Vclona,  quel  di  Mctelino  detto  Saderbei , e Caragìali  Ca- 
pitan dé'corfali:  fenza  che  a poppa  la  Udivano  un  branco  di 
^Ice,  e di  galeotte  piene  di  combattenti  per  foccorrerla  . Ax- 
fuffatefi  dunqMC  c le  Reali  , « l’ altre  galee,  come  i Tuoni  ip 
Jfie  deUe  ciaramelle,  e degli  gltri  militari  ftromenfi  infiamma- 
iwno  i cuori  alla*  battaglia:  e cosi  il  rumore  dell’  artiglierie^ 
è*  degli  archibuC , il  fracaffo  de’  legni , lo  ftrafeiar  delle  pale., 
fi  fumo,  i lampi,  il  percuoter  delle  (pade,  delle  faetta,  e de]f^ 
aitr’armi  ; le  grida  de’  combattenti,  gl’ intuiti , le  uccifionì,|^ 
'fintili  altri  effetti  orribili  , che  torto  vi  fluirono  , empierò^ 
di  terrore  il  mondo . S' attaccò  la  battaglia  quafi  a mezzo  gioi^ 
no , e per  più  d’ dn'  ora  ikmi  di  'fi  conobbe  alcun  vantaggio , 
per  lo  foccoiib,  che  avevano  4e  Reali,  c ]’ altre  Capitane, 
ftituendovifi  nuova  gente  in  luc^o  de’  mancanti  * 

Alla  fine  prevalfe  pur  tanto  la  virtù,  de’  Criftiini , che  ce* 
dendo  in  tutto  i nitnici,,  fu  prela  la  Rc-il  dc’*T urchi  , e moc- 
tdvì  All  Baf<^  per  mano  d’^un  foldato  Spagnuolo,  che  ne  pre. 
lèntò  la  tefta  à D.- Giovanni;  il  quale  con  mal  volto  lo  ripUO» 
iè  ideila  fua  villania  , perchè  avrebbe  -voluto  ava'  vivo  quej^ 
Bafsà  nelle  mani,  fìccnme  v’ebbe  due  Tuoi  ligliuo^jiatistf 
(brélia  del  Gran  Turco  ambi  giovanetti,  che^li ocrarezzò  mot* 
to.  Il  JMarchefe  di  Santacroce  con  la  Capitani  di'  Napoli  foc* 
oorfe  Aich’  «gli  la  Reale  , che  le  iu  di  non  pictìplo 
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che  vi  fì  trovarono,  lunga  e iuperHua  coTa  a-  dire  in 
ita  Iflorìa  farebbe,  gii  che  ne  iòn  piene  tutte  le  carte. 

Ma  notabile  fu  la  fazzione  di  D.  Gafparo  Toraldo  Napoli*. 
|ani,  il  quale  truovandoft  poco  dilcòfto  dalla  Reale  in  sù  In 

f'  lea  Pafqoaliga  Veneziana,  ch’egli  aveva  molto  ben  pefjdiata 
Tuoi  Ibldati  Calabrdì  , ed  azzuffatafi  quella  con  una  dellé 
iirchdchc,  fii  egli  il  pritnO,  che  faltato  sh  la  galea  nimica  ,, 
♦i  piantò  lo^'ftendardo  di  S.» Marco,  rimanendovi  ferito  d’un* 
pfecàta  di  fuoco  nel  braccio  deffroj  del  quei  fatto  poi  , vintiÈ 
quella  galea-,  fu  dal  Parqualigo- in  prefenza  di  molti  altri  nobi^ 
fi  Veneziani  pubHcamente  l^to., 

Non  moftrarono-  manco  valore  r Turchi  combattendo  infi» 
Éb  alla  morte,  c fra  gli  altri  Caracoea,  che  vi  mori,  Combat- 
Mto  prima  dalla  gàlea  dì  Gian  Battila  Benedetti  Cifriotto-«. 
il  quale  vi  rimafe  morto,  e poi  da  quella  di  N^roni  Geno» 
■éfc,  che  fu  qu^li , che  lo  vinfc . Vi^  morirono  altresì  At- 
Bufsà  fìgliuol  di  Barbarica  , ed  Aflembcì  Governador  di 
Rodi.  Si  iàlvò  fuggendo  Carogìalì.  Capitan  de’corfàli  ,.  e Pd|> 
Rdf  Bafsà,  con  un  battello:  ma  la  fua  galea  fu  vinta  dalla  Go» 
Intana- del  Lomellini,  dov’era  Paole  Gtordano^Orlìnoc 
. Non  fu  manco  g»vc,.  nè  mdn  perigliofa  la  battaglia  del  co» 
OD'  deffto  guidato  Doria ,-  -il  quale  perchè  fu  il  primo  ( c» 
ine  fi  dille  che  palsò- 1’ Ifele  Corzulare  , e doveva  dar  *daHK 
bifida  di  juora , bifognava^  pdr  mettcrfiv-al'  fuo  luogo  , eh’  et 
li^affe  tanfo  d’inrcrvallo  dada  fquadra  a Terra  Ferma,  eco»- 
ftieratc  altreìi  le  fecche  di  quel  -Hto,  che  le*  fthiere'  com|-x^no 
vi ‘fi  poteffero  commodamente  mettere -fn -fiia^i  H cHe  fattoi  ■uè 
^■parendoli  però,  che  baftafle;  poiché  il  corno  Aluccialì  ino 
iBBOmio , ^ non  manco  afhito  >di  luiv  tuttavia  fi  Rendeva  melt 
tt>  ìd' &>or&,.  onde  >c  di  numero  djù~legni ,' e eh  tempo  ,v  M.dt 
1 «fi  vcniv’a  edere  molto  fuperiore  j' cercé  di  tni^iBneatf 
^ntii^iarlo  almeno  di  luogo^  e lo  v'aattggiò  fecendol^  f«ii 

jMÉpfprono  alcune  galee  della  iùa-fchiera,  che  non  poterono, 
^Plure,  ebomon  vollero  ( fkcome  dovevano  ) Knergli  dietn>.t 
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(^ufcendoniMfa , e nrdinè^  riimfcro  fBontpagnatkf  e 

^ in  quir,  cd  in  là:  allora  Alucciall  ; che  oltervando  gli  wU 
damenti  dei  nimico,  non  s’era  ancora  voluto  azzulfarfi  j ays-»* 
.Icndoft  deH’ occafione  lè  alTaltò  con  tal  fierezza  , c tanto  van- 
«jbggio,  che  ciifcuna  di  quelle  n’ebbe  tre»  e quattidpHlelle-^fii^ 
d’ attorno , talmente  che  le  difertit  affatto . ’E  fra  1’  altre  téo^ 
quella  iciagura  alla  Captana  di  Maha  » che  fdegnata  per  la  peV 
cedenza,  «aveva  Con  quella  di  Savoja' di  non  effere  Hata 
,fa  in  quel  lucgo  ,•  ma  ultima  della  fi^adrt  di  rnezzo  verfo  Jfc 
• Boria,  era  pamta  arditamente  tiinahzr,  onde'ébbe  a Combatti)» 
re  al  primo  incontiuT  cori»  tre  galee,  delle  quali  vintene-  du(^ 
-era  già  prclTo  a lir  il  mcdefimo  della  terza,  quando  fopragiu» 
rovi  Allicciali  con  quattro  altre,  le  diede  tale  llretta  ,.  che 
menò  quanta  gente  v’era  a fi!  di  fpada-,  e fra  gli  altri  di  pd|^ 
ft^e  notabili,  Ferrante  Btsballo  Conte  di  Briatico,  cFra 
a zio  Carrafa  Napolitani  , il  Gran  Bailo  d’  Alemagna  , ed  uÉ 

rn  numero  di  quei  nobiliflimì,  e valorofiflimi  Cavai  ieri 

ciò  Contento  il  Barbaro-  volcv'a  anco  abbruciare  quell’  infcli|i 
ce,  ma  gloriola  galea,  fe  norx  che  dubitando  d- efler  (òpra fiat w 
dal  Boria,  che  gli  veniva  addoflb,  la  lafciò:  (fare , portandole^ 
uè  con  molta  Tua  contentezza  lo  fiendardo,  che  poi  dinanzi  ^ 
Gran  Si^ore  lì-  giovò  molto . Con-  quella  fezziòne  Alucci-ali^ 
^rendogli  aver  fatto»  quanto-  fi^goteva’  ftr  dal  fuo  canto 
«COI  redi,  che  già'  per  •tutto'  le  cofe  de’ Torchi  andavano  maàt^ 
C'  vincerido  i:  Grifliani  lcn«’  aver  piìr-còntralte  gridavano  vitton 
zìa';  con  fino  a trenta  vafcclli  fe  ne  fuggV , lUcendo  per  qi^ 
dano  lafriatovi  dalle' galee  mal  menate  '^  lui'.  Ricupciatafi  pi^ 
Mt^apitaite»  di  Malta  doH-’altre  due,  vi  fi  trovò  fopr.>  il  lÀ 
Generale  Pietro  Gkilìiniano,  Fra  Agnolo-Mnrtinélli  G.ivalìd|; 
^iorenrinò,  con  quattri  altri  tutti  feriti  ,•  e mal  conci  . Notfc 
m ►calo  fii  quello  di'  Fra  Giàiil Battifia  MaTlriBo  Nolano,- chi^ 
menato  pndo  in  un  bergantino^  Turchefeo^-  fi  follevò  con  aldi- 
ni altri  Crifii.ini ,- che  v’ erano»». ed  uedfo  il  Rais  ,,  nc  menò 
ÀsdietTb  il  vafcelki,  coir  alquanti  nitnrei  fchiavi  . Giulìò' 
Carrafe  Nap<ditano  trovando^- a!  medefimo  partito,  ebbe  frate* 
ehe  una  galea  di  Napoli  aflàrt  c Wnfe  quella,  dov’egli  era,  » 
«osi  ad  un  tratto  (fi-venne  padrow  clji  colui;  cW  qUai’  egli 
■^ora  era  fiato  latto  fchiavo.  *1» 
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Crecchie  delle  galee  nirniche,  e facendo  il  Carcona  j 
a,  e tutte  r altre  di  quella  fchiera  il  i^ito  loro,  dica 
bm’jìmeiiro  .a  quella  gran  vittoria.  Perchè  D.  Gipvaiinì  ' 
faio-(  come  dicemmo.)  vittoriofo,  in  compagnia  delle  gal 
«lìi«rano  {late  al  Uto  'alia  fua,  iì  addirizzò  verlò  ài  cprno 
Ite  fentendovi  tuttavia  durare  ficriHima  la  battaglia , e cs 
non  vi  folTe  più  bifogno  d’  ajuto  , efièndovi  gii  fupc| 
«ètte  le  forze  nirniche,  fervi  pure  per  wltimo  fpavento  «*T1 
•A*;  il  che  fatto  fi-  rivolfc  all’  altra  prie,  per  vedere,  j 
4fon  vi  rimanclTc  pur  una  reliquia  di  contrailo  .’^Si  mcH 
tutti  a perl'cguitarc  i vafcelli  , .che  fuggivano  con  Al^ 
ali  , < fattigli  inveftire  in  terra,  li  prelero  tutti  , fuon^ 
idUoii  pòchi,  i .quali  come  migliori  degl' altri  avvaoraggiam 
iéon  la  .Capitana  d’  Alucciali-a  fumirfene  ; èd  infino  a tre^ 
ne  falvarono  "verlb  Lepanto,  che  in  tutto  furono  ^uaranf 
«ji  Fra  r altre  cofè  , che  giovarono  in  tal  battaglia  a’  noHii 
l^e  alle  galeazze,  delle  quali  poco  & s’è  parlato  ; vi  fu* 
«^clic,  la  baficzza  delle  prore  delle  galee,  dalle  quali  fpranj 
^^artiglierie  colpivano  heniflirpo  nelle  niraiche,  dove  la  md 
Abr  prre  de*  colpi  di  'quelle  per  1'  altezza  delle  lor  prore  od 
£ni . L’  cfferfi'tronchi  i'  roftri  , o-  fieno  -fperoni  delle  galea 
accofiandofì  alle  nemiche  davan  piti  commodi  rè  di  fa 
ftii-vi  fopra -a’ «''Uri  l'oldati.  La  libertà  data  a’ forzati,  che 
wtron  limoni  valetiiemante.  Ma  fopr  a tutto  di  fegnolato  gi« 
Khmento  fi 'furono  loro  due  cttfe  , cioè  gli  archibufi  comu* 
gÉ&TT  da’ nollrr,  ch'’>enrendo  più  piccioli  , e però  più  deftfi,  4 
S^m  mudati  a maceggiarfi^.  joon  era  chi  non  ifpcallè  tre  voj 
df.iprima  thè  alcup  «^nemici  ne  aveffe  fprato  unir  con  qi* 
archibi^  più  gwdi-,  e golfiunente  adattati.  L!j»ttra  coi 
“ttio  Jfc  -pavefate, 'óftl  detti i^ue’  pi nari  di  f^nq-,  ^ ulàm 
lolite  ^cc’,  pepdhè  non  uftte  da*'  ’Eurthi , ventèìMo  eglian 
rofiUi^r  berìàglio  deli' archìbùlate  tte’CriHi.ini  ; e c|| 
Swro,  eheJq^hcPi»  die  aéfe^oflfero  di  si  ndtabn  ^ovamentji 
,^co«i,'.  He. -avendolo  molto  ben,  comwefe  ^ cfpeti. 
mentito  i Tttrthl,  *ia»  tolto  ad  ulMc^id’  alloid  in  què 
nofe  ' piaecla 'duriqui*  a Qio,  ohe  dUavcr  effi  per  ^iJa  volta 
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prigioni  furono  incorno  a cinque  mila;  ma^  di  fegnalati  ,‘ìl 
c due  hgliuoli  di  Al) . Balsà  da  chi  chiamaci  l’ uno  Mcìcbubdu^ 
e r alerò  Seibi*)  ; c da  chi  Ametheì  , Maumethei  , che  no* 
arrivavano  il  maggiore  a dicennove , ed  il  minore  a quindici 
V anni  ; .e  con  edi  Mafeamec  di  Coilantinopo^i  lor  macltru  , <tf 
^iGovernadqr  di  Negro  ponte,  ed  altri., 

. Dì  Criiliani , (i  dilTe  prima,  che  ve  nr  morirono  da  quattfo 
mila,  oltre  a’ feriti  T ora  dicono  chi  ottò,^  e* chi  con  pili 
t^olantà  %ttemiU  leicento  cinquantaféi , fra  i quali  di  chiaro  nOa- 
me  furono, .oltre  al  Bàrbjfigq,  Gian  Battilla  Bcnedettr,.  nobile 
‘ f vatorofq,  Cipriotto,  Benedetto  Soranzo  , tre  fratèlli  Cornarli 
r moUi  altri  gcnnluomini  Veneziani.  D.  Framcelco  di  Savoj% 
Virginio,  ed  Orazio  Orfini  Romani  ■ D.  Bernardino  di  Car- 
ene , c molti  altri  Cavalieri  Spagnuoll  ‘ i così  di  Fiorentini 
narecchi  nobili,  e valordifi  Cavalieri  di  S.  Stefano.  Di 
xlecani  vi  morirono  il  Ctinte  di  Briatico%  e Lelio  della  TaUh, 
Cavalieri  ambedue  nobiliflimi^  e cón  éfli  Diego  d’AVa 
.fbmpia.  eru  iwtto  quefto  fpzio  di  mare,  ove  fegu)  il  fatto, 
Jorato  di  fangue,  pieno  di  còrpi  rnortf  ,'di  Ttìrchi  che  fà 
vano  a maòtp  ^^i  diyerfe  ^gUe  jk’’vinti , di.  legni  f,-atafla^ 
ifd’ altre  ^ofc' che  facevano  tutte  inficine  orribile  fpcttaco^- »' 
-siguaciÉiii:^- 

» *> 


_ ■ 


•t^p^to  noe  rapporti  * noi  per  1*  avvenite  q^- 

che  notabil  danno  • aa 

Ora  i valcelli  prigioni  fi  dice  efifere  fiati  fra  galere , e galeob* 
te  prefTo  a dogento , il' rimanente,  toltine  i quaranta  fuggiti  ^ 
rimafero  quali  affondati  , e quali  arfi  per  quel  mare.  Vi  fi  lu 
berarono  infino  a dodici  mila  Crifit'ani,  altri  dice  quindici.  mB 
la,  eh* erano  (chiavi.  Il  pumero^de*  nimici  mofti  ne’ primi  ae^ 
vifi  non  fi  tenne  per  più  di  quindici  mila.,  ora  chi  dice  vco> 
ti,  chi  trenta  mila,  e chi  più,  tanto  è difficile  in  qualfiv» 
glia  conflitto  1’  annoverar  de’  morti  : però  de  i principali 
morirono  Alt  Generale,  Caracoza,  il  figliuol  di  Barbarofia,^il 
Governadoc  di  Tripoli  quel  di  Rodi  , il  Maggiordomo  d4l* 
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vijjtorù^flt  ^^vjff4iirfqaiiA/  a -darne 
•d^  a raliegrarfene  con  cflb  loro,  al  Papa,  i!  Conte  di  Plie^o;  t 
fyfnmff  anco  il  Colonna  vi  mandi»  apprclTo  Pirro,  Malvezzi-;,.., 
Signorìa  di  Venezia,  D.  Pietro  Zapata  , all’ Iinperadorc  *■ 

Di  Ferrante  Mcndozza , ed.  al  RcTD.  Lopcs  Fighprea  con  lo 
ftendardo  reale  del  gran  Turco.  D-  , 

L*  allegrezza  di  s t felice  novella  fu  raddoppiata  nel  Re  coai^} 
hecclTità  del  Prcncipc  D.  Ernando’fuo  figliuolo  in  uno  lift...' 
fi»  tempo  accaduta,  dì  modo  che  in  tutti  gli  flati  fuoi  s’ ebbo- ’ 
«eoa  fare,  lìccohUc  f^ecero  in  Napoli  vcrló  tiì  fine,  di.  Otto-  , 
^rc,  dell’ una,  c deìr altra  avventura  Jumi^fic  grandlBimc  . . 

ibbe  intenzione  t).  Gidvàbm,  c ve  lo  confortarono  alcuni,  dì 
fcrè  alcun’ altrarimprefà”  coir  occafione  della  otteiWa  vittoria 
Btó  dubitando' di  qualcbc  burrafcR,  parve  al^a  maggior  parte 
de  i favj.cji  Sò  l'crbare’ a'  miglior  tempo.  Vollero  pur  tentar  , 
Stótamanra , c vi  fi  miuidaròno  a riconofcetla  il  Cornja , il  :*, 
Sorhcllone,  c l^Pietr(?'di  Padìglia  per  uomini  del  Re;  c de*.  - 
Veneziani  Pompeo  Colonna.  Poi  D.  Giovanni  vi  mijndò,  cp«^ 
me  Luogotenente,  il  DOria  con  feflànta  galere:  ma.  trovato  Ì 
ebe  farebbe  rarefa  dì  molti  giowii ,Te  ne  afienneró , e fi  dic-L  , 
déro  a fare  la  divifionc  di  fiitta"  la  preda  cosi'  dì  vafircjii  , 

di  fchiavi , e d’ artigliéria,  di  che  toccata  al  Re  la  metà,^ 
dell’altra  un  terioTniebbe  il  Papa,  e due  i Veneziani:  c perchè 
*1’  nacquero  alcune  differenze  , a Corfu  fe  nc  trattò ,3i  nuovo,  .• 
tutto  quello,  di  che  non  furóno  d’  accordo^  fi  rimcite  aU’ac» 
^itrìo  del  Papa.  Quindi  poi  rimanendo  Je  galère  Veneziane 
per  quei  loro' porti,  fi  partirono  1 altre  m*^pHi  fquadr^^con  la  . 
prima  il  Doria , coh  là  feconda  D.  Giovàt^ni , cd  il  Cmopiy.^ 
con  la  terza  il  Marchefe  di  S.  Croce , che  cóìidrice^'^l^  ^ 
kre  d»«  Napoli  ; e per  ramino  furono  sbarca|i  ^P?  di  .. 

S.  Màfia  gli  Spagnuoli  del  terzo  di  Napoli^  cori  .^Iti  ^er.  ' 
Ibnnggi  di  qualità.  Si  riduffe  D,  .Giovanni  a l^cffi  na  1 ove, q 
• due  di  Novembre  entrò  vittoriofb.,  ^tiiori|ante  , llralqi^do' 

Jc  fue  galere  molte  bandiere  ì|^  e'  legni  di  niinici  prefì  con^lit 
pdBpe  avanti.  ^ q,  - ,4! 

: Tifare’ Antonio  Colonna  quafi  nello  (ìeffo  modo  entrò  un»^ 
«tAtina  nel  porto  di  Napoli  cqn  iif  do^i  jalere  jj  fi 
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che  luttc  ornate  di  varie  bandiere , e con  grande  fpareria  fo. 
cero  a tutta  la  città  giocondiinmo  ipettacolo  . Qiiindi  poi  fe 
ne  pafsò  a Roma,  ove  dal  Pontefice  Pio  V. ,che  molto  l’ama» 
va , fu  con  onore  ftraordinario , ma  convenicntegli , ricevuto  ed 
accarezeato^ 

Tenne  il  medefrmo  camino,  thè  il  Colonna  , il  Commen» 
dator  maggiore  , che  (e  ne  venne  con  le  galere  di  Napoli  , 
e trattato  col  Papa  del  profèguir  della  guerra  , le  n’  andò  al 
governo  di  Milano  , al  qual’  era  flato  elettb . Il  Doria  pari» 
mente  capitò  a Napoli  con  le  fue  galere  : ma  entrò  di  not» 
te  lenza  fparaie,  e lènz”alcuoa  bandiera  in  (i^no  di  corrotto, 
per  la  freica  morte  del  Marchelé  di  Pelcara  luo  congiunto, ed 
amico  cordialillimo  ; c intelo , che  la  Marchefa  vedova  fi  ri» 
trovava  in  Ilchia,  andò  con  la  galera  fua  Capitana  a vhìcarla 
colà . Furono  altresì  condotti  a Napoli  i due  figliuoli  d’  All 
Balsà,  e come  che  fuflero  grandemente  accarezzati,  il  maggio» 
re,  non  fi  effendo  mai  potuto  rallegrare  , a’ ventinove 'di  No» 
vcmbre  non  d’  altro . che  di  dii'piacer  d’  animo  venne  a morte, 
c tu  come  infedele  Ibtterrato  fuor  della  porta  detta  S.  Maria  di 
Collancinopoli  in  luogo  noniacrato.  Volle  il  Papa,  « l’inllitul, 
che  il  lettimo  dì  d’Uttobre,  per  sì  felice  avvenimento,  fiifle  per 
r avvenire  annoverato  fra  i giorni  felli  vi  , con  titolo  di  S.  Ma» 
ria  della  Vittoria,  e che  l’ottavo  in  commemorazione  de’mor» 
ti  nella  battaglia  Cmilmente  fufie  con  lòlennità  celebrato . Ir 
quello  medefimo  dì,  fclicifiimo  a Criftiani  , ebbe  principio  in 
Napoli  la  nuova  milizia  inflituitavi  dal  Cardinal  Granvela  del 
mele  di  Settembre , « fu  , che  per  ficurczza  del  Regno  in  ogni 
luogo  d’  elfo  fi  creaflero , e mantcneflero , fecondo  la  qualità  di 
quelb,  alquanti  foldati  de’proprj  paefani.  E tale  quena  nuova 
milizia , eh’  a un  bilogno  metterebbe  in  campagna  uno  incredi* 
bil  numero  di  loldati,  a quali , perchi  non  anno  Ibldo  veruno, 
fi  concedono  molte  franchizie. 

Ora  giubilando  l’Italia,  anzi  tutta  la  Criflianità  del  fedeli!! 
fimo  fuccelle  della  lega  dell’Ottobre  paffato/Pio  V.  che  n’era' 
flato  origine  e cagione  ; attele  con  più  fervor,  che  mai  a pro- 
curare, non  pur  che  la  flelTa  lega  fi  manteneffe  in  piè,  ma  che 
gli  altri  Prencipi  Crifiiani  v’  cotrafTcro,  follecitaado  in  tanto  • 
,Tem.IlL  ^ Col» 
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Collegati  air  apparecchio  delle  contribuzioni  per  T impreia  da 
farfi  la  Rate  Icguente  fecondo  i capitoli  della  lega.  Diedero 
fpcranza  d’ entrarvi  T Impcradore,  il  Re  di  Francia,  e quel  di 
Portogallo  : ma  ciò  non  ebbe  effetto.  I Prcncipi  d’Italia  s’ of- 
ferfcro  d’ ogni  ajuto  a lor  poflibilc , e pili  di  ogn’  altro  il 
gran  Duca  di  Tofcana.  A’ dodici  dunque  di  Fcbraro  nel  1572. 
nel  Conciftoro  di  Roma  fu  da’  deputati  inabilito  tutto  1’  appa* 
rccchio  da  farfi  per  l’armata  de’ tre  Collegati,  la  quale  a Mag- 
gio infallibilmente  fi  aveffe  a ritrovare  in  punto.  Ma  ecco  che 
avvenne  cola  da  difiurbare  il  tutto  : era  flato  Pio  V.  alcuni 
mefi  travagliato  da  difficoltà  d’  orina  ,*e  aggravandoglifi  tutta- 
via più  il  male  venne  a morte  il  primo  dì  di  Maggio  a ven- 
ti due  ore  , doppo  fei  anni  , e quattro  mefi  meno  lèi  giorni 
dacché  fu  promoffo  al  Papato,  iafeiando  nome  al  mondo  d’ef^ 
fere  (fato  un  fant’  uòmo , zelante  dell’  onor  della  Chieià  , defi- 
dcrofo  di  giovare  alla  Criftianità , ed  in  fomma  un’ottimo  Pon- 
tefice . Parve  che  la  lua  morte , ed  anco  la  mata  riulcita  dell’ 
imprelà  di  queff’  anno  fufle  pronofficata  da  una  faetta  caduta 
di  Ciclo,  che  appunto  il  giorno  innanzi  alla  già  detta  conclu- 
fione  percoffe  l’albero  dello  (lendardo  di  Caffel  Santaogelo , ed 
appiccandovi  il  fuoco,  l’abbruciò  tutto  , portandone  via  1’  an- 
giolo di  rame  , che  vi  (fava  in  cima  , ù che  mai  più  non  fu 
ritrovato . 

Alla  nuova  della  morte  di  Pio  V.  il  Cardinal  Granvela  a’ 
nove  di  Maggio*  fi  partì  da  Napoli  per  la  volta  di  Roma  , 
per  colà  ritrovarli  n tempo  del  Conclave , nel  quale  entrati  i 
Cardinali  in  un  (ubito  a’  tredeci  dello  Ifelfb  mefe  crearono  Pa- 
pa , con  confentimento  univerfale  di  tutti , il  Cardinal  Sanfiffo, 
detto  Ugo  Buoncompagno  Bolognefe,  che  fi  fece  chiamare 'Grer 
gorio  Terzodecimo.  Non  fi  moifrò  il  nuovo  Pontefice  manco 
volonterofo  dell’  altro  nelle  cole  della  Lega  , « confermando  a 
' Marcantonio  Colonna  1’  autorità  concedutagli  da  Pio  V.  , lo 
follecitò  a partirfi,  e mancandogli  galere  da  imbarcare  il  com- 
inmento  de’lòldati,  fè,  che  il  Granvela  glie  ne  provedeflc  da 
Napoli,  il  che  fu  fatto  eflendolcne  il  Cardinale  ritornato  a’dU 
ernnovc  di  Maggio.  Venne  il  Colonna  a Napoli  , e dopo  aU 
«uni  dà  giuntevi  undici  galere  di  Fiorenza;  che  portarono  D. 
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Garfia,  Paolo  giordano  Orfino,  cd  Antonio  Doila  j fe  nc  pat 
$ò  jcon  elle  a Meflìna.  Fecf  il  medclimo  il  Marchele  di  San- 
tacroce con  trentalei  galere,  fopravi  gli  Spagnuoli  del  terao  di 
Napoli,  e con  tanti  nobili  avventurieri  di  divede  nazioni-,  \ • 

ch’io  non  credo  « mai  per  r^ualfivoglia  apparecchio  di  guerra 
ve  ne  andadero  tanti  , poi  die  di  Napoletani  folamente  ve  ne 
furono  fettanta  , e tutti  di  famiglie  nobiliffime  . Fu  lubito  il 
Marchde  mandato  da  D.  Giovanni  per  traghetta  di  Sicilia  in  ^ 

Coriu  loldati  Spagnuoli  del  terzo  di  U , e Italiani  del  Colon- 
nello Tiberio  Brancaccio  Napoletano  , foldato  illuAre  , perchè 
da  Corfu  andaife  poi  a pigliarne  degli  altri  al  Capodotranto  . 

Da  quelli  di,  che  era  il  mefe  di  Giugno,  fì  publicò  un’am- 
pliliìmo  Giubileo  mandato  dal  Papa  , aciocchè  da  ognuno  fi 
pregaflc  Iddio  per  lo  buono  avvenimento  dell’armata,  c fu  por- 
talo a Meflina  dal  Nunzio  Odifcalco , il  quale  aveva  altresì 
autorità  di  dar  la  benedizzion  Papale  al  Generale  , ed  agli 
clerciti  come  toBino  per  partirli  . Ma  cominciarono  le  cofe  a 
rafi'creddarfi  di  lorte,  che  non  fi  vedeva  fegnale  alcuno  di  par- 
tenza , e ne  furono  cagione  le  nuove  , che  s’  ebbono  si  d’  alcu- 
ni movimenti  di  Francia  , come  delle  cofe  di  Fiandra  , che 
non  andavano  punto  bene  per  lo  Re . Mormoravafi  dunque  par 
tutta  1’  armata  di  sì  lunga  tardanza , eifendo  ormai  la  fine  di 
Giugno,  e Giacomo  Soranzo  nuovo  Proveditore  de’  Veneziani  , 
che  era  quivi,  ne  fece  riléntimento  con  D.  Giovanni,  il  qua- 
le con  iuo  dilpiacere  fi  lalciò  intendere  di  non  potervi  far'  al- 
tro , effendogli  venuto  ordine  dal  Re  di  non  muoverfi  in  con- 
to alcuno  col  fuo  clorcito  di  Sicilia.  Fecefi  poi  configlio  , nel 
qu.ile  intervennero  Ferrante  di  Loffredo  Napolitano  Marchele 
di  Trivico,  ed  Antonio  Doria  Marchele  di  S.  Stefano  j uo- 
mini di  gran  giudizio  , e di  molta  efperienza  nelle  colè  di 
guerra'  e li  determinò’  che  fi  mandaflbno  in  ajuto  de’  Vene- 
ziani ventidue  galee  del  Re  guidate  da  Gildandrada,  come  luo- 
gotenente di  D.  Giovanni  , con  cinquemila  loldati  Italiani  da 
pigliarfi  la  maggior  parte  al  capo  d’  Otranto  delle  battaglie 
del  Regno,  e mille  Spagnuoli  richiedi  da  Marcantonio  a 0. 

•Giovanni  , la  qual  fanteria  doveva  eCTer  guidata  con  titolo  di 
Generale  da  Vicenzo  Tuttavilla  Conte  di  Sarno.  Fu  quivi  da-  , 
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ta  moflra  da’  foldati  Italiani-  del  Papa  condótti  da  Pòn 
Tuttavilla  fratello  del  già  detto  Conte  , e da  Cencio  C 
zucca,  c così  dagli  Spagnuoli  ; il  fimilc  fi  fc  da  ottanta 
valierì  di  Stetano,  che  avevano  per  capo  Raffaello  de’ 
dici  Bali  di  Fiorenza,  e da  que’ di  S.  Giovanni,  ch’eran 
cento  trenta  guidati  da  Monfignor  di  Mongaudi  Francefe , » 
Vicenzo  Carrata  Napolitano  Prior  d’  Ungheria  . Venne  s 
in  Meffina  Monfignor  d’  Utnena  fratello  del  Duca  di  Gh 
con  gran  numero  di- gentiluomini  Francefì  , come  anche  ve 
vennero  d’ Alemagna,  c di  altrove,  talché  afeendevano  al 
mero  di  tremila.  E perchè  a Corfu  fi  tro\'avano  ventitré 
vi  cariche  di  munizioni  mandate  innanzi  da  D.  Giovanni  , 
fatto  intendere  al  Santacroce  , che  con  le  lue  galee  le  rìcor 
celle  a MefTina,  facondo  parte  di  quelle  munizioni  a’  V<ne: 
ni  volendone. 

Alla  line  datofi  ordine  a quanto  bifognava,  a’ fette  di  J 
glio  fi  partì  l' armata-  con  la  benedizione  dell’  Odifcalco 
Meflina  divifa  in  cotal  modo.  D;  Giovanni' con  ventidue 
lee  , rimorchiando  vafcelli  da-  carico  , fi  dirizzò  verib  Pa 
mo  , per.  dimorar  colà  in  fino  a nuov’ ordine  del  Re,-  e Ad 
oantonio  con  lo  ftendardo  della  Lega  , come  Luogotene 
d’elTa,  fe  vela  per  la  volta  di  Levante,  conducendo  loco  c 
quantalci  galee,  cioè  uixiici  di- Fiorenza,  due  del  Papa-,  v 
ticinque  de’ Veneziani , e diciotto  del  Re,  avendofene  a pigi 
per  camino  a-  complimento  delle  ventidue  promelfe  quattr’  a! 
di'  quelle  di-  Napoli-,  ove  erano  alcune-  compagnie  di  fold 
da  A feanlo  Cantei mo^  di  Carlo  Brancaccio  , di  Pompeo  St 
pando-,  di'  Raffaello  della  Marra  , nobili  Napolitani  , c di 
Marco  Belluomo  Siciliano  * delle  quali  fu  eletto  Maeftro  di  ca 
po  Vicenzo  Macedonio  medefimamentc  Napolitano  , che 
eziandio  Colonnello  della  metà  di  que’ cinque  mila  fanti 
imbarcarfi  al  Capo  d’ Otranto  Le- tre  galee  di  Malta  , coi 
che  foflero  (late  affegnate  in- ajuto  de’ Veneziani  , voliono  p 
Itguir  D.  Giovanni.  Con  la  già  dett’ armata  il  Colonna  gim 
a Corfu  , dove  i Veneziani  raunarono  novantadue  galee, 
galeazze,  e ventiquattro  navi , annoveratevene  alcune  del  K< 
eoa  diecimila-  fanti , avendo  eletto  per  lor  generale  Giacon 
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Tbfcarino.  Quindi,  non  parendo  qucfte  forze  baftevolì  , furon 
mandati*  il  Conte  di  SarnoJ,  c Vicenzo  Macedonio  ad  imbar. 
care  i cinquemila  fanti  ad  Otranto  della  metà  de  quali  venne 
Colonnello  eletto  dal  Granvela  , Orazio  Acquaviva  hgliuolo 
del  Duca  d’  Atri  , effendolo  dell’  altra  il  Macedonio  , come 

s’ è detto  • e ciò  fatto  s incaminatono  verlo  1-  Albania  con 

animo  d’  ire  a trovare  Alucciall  , il  quale  fi  diceva  aver 

meffo  inficme  nel  golfo  di  Malvagia  nella  Morea  da  cen- 
to  lettanta  galee  , quattro  maone , ed  altri  legni  piccoli  in- 
fino  al  numero  di  ducento , benché  mal  gucrniti  di  gente . 

Jn  quello  mentre  tornò  di  Spagna  una  galea  , eh  era  Itala 
fegretamente  mandata  da  D.  Giovanni  con  lettere  al  Re  , u|> 
plicandolo  , che  non  impedilfc  l’ imprcla  di  Levante  , c portò’ 
la  commiflione,  che  egli  andalfo  ad  unirfi  co  Veneziani , la- 
feiando  in  Sicilia  cinque  mila  Spagnuoli  , c quattro  mila  Te- 
defehi  lotto  Gabrio  Sorbelloni  a quello  fine  . Si  avevano  a rau- 
nare  di  galee  di  Spagna,  c d’altre  del  Re  infino  al  numero 
di  quaranta,  con  le  quali  il- Doria  doveva  Ilare  apparecchiato 

• per  quelli  mari  olfervand?  i movirnenti  di  Francia  , ' lecondo 
il  bilogno  avvalerfi  di  que’  nove  mila  fanti  di  Sicilia ,.  e d al- 
trettanti, che  le  n’ erano  apprellati  fra  lo  (lato  di  IVLlano , c 
quel  d’ Urbino,. ed  il  Regno  di  Napoli  . Avuto  D.  Giovanni 
queft’ ordine,  mandò  fubito  a notificarlo  al  Colonna , a Folcari-- 
no,  ed  aU’Aiidrada,  aciocchè  rarpcttalTcro^  c tutt  ad  w tem- 
po  lcrilte  al  Santacroce,  già  tornato  a Meffina  , che  di  nuovo- 

.«n  le  navi  facelle  vela  per  Corfu:  ed  egli- s avvio  verfo  Mrf- 

• fina.:  quindi  mandò  a Napoli  il  Veditor  Francefeo  Morigho 
con  due  galee  per  denari,  e lorzati.  Mentre-  il- Santacroce  na- 
vigava per  Corfu  intravenne  un  cafo  ad  una  delle  fuc  galee 
da  non  taccrfi.  Andavano  parecchie  miglia  innanzi  le  , c 
non  lungi  da  Stilo  nella  riviera  di  Calabria  fparando  una  d ef-- 
fe  un  tiro  per  un  certo  ajuto,  che  le  bilognava,-  fc  credere  a 
D,  Martino  di  Padiglia  Luogotenente  allora  del  Marchele , che 
foflc  un  fegnale  d’  avere  Icopcrto  valcelli  nimici  , onde  fc 
ce  fubito  dare  all’ armi  ; per  la  qual  cola  attaccandoli  il 
fuoco  nella  munizione  della  galea  Determinata  la  mandò  per 

aria  < talché  di  quattro  cento  uomini , che  vi  ciano  , appena 
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fe  nc  falvarono  fefTanta  , e la  maggior  parte 'd’effi  ferir 
mal  conci. 

D,  Giovanni  fu  a McRìna,  dove  trovò  Gianandrea  , ed  er 
vi  due  galealte  di  Fiorenza  cariche  di  Spagnuoli,  ed  il  galt 
Fenice  con  mille  foldati ’Calabrefi , che  (otto  D.  Rodcrigo 
Mendoita  (u  fatto  General  delle  navi  : con  quelli  legni  d 
que  accompagnato  dal  Doria,  e trentadue  galee  , facendoli 
nir  dietro  rimburchiati  pili  di  cinquanta  valcelli  minori  da 
rico,  fe  ne  pafsò  a Corfii,  e non  trovandovi  nè  Marcantoni 
nè  fuo  avvilo,  cóme  fperava,  fe  ne  prcle  fdegno  • A Corfu 
fece  configlio,  si  attefe  a fpalmare  , e fi  riconobbero  gli,: 
venturieri , che  ve  ne  furono  di  nobili  ottocento  , e ma 
altri  molti  Signori  titolati  Napolitani , oltre  al  Duca  di  Me 
dragone,  che  vi  fopraggiunfe  con  le  due  galee  di  Napoli  gì 
date  dal  Motiglio,  il  quale  arreccò  cento  feflTantamila  due: 
per  paghe , e molti  forzati , e furonvi  anche  D.  Giovanni  , 
D.  Carlo  Davali  , ed  altri  Cavalieri . Si  fpedirono  poi  D.  . 
lonfo  di  Bazzan  con  due  galee  , e Carlo  Spinello  Napolita 
con  la  fua  galeotta  a pigliar  lingua  si  de’  nemici,  come 
Marcantonio  ; e fi  fece  partire  il  Doria  con  cinque  galee  , j 
adempire  in  Sicilia  il  comandamento  dei  Re.  Alla  nne  s’eb 
avvifo  dal  Colonna  come  a’  7.  d’  Agolio  erano  (fati  a froi 
co'  nemici , e tiratefi  delle  cannonate  dalla  larga  non  s’  era  f 
to  altro,  perchè  accorgendofi  Alucciali  , che  i nollri  non  > 
levano  combattere  lènza  le  navi,  s’era  ritirato.  Ne  avvenne  qi 
fio  una  volta  fola  , ma  dell’  altre  , imperocché  fra  il  Ce 
go  Ifola  de’  Veneziani  , e Capomalio  nella  Morea  s’  a 
vicinarono  un  tratto  si  , che  mancò  poco  a combatti 
fi  : e dicono  , che  allora  Alucciali  guadagnò  il  vanta 
gio  del  vento  , e del  Sole  , e fi  conobbe  * r armata  Cri  fi 
na  in  qualche  difordine  , per  la  tardità  tifata  dal  Soran 
capo  del  corno  deliro:  ma  rìmburchìatefi  le  navi , e pareggi 
tali  la  battaglia  , Alucciali  fi  ritirò  fparamio  tutte  1’  artigliet 
fenza  palle,  per  coprir  col  fumo  la  faa  ritirata.  Fu 
la  fera  ai  tardi  , e Marcantonio . mandò  con  tre  buone  gali 
Andrea  di  Somma  nobile  Napoletano  ad  offervare  gli  a^d 
menti  del  nimico  , il  quale'  il  di  leguentc  fu  vido  palTare  d 

rin 


Diyiiized  by  Google 


/ 


SECONDO-  3ti 

Hmpctto  al  golfo  Laconico  tirando  alla  volta  dì  Capomaina . 
£ coti  rìfolutiG  i noGri  di  andargli  apprcflb  , dopo,  due  di  fi 
partirono , c avvicinatifì  al  detto  cap  , vi  capitò  una  nave 
Veneziana  , contr’  alla  quale  mandò  Aluccìalì  dodici  galee  per 
prenderla  , e il  Colonna  mandò  a foccorrerla  p.  ed  ecco  che  di 
nuovo  l’una,  c l’altr’ armata  fì  pfe  in  battaglia  , dove  il  So< 
ranzo  fi  avanzò  tanto  innanzi , che  le  galeazze  della  lua  fqua« 
dra  con  la  furia  dell’  artiglierìe  melfero  in  piega  da  quella  parte 
i nemici , maltrattandone  fette  galee , ond’  egli  fi  Ipinfe  più 
oltre , come  fece  il  Colonna  con  le  galee  Iole  , di  modo  che 
fi  fu  in  procinto  di  venir  al  fatto  ; fe  non  che  il  Canaletto 
col  corno  deliro  rimale  alquanto  addietro  , pr  non  lalciar  le 
navi  , il  che  impdi  1’  effetto  della  battaglia . Perciocché  Alue* 
dall , che  allettato  da  quel  pco  di  difordine  de’  nollri  fi  appa- 
recchiava di  combattere  , come  vidde  le  navi  in  fila  11  ritrafle, 
facendofi , pr  non  prer  di  fuggire  , tirar  da  pppa  , ficcome 
aveva  fatto  fempe  , e col  fumo  della  lolita  fpareria  ricoprendo 
la  fua  fuga.  Tutte  quelle  cole  fatte  lapere  a D.  Giovanni  , di- 
ipiacevano  forte  e a lui , e a chi  era  ieco  , parendogli  che  il 
Colonna  , pr  aver  tutto  l’onore  di  qualche  notabil  utto  , gli 
avelie  quafi  tolta  di  mano  1’  occafione  di  una  certa  vittoria , la 
/ qual  fi  farebbe  avuta  , fc  afpttando  il  Colonna  gli  altri  , fi 
iullero  all’  improvifo  affrontati  co’  nimici  . Si  era  dunque  deli- 
berato di  prtìrfi  con  trenta  galee  rinforzate , pr  ire  a con- 

giungerfi  con  Marcantonio  : ma  capitò  D.  Alonio  di  Bazzan  , 
che  riferì  come  già  il  Colonna  , e gli  altri  fe  ne  tornavano 
fenz’  aver  fatto  nulla  , e così  D.  Giovanni  lieto  di  tal  novella 
fi  fermò  ad  alpettarli  , e vi  giunfero  con  tutto  lo  duolo  delle 
galee  , e delle  navi  il  primo  dì  di  Settembre. 

Qui  , benché  fi  fuffino  ricevuti  con  una  gran  Calva  d’  arti- 

glierie , fi  accorfe  nondimeno  Marcantonio,  che  D. Giovanni  fi 
teneva  non  ben  fbdìsfatto  di  lui , c fi  gliene  volle  gìudificare  , 
ficcome  anco  fece  Gildandrada  , a cui  D.  Giovanni  aveva  mi- 
nacciato del  cap . Ma  tra  l’ altre  cofe  , con  che  Marcantonio 
fi  giufiifìcava  con  D.  Giovanni , e con  gli  altri  , una  , e la 
principale  fi  era  quella  : che  moflrava  una  lettera  fcrittagli  da 
efib  D.  Giovanni  da  Palermo , c prvcnutagli  alle  Gominizze , 
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■ella  qujie  gli  ordinava  , che  tanto  egli , qUanfo  Gildandm 
infìeme  col  'Folcarino  attendcflero  a favorir  le  cofe  de’ Vene 
ni  , poicchè  fu  l’ifola  di  Candia  fi  fofpettava  di  follcvamen 
e che  mantrncflero  i popoli  della  Morea  già  follevati,  in  fc 
facendo  lor  nota  la  (ua  venuta  ; guardando  in  tanto  a noi 
mettere  fenza  gran  biiogno  a far  cofa,  dalla  quale  avelTcro 
tuto  ricevere  o danno,  o vergogna.  l.e  quali  cole  , diceva  e 
non  n potevano  mandare  ad  clecuzìone  , lenza  palfar  innan 
e Icorrer  quelle  .riviere  , il  che  «flcndolì  fatto.,  non  era  m: 
viglia  , che  fi  fuficro  (contrati  coi  nemici , coi  quali  non  s’ 
però  venuto  a battaglia  , vietatogli  dalla  tardanza  delle  na 
lenza  le  quali  in  troppo  gran  dilavantaggio  farebbe  rimafa  1 
mata  Criltiana  , onde  fi  era  oflcrvato  appunto  il  tcnor  d 
lettera  iuddetta  . Molte  in  lomma  furano  intorno  a ciò  le 
Ipute  , e alla  4ine  rilolutrfi  di  paffare  avanti  , pervennero 
•Gominizze , dove  fi  fece  acqua , fi  rallegnarono  le  genti , lì 
vifono  le  Iquacire  con  la  lolita  mclcolanza  delle  galee  , (ì 
nirono  di  gente  i ‘Veneziani  , che  ne  avevano  biiogno  , c 
fi  prtirono  con  quella  ordinanza.  La  battaglia  di  mezzo, 
v*  erano  i tre  Generali  , aveva  lettanta . galee  contralègnati 
bandiere  gialle  al  calcele  ; il  xorno  deliro  guidato  dal  ^ 
chele  di  Santacroce  ne  aveva  quarantacinque  con  bandiere 
di  ; altrettante  ne  aveva  il  Ànillro  fotto  guida  del  Soran 
con  bandiere  azurrec  e per  icxtcorlo  ne  venivano  con  bau< 
bianche  vent’ altre,  ièguenti  D.  Giovanni  di  Cardona  . L.e 
to  galeazze  fi  divilono  due  per  corno,  tre  in  mezzo,  c un 
dietro . Venivano  appreffo  trenta  navi  tra  del  Ke  , « de’  V 
tiani  , e infino  a fellànta  legni  minuti  d’avventurieri 
quali  de’  maggiori  eravi  ama  galea  di  D.  Giovanni 
Conte  di  Condianni , con  la  lua  perlona  . 

In  cotal  modo  navigando  incontrarono  due  galee  , 1*  ui 
Lomdline  , e l’  altra  Veneziana  , che  mandate  dal  Colon 
fpiar  de’  nemici  , rapportarono  1’  armata  di  quelli  efìere  a 
varrino , che  tu  Piloe  patria  di  Neftone  , onde  le  ne  aruir 
alla  Ccfalonia  . Quivi  fi  fomiroo  d’  acqua  per  otto  giorni 
rulTettatifi  alquanto  fc  ne  pflarono  al  Zanre  « c di  1^  , L 
fcyi  le  navi , furono  alle  Strofiide , due  ilolctte  iìote  dagl 
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tifhi  le  firn»  dell’ éxpic  r' «ggi  1«  Suìv«li',  o«to  StaQ. 
l«‘KÌe.,<^ì  Oon&ltaroNo  ^ a(faiirc;il  nùnico  improviiamente  ; 
nu  «lavlguidofi  di  oot<e>  « pm-naor  de^  {Pilori  , i;Dn  alcuni 
nalt.-acccij.,  àè  in  cagioa*,,  che  accortii^c  i nìpiict  li  ntrkll 
tona,  a Mcxloqf . 11  Colcona  , conlaotcndovi  ,D.  Giovanni,  paf«. 
tò.  innanzi  con  dnque  galee,  e jtedalone  nove  delle  nimiche. 
U|rleguì.  buona  pezza  ; ma.noo  §jj  circnda  mandato  lociaorfo  le  . 
lalfiò , falvandoli  ^tieUe  a Modoees  li  fim^e  avvenne  di  quatc 
tOKlici  altre  , » poco  dipoi  fe  jM.,-vMMefO  alle  Ipalle  «ttaqia. 
con  Alucàall  , e tanto  iinproyifamente , cK’é'.  la^noflr’ armàia 
per  voltarli  .lor  centro  iu.-in  gran  diiordice^,  ii)i||i>^ai^r  .ella  4 
Ulc  il  Bwirt^o  non.  ardi  di  combattere  , c fi  poik^  lalvo  . 
Andarono  ,ì  noAu  pcclTo  Corone  a-,  loteai^^qua  , ovc-^melTi^ 
gpntc  io  .terra.;  che  furono  Spagnuoii.  del  terzo  del  Padiglia^ 
^rc  a molti  nobili  .avventurieri  ; li  tgaramucciò  buona  pezza 
Spit  i Jurclii  no»  lenza  morte  di  moki  j^i  q.uà  , e di  là  . E 
jwph.è  una  botta  de’,  predelti  avventurieri  , tutti,  perione,  dt 
rilpettp  > .li  etano  ipinti  più  def  dovere.,  innanzi  ^ onde  non.  po> 
tevano  lenza  lor  manifeno  petiglip  riirarlimc  fu  D.  Giovanni 
novelli  tato  a .mandarvi  nuova,  gente  in  loccorlo  . Andgvvi  con 
ciaquanta  ar^hibult^  D... Carla  .Davalo  , «pò  vi  .cfleodo,  voln» 
tf^andarc  per  altd^  diffi;cenze  avu(e  quel  dà.  col . Padiglia^  «. 
C9H.,lìol.-beqi;ficto  di  quello  loCcorlo  quegli  avventurieri  0 pole» 
rqJn.Uvo.,.  - , ^ 

..  Dopo  quello  lì.  (IvoltacQDO  verfo.  Modone  con  nuov!  ordine  , 
Eg^ì'angulUa  del  canjle  , eh’,  è tra  £>iloJa  delia  Sapienza.,  c». 
tfiraierma,  c petphà,  l’arti^ieria  nimica  gli  o^iyidea  ,..fi  fcrraai 
ronp  a ^quvpt’ ilola^  . Quindi  con^a  P»P*  tutti , e 

tii^  i.  Generali,  co’ lor  Configlien  , andaronp  a riconn'.cere  Par» 
mata  «unica  ^ e trovaronl^  che  fatto  ten^  ,fc,ne  le" 

poppe  a terra  l^to  àa  fortezza  bcuramentn  .*  pteachè  AUuci^U 
cq^  molti  4>czzi  d’  artiglieria  s’era  con  miràbile  oreflezza  abbj» 
lljpnatq.  e b>cti^atq  in  terra,  c quivi  come  in  Ijcuro.  fì  ridea 
d^.vani  av.vplgimentl  de’ noliri , i gitali  conofeiuta.  l’ imprelà  per 
nialagevQle  c pericolola , andarono  a ihettetft  qc\  pqrto  di  Na» 
varino  . Ulciion,  loro  appreflo  irentacinque  aalerc  sTurchclcbc  . 
tra  r 
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ma  G rìvolfero-  addietro  t'antoGo , che  a tutta  1*  aririatt  viddoBo 
far  fegnò  d’o'pjwrfi  lor  contro.- Bntrati  i*Hoftri  nel  porto,  cena* 
parvero  sii  pur  qfièlle  collintf'al  d’ intorno  alcune  ftjuadre  di  Tur- 
ali , ove  le  nòdrc  galere  tiràton  delle  cannonate . Trattandofi 
poi  dr  maftdafvr  gente  per  impedir  loro  lo  ftender  ^ piano , e 
per  inficme  guadagnar  quel  fito,  ne  fu  dato  il  pefo  a Paolo 
giordano  Or-Gho,  ch**cra  Generale  degli  Italiani  f e dovevanlo 
leguire  quaG  tutti  gli  avVenturieri  . Ma  fwchè  D.  Giovanni 
v8lle,- che  ¥Vintrav<hiflc  anche  il  Colonna  ,-timaCon  d’accordo 
quei  due  Signori,  che  chi  di  loro  G ttovalTe  prima  in  tetta 
con  le  Tue  genti,  dovelTe  afpettar  il  compagno.  Il  primo  , che 
vi  G ritrovò  fu  il 'Colonna  con  mille  fanti  , e mentre  afpcttà- 
va  l’OrGno,  ofTercndagli  occafìone  d’attaccar  la  (caramuccfà ", 
fpinlè  innanzi  Pompeo  Colonna  con  una  patte  delle  genti  , e 
poco  di  poi  Pompcd^  Tuttavilla  con  un’  altra  , ì quali  «aloro* 
famentc  ributtarono'!  Turchi.  Della  qaal'  cofa  capitato  poi  l^Dr- 
Tino  G Idegnò  col  Colonna  di  forte  , che  ei  ne  venne  feto  a 
fconcie  parole , rimproverandogli  l’ inoffervanza  dell’ accordo , 
tra  di  doilerle  a(pettare{  effendo  anche  quella  fua  fazzione.  E 
come  ch€  li^Iarcahtonio  fì  gli  ftufalTc  con  dire,  che  sforsatamen- 
te  aveva  fafto  attaccar  la  fcàramuccia , ricordandogli  altresì  1* 
cflcr  cognati  , noif  bàGò  là  ntodeIHa  di  lui  a placat'lo'  fde^ 
gho,  c l'alterezza  di  quello  : ma  furon  poi  da  D.  Gio;  rap- 
pacificati . Dal  Tuttavilla  fuddetto  familiarifiimo  del  Colon- 
na , e che  al  tutto  fi  tróvò  prefente  , mp  fono  io  infor- 
tnato  di  ciò,  ficcòme  ho,  fatto  da  altre  .pcrfone  della  fua  por- 
tata in  alcuni  pàfricolari,  che  perciò  fi  vedranno  qui  divtrfà- 
mente  fcritti,  e da  quel  diè  erano  , e da  quel  che  altri  ne 
fcrivoho. 

Il  dì  feguente  dovéndòfi  da’ nofiri  mandar  a far  ac^uav>ft 
sbarcarono  tredici  mila  fanti,  con  ici  pezzi  piccoli  d’ artiglierìi 
da  campagna  e ne  fu  parimente  dato  il  governo  a Paolo 
Giordano,  il  che  fece  D.  Giovanni  in  ricompenfa  di  quel che 
era  fcguito  il  giorno  dinanzi  1*  Feronfi  ^óel  di  alcune  lievi  ica- 
ramuccic,  in  unà  delle  quali  D.  Pcfrante  Carrafa  Conte  di  So- 
‘ riano  con  una  banda  d’ Italiani  s’  oppofe  arditamente  ad  uno 
• iquaditife  di  fcttcccnto  Turchi v*  DicèG  -,  che  D.  Giovanni ‘in- 
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vtgbito  deUa -.bravura  da' rondali  Crifiiaai  , 9,  pat4C«Larmentc  4‘ 
una  {ila  di  >Cavalicri  Napoletani,  ch'era  ia  (ronte  allo  Iqua« 
dt'one.dogli  avveaturieri  italiani , diné  qtuello  era  iuo< 

go  propriainente  ,4a  Cavalieri . in  aerovie  (ì  fuHe  ■ Catta  c|ueU 
la  volta  qualche  fegnalata  imprefa  da’-noUri  ,^randi(nma  ^te 
di  lode  HC  fatebbe  tocca  a' jj,)avi(diieri  Napoletani 
al' notabil  numero,  come  gii  fi^diffe,  e ira  gli  altri  quelli  di 
titolati.  iGiangcponimo  Acquaviva  Duca  d’  Atri  , D.  Antonia 
Carrafa  Duca  di  Mondragqoe,.  Ferrante  Loffredo  Marchefe  di 
‘Trivicos  Vincenzo  Tutt^yilla  ,^pnte  di  Sauo  , D.  Ferrante 
Carrafa  Conbe  di. Soriano  , ora  Duca  (^..Nòccra,  Ferrante  Ca< 
racciolo  Conte  di  Biccari , d^itola , c Martello  ^ 

c Marcantonio  Caraccipli^Marchcfe  1’  un  di  Cafadarbori , e I' 
altro  di  Brienza  . Vi  fut^no  altresì  D..  Giovanni  , e D.  Carlo 
Davali  figliuoli  .del  Marchefe  de.l  Vallo,  D.  Lelio  Orfino.  fta« 
tello  del  Duca  di  Graviqa,  Lucio  , ed  Alcanio  Pignatelli /i« 
gliuoli  , quello  del  Marchefe  di  Cerchierò  , « quello  del  Mar^ 
chefe  di  Lauro,  ed  altri.  Ma  D.  Leliòv^  con  Gian  paolo  O^* 
fino  Ibidato  vccch.o , Ottavio  Marifri  , ed  alcuni  altri  Dohili 
Ronfani,. che  co’ loro  lervidori  facevano  U numera  di  37.  fi 
icgnàlarono  quel  dì  in  un’ altra  .fcaramucc)a  . Perchè  una  (quar 
dra  di  .'fino  a i$o.  fbldati  .Veneziani  lopraffatti  da  un  maggior 
numero  di*  Turchi,  erano  parta»in acqua , e parte  fra-certi  ce< 
Ipugli  a mal  termine,  quandi  que’ trentaiètte  molTifi  con  bra«; 
vura  s’oppolcro  a’ Turchi,  tU  qV?li  furoiib.  (limati  affai  più,  e 
Il  ributtaro^,  Iplv^gdo  quegli  altii  da  quel  periglio.  Ricevè 
D.  Lelio,  uni  archihufata  nel  petto  : ma  un’  armatura  forte,  che 
fi  trovò  iodoflo  gli  iialvò  la  vita . La  Icra  poi  fii  a lui  , ed  a 
Gianpaolo  dato  corico  da  D. Giovanni  di  far  tàmbarcar  la  gen«' 
te,  che  in  non.  poco  numero  era  quà.,-  c lè  difperla  rimala,  in 
terra , 4I  che  fecio^o  elfi  diligentemente. 

Qni  irattandofi  di  tentar  Navarrioo , fu  il  Duca  d’;Atti  cIeN 
tb  Generale  degli  avventurieri  , a che  li  giovò  1’ averfelo  fatto, 
lor  capo  i Cavalieri  Napoletani*  £bbe  il  carico  .di  tale  imprea 
fa'ti  Pnencipe  di  Parma,  e d.sbarcaronp  quattro  mila  Spagnuo. 

U dei- Padigliif  .<  4||el  Moncada  , mille  Italiani  col  Morettq  * 
GBÌabreifr..,.9ÌUo  Tedefchi«;^gli  «l^enturicri.,NapoleCBai, 
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rficceiitwye -ycKei  d*trtjg!icna , e cornincio(B  a batter  U for 
za  r tua  entratovi  Aluctìali  con  Dnovo  ioccorfo,  viride  D.( 
vanni,  che  vi  G perdeva  il  tempo  ; e cosi  dopo  effervif» 
nàW  trt  <R,  ordinò*  éhe  fe  ne  ritraeffeno,  daodofi  ordine 
ifnfarcare  , per  andar-  di  ’ nuovo  a provocar  a battaglia  1 
mata'  niniica  Fu  il  MardMlé  di  Tri  vico  a vedere  il 
do  Tenuto  nel  batter  Navartino  > biafimandolo  dilTs  , 
fe  fi~fuflè  battuto  come  fi  conveniva  , fi  farebbe  prete 
tre  giorni  . Atfaccofli  una  fcaramuccìa  nel  tirarfi  con 
banda  ottocento  «avalli T de’ •imici'^  e moftivene  alcuni 
loro,  c de’ noffefì  furono  valorofamente  ributtati  dalla  >fan 
Tedefca.  Erano'intanM  venate  le  navi,  sii  le  quali  fu  citi 
ta  affai  manco  gente,  e' vettovaglia  di  quel, che  i’ era  crei 
il  tempo  fi-guaìtava  , e la  (hgione  era  molto  innanzi  , 
imbarcatili  alla  fine  s’eran  rìfoluti  di  partirli  lenza  cerca 
tro.  Ma  il  dì  feguente  s’intefe,  che  da  una  fquadra  di  { 
Tnrcheléhe  ulicite  di  ModsneiC^ilno  combattute  due  navi 
D.  Giovanni  con  Ix  fua  Reale  s’  avviò  colli  , e co 
cero  di  mano  in  mano*  1’ altre  :galere.  Allora  Alucciali  ne 
ufeirc  pib  di  quarant’altre  tirando  delle  cannonate  contro 
noftre,  come  anche  ne  tiraron  da  terra  : ma  come  vidde 
nolTr’  armata  con  ordinanza  andare  *«lla  tor  vt^ta  fi  pofe 
fuga  ritirandofi  in  lalvo . Pur  fecemio  a gara  alcune  dell) 
Are  Capitanr,  per  pigliar  qualche  vafcello  nemico  ,'que 
Napoli,  ch’era  mrtócimrna  ^ raggranfc  la  Capitana  di  Mam< 
potè  di  Barbaroffa  , l’  invelB  i e In  vinfi^'i.con  ■ la  quale' 
nandofene  vittoriofa  c trionlante,  parve,  che  rìnfecciafle  ; 
tre  l’aver  potuto,  e non  faputo  fare  il  medefime.  Quel 
lera  fu  poi  cognominata  la  prefa  , la  quale  condotta  «i  t 
fece  per  molti  dì  nel  molo  giocondilfenio  fjpettacolo  a cis 
confiderà ndofi , eh’  era  fiata  prela  appunto  in  quel  felic 
dì , nd  quale  il  paffato  anno  s’  era  ottenuta  si  glOnoTa 
ria'  > Pegno  quafi  di  giorno  fetale  in  beneficio  de’  CrilVia 
liberarono  in  quella  galera  zio.  .CrilHani,  e dagli  fcòìav 
vi  fe  prefono  s’feitefe  , che  Allacciati  aveva  cnmntiflia 
A Granturco  di  ricondur  l’  armata  a Cofianlfcioplli  , et 
noftri  i*  inveftivauo^  tanto  aU»  Sapiooza , quaodo  l' akiiD^ 
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che  ufc^i  feora , ottenevano  ficuramente  la  vittoria  , poiché  egli  ' 
s’eta  determinato  di  ialvarli  con  le  genti  io  terra  : dilTero  que» 
ile,  e molt<  altre  cofe. 

Ora  la  noftr’  armata  rìtornatafene  al  Zante  , di  lé  fi  ridulTe 
alle  Oominizze  , non  fenza  travaglio  di  mal  tempo  cITendofi 
perduta  una  galea  del  Papa  . Quivi  dimoratofi  alquanto  , giun« 
iero  quattordici  galee  guidate  dal  Doria  , ov’era  D.  Cònlalvo 
Fernandcs  di  Cordova  , Duca  di  Scfla  , e leco  D. Antonio  d’  A« 
ragona  Duca  di  Montalto , il  Sorbellone  , ed  il  Figheroa  col 
tdtzo  di  Sicilia,  e molti  altri  foldati  , ed  avventurieri , eh’ eran 
venuti  con  Toccafione  di  Gianandrea  chiamato  da  O.  Giovan* 
ni  a Navarrino.  Quindi  pervennero  a Corfu  , dove  Teparatafi 
r un’  annata  daU’-akra  , cialcuna  ié  ne  tornò^  al  fuo  camino, 
■rimanendo  tutta  la  gente  maliifimo  Ibdisfatta  d’una  così  mal  go« 
vernata  imprqla,  come  fu  queda.  Solo  fra  gli  avventurieri , che 
via  più  degPsItri  fé  ne  modrarouo  dolenti , Monfignor  d’  Urne* 
na  fe  ne  tornava  lietifiìmo  , per  la  nuova  poco  innanzi  avutali 
della  drage,  che  in  fine  d’  Apodo  era  ieguita  in  Francia  degli 
Ugonotti,  de’ quali  in  pochi  dì  erano  dati  uccifi  più  di  trenta 
mila,  e con  elfi  Gafparo  Coligni  Ammiraglio  di  quel  Regno, 
e capitai  nimicoi  della  cala  di  Guila,  con  nx>lti  altri  de’ pria» 
cipali:  calo  varamente  memorabile  , e che  diede,  infinito  pia» 
cere  al  Papa  , all’  Imperadore , al  Re  di  Spagna  , agl’  altri 
Principi  Cattolici,  ed  a tutta  la  Cridianità*  onde  il  nome  di 
Carlo -IX.  Re  di  Francia,  come  d’autore  di  sì  lodcvol  fattoi 
farà  ne’lecoli  d’avvenire  non  men,.che  al  prdénte  celebrato  a 
Sovviemmi,  poicchè  fi  è fatta  menzione  di  Monfignor  d’Ume» 
na , di  un’  accorta  rilpoda  , .che  ei  diede  a D.  Giovanni , il  qua» 
le  ragionando  feco  per  una  c..rta  emulazion  di  gloria , che  .^li 
aveva  coi  Duca  d’Angiò  fratello  del  Re  di  Francia  , gli  eh» 
he  a dire , che  pagherebbe  egli  il  Duca  d’  eSerfi  trovato  alla 
vittoria  contro  i Turchi^  e 1’ Umena  rifpofe.  Quel  che  paghe», 
rebbe  vodra  Altezza  d’efTerfi  truovata  alle  vittorie  avute  dal 
Duca  d’Angiò. 

Quell’  anno  del  mefe  di  Luglio  mori  Sigifmondo  Re  di 
Polonia  , che  a’  fei  d’  Ottobre  le  ne  celebrarono  1’  efequie  ÌB 
Napoli  nella'  Chiela  di  MontoUveto  , la  quale  fu  coperta 
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tutta  di  panno  nero,  e piena  per  ogni  ver(b  di  torce  asqel&, 
e vi  fi  vcfiirono  a bruno  cento  ipovcri  per  amor  dù  Con 
la  naorte  eh  quefio  gran  Re,  perchè  di  lui  non  riua:ineire 
gliuolo  nclTuno , fi  efiinlè  la  litica  de’  malchi  del^a  caj'a  Ja> 
(lellona , che  per  ducente  anni  aveva  pacificamente,  recato , 
t)è  ci  rimale  altri , che  una  Torella  del  morto  Re  , non  anco» 
ra  maritata.  Si  ebbe  anco  avvifo  quelli  4*  della  eUuiu*, 
ns  del  Re  d’  Ungheria  fatta  in  pcriona,  del  Prin^pc  RodoU 
fo  primogenito  dell’  Imperadore  , che  fu  coo>  gran*  pompa  , e, 
fellennità  coronato  in  Pofooia,  città  oggi  la  princi^  di  quel 
Regno  .4 

D.  Giovanni  giunfe  a MelTina;  quali  in  fine  d’  .Ottobre  , ^ 
dopo  alcuni  dì  con  dieci  galee  le  ne  venne,  a.,  fvernate  a Ma» 
poli  , dove  il  primo  dì  di  Novembre  fi  fece  il  parlamento  ah 
(olito  luogo  di  San  Lorenzo  , c fi  donarono  al  Re  .ua  milione  * 
e cento  mila  ducati  , nel  quaratCo  fu  Sindico  dcfla  città  Ce» 
(ère  di  Gennaro  del  feggio  di  Porto  . Ma  D.  Giovanni  tro» 
vandofi  in  Napoli  , yohe  , ad  imitazione  degl]  ai\tiqhi. ,.  dar 
qualche  diletto  al  popolo;  perchè  negli  ultimi  giotpi  di  Ca^r 
novale  ordinò  alcune. felle  nella  piazza  dell’Incoronata  , ove  fi 
icccro  giuochi  dì  barriere^  di  tornei,  di  giollrc»  ed  .all’  ultimo 
di  battaglia  a cayallo.  in  campo  aperto , che  veramente  furono 
di  bella  e luperbilTima  villa  , intervenendo  ne’  giuochi  la  no» 
biltà  quafi  tutta  .di  Napoli,  e degli  Spagnuolt,  che  vi  erano. 

E dicevafi,  che  la  fella  del  campo  aperto  fu  fatta  da  D.  Gio» 
vanni  per  oQcafion  di.  provare  gli  uomini  d’  armi  del  Regno, 
onde  -fe  ne  privarono  parecchi  conofeiuti  per  iniulficienti  in.  co* 
tck,  mellierct. 

Era.il  mele  di  Febbrajo  di.  quell’anno  1 57 j.  quando  per 
una  lieve  cauk  fuccelTe  in  Napoli  fra  la  corte  ipirituale  ,.  t la 
temporale  un  calo  fallidiolb,  e notabile.  Aveva  un  ladro  rub* 
fante  alcune  cole  nel  J^uomo,  c volendo  far  il  medefimo  nella 
Chicla  di  S.  Lorenzo.,  fu.  da  que’  frati  ( che. de.  ne  accorfero  ) 
pteTo  c mandato  all’ A rei  velico  vo  , il  qua)e  io  fece  mettere,  in 
prigione . .Ciò  faputofi  dalla  corte  temporale,  glie.,  lo  chkfcro; 

Aa  negato  loro  dall’ A rei  velico  vo,  glie  ne  fecero  nuova  infian» 
ta  da  parte  dici  Cardinal  GranvÀ , dicendo  apparteoerfi 
-i.*-  ' córte 
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corte  regia  il  dar  caftigo  ad  un  delinquente  fecolarc  . E I’  Ar« 
civelcovq  diceva  apjifartenerfi  a lui , per  aver  commeflb  il  de- 
litto in"'Chiera^  oltre  che  dandolo  loro,  da  cui  farebbe  (hto 
impiccata,  egli  perciò  nC  larebbe  divenuto  irregolare.  Le  dtipu-  ' 
tt  furon  molte,  alla  fine  andò  l’Avvocato  fìlicale,  ch’era'  Pan- 
fa,  ed  il  Procurafor  fifcale,  cd*  famigli  del  Reggente,  ed  aleni 
hi  Capitani  df  guardia  , e rotta  la  prigione  dell’ Arcivefeovii 
dof  de  tolfero’quCl  mal  fattore,  e l’impiccarono  sh  la  piazza 
di  S.  Lorenzo  il  che  Yu  a’  dieci  di  Marzo  . Per  la  qual  cefa 
l’Arcivefcovo  publicò  per  fcommunicati  così  tutti  coloro  j:  thè 
acciò  fare  intervennero,  come  anco  quelli  , che  avevano  a co- 
tal’ opra  dato  o fìfyore-  o ajoto  , o conliglio.  All’incontro  il 
Viceré  fece  imprigionare  gli  oAcialf  dell’ Arcivefeovo  , il  qua- 
le dato  del  tutto  particolar  còntii  a Roma  , era  per  • nafeeroe 
qualche  gran  dilordine,  fe  non  permetteva  la  divina  bontò;che 
vi'  li  rimedialTe . Imperocché  vi  fi  raelfero  di  mezzo  alcune 
perfone'  d’ autoriti,  e di  buona  mente  , le  qnali  accomodarono 
tutte  quelle  differènze  , e fiv  gli  altri  vi  fi  adoprò  principal- 
mente Gianandrea  di’  Curte  , allora  Prefidenne  del  Confi- 
glio , (limato  "da  tuttf  uomo  dì  gran  lenno , di  pari  inte- 
griti , e pronto  e rifoluto  oltre  modo  ne’  maneggi  impor» 
ttfntiffimi  , ctìm’  era  quello  . la  fbmma  dopo  -eltuni  «mefi 
venne  ordine  da  Roma,' che  l’ affòluzione  fi  facefle’  in  luò- 
go publico.'  ma  per  alc’une  caufe  non  fu  efeguito , e fi  fece 
quell’  atto  nella  eanrert  del  ttloro  privatamente  ; di  che  l’*Ar- 
dvtfcovo  a’  acquillò  poca  riputazione  appreflb  alla  corte  Ro- 
fhana . " ■ • * 

Da  quelli  dì  avendo  D.  Giovanni  impetrato  da’  Principi  col- 
legati il  minor  figliuolo  d’  A1ì  Balcii' , lo  fece  venir  da'  Roma 
a Napoli  , perchè  effendogH  dalla  madre  di  quello  fiati  man- 
dàti>^ilcuni  doni  di  non  poca’^ima  pèr  li  buoni  trattamenti , 
lite  egli  aveva  ufati  inverfo  de’  due  giovani  prigioni  , vothe 
concoirerfe  di  liberalità  còn  quella  gran  donna  , e le  rimandò 
libero  il  figliuolo  a cafa  accompagnato  da  quelli  flefli  doni  avu- 
ti da  lei,  e le  avrebbe  fatto  il  madefimo  dell*  altro  figliuolo,- 
fe  foffe  fiato  vivo  , tanto  può  negl’ animi  nobili  un’atto  di  era? 
titudine , ^ 
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Speravafi  quell’  anno  d*  averfi  a veder  qualche  ìmpreTa  no- 
tabile contro  agli  infedeli  , con  che  6 .farebbe  ricompcnfato  il 
biafimo , che  i nollri  s’avevano  acquiUato  l’anno  davanti  , itn. 
perocché  Papa  Gregorio  non  pur  lì  modrava  follecitq  in  fare 
appreftar  le  forze  della  Lega  , ma  defìderando  ancora  , che  ( 
collegafle  il  Re  di  Francia,  marraò  fuo  Legato  ad  efortarveh 
il  Cardinal  D.  Flavio  Orlino  , uno  de’  principali  di  quel  grai 
collirio  , e non'  poco  grato  per  1’  antica  fervitii  , ed  ansici 
sia  della  Tua  famiglia  , alla  corona  di  Fi'ancia . Ma  a’vent 
d’ Aprile  s’ebbe  nuova  rerta  in  Napoli,  che  i Veneziani  fi  er: 
no  pacificati  col  Turco,  lenza  farne  motto  a’ Collegati,  di  eh 
il  .Re  Fraocelè  aveva  tenuto  dretta  prattica  : opera  in  ver 
molto  diverfa  dal  fopranome  di  Ctidiànidiino  , già  per  tan 
anni  invecchiato  in  quella  C^orona  : E cosà  D.  Giovanni  fe  al 
batter  nel  molo  di  Napoli  quel  farro  Stendardo  , il  quale  nc 
era  anco  due  anni,  che  l’aveva  nell’ idedb  luogo  alberato  a m 
me  di  Lega  perpetua  . Dilpiacque  a tutto  il  monda  queda  re 
tura  di  Lega  , alla  maggior  parte  de  gli  dedi  Veneziani 
contro  de’ quali  fi  Idegnò  il  Papa  oltre  modo:  fe  ben’elTi  ma 
darono  a placarlo , facendolo  capace  delie  molte  ragioni  , cl 
8^*  avevano  indotti  ad  accordarli  col  l'ureo  . Il  mcdcfimo  I 
ccro,col  Re  di  Spagna,  che  non  s’era  manco  del  Papa  cont 
di  loro  Idegnato , e dicevafi  apertamente  , che  il  Turco  ave 
favorito  il  Duca  d’  Angiò  ad  efler  detto  , ficcome  fu  a’  9. 
Maggio  Re  di  Polonia  , onde  fi  dubitava  per  quelle  prati u 
d’accordo  fra  il  Turco,  ei  Veneziani,  che  eflì , e il  Re  Frs 
cele  non  faceflcro  qualche  lega  contr’ al  Cattolico.  Era  l’An; 
accampato  intorno  alia  Rolcella  , Fortezza  inclpugnabilc , qu 
do  fu  eletto  Re  di  Polonia,  e venuto  ad  accordo  con  gli  a 
diati  , le  ne  tornò  in  Parigi  , dov’  erano  già  pervenuti 
Ambafeiadori  Polacchi,  all’ uTo  de’ quali  entrò  vedilo  il  nui 
Re  , e fu  dal  fratello  con  fella  * c con  oiior  grandifTiino  r: 
vuto  in  Parigi , volendo  poi  di  là  padartene  in  Polonia . 

Intanto  D.  Giovanni  defìderando  impiegarli  in  qualche  o 
ra»  fazzionc,  toltagli  i’oct^ion  della  Lega,  mandò  a prò 
nere  al  Re  l’ impecia  d’ Algidi  per  mezzo  di  Giovanni  Se 
fuo  Spretarlo,  il  quale  fc  ne  tornò  ha  poco  a Napoli,  fc 
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TÌfolaziuDC  alcupa . Ma  poco  dopo  venne  ordine  dalKHNfTo 
che  fi  iaceiTe  l’-imprela  di  Tunrfi , per  lo  che  D.  Giovenni 
mandò  fubito  Oianandrca  Oorla  con  cinquanta  galee  per  Panari* 
ca  a Taranto,  -ordinaBdoglt,  che  ciò  fatto  fé  ne  tornafib  »Met 
fina , e mandato  a prender  lingua  dell’  afmata  aimica la  quat^ 
fi  diceva  eiler  ufeita  .potcntiirmia,  glie  ne  dclié  rofhtmentc  av- 
vilo. Fece  -tutto  ciò  Gianandrea,  òd>  a’fctte- d’ Agolfo  ghtnfeil 
fuo  avvilo  a D.  Giovanni , dicendogli , che  l’ armata  (Amica  m 
grolTo  numero  era  pallata  jil  cjritto  della  Ce&lonia,  «d  a piede- 
vele  tirava  per  Mezzodì.  Subito  dunque  D.  Giovanni -fi  part^ 
da  Napoli,  c giunto  a Meflìna  mandò  a Ipiamc  Marcello  Do- 
na, che  fu  quegli,  che  arrecò  le  prime  novelle,  e tornò  con 
avvilo,  che  Aluccialì  5’ era  per  cagion  del  tempo  ritirato  allo 
Velona  con  animo  di  lòccorrer  Tunifi..  Fa  di  nuovo  Merreh 
k>  maiidirto  con  tre  buone  galee  ad  oflèrvare  i oiovimenri  del 
nimicò,  e D.  Giovanni  con  cinquantaduc  (è  n’andò  a Paler- 
mo, la.ciando  coi  rimanente  il  Mai^cfe  di  Santacroce  in  Mef« 
fina,  perché  le  ne  veniflè  appreflb,  ed  aveva  prima  inviate  le 
navi  a Trapani  lotto  il  Generalato  di  Gian  Francefeo  di  San» 
grò  già  Marcheiè,  cd  ora  Duca  di  Tom  Maggiore. 

Non  -èida  tacere  in  quello  luogo,  che  fra  l’ altre  navi  , dw 
vartiron  c^  Nanoli  -per  Meflìaa , ve  «e  hirono  cinque  di  con* 
lei  va,  eoo  un  galeone,  il  quale  ^ perchè  corléro  fortuna  )•  cont^ 
ebbe  fatto  un  pezzo  di  camino  >11  cominciò  a fdnicire  talmene 
te,  che  s’emj^icva  d’acqua  a furia  , e per  quanto  i marinui 
a’ adaticaffera  con  ogni  fòrte  dfartihcio  a votarlo,  non  poteron 
mai  far  fi , che  l’ acqua  tuttavia  non  «relcoiiè , «nd’  eri  arri  vota 
a ventilètte  palmi.  Difperati* dunque  di  poteih  più  laivare  , ^ 
necomandarono  caldamente  a S.  Mari*  del  Carmine , il  che 
fatto  cominciarono  a connfeere/^  che- ’F  votar  dell’ acquo  grarvs- 
va,  fegno,  che  non  ve  n’entrava  più  , le  non  pochiftma.  E 
end  nc  iGemaron  tanto,  che  alla  hne  s’accorloro  delk  Idrucfe* 
tura,  ch’efU  dicon  fallò,  c dcUa  ricevuta  grazi»^^  dalla  - Madre 
di-Dio,  imperché. trovarono  un  pefee  ^ che  fittoft  imracolo- 
lamcnte  nella  falla,  ne  potendo  entrar  -dratrop  ne  ufcirlcneiuo- 
c»,  impedivo- l’ entrata  all’acqua-.  11  che  diede  tanto  *gM  òT 
marinai,  che. «mi  peni  di  vele,  cd  altre  colè  tuxaiooa  m m» 
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• ftirucitara,  che  fe*ne  poteron  tonuie  col  galeone  a 
WBento,  c giunfero  nei  porto  di  Najwli  ,.a’qiwttrp^,  di  Sctt( 
dove  pcR  memoria  di  tal  miracolo  portarono  al  Carni 
U modello  del  galeone,  il  quale  oggidì  £m  gli  altri  voti  Ti 
de.a^f^o  alle  mura  di  quella  venerabil  Chiela . 

-yA'icil.dd  ntcdelimo  mefe  avutoG  ravvilo  in  Napoli  del  ' 
30  Agliuolo  detto.  D.  Diegò,  nato  ai  Ke  , vi  fé  ne  f^ccrc 
lolite  luminarie.  Incanto  l’arcuata  Tuce|iclcui  di  prelTo  a 
««0(0  valGelU  tra  galee,  galeotte,  niaoni,  e bet^antini  acca 
ali  ..al  Cìapo  d’ Otranto  avea  melTo  g.ente  in  terra,  e facci 
giaip  ÌMÌlro  piccala  Citth,  menandone  prefe  ducpnto  anit 
le. tea, per  la  dUida  beta  dal  Camello  vi  furono  ucedi  alquj 
de’  ninùci . Era  allora  Govemgdor.  di  quella  Provincia  .Ce 
dk.Cemiaro,  il  quale. non  fu  cosi  prefho  a -focaxTer  quel- 
lo, come  hilognava:  ma  turbandoti  il  ttunpo  vietò,  a’ Bar 
li  larvi  maggior  male^  che  li  conrinfe  con  lor.  danno  a 
tarli  ue’  porti  dall’  Albania  , .* 

0,X). .Giovanni  lèguito  dalle  navi  fu  a Trapui  , ove  lì  j 
nàttovaglifrt  dipoi  lalìciando  le  navi  alla  Gavignana  , fi-  ri< 
io  .un  poeto  moa  ■ ufat<K  da’ moderni , capacilfimo  d’ ogni  gr 
Manata,  ed  è a -man-  linifira-al  lato  a Melala,  antica  Citi 
Sicilia . Coi^bero  cifer  cjueilo  il  tanto  famofo  porto  di  ] 
beo,  del  fquale  fi  Xervircino  i Romani  guerreggiando  contr 
Cartagtnefi , ne  vi  può  -entrar  più  di  una  galea  per  volta  i 
be.  gran  piacere  D.  Giovanni  , e volk  che  per  1’ avveni 
«fiiaraoire  porto  dlAufirià»  Qiitidi  poi  fomitofi  d’ ogdi  coi 
teffitfia .per  l’armata-,  fi  partì  per  Favignana , e li  ci 
iavi  fe  ne  palsò  alla  Goletta,  ove  giunfe  a’  nove  d’  Otti 
Adunatoli  quivi  tutto  lo  Ruolo  de’  vaicelli  fi  trovò , eh’ 
^ cento  gdecy  cioè  quarantotto  di  Napoli  ventidue  di 
Ma  , -otto  di  Spagna  y tre  di  Genova,  cinque,,  di  Fiorenza 
'trettame  delvl>ariatt«’-l  rinuaente  di  particolari  pagate  da 
eoo  trenta  quattro,  navi e trenta  vafcelli  dà  carico.  Si  s 
Ibeiercito  ùtrteira  di  fine  a.  dodicimila  e cinquecento  fanti 
-dMi  da  quefti  ColonnaUi , P^n  Doria  n’ aveva  mi  IP  e d, 
Ib-,  Paolo  Sforza  daemila  e fetteoento-,  D.  Ferrante  Goi 
lAa^ThfleMdfi^^C■fi^g^oac  aailF’c  ciaqueccato  , Otuvio  Go 
& » 
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«ttocento  ( qucfti  erano  Italiani  ■);  il  CtMite  Girolamo  Lodroflfc 
miU’c  cinquecento  Tedefchi,  c cÓ'*  SpagnuoU  duemila  « fett» 
cento  ne  guidava  D.  Lopcs  Figheroa,  mill’ e ietrecento  D.  Pio» 
tro  di  Padiglia , e cinquecento  D.  Diego  Enriches-»  Tre  alt« 
mila  vi  le  ne  aggiunlero  dalla  Goletta,  e fra  efli  dncentoi  Ito- 
liani  con  Andrea  Sallaiar.  Eranvi  altre  perlbne  princijjali , 
me  il  Duca  di'  Sdfla , Antonio  Dorìa  ^ D.  Cefarc , e D.  Car- 
lo Davali,  D.  Lelio' Orfino , eT  Conte  di  Samo  , che  {guidai 
va  una  fquadra  di  cavalli , ficcome  un’  altra  ne  guidava  il  dot» 
to  D.  Celare  . Con  qitcfto  efercito  D.  Giovanni  ^ lafciata'4a 
cura  dell’ armata  a D.  Giovanni' di  Cardona,  s’inviò  alla  vot» 
ta  di  T unifi , e giuntovi  fe  ne  impadronì  lenza  contrailo  ef. 
fendofene  fuggita  la  'gente  òon  le  cofe  più  care , • c di  manca 
pelo.  Il  metiefimo  fi  fece  di  Biferta  , cùe  fu  litica  , effendofi 
ribellata  da’ Turchi,  tofto  che  intefe  il  fucceflb  di  Tunifr.  Era 
quivi  Amida  Re  Moro  quel  che  a fuo  -padre  MuletdTcm  aveva 
già  fatto  cavare  gli  occhi  per  regnare , -e  riputato  per  quello  « 
e per  altri  fuoi  misfatti  un  cattivo  uomo,  fu  da  D.-  Giovanni 
con  due  galee,  fcco  la  moglie,  e ’T figliuolo,  mandato  in  Sici* 
lia,  e;  in,  luo  luogo  lafciato  Maemetto  fno  fratello  con  titolo 
di  Victri  di  Tonili  a nome  del  Re  Filippo.  Fattoft  poi  eoo» 
fglio , fu  conchiufo,  che  fi'  edificaffe  un  _forte  coh  -fri  baluardi 
ira  la  Città,  c lo  fragno,  lafriaddolltnc  il  pelo  a- Gabrio  Soi< 
bellone,  con  tre  mila  Italiani  -fotto  un  Colònnello,  od  altvè 
lànti  SpagnuoJi  col  Sallazar,  ed  alcuni  cavalli  , c guafratoria 
Il  Colonnello  dcgH  Italitni  doveva  eflcr  Paolo  Sforza  j che  nt 
aveva  promeffo  la  commùntnra  a D.  Lelio  Orfmo:  ma  perchè 
«gli  non  fi  contentò  di  tonofeer  Gabrio ‘per  foperiore  ,?-vi -fa 
hiciato  Pagano  Doiia,  che  per  defiderfo  "di  frrvlre  in  quelfa 
imprefà  vi  s’oìTérlc  . Ciò  fatto  D.  Giovonni  fé  ne  tornò  fa 
Sicilia, j:  quindi  licenziato  l’ efercito  venne- a Napoli,  ch’ea» 
il  priftapio  ;iii  Novtìnbrc , menando  fico  Amida  Re  di  TuoU 
fi  eof  figliuòlo,  che  poi  fi  fece  Crifriano.  - <- 

Fu  intanto  D.  Giovanni  chiantato  dal  Re  'Ih -Ifpagaa  : ma 
nan*  volle , prima  eh’  eì  fi  partifrej  lafciaf  di  fer  belio  con  qual» 
iiche  fpctfacòio  il  Carnovale*  in  Napoli  , imperocché  l’ uhima 
Dbmenica  d’efio  órdÀiò  della  piazza  dell’  Incoronata -una 'bclflC* 
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fima  ftfta,  ove  fi  fecero  giuochi  di  canne,  e di  orofeili,  e d? 
lori^  con  rompimenti  di  lance,  eU  altre  galanterie,  tal  che  fu 
giornata  lietifima  a tutta  la  Città  . Ma  non  cosi  avvenne  il 
martedì , che  gioffrandofi  al  Barco  ; dove  a cavallo  armati  da 
•apo  a piè’ s’andavano  con  le  lance  ad  incontrar  l’un  l’altro; 
•Itfc  che  D.  Giovanni  rices'è  nella  man  defti-a  un  mal  colpo 
di  lancia, Si  Caftellan  di  Santelmó'D.  Ernando  di  Toledo  af- 
frontatofi  con  Gianferio  di  Sómma,  n’ ebhe-un’ altro  così  fatto 
in  un  braccio,  che  natavi  poftema,  i medici  il  dì  feguente  vi 
gli  buttarono  diciotto  bottoni  di  fuoco , tanto  che  all’  ultimo 
di  Febbraio  la  mattina  all’alba  fe  ne  morì. 

Ma  <quanto  il  nuovo  Forte,  e la  prefa  di  Tunifi , e la  rot- 
ta datagli  IHmolafTero  il  fuperbiffimo-  animo  di'  Sclim  Gran 
Turco,  fi  può  da  ciafehedun  giudicare  , oltre  che  lo- diraoftra- 
va  chiaramente  l’ apparecchio , che  nel  principio  dell’ anno  1574- 
fi  dkeva  ferfi  da  lui  della  maggiore  , e più  potente  armata ,. 
che  Imperador  Turco  feceffe  già  mai;  e ciò  per  fere  affaltare,. 
ficcome  poi  fece,  la  Goletta,  dell’infelice  perdita  della 'quale, 
acciocch’  ei  fi  vegga  la  divina'  Previdenza  aver  delle  colè  di 
quà  giù  particolar  cura  ; ci  fu  pronoflico  infallibile  r..i  cafo 
poco  innanzi  accaduto  in  Napoli,  ch’io  fon  per  ifcriver  qui, 
e fu  cotale.  Nel  femofiflimo  fjieilale  della  Nunziata  di  Napoli 
è un  \uoffy  dirimpetto  a S.  Pietro  ad  Aram  , che  fi  dice  S. 
Quaranta,  a lato  al  quale  in  certe  cantine  ( dov'e  ora  s’è  fat- 
to un’Oratorio  ) fi  riponevano  tutte  le  legna  , di  che  fi  fuol 
fer  provedimento  per  lo  Spedale  fuddetto  . Era  quivi  di  fopra 
ana  danza  fra  T altre ^ dove  il  verno  a’ accendeva  il  carbone 
per  empierne  alcuni  bragieri  , o fien  foconi  di  fèrro  affai  gran- 
di, i quali  fi  fìsgliono  tenere  in  quella  gran  corfea , dove  dan- 
no gli  anunalati , per  tenerli  ben  caldi  . Ora  un  Lunedì  fera 
a’ ventìdue  di.Febbrajo;  che  per  rifpetto  della  vigilia  di  S* 
Mattia  Apoflolo  venne  ad  affer  l’ ultimo  dì  di  Carnovale , per- 
chè queir  anno  entrò  Quareftma  a’  ventiquattro  ; effendofi  dalle 

Smti  dello  -Spedale  molto  ben  cenato,  ficcome  in  tal  fera  è co- 
urne  di  ferfi  per  tutto,  quei-  fetnigli  dedicati  all’  ufficio  del 
carbone  refi  balordi , c dal  fbvcrdiio  cibo  , e dal  fonno , oltre 
«he  r a&ccfetD.  trafeuratancnte  ^ appena  ebbono  ciò  fiuto  , che 
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f*aJcfr>m«»tarono . Era  il  folaja  di  quella  Ihnxa  fatto  di  travia 
« d’altri  l^nami,  foprav’ il  battuto,  il  quale  cffendo  rotto  in 

Eiìi  luoghi  diede  adito  al  fuoco  di  penetrar  nelle  cantine  dn 
aflb,  era  la  ftip  de^Ic  Jegna,  che  per  cffcr  ben  fecchc  h. 
cilmente  s’ accefero  , ed  ardendo  a poco  a poco  , intorno  alle 
fette  ore  di  notte  il  fuoco  levò  cotal  fìamma,  che  ajutata  dal 
vento  era  prcffo  ad  abbruciare  non  pure^  il  luogo  de’  malati» 
ma  quel  delle  figliuole,  ed  anco  la  Chicli  fteffa . Ma  non  piac* 
que  alla  Regina  de’  Cieli  Protettrice  di  quel  fiero  luogo  , che 
il  nimico  dell’ umana  natura  s’avefle  a ridere  d’ un  tanto  ma» 
le,  ma  fece,  che  un  contadino  tornandolene  con  un  carro  v<^ 
to  a Nola,  efl'endo  flato  a vender  vino  al  mercato  di  Napoli, 
fi  trovaflc  a quell’  ora  a paffar  dalla  banda  di  $.  Pietro  ad 
Aram  , e veduta  quella  gran  fiamma  ufeir  da  certe  graticole  di 
fincilre,  che  vi  fono,  fcrmd  il  t^rio,  e corfe  ratto  alla  porta 
del  cortile  dello  Spedale,  dove  picchiò,  c gridò  tanto  che  fu 
intefo  da  quei  di  dentro . Levatoli  dunque  il  remore  fi  fece  fu» 
biro  fonale  una  campana  all’ armi,  e furon  mandati  a chiamate 
1 Govemadori  dello  Spedale , eh’  erano  allora  Tomafo  Caracckvr 
lo  gentiluomo  di  Capuana  , e del  popolo  Girolamo  Kcndina 
Gian  Vincenzo  Brancalcone,  Fabio  di  Stefano,  c Lorenzo  Voi» 
laro  : fe  bene  a quell’  ora  vi  comparvero  foli  il  Caracciolo  » 
e 1 Kendina,  come  più  vicini  al  cafo  degli  altri.  Ai  Tuono 
della  campana  tutta  la.  Città  fi  rifcntl ed  i primi  che  vi  cor- 
fero in  moltitudine  si  furono  quelli  della  Conceria  con  molti 
cati  da  portsr’  ac^ua,  appreffo  una  frotta  muratoci  co’  loro 
flrumcnti  , e noi  di  mano'  in  mano  gli  ^tri , tal  che  vi..lf 
vedei'a  gente  a ogni'  profeflione e grado , e particolaimente 
un  gran  numero  di  gentiluomini  di  Capuana  , cerfere  a quell*' 
ora  più  fpogliati  , che  vediti  per  la  (retta  quali  con  mirabiX 

prontezza , divozione ,.  c carità  non  fi  fdegnando  di  por  mano 
a qualfivoglìa  cofa,  s’ingegnavano  di  ibccorrecc.dovunque  ne  cp» 
nofcevano  il  bifogno,  ficcome  facevano  tutti  gii  altri  indi£fcrea» 
temente . Chi  portava  pietre chi  terra  , chi  tavole  , chi  pun» 
felli  , chi  chiodi  , chi  tegoli  , chi  calcina  , e chi  una /cofa  , e 
un  altra  : ma  d’ acqua  fopra  tutto  vi  le  ne  arrecò  tanta , che 
qpella  gran  fontana  detta  della  Nunziata  ,che  ha  fcoibianza  piut. 
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torto  di  fiume,  non  potendo  lupplire,  fi  fcccò.  Alcuni  indicai 
no  arditamente  a rovinar  le  mora  mczz’arfc,  altri  a pigliare  t 
malati,  e condurli  in-altro  luogo,  molti  ad  ammorrare  il  fuo* 
co  , cd  a cavar  fuora  le  legna  accele,  ed  alcuni  altri  a dare 
ajuto  all’ impaurite  figliuole,  e monache,  le  quali  In  un  mo« 
mento  fdron  tutte  ridotte  nel  coro  della  Chàcfa  iofin*  a tanto  , 
che’l  fuoco  «’ertinguefie.  11  medefimo  fi  fece  delle  robbe  impe» 
gnate  nel  facro  Monte  della  pietli , dove  efiendo  ori , algenti  , 
gio)e,  drappi  di  feta,  cd  altre  cofe  di  molta  valuta,  fu  pure 
una  gran  maraviglia , che  non  vi  fi  perdeOè  niente  , paflando 
per  tante  mani  in  quel  romorc  , in  quel  difordine , e in  quel- 
lo fcompiglìo  si'  grande  ^ e ciò  perchè  la  divozione , e la  rive- 
lenza  della  Madre  di  Dio  aveva  talmente  rapiti  a fe  i cuori 
. delle  perfonc,  che  k bene  ve  n’ erano  de’ cattivi , « ribaldi  , 
allora  nondimeno  ciafcun’uomo  fi  mortrava , e buono,  e giurto, 
e Tanto.  Mentre  s’attendeva  a querto , ed  eravL  Afeanio  Cape- 
te nobile  di  Capuana  , che  ajutando  anch’  egli  confortava  gli 
altri  all’opera,  rovinò  una  gran  parte  di  mezzo  dello  fpcdale 
( che  ora  fi  vede  rifatta  di  nuovo  ) con  tanto  fraraflb  , che 
fpaventò  cialcuno,  e fi  tenne  per  fermo,  che  oltre  al  feguirne 
maggior  rovina  vi  fulfero  morti  una  infinità  di  uomini,  con  lo 
rteflb  Capccc,  che  vi  fi  trovaron  fiotto:  ma  per  grazia  di  Dio, 
non  ve  ne  fu  put  -uno,  che  vi  patifle  * ed  alla  fine  fi  (penTe  il 
fuoco  dopo  aver  durato,  ad  abbruciare  tutta  quella  notte  , e 
gran  parte  del  giorno  apprrflb  . 

Il  danno  fu  grande :-ma  non  già  tanto,  quanto  prima  fi  giu- 
dicava j anzi  ( o fecrcti  altiffimi  di  Dio  ) cagionò  fra  [>oco 
tempo  querto  fiioco  tanto  di  bene,  come  fi  dirà  , che  fu  come 
in  proverbio  addimandato  il  Fuoco  iàcro , imperocché  olrrc  all* 
cifere  quella  cala  Tanta  la  principal  colonna  , per  dir  così  , fra 
molte  dell’  altre,  che  ne  reggono  la  città  di  Napoli  lotto  il 
grave  pelò  dell’ infinite  fuc  colpe,- e poi  avuto  in'tanu  vtneran- 
za  quel  benedetto  nome  di  Nunziata  in  Narpòli  , e talmente 
fi  è ne’ cuori  de’  Napolitani  imprerto  , che  pochilfimi  ce  ne 
fono  così  uomini  , come  donne  , per  divozione  , e riverenza 
non  ortervino  in  tutto  l’anho  di  non  mangiar  di  graffo  in  <|uel 
^ della  léttimana,  nel  quale  fi  truova  a venire  quella  fcrtivi- 
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tì  . Laonde  fpargendofi  quella  notte  quafì  ad  un  tratto  la  vo» 
ee  per  Nàpoli , che  la  Nunziata  benedetta  abbruciava  , i cuo< 
ri  de’ Napolitani  fopraprefl  da  una  certa  compaflione  mcfcolata 
con  timore  , pareva , che  fi  liquefacelTero  convcrtendofi  in  lagri* 
me|  e confeguentemente  ceffata,  che  fu  Tarfione  in  fentir  dire^ 
che  q'uel  lacratiffimo  luogo  aveva  patito  danno,  nacque  univer* 
falmentc  in  tutti  un  defiderio  , ed  una  prontezu  mirabile  di 
rifarglielo  con  delle  limbfine.  E cosi  tutto  il  popolo  fatta  qucfìa 
tanta  rifolbzione  fì  moffe  ordinatamente',  cioè  tutte  l’ arti  , e le 

Erofcffioni  di  grado  in  grado  co’  loro  flendardi  avanti  fatti  a que^ 
o fine , e cialcuna  perfona  con  una  torcia  accefà  in  mano  fe 
ne  andarono  iff  proceiTione  ad  ol&rire  in  quella  Chiefa  , il  che 
fii  cola  a vedere  bella  , e notabiliffima , poiché  per  lo  ipazio 
di  nove,  o dieci  giorni  continovi  durò  queflo^  concorfo  di  gcn> 
te  in  tanto  numero , eh’  era  una  maraviglia . Che  piò  ? quei- 
poverelli  (Veffi  , che  van  per  le  vie  mandicando  , inCno  a’  ga>^ 
leotti  fecero  medefimamente  la  lorc>  compagnia  , e portarono 
la  loro  parte  di  limofine  a quel  benedetto  luc^  , dove  ancor» 
fi  veggono  in  memoria  di  cotal  fatto  alcuni  di  quegli  ^(lendar* 
di  fpiegati,  in  ciafeuno  de’ quali  è dipinta  qualche  cola  dinaO' 
ftrante  l’arte  di  chi  ve  lo  portò. 

Ma  quello;  fatto  non  fi  ’ fermò  qui , perchè  mentre  quel  grào 
feoco  di  divozione  ardeva  nel  pò^lo  di  Napoli , fu  dal  nato 
dello  Spirito>Santo  portato  fuora  della  città , in  modo  che  (l 
Tparfe  in  un  tratto  non  iolatncnte  per  li  borghi,,  mà  in  tutti  i 
luoghi  del  Tuo  diflretto  , ed  altrove  ; tal  che  è dalle  città,  « 
dalle  terre,  c dalle  ville  venivano  mcdefimamentc  le  perfonc,  c 
mafehi  , c femine  a fchiera  a Ichicra  a vifitar  la  Nunziata  di 
^^^X)li,  conducendovi  le  moltitudini  de’  carri  pieni  di  diverfe' 
<oie  per  limofina.  Più  oltre,  tutti  graltri  luoghi  pii,  e bifo.  ^ 
gsofi  di  Napoli  , participarono  d’  un  tanto  bene  , perciocchò 
vedendo  i Governadori  di  quegli  la  buona  difpofraionc  , in  che 
•llora  fi  tniovava  il  popolo , procurarono , che  fi  faceffe  a loro, 
come  s’era  fatto  alla  Nunziata,  e fi  fece  cominciandofi  dall’ In- 
curabile, ove  in  particolare  dell’arte  della  lèta  fu  portato  in 
quattro  bacini  d’  argento  intorno  a due  mila  ducati . Ma  per 
nuggior  fatisfazzionc  di  chi  legge  porteao  qiù  dilUntamente 
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-tutto  quello,  eh’ cbfic  allora  <!i  linv^ne  la  Nuiuiata,^c  ^tn* 
<la  di%-etfi  gennluombi  jf&rrkolan  d^icati  feitcnto  cinquantuno, 
daRl’artTfti,  e^a  altre  p.-ofcffioin  hi  denari  ducati  ^m.lle  e no- 
-w?cnto  tredici,  annoveratavi  la  lampa  d argento  degl  orefia, 
che  ne  valle  trecento  cinquanta  , ed  una  partita  di  trecen- 
to  del  Banco  di  Conigli  : dal  ritratto  delle  «re/,  cavarono 
bucati  mille  e dòcento  ventuno;  da  qw!  delle  * 

calcina,  de’ legnami , de’ chiodi,  e fimili,  mille-  e d^h  ften- 
dardi  iekento  -diciotto/  ma  egli  fc  -ben  vero, 
fc  portatevi  in  quella  prima  funa  cosi  di  pane,  dova,  di  «n- 
dcir  di  lino,  c di  {loppa:  cóme  di  denari,  e d altro,  thè  fi 
raccolfe  per  Napoli  non  le  ne  potè  tener  conttrt  . 

Da’lu^hì  di  fuor»  a’chW  trecento  quarantacinque  ducati, 
cioè  duccuto  quarantacinque  in  denari , ed  il  nman»tc  in 
verle  robbe , che  portarono  quelle  genti.-  parchi  e da  Cafona, 
e della  Fragola,  e dalla  Cerra , fra  ali  alm  luo^i  . venero 
la  moltitudine  cosi  d’uSteim,  come  di  donne  grandi , e picc  ^ 
li  con  molte  carra  di  grano  , di  vino , e di  legna"  con  ca- 
nefiri  pjeni  d*ova,  di  lino,  di  pollami,  «d  altre  Cole;  e con 
molte  tovaglie,  che  tutto  riferì  a queUa  t h.efa,  dove  oU 
tie  alle  cole  narrate  , furono  iruovan  nel  ccp^  delle  limiv 
fine  ciornali  mille  e.«nto  cttanta  ducati  di  piu.  Q.ueflo  è 
quantd  ftgul  dello  abbruciamento , che  fu  detto  , c eoo  ^ 
diflima  ragióne  , fuoco  Itero  della  NuMiata  benedetta  di  N.poll. 

Oltre  ìlle  cofe  dette  fa«  legnai»»  altresì  quello  principio 
d’anno  la  màie  fuccelTavi  di  tre  gean/rine.pi  , *mper«^ 
èhè  a’ venfidue  tf  Aprile  mori  Cdtmo  ide  ledici  gran  Du- 
ca di  Tolcaiia  , e quafi  ad  8n  fteffi»  tempo  Carlo.  IX.  Re  ^ 
Francia,  < Guidobaldo  Duca  d’ Orbino  > de«o 
della  Recia  Sommaria  di  Najioli  Duca  di  «ora , c d Arce  , a 
cui  lucceffc  Francefcomaria  luo  %iuolo 
Cofmo  D.  Francclco  tao  primogenito,  ed  a Carlo  IX. ji  Ira- 
tcllo  Enrico,  gii  «lerto  c coronato  Re  di  Follia,  doi^  h- 
fogn6,che  pe’r  he  a regger  èa  Fraiicia’, 
fiVctiffc  di  notte  feacumeott  p«  le 

-efini  pochi  de’fuoi  pm  fidati , e fu  a ventotto  J G.^no  - 
VennTin  Italia,  « volle  veder  Venewa  , ove  fa  da 
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|norÌ3  con  grandiflima  pompa  , « fefla  ricevuto,  e vi  andarono 
a vifitarlo  il  Duca  di  Savoja , quel  di  Ferrara , quel  di  Maa* 
tovi,  e quel  di  Novera,  co’ quali  {iato  in  Venezia  alcuni  dì., 
ie  n’andò  a Ferrara,  ove  fu  da  quel  *Duca,  venutovi  anco 
quel  di  Urbino , rplcRdidtflimamcnte  ricevuto  cosi  fece  quel  di 
Mantova,  od  in  lemma  in  ogni  luogo,  per  dove  palTava  quel 
Re.,  n faceva  da  tutti  maravigliolamente  a gara  in  riceverlo  « 
ed  onocarlo  : e cosi  Enrico  ornato  per  elezione  della  corona  di 
Polonia , le  ne  palsò  a ricever  l’ereditaria  di  Francia  . 
.'Cominciarono  intanto  a venir  le  nuove  dell’ armata  Turdiierca. 
^ih  menafì  in  camino  per  la  volta  di  guedi  mari , < perchè 
minacciava  la  Galeotta,  Tunifi  , ed  il  Forte  , £ mandarono 
colà*,  per  munir  meglio  quei  luoghi^  e da  , e da  Si« 

célia  alquante  galere  con  D.  Giovanni  di  Cardona , e con  mil« 
le  fanti  lotto  il  Colonnello  Tiberio  Brancaccio  Napoletano , il 
quale  proferitoTi  a D.  Pietro  Portocarrero , Goveinador  della  Ga« 
leotta  , di  rimaner  quivi  coi  migliori  de’  luoi  foldati , non  fu 
accettato,  avendo  umor  c^ui  di  non  volervcne  altri  che  Spa* 
^uoli , ond’egli  le  ne  ritornò  con  la  lua  gente  a Napoli . 

Ma  i’  armata  nimica  lanciatali  io  Calabria  s’  accodò  a Mo« 
rwdcracìt predo, al  capo  di  Stilo,  per  pigliar  acqua  , ove  dalle 
genti  dei  luogo  furono  morti  parecchi  Turchi,  prefìne  trenta  « 
c,  vi  >s’acquiRòi  molta  Inde  D.  Gafparo  Toraldo  Baron  di  Ba« 
dqaido , 4 quale  con  alcuni  Tuoi  valorofamente  s*  oppole  ai  ni> 
mici,  uccidendone  uno  di  man  propria.,  che  fattoQ  con  troppo 
ardire  innanzi  era  corfo  .ad  adaltarlo.  Scoda^fì  l’armata  da  Ca« 
labria  le  ne  patsò  eoa  burralca  in  Sicilia,  e levando  acqua  al 
capo  della  Licata,  ricevè  dal  Marchclèrdi  Favara,  e dalle  Tue 
apnii  qualche  danno.  Quindi  poi  con  faticolà  navigazione  giun« 
tei  ai  tredcci  di  Luglio  in  Barberia , e diede  fendo  predo  a Can 
pocartagiac . Eran  poco  meno  di  quattrocenlo  valcelli , cioè  tre. 
cento  galere  , dodici  navi , ledici  maoni , lei  caranaufalini , e da 
fedanta  galeotte,  con  due  Generali  , Alucctall  di  mare  , « SL 
oam  Ballò  di  terra  , ambedue  riivegati  , 1*  uu  iti  Calabreie  , e 
l’altro  Schiavonefed  era  quedo  genero  del  gran  Turco,  onde 
venne  a queda  imprelò  con  ampldCma  autpri'ò  . Si  sbarcò  l’clètv 
cito  di  quaranta  nula  tanti  tra  Giannizzeri , Spai , cd  altri  ; ed 
TfmJII.  ' T t erano 
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erano  parte  archibugieri , e parte  arcieri.  Aveva  feco  il  Porto» 
carrero  due  mila  fanti , iéttecento  dei  quali  erano  Spagnuoli 
■aal  prattichi  ; prefìne  ^unque  mille  ulck  con  effi  della  Goletta,  ^ 
e s’oppofe  ai  nimici  : ma  toRo  lì  ritraffono  vilmente  , e com« 
portarono,  che  i Turchi  in  pochi  giorni  tirafTero  la  lor  trincea 
fin  sii  Torlo  de  folli  , dimodocchè  T ottavo  giorno  cominciaro» 
Bo  da  tre  bande  a batter  la  Goletta  con  pili  di  quaranta  pezù 
iT  artiglieria . In  un  medefimo  tempo  un  g>^an  numero  di  Tur» 
chi,  di  Mori,  e d’ Arabi  venuti  da  quei  contorni  andarono  af» 
la  volta  di  Tunifi,  e mal  grado  de’noflri  alTaiirono,  ed  abbru» 
ciarono  la  porta  del  Boigo  detto  di  Babazira . 

Contro  a coftoro , con  conlentimento  del  Sorbel  Ione  , ufck 
Pagan  Doria  con, cinquanta  gentiT uomini,  e molti  dc’fuoi'foU 
dati  eletti,  oltre  a due  compagnie  , T una  delle  quali  era  del 
Capitan  Tiberio  Boccafulca  Calabreiè , e con  tanto  valore  gli 
urtarono,  che  gli  l'pinfero  un  pezzo  lontani.  Ma  parendo  poi  B 
Gabrio, che  s'abbandonaflè  la  cittì,  perch’era  impofiibile  a te» 
nerfi , toRamente  fi  ritraffono  al  Forte  . Ufeirono  alcune  volte 
a noRrì  ad  allalrar  valorolamente  i nimici , e ne  fu  una  lotto 
Andrea  Sallazar,  che  g;uadagnò  loro  le  trìncere  verfo  lo  Sta» 
gno  .*  ed  un’altra  lotto  Pagano,  che  li  rRpinfe  nella  città  con 
morte  di  molti  d’  efii . 

Intanto  D.  Giovanni,  che  li  trovava  in  Lombardia  , udite 
^eRe  cofe  pfs6  a Genova  / e di  là  imbarcatoli  venne  a fla»' 
I»li  ai  dodici  d’ A goffo , e da  Napoli  feguito  da  molti  Cava» 
lieri,  e Signori  fe  se  andò  e fenza  burratea  a Palermo,  donde 
inviò  I>.  Carlo  Davalo  al  Re  , A per  fargli  intendere  a che 
(lavano  gli  alfediatr,  come  per  la  riloTuzione  di  quel  che  s’avef*' 
te  a fare  . Avevano  a Turchi  , battendo  la  Goletta,  rovinata 
una  gran  parte  della  muraglia  nuova  , e flbrzandofi  di  guada» 
gnar  la  Rrada  coperta,  dove  mori  combattendo  il  Capitan  Ri» 
va  Sallazar,  s’oRcrfero  il  Boccafiifca  Calabrefe,  e T Aiata  Spa» 
gnuolo.  Capitani,  di  difenderla  per  due  mefi,  il  che  dal  Por» 
tocarrero  non  fu  accettato,  ed  i nemici  prcRamente  fe  ne  im» 
padroni reno. 

Cominciarono  i noRri  una  mina,  della  quale  unc»  Spagnuo» 

Jà  diede  contezza  a’ oeoùci,  « n’ebbe  premio.  Gabrio  udendo  , 
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clic  ^uei  della  Goletta  erano  sbigottiti , vi  mandò  con  D.  Gio> 
vanni  Sinoghcra  cinquecento  lòldati  fra  Italiani  , c 
£ poco  di  poi  glie  ne  mandò  <}uattrocent’ altri  con 
e il  M aldonato  Capitani  , eh'  entraron  di  notte  , < 
guente  a’  ventano  d’ Agdtlo  i T urchi  diedero  l’ allalto  generalo , 
che  durò  più  di  lett’ore  , e furono  da’noflri  valorofamente  ri* 
buttati  : lo  (lefTo  avvenne  il  giorno  apprelTo  . Di  nuovo  D.  Pie* 
tro  mandò  per  Ibccorfo  , elfendori  morti  parecchi  loldati , ed 
ebbene  da  quattrocento  felTant’ altri , con  molti  Capitani,  e fra 
«Ili  Ercole  di  Fifa,  e Fra  Gian  Antonio  Strambone  Napole* 
tano;  codoro  per  mancamento  di  barche  palTarono  a guazzo 
fcdramucciando  Tempre  co*  nimici . Ma  la  Domenica  a'  ventitré 
rìnovando  i Turchi  TafTalto,  vi  ritrovarono  al  debile  feontro, 
ch’entrati  finalmente  nella  mal  difefa  Goletta  la  prelo-o  , me* 
n«ndovi  a fil  di  fpada  in  quella  furia  più  di  novecento  loldati . 

Furono  fatti  prigioni  il  Por toca nero  , l’Infante  di  Tunili  , 
ed  il  figliuolo  del  Re  Amida  , con  fino  a trecento  foldati  , e 
duecento  altri  fra  donne,  e fanciulli*  Vennero  in  balia  de’  ne* 
mici  prelTo  a duecento  pezzi  d*  artiglieria,  c tanta  quantità  dà 
Ogni  forte  di  munizione  , « di  vettovaglia  , quanta  fì  può  di* 
mare,  che  ne  fude  in  ima  fortezza  , come  la  Goletta,  la  qua* 
■le  data  del  Re  di  Spagna  trentanovc  anni  s’ afferma , che  li  fìa 
codata  a mantenerla  altre  tanti  conti  d’oro,-  e fé  il  Regno  dì 
Napoli,  e quel  di  Sicilia  ne  anno  patito,  e ne  patono  ancora, 
tutti  coloro  lo  fanno,  che  nell’uno,  e Dell’altro  allora  videro^ 
ed  al  prefente  vivono.^ 

Prefà  la  Goletta  , i Bafsà  con  l’ efcrcito  s’ accodarono  al 
Forte , dove  il  Sorbcllone  ; come  che  per  li  foccorfi  mandati 
al  Purtocarrcro  gli  il  fufic  di  molto  feemata  la  gente,-  s’appik 
recchiava  a difenderlo  infìno  all’  ultimo  * In  quedo  s’  ammalò 
Pagano  di  forte,,  che  con  molto  danno  degli  aflèdiati  non  po* 
ti  più  rìaverfi  , ni  adoprarfì  in  prò  de’  tuoi  , come  valorofa* 
mente  aveva  fatto  infine  allora  , ed  in  fuo  luogo  fu  medb  il 
Sinoghera , che.  rimalovi  rodo  malamente  ferito , vi  lì  pole  il 
Saliazar.  Diedero  i Turchi  molti  affalti  gagliardi  (Timi  , come, 
a’ cinque,  a’  lette,  ed  agli  undici  di  Settembre,  e furono  lem* 
pre.eja’  Cfidi^ini  vaioroiamente  ributtati,  con  morte  di  molti 
d' ambedue  le  parti . T t z Alla 
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Alla  fine  ridotti  gli  aflediatì'  in  poco  numero  , ffrstclii  etf 
indeboliti  dalle  lunghe  fatiche  , c de’  patimenti  fofferti , non 
poterono  durare  allo  sforzo,  che  a’tredeei  del  inefc  fecero  con» 
tra  di  loro  i nemici,  f quali  entrati  nel  Forte  vi  uccilcro  piii 
di  trecento  foldati  , con^quefii  Capitani,.  D;  LopcS'  Urtado  di 
Mcndozza  , D.  Federico  Urias , ed  il  Vagliegioi  11'  Sorbellone 
iii  prclo , e menato  a Siuam  Balsà  , il  quale  in  vece  d’ Ono* 
rarlo,  per  la  dimoflrata  virtù  in  quell’  affcdio  , lo  trattò  baia 
bara,  c villanamente'.  , 

Pagan  Dona  cosi  malato',  come  egli  era,  per  non  veniro 
in  man  de’ Turchi  , fl  fidò  d'alcuni  Mori  , a’ quali  ( perchè  lO’ 
falvaflero')  aveva  promeffo  parecchie  migliaja  di  Icudi  : ma 
quei  Barbari  di  lOr  natura  perfidill'rmi,  condottolo  buona  pez^ 
za  traveflito , l’uccircro,  e troncatagli  la  tefla  l’apprelentarono 
con  iipcranza  di  premio  al'  Balsà.*  ribalderia  , che  anche  ap»  * 
preflb  di  quel  Capitano  barbaro  doveva  per  ragion  militare  far»* 
li  degni*  di  reveriffimo  cafiigo. 

Mentre  fi  fàceva no*  quelle  cofe  allà  Goletta  , ed  a Palermo} 
non  fc'  ne  iapeva  nulla  , capitò  uno  Spagnuoto  rinegato , che 
diedò  particolar  conto  di  quanto  era  leguito;  il  che  quantunque 
non  Dofìe  creduto  , empiè  nondimendo  c D;  Giovanni  , e gli 
altri  ai  triflczza.  Qui ' Gian  Andrea  Dona  , premendogli*  la  vi- 
ta' del  Fratello  Pagano,  propoiè  con  molta  iflanza  d’andar  egli' 
a*  villa  dc’nimici  con  cinquama  galee  ben’ armate,  per  far  quaU- 
ohe  buon  effetto*  c come  che  dal  Dùca  di  SefTa  , dal  Cardoa 
na,  e da  altri  luffe  D.  Giovanni  efficacemente  perloalo  a man* 
darvdo  con  fettanta  , Itlciando  in  iuo  arbittìo'dr  prendere  quel 
migliore  Ipcdiente,  che  luffe  paruto  a lui,  non  volle  mai  fai» 
lò,  e le  ne  fecero  nel  configl  io  lunghe  difputc  , non  mancan* 
dovi  di  quelli,' che  a tutto  lor  potere  contradicevano  . FinaU- 
mentc  a’ventinovc  di  Settembre  capitò  D;  Giovanni  Sinoghov 
ra,  il' quale  alla  prcla  del  Forte  s’era  trovato  ndla  Torre  dcla 
lO'flagno,  con  trecento  quarantacinque  perlore , c relofi  a pa» 
ti  ('le  btn  gli  furono  poco  olftrvaii  ) le  n’era  venuto  con  un 
valcello  Marfiglìaoo,  e cosi  egli  diede  il  certo  avvifo  di  tutto 
quello  infeliciffimo  fucceffo',  e diflfe  come  i Turchi  dopo  ave» 
!«'.  a&tto  •ipiaoata-,  e diflrutta-  la-  tnilcra  Goletta  , le  n’  erano 
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ràrmatti  a fpalmo'v  in  Pbrtofarina',  < di  li'  dopo  duo 
di  a Gapobuono  , donde  poi  lieoflinii  navigarono  verfo  Levai» 
Tt.  All’ incontro  D:  Giovanni,  r gli  altri  , che  erano  (eco  fi 
divHcro  ed  e(Ii , e lè*galee,  acdandofcnc  tutti,  ma  diverlarnew 
fe,  di  mnla  voglia.  Corale  fu  dunque  il  fine  d’ una  delle  pUa 
celebri  fortezrr,  che  poflcdclTono  trai  i Crtftiani , e ciò  non  ^ 
virtù  de’nimici,  ma  pei  inelpenenza  , e viltà,  o che  fi’fofle 
de’luoi  difenlori.  Qui-  gli:  amorevoli  N'apolitani,  ufi'’ di  foccor«r 
rere  ne’fuoi  bilbgni  il  Re,  congregato  il  publico',  e folito  pari 
lamento  in  S.  Lorenzo,  gli  feciono  un  donativo-  dì  un  conto 
d’oro,  e ducento  mila  ducati  , efTendo  in  cotai’atto'  Sindico 
della  città  Gianluigi  Garmignano-,  nobile  delSeggicr  di -Moni 
fagna  . Erafi  in  tanto  concetta  Ipcninza  nell’  amano  di  Sclim 
^inn  Turco,  per  rimprela  della  Goletta' riufcitagli  felice,- d’a.» 
\*<rc  a fame  delle  maggiori  il  legucntc  anno  : ma  fopraprefo' 
da  un’ improvilh  malatia,  in  pochi  giorni  ufcì  di  vita  iuccci 
déndogli  nell’  Imperio  il  figliuolo  Amuratte  d’  età*  di  ventileti 
te  alfni  , Terzo  di  cotal  nome  , 6 trcdicefirao  Itnpcradorc  dei 
TurcHi'i 

' 11' eh  di  Natale  entrante  l’anno  1575.  Pàpa  GregOrio' celti- 
brò  irf  Roma  il  Giubileo  dell’  anno  Santo  ,•  ficcome  de  Giu» 
Ilo  II!.  nel  pfinripio  del  1550.  era  fiato  celebrato  l’ alrrov 
Ne’ medefimi  di  s^udirono  nsmori  grandiflìmi  nella  Francia  per 
confo  degli  Ugonotti',  che  dopo  la  morte  di  Carlo  IX.  s’era* 
Ito  di  nuovo  Ibllevatt,  e per  tutto  quel  Regno  fi  facevano  adu» 
narize  di  diverte  religioni,- e ferte,  le  quali  venendo  infieme  » 
■fiera  corttefà,*cOn  ilpcfle  uccifioni,  ed  abbruciamerti s’andava* 
no  l’un*  coh  l’ altra  diftruggendo',  talmente  che  vi.fi  disfecero 
molte  cifrà,  ed  era  per  luceedcrne  1’  ultima  rovina  di  tutto 
quel’ grandiffimo  Regno.  A che  il  nuovo  Ré  Enrico  defidcroib 
•di  rimediare  fi  deliberò  , accommodatidod  alla  qualità  del  tcrti. 
po , di  piegarfi  alle  dimande  ( come  che  ìnonefie  gli  pareffino  ); 
degli  Ugonotti  per  trattamento  della  pace e fi  Rette  molti 
di’,  c meft  in  quella  prattica  % nè  mai  fi  potè  conchiuderci  per 
le  troppo! -infoienti  condizioni  richiefie  al  Re  dagli  Ugonot» 
.ti.  Il  medefimo  intravenne  in  Fiandra,  avendo  il  Re  di  Spa- 
gna coolémito,  che  vi  fi  trattaflc  la  pace,  firaeco  oggimai  di' 
V-'  ma#H* 
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manteoer  ara  guerra  cotanto  lunga,  e ito^ofa .*  ma  non  poi: 
tcndofi  cfFcttuar  l’una,  fi  rinovò,  cd  inafprì  molto  più  1’ altm, 
cOendo  allora  cotal  guerra  maneggiata  dal  gran  Oimmenda* 
tor  di  Calliglia  andatovi  in  luogo  del  Duca  d’  Alva  , il  qua* 
k il  Deceaìore  paflato  fe  n’era  ito  in  Ifpagna,  chiamato  coU 
dal  Re,  come  gucllo , che  fuora-  di  modo  era  odiato  da’  popoli 
Fiandrcfi.  ^ 

Ma  mentre  fi  parlava  de’  tumulti  già  detti , ne  iorfe  un’altro 
non  punto  minore,  il  quale  come  più  -dapreffoit diede  molto 
più , che  gli  altri  da  dire  . £ fu  , che  il  popolo  di  Genova , 
parendoli,  che  i nobili  fi  fufliero  troppo  a guiìa  di  tiranni  in» 
fuperbiti,  fi  follevò,  e prete  l’armi  centra  di  loro  irapadroneoa 
doli  della  città,  e ^11’ artiglierie t fece  impeto  contro  a’  mini» 
firi  del  reggimento , e manootcflegli  ; dipoi  tutti  ad  un  traU 
to  andatolene  in  Signoria  chiele  con  bravura  , e con  minacce 
la  rilbrma  del  governo.  Imperocché  fi  vedeva  introdotto,  un 
cotal  roifiifo  in  Genova,  che  per  qualunque  grave  delitto  , che 
■n  de’  nobili  commettelfe , ne  veniva  con  picciola  pena  ’ afiblu» 
to  : ma  ogni  minimo  crror  de’  popolari  ■ era  reveriflìmamente 
punito , e ciò  perchè  gli  (lefii  nobili  avevano  tutto  il  domìnio 
«elle  mani.  Arrogea  tutto  quello  l’odiofa  diRcrpnaa,  che  vi  fi 
faceva  dalie  cafe  vecchie  , alle  nuove , che  erano  quei  cittadi» 
■i , i quali  aggregati  io  alcune  famiglie  nobili  , ed  antiche 
venivano  come  per  jfcherzo  addimandatì  li  Nobilitetti  appefi  , 
« da  effi  quegli  altri  nobili  volevano  efler  Tempre  e conolciuti, 
.e  trattati  per  diifercnti , come  che  gli  aveflero  nelle  proprie  la» 
aiglte  annoverati.  La  cofa  in  (broiaa  fi  ridulTe  .a  termine,  che 
i nobili  vecchi  le  ne  ufeirono  fuori  della  città,  ed.  i nuovi 
mali  dentro  col  popolo  crearono  un  nuovo  magifirato  a lor  mo- 
do, notificandolo  a tutte  le  terre  del  dominio  , poltro  guardie 
per  tutto  , ed  attefero  a provedere  quanto  allo  llahilimento  dd» 
la  lor  Signoria  faceva  di  meilicro . Qiiei  di  fuora  alToldando 
gente  crcfrono  Ipr  capo  Gian  Andrea  Doria  ,;  e come  perlona 
di  molta  autorità,  c come  ajuello,  che  in  coti  fattó  incidente 
•veva  contro  all’ altra  parte  mofirato  figni  apertili] mi  ’ d’  aninui 
nimico  ; perchè  tentando  ( ma  con  vano  ardire  ) di  .raffrenar» 
li  cagionò  vacia.iofpeaaiooe  in  tutti , :f  principaliaente,  ch’egli 
' T-  avelie 
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svelte  mira  a coFe  più  ardue , e perigliofe , con  che  diede  non 
picciolo  orincipio  a renderli  univcrfalmente  odioFo  in  quella 
cirri  . Egli  adunque  con  1*  Fue  , e con  altre  galere  affaU  , e 
prelé  alcuni  luoghi  della  Signoria  , e fcorreva  quei  mari  , per 
tenere  alTcdiata  la  città  , acciocché  quei  di  dentro  (paventati  lì 
rcndellino  più  facili  ad  arcotdarfi  , ond*  era  per  légnirne,  dato 
che  vi  lì  fulTe  principio,  una  periglioFillima  guerra  . 

Parve  il  calo  di  Genova  di  tanto  momento , che  molti  po«* 
tentati  e d’Italia,  e di  fuori  fe  ne  rifcntirono  affaricandofi-^r 
niolti  rifpetti  a pacilìcar  quella  città  , come  alla  quiete  dì'tiyN 
ta  Italia  importantilllma . Per  quello  efietto  il  Papa  vi  mandò 
6)0  Legato  il  Cardinal  Morone  , l’ Imperadote  due  de’  Tuoi 
Configlieri,  il  Re  Filippo,  oltre  a D.  Giovanni  Idjachee  lue» 
Ambalciadore  ordinario  in  Genova,  vi  mandò  il  Duca  di  Gan> 
dia,  ed  il  Re  di  Francia,  Mario  Birago  , con  Aurelio  Frego» 
iòj  comecché  quelli  due  venilfero  con  diverFo  zelo  da  quel  de* 

5 II  altri.  II  gran  Duca  di  Tolcana  , anch’egli,  cenfte  confine 
i ftito,  lece  Suono  ufficio  a quella  città,  Icriveodo  al  Doria,eci 
elbrrandoln  a i'ndur  piuttnflo  con  la  fua  autorità  i nobili  di  fuora  a 
■n  giiiHo  accordo,  chea  tener  quel  modo  cosàodiolo  di  guerreg- 
giar, come  faceva,  <(ontro  alla  fua  patria:  infìno  agli  Svizzeri 
lì  mandarono  ad  offerire  in  ajuto  de’  Genovcli.-  In  &tto  6 pe- 
nò tnolti  meli  , e per  le  malagfrvolezze  , che  vi  occorrevanoi 
pareva  divifo  noh  doverli  mai  più  venire  all’  accordo  , e il  Pav 
pa , che  fonra  ogn*  altro  lo  delidcrava  , ne  faceva  fare  per  tutt» 
h Crifiianifà  continovamente  preghiere  a Dio,  Onde  alla  fine 
rimelTafi  ogni  differenza  in  balia  degli  Ambalciadorì  de’  tre 
Prencipi  , il  Papa  , l’ Imperadore  , e ’I  Re  Cattolico  , lù  da 
^ellì  dato  compimento  al  negozio  , ordinando  con  nuova  leg- 

r,  che  1?  ponclfero  del  tutto  in  oblio  quei  nomi  cotanto  odio- 
dt  famiglie  vecchie , c nuove , c di  aggregati , e di  popola- 
ti , e dì  nobili  ; e fatto  di  tutt’i  cittadini  un  corpo  folo  crea- 
rono un  Senato  dei  migliori , e più  virtuolì , che  vi  luflcro  , 
acfocché  ottimamente  governaflèro  quella  Republica  , e cosà 
quei  romori  furono  del  tutto  acchetati. 

Ma  in  quei  principi,  umori  bollivano,  diede  noo 

picciois  folpezzione  a’  Genovel»  D.  Giovanoi  d’ Aulìria  , il  qua- 
le na- 


Dig;‘  - - by  ' V--ogIe 


' i-'  I.  I,  B ■O'*  ■* 

U navigattido  .-di  -Spagna  per  Ja  toka  di  Napoli  con  -clnquantt 
galee,  f»  preientò  lopr’ a Genova,  per  lo  che  quella  cjttà  dio. 
de  fuhito  ali’  arme^  e tsovandofi  in  cfTa  più  ali  trentamtìa  pcr- 
fone  armate,  «orlerò  parte  alle  muraglie,  c parte  al  molo,  e 
altrove  3 per  .impedirgli  lo  sbarcare.  Dicevafi  , che  O.  Giovanni 
suaeva  .intenzione  d’  affalir  Genova  per  impadronirlene  in-  quella 
occafione  di  fumulto  , e n’  ebbe  intendimento  co’  nobili  di  fuo» 
ra;  cola,  che  difpiacquc  molto  -al.  Papa,. e anco  al  Re,  il  qua» 
le  ha  grandemente  caro  , «he  quella  citti  li  mantenga  libera 
cwindonc  lenza  l'uo  «orto  di  molti  commodi..  Se  ne  venne  D. 
Giovanni  a Napoli  , ove  giunle  a’  diciotto  di  Giugno,  e trat» 
tenendovi^  alcuni  mcfi  attcl'c  per  via  di  lettere  , e di  mefli  a 
racchetare , < ctifingaonarc  -il  Papa  della  cattiva  opinioM  contea 
di  lui  «ancctta  intorno  alle  cole  di  Genova.  A’ dicci  di  Lu« 
olio  in  Domenica  .entrò  per  Viceré  in  Napoli  D.  Indico  di 
Mendoaza  Marchefc  di  Mqndegiar  , .e  fu  rkevuto-  fecondo  il 
folito  per  fì^  ponte  fattogli  àcl  moilo  , c coperto  di  (ralo  dia 
divifa  di  Napoli,  cioè  giallo,  c roffo  ; perchè  il.  Cardinal 
Granvcla  era  flato  chiamato  in  Ifpagna  dal  Kc  per  nn  del  Con- 
Cglio  fupccmo  di  fua  Maefti,  e per  Reggente  di  quel  d’Italia, 
]^a  D. Giovanni  , ancorché  ci  luffe  da  moltitudine  di  negoz| 
circondato,  come  quello,  ^h’ era  di  piatxvol  natura  , volle  pu- 
te  a*  jveintitin^ae  dello  fleifo  mele  xon  un.  bclliffimo  giuoco  dti 
tori  e di  carofclli  nella  piazza  dell’  Incoronata  dilettare  al 

popolo  ^ * . , • - 

Venne  in  quello  tempo  a Napoli  Girolamo  Lippomano  tnaiv 
dato  dalla  Signoria  di  Venezia  per  Ambafeiadore  a D. Giovan- 
ni, c Ira. l’ altre  cote,  di  che  traUarono  inficme,  fi  nc  iu  un* 
il  partioolar  dì  Genova  , intorno  al  quale  D.  Giovanni  ebbe  *. 
dirli , «h’  ei  non  aveva  mai  fatto  , nè  faceva  d^fcgoo  fu  ’l  do» 
minio  di  quella  città , della  quale  nè  l’ Ixnpcrador  luo  padre, 
nè  il  Re  li»o  fratello  vollero  impadronirli  mai , come  arebbop» 
più  volte , che  ne  fu  loro  data  occaConc  , commodamentc  po. 
Uto  f»re  . Ma  che  le  Genova  apparteneva  ad  alcuno , ella  ap- 
parteneva principalmente  al  Re  dt  Spagna  per  m<dù  rilpctti  , 
ond’  egli  non  arebbe  mai  lofferto  , che  fufle  avvenuto  dtrimen- 
te,  il  che  al&rmava  eflcre  tutto  lo.  Icof»  tìei  luo'j^ero,. 
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Tuttavolta  G lafciò  pur  dire  , che  ftccotne  r noa  avrebbe  i»)^ 
deGderaco  occafion  di  . guerra  tra  CrìGiaai.,  coti  veoendogiliy 
^ualunqie  ella  G fuflie  dioanù  , egli  avrebbe  detto  come  G 
in  galea  , che  quando  il  comito  dice  , Ave  Maria  » ciafeuQ  ri* 
fponde  ^ Ga  la  ben  venuta  . Nè  <i  mancavano  di . quelli  , , 
perluadcvano  D.  Giovanni  , fenza  * pen^  {Gii  oltre  , ad  afialir 
Genova  , quel  che  in  vero  non  facevano  il  Viceré  , ni. 
Marco.  Aiitooio  ColooDa  y che  allora  G ttovava  ìtt' N;^KdÌ  , i 
quali  y e con  eflb  loro  T Ambafeiador  l.ippoa>ano  li  conj^ja* 
vano , come  pib  favj , il  contrario  , moGrandogli  in  che  po|« 
colo  avrebbe  melTo  gli  Gati  del  Re  in  Italia  , aHaccahdovì  co> 
tal  guerra . ' . . >t 

E perchè  allora  s’  abbatterono  a'  dimorare  in  Napoli  Marco 
Antonio  ( com’è  detto  ) e ’l  Duca  di  Mont’alto,  nacque  in* 
fra  di  loro  , come  che  cugini  fufléro  , difparere  intorno  alla 
prudenza  : quello  , come  . gran  ConteGabile  , eh’  è il  primo 
dei  Sette  oQc)  del  Regno ^ i quali  precedono  a tutti  i Baroni,' 
voleva  anco  precedere  al  Duca  , e queGo  voleva  il  medeTimo 
da  Marco  Antonio , per  cGer  egli  nato  di  ichiatta  Reale , di 
oiodo  che  alterandofi  gli  animi  eran  quei  due  grand’  uomini 
per  venirne,  o di  lite  , o d’arme  a Grana  contefa.  '■ 

Ma  <dtrer  ai  fratelli  Da  vali  anrh’  effi  loro  ougioi  , vi  V ijkL 
terpofe  altrcÀ  lo  Ambalciador  Lippomano  , il  quale, feppc  ^ 
tanto , che  ridoflè  il  Duca , e Marco  Antonio  ad  abbracciarfi 
iniieme  in  una  Cbiefa  , eGendoG  Marco  Antonio  contentato  dL 
cedere  il  primo  Iumo  al  Duca . E fra  le  molte  ragioni  quel* 
la  di%q>tÌL  l’induu  a ciò  fare  G fu  queGa  , che  avendo  egli 
di  rado  a venire,  non  che  a -dimorare  in  Napoli,  non  doveva, 
curarli  di  cotal  precedenza,  ma  lafciarla  in  tutto  godere -al 
ca  , il  quale  vi  faceva  iua  Ganza  ; oltte  che  G venne  a ooQ& 
derare  , che  perdendo  il  Duca  qucGa  precedenza  feco  , l’ avreb* 
be  anco  perduta  col  Baronaggio  , diventando  infèriore  non  pò* 
re  a tutti  i Prencipi,  ma  ad  alcuni  Duchi  più  antichi,  « cdà. 
Marco  Antonio  pmorevole , e laviamcnte  G contentò  , che  il 
cugino  gode&^la  ma^oranza  di  lui,  e degli  altri  in  Regno 
Da  qucGi  giffqii  G cominciò  a fondar  la  Chiela  intitolata 
& Maria  della  poGa  alle  radici,  del  muiue  di  Santel* 
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no , Is  quale  fu  edificata  in  onor  della  Madre  di  Dio , e in 
rimembranza  di  quella  gran  Vittoria  navale,  che  s’ebbe  contro 
• Turchi  gli  anni  palTati.  fn  un  medefimo  tempo  li  levò  gran 
Tomore  in  Napoli  per  le  nuove , che  s*  ebbono  delia  pelle  , la 
quale  attaccatali  quell’anno  primieramente  nella  città  di  Tren« 
to  polla  a’ confini  deli’ Alcmagna.,  onde  ne  rimafe  poco  mea 
che  dilabitata  , cominciò  a IpargeWì  per  1’  Italia  di  iorte , che 
vi  afHillc  molte  principali  città,  e fra  l’ altre  Venezia  , Mila» 
no,  Padova,  Vicenza,  Brefcia,  e Verona.  Medefiroamente  da 
una  galeotta  venuta  di  Levante  s’attaccò  in  Sicilia  , ove  neUa 
città  di  MeAna  loiamente  uccilc  da  feffantamila  perlbne,*  e 
cominciando  a lentirfi  in  Milano , pofe  Ipavento  a Napoli , taU 
chè  vi  fi  chiufero  le  porte  della  città  , e vi  li  meflero  dili* 
gcntidimc  guardie , le  quali  non  lafciavqno  palTar  nelTuno , len. 
Ka  un  bollettino  fattogli  per  lede  di  fanità  da  quel  luogo , don* 
de  veniva,  e cotal’ ordine  li  mandò  per  tutto  il  Regno.  Anzi 
che  a’ tre  di  Luglio  per  la  medclìma  ibfpezzione  li  abbruciaro* 
no  dinanzi  alia  maggior  dogana  di  Napoli  tre  baile  di 'cotto* 
ne  poco  fa  venute  di  (uora  , di  modo  che  vi  fi  (lava  per  tot* 
to  in  grandiOima  paura.  Non  per  ranto  li  lafciò  d’ufare  la  co* 
Rumata  amorevolezza  al  Re  y perchè  a’  diccifettc  > di  Novembre 
s’ adunò  il  parlamento  di  S.  Lorenzo  , creato  Siridico  Gian 
FrancCfco  di  Gaeta  gentiluomo  di  Porco,  e fi  gli  fece  il  do* 
nativo,  che  fu  d’un  conto  d’oro. 

Dimorando  in  Napoli  D.  Giovanni  , come  fi  vidde  alquan* 
to  sbrigato  da’  ncgocj  ; fi  rifolfe  con  l’ occafione  dell’  anno  San* 
to  d’ aitare  alla  mvozione  di  Loreto  , e per  ifirada  vifitar  la 
(orella  Madama  d’Aufiria.  Si  parti  dunque  su  il  principio  di 
Decembre  accompagnato  da  molti  Cavalieri  Spagnuoli , ed  Ita* 
iiani , fra  r quali  furono  Ottavio  Gonz;^  , e D.  Giovanni 
Davalo;  ed  allogiò  la  prima  lèra  a Capua,  dove  fu  regaimcn* 
te  ricevuto,  e ca*:ì  a Venafro,  ed  a Sulmona  , avendovi  quel 
trincine  alquanti  dì  prima  mandato  a là^  provedi  mento  da  Na* 
«oli . Gionto  dipoi  all'  Aquila  i ricevimenti  , che  v’  ebbe  da 
Madama  furono  tali , che  iarebbooo  fiati  a.  bafianza  per  la  ftef* 
fa  perlbna  del  Re,  di  .modo  che  vi  fi  trattenne  per  tutte  le 
iefic  di  Natale.  Se  a andò  polcia  a Loreto,  dove  la  mattina 
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fégnenW  fu  vifitato  dal  Duca  d’  Urbino,  e fatto  quivi  ogni  oF^ 
ficio  di  Criftiana  religione,  fe  ne  tornò  indietro  , cffendo  fta« 
to  alloggiato  con  tutti  quelli  , eh’ erano  feco  in  ogni  luogo 
foggetto  al  Papa  fenza  verun  pagamento,  nè  d’albergo,  nè  di 
vitto,  fecondo  che  da  Sua  Santitè  era  flato  efprcflamente  ordi- 
nato . Pafsò  in  queflo  fuo  ritorno  da  Capua  , dove  fermatoli 
alcune  poche  ore  li  fu  dal  Reggimento  di  quella  Città  prelcn- 
tata  l’Orazione  militare  di  Gian  Battifla  Aftendolo  lor  citta- 
dino, uomo  di  molta  feienza,  e dottrina,  e fu  da  D.  Giovane 
ni  avuta  affai  cara , si  per  la  bontà  dell’  opera , come  per  eflen 
fetta  in  materia  della  Vittoria  navale,  ch’ali  ebbe  a Lepanto. 
Ora  a’ ztf.  dello  fteffo  mele,  ch’era  il  di  di  S.  Stefano  , mori 
Bernardino-  Rota  Napolitano  Cavalier  dell’abito  di  S.  Giaco- 
mo, c Poeta  le^i adri fiimo , come  le  fuè  vaghe,  e dotte  com- 
pofizioni  a ciafehedun- note  dimoftrano. 

Entrato  che  fii  l’anno  IS7(J.  s’ intefc,  che  nel  Regno  di  Po- 
lonia s’ erano  levati  grandiffimi  romori  per  rifpetto , che  dopo 
lunghe  conrefe  occorle  in  quella  dieta  avei’ano  eletto  per  loro 
Re  Maflìmiliano  Imperadorc , il  che  fortemente  difpiacendo  al 
Gran  Turco,  gli  aveva  mandati  a minacciare,  che  fe  non  ri- 
mòvevano  cos\  fatta  clezzione,  creando  Re  in-Tiiogo  dell’  Im» 
pcradore  il  Vaivoda  della  Tranfilvania  , avrebbe  mandato  lor 
centra  un  potcntiflìmo  cfercito  , a liiftpùzzione  di  tutto  quel 
Reame  • Laonde  alcuni  di  quegli  flefli  elettori , che  avevano  ia 
quella  dieta  favorite  le  parti  Imperiali  mutarono  fentenza , e 
convenutofi  con  1’ altre  fazzioni  crearono,-  come  volle  il  Gran 
Turco,  il  Tranfilvano,  detto  per  nome  Stefano  Batteri,  il  eh» 
fei  cagione,  che  una  gran  parte  di  quei  Baroni  Polacchi  , flati 
faldi  nella  divozione  di  Celare,  fi  partiffero  di  Polonia,  c fr» 
gli  altri  il  Palatino  Lat%,  il  quale  abbandonando  i fuoi  Stati 
le  ne  venne  a vivere  in  Italia  . Talché  ft  i romori  ceffarond 
da  un  canto,  riforfero  maggiormente  dall’altro  , perchè'  Mafli- 
miliano  fi  lafciò  intendere,  ch’egli  non  avrebbe  giammai  pati- 
to, che  quel  Regno,  al  qual’^h  era  flato  leggi timamentc  elet- 
to, perveniffe  in  altrui  mano  ; c li  fu  prdvrto  ogni  ajuto 
dal  Mofeovita  a danno  de’ Polacchi,  contro  dc’qWli  era  anch’ 
egli  fierameote  fdegnato,  per  la  jvpnlfa  da  loro  fattagli  al  do- 

V V i mi- 


'■"/  jOOgU 


D 


'^40  . Za  I B'  R 0 a 

-minio  di  quel  Reame.  Ma  pofc  fine  a tutte  quelle  brighe  la 
morte  dell’  Imperadorc  poco  dipoi  cagionatagli  dal  ma  di  pie- 
tra, e da  tremar  di  cuore,  di  che  folcta  patire  affa  i,  e cosi 
il  Vaivoda  rimale  quieto , c pacifico  poffeffore  del  1 Regno  di 
Polonia  fuccedendo  a Maflimiliano  Rodolfo  luo  figliuolo , il 
quale  carni nando 'per  le  onorate  veftigic  de'fuoi  gloriofi  Padre, 
*d  Avo,  regge  tuttavia  vivendo  il  Crilliano  Imixrro. 

Le  cofc  di  Fiandra  quell’  anno  andavano  maliffimo  , onde  il 
Re  deliberò  di  mandarvi  D.  Giovanni  d’ Auftria , perchè  effen» 
dovi  poco  innanzi  morto  il  Commendator  maj^iore , vi  man- 
cava una  perfona  di  fuprema  'autorità  , che  le  governaffe  • e 
gìudicavali,  che  D.  Giovanni  ( come  figliuolo  di  Carlo  V.,  e 
nato  di  madre  Fiammenga  ) vi  doveffe  cffer  grato  , oltre  che 
la  Tua  buona  fortuna  dava  fperanza  di  felici  avvenimenti  . Si 
parti  dunque  con  alcuni  pochi  da  Napoli  , lafciando  per  fuo 
Luogotenente  il  Duca  di  Seffa , e per  dubbio  degli  Ugonotti 
pafsò  incognito  per  la  Francia,  dove  fconofciutamentc  vidde 
quel  Re,  dipoi  con  mirabil  prdlezza  fe  ne  palsò  in  Fiandra. 

S’ebbe  avvifo  intanto,  che  l’armata  Turchelca  era  in  pun- 
to per  ufcir  dallo  llretto  di  Collantinopoli,  onde  fi  dubitava, 
e di -Malta,  e della  Sicilia,  e delle  riviere  del  Regno  di  Na- 
poli; però-  fece  ordine  il  Re,  che  da  tntr’i  luoghi^  a lui  fog- 
^tti  s’ adunaffero  vafcelli , per  farne  un’  armata  da  potere  Rare 
a petto  alla  nimica , o per  qualch’  altro  buono  effètto  ; e che 
per  tutto  il  Regno  ftcffc  ad  ordine  la  cavalleria  , per  trovarli 
pronta  dovunque  il  nimico  avelie  tentato  di  metter  gente  in 
terra.  Per  li  quali  provvedimenti  venendo  di  Spagna  lei  galee 
Con  trecentomila  feudi,  furono  affalite  nel  mar  di  Genova  da 
cosi  fiera,  cd  improvifa  burrafea,  che- cinque d’ clic  furono  sbat- 
tute in  certi  fcogli  preffo  a Villafranpa,  ove  tutte  fi  fracaff». 
tono,  fe  ben  poi  racchetatoli  il  mare  fi  ricoverò  tutto  il  detiajo. 

Il  Giugno  fluente  il  Marcheie  di  Santacroce  con  trentaiei 
^lee  di  Napoli,  e da  trent’ altri  navilj  di  pili  forti  tutti  ca- 
richi di  vettovaglie,  di  munizioni  , c di  diverfi  apparati  da 
guerra,  fpiccatoli  di  Sicilia,  ove  fi  faceva  l’adunanza  di  tutta 
1;  armata  Regia,  fe  n’andò  ad  affalir  il  Cherchine  , liola  in 
Barbcria,  dove  fece  preda  di  molti  Mori,  e ne  avrebbe  potu- 
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fo  far  pili  : ma  non  avvertendo  a far  guardare  il  paflb  d’un 
certo  canale,  eh  ^ in  una  punta  del  Cherchino  verfo  Terra 
Ferma,  la  ma^ior  parte  de’ Mori  col  miglior  delle  rohbe  fe 
fuggirono  di  là,  con  alcune  barche  ulate  da  loro,  e il  Mar* 
chele  ciò  fatto  fe  ne  ritornò  in  Sicilia  corteggiandola  tutta  , e 
benché  per  la  pcftilenza,  che  fieramente  la  travagliava  fchivafi 
fe  di^  toccar  Meflina,  non  lalciò  d’accortarfi  in  altri  luoghi  di 
^ueirifola,  che  non  n’ erano  in  tutto  liberi. 

‘ Del  mefe  di  Luglio  capitò  in  Napoli  un  giovanetto  diman- 
dato Alberigo  della  Rol'a  , con  una  galeotta  di  yenti  banchi 
menata  via  da  lui  con  35.  Turchi  , avendo  con  1’  ajuto  di 
molti  Crirtiani  fchiavi  , che  v’  erano  fopra  , uccifo  il  Rais, 
Uomo  fàvoritiffimo  d’Aluccialì.  Era  rtato  quello  Alberigo  quat- 
tro anni  rinegato,  e dal  Barbaro  padrone  tenuto  in  dura  fervi- 
tu:  laonde  morto  da  generofo  fdegno,  fu  autor  di  quella  buon’ 
opera,  per  mercé  della  ouale  ebbe  in  dono  dalla  Corte  Regia 
duemila  ducati  : e perch'egli  s’ era  in  quella  fazzione  racco- 
mandato alla  Madonna  del  Carmine  , in  fegno  dì  riconofeere 
la  confluita  grazia  dalle  fue  mani , portò  il  fanale  dell’  acqui- 
flata  galeotta  in  quella  Chiefa , dove  tuttavia  in  memoria  di 
cotal  fatto  fi  conferva. 

In  querto  mentre  l’armata  Turchefea  guidata  da  Alucciall , 
dopo  eflerfi  trattenuta  molti  di  per  1’  Arcipelago  , alla  fine  fi 
lanciò  ne’ noftri  mari  con  intenzione  di  dann^iare  , ficcomé 
fece,  i liti  di  Puglia,  c di  Calabria  » ed  acc^atafi  preflo  *• 
Trebifaccia  nella  Provincia  di  Calabria  Citra  ,•  vi  sbarcò  dì 
molta  gente,  la  quale  fporgendofi  per  quei  luoghi  andavano  pre- 
dando^-ed  abbruciando  ciò,  che  lor  veniva  dinanzi  . Troc'avafi. 
Allora  in  Murano  lungi  da  Trebifaccia  intorno  a dodici  miglia,^ 
Nicolò  Bernardino  Sanfeverino  Principe  di  Bifignaflo,  e udito 
il  danno,  e il  pericolo  di  peggio  , che  fovrartava  a quei  luci 
vaflalli,  mclTine  preftamente  infieme  da  feflanta  a cavallo,  che 
portavano  un  fante  pCT.uno  in  groppa  febben  poi  da  Calfano, 
e da  quegli  altri  fuoi  luoghi  ve  n’andò  maggior  numero , cor- 
fc  anìmolamcnte  ad  affrontar,  i Turchi,  e venuto  con  erti  al- 
le mani  fi  portò  con  tanto  valore,  che,  dopo  una  lunga  c fie- 
ra con  tela  li  coftrinle,  lalcitta  lampreda,  a imbarcar^  eoo  nioi- 
»•  ' tA 
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ta  frettt.  rirtanendovi  parecchi  de’  nimia  prigioni,  ed  uM 
infinità  de’  madelìmi  uccifi  , de’  quali  ( fecondo  ^e  i paefani 
rifcrifcoDO  ) fi  veggono  ancore  gran  parte  dell  ofla  per  qucHa 
campagna.  Gli  andamenti -dell’ armata  Turchefca  infofpertiron 
molto  la  SicUia,  perchè  fi  giudicava , che  tirato  quell  aftutif- 
fimo  Barbaro  dall’occafion  della  pelUlcnza  andaffc  così  ravvol- 
«endofi  . per  dare  improvifaraente  addoflb  a qualche  luogo , e 
mrticolarraente  alU  Città  di  Meflina  , per  la  gran  mortalità 
Lccedutavi^  quafi  dilàbitata:  ma  tolto  proveduta  di  buon  pre- 
fidio  da  4dii  governava  quell’ Ifola,  fu  elione,  che  il  nimico 

non  ardiflc  d’  accoftarvifi  . . , 

S’era  la  peftilenza  quell’ anno  sì  Attamente  incarnata,  e di- 
latata per  l’Italia,  che  vi  fi  tolfc  quafi  per  tutto  ogni  forte  41 
commercio  tra  popoli:  ma  fra  l’ altre  Città,  Milano  , Pado- 
va c Veneiia  furon  quelle  , che  più  acerbamente  provaroh 
coiài  piaga-  Laonde  fu  gran  miracolo  , che  venendo  il  Mar- 
chefe  di  Santacroce  a Napoli  con  molte  galee  ; con  le  quali 
era  fiato  ( come  fi  dille  ) parecchi  dì  in  Sicilia  , e converfa» 
tovi  alla  libera;  non  vj  fi  attaccaffe  quell’ r^bil  morbo , po- 
fciacchè  su  le  medefime  galee  vennero  molti  appellati , i qua- 
li come  poi  fi  venne  a fapere,  curatili  occultamente  in  alcu- 
ne* cafe  di  Napoli , per  grazia  fingolariflima  di  Dio  guariro- 
no, fenza  che  quel  male,  che  n^li'  altri  luoghi  s’era  con  tao- 
ta  violenta  andato  fpargendo,  avc&  forza  d*^appicciarfi  a mffuno* 
' Eranfi  mefle  ad  ordine  da  quelli  di  fei  galee  nel  porto  di 
Napoli  di  volontà  del  Duca  di  SelTa  , con  cinquecento  foldati 
Sp^uoli , per  andare  ad  aflalirc  all’  irajirovifo  la  fortezza  di 
Miagola  nella  Morea,  e ciìr  perchè  era  tornato  di  là  il  C» 
pitan^ndrca  d’ Alfano  da  Salenio,  che  per  ordine  del  Duca 
e di  D.  Giovai  d’ Auftria  fin  dell’  anno  davanti  era  andato  j 
riconofcerla,  ed  aveva  riferito  jlbtcrfi  da  un  certo  luogo  age 
volmente  prendere.  Ma  ptr  «ffer  già  l’autunno  , il  Santacroce 
a carico  del  quale  andavano  quelle  gdee , comincio  a farli  del 
k proirilc,  ch’ei  non  voleva  arril’chiare  le  galee  del  fuo  Re 
SÌ  matufcfto  periglio,  c "'CCsl  lalciò  tU  foni  quel  Icrvigio  , eh 
forebbe  Ibto  iegnulatiflimoa  Con  tuttociò  1 Alfono,  che  guida 
va  tutto  U n^ozio , notificate  al  Re  k lue  fàticha^  n ebbe  pe 
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guiderdone  una  piazza  di  quindici  feudi  il  mefe  • 

Ma  non  è da  lafciar  addietro  il  particolar  del  Reggente  Cu« 
tinario,  per  lo  quale  in  quefti  giorni  fi  fc  dalla  nobiltà  di  Na- 
poli ^u  picciolo  ftrepito.  Era  cofiui , che  traeva  origine  dal- 
la Città  d’ Averfa , Reggente  di  cancelleria  per  le  cofc  del  Re- 
dno  appreflb  del  Re  Cattolico,  c non  badandoli,  che  da  umi« 
linima  condizione  ei  foflc  a cosi  etninente  grado  afeefo , entr^ 
in  defidcrio  d’ aver  luc^  tra  la  nobiltà  Napólitana  , onde  fe 
fpèdire  un  Privil^io  con  fottoferizzione  del  predetto  Re , per 
lo  quale  fi  incedeva  a lui , cd  a Lucio  fuo  fratello  dimorai^ 
te  in  Napoli  ‘facoltà  di  poter  entrare  in  qualfivoglia  de’  cinque 
5*^88' > avendo  effi  perciò  eletto  quel  di  Nido  . Strana  parve 
queda  fpedizione  a tutt’  i nobili  de’  Seggi  , eflendo  antica  lor 
confuetudinc  e Privilegio  non  altri , eh  efli  medefimi  aver  az- 
zione  di  aggirar  chi  che  fia  nella  lor  nobiltà.  A’  zo.  dunque 
d Agodo  quei  di  Nido,  a’ quali  particolarmente  premeva  piu 
quedo  negozio,  ne  feron  piazza  ( così  dicono,  quando  s’ adu- 
nano per  fiinili,  o per  altre  occorrenze  a parlamento  ) etl  ap- 
pena li  furono  congrwati,  che  vi  fopragiunfe  Antonio  Caikna 
Regio  Configlicro,  che  dà  parte  del  Viceré  proibì  loro  il  far  * 

piazza  ne  allora,  ne  poi  per  quel  prticolare,  cd  in  un  medo- 
fimo  idante  in  virtù  del  Ibpracennato  Privil^io  pofe . i ' 

detti  Cutinari  in  podTedb  del  dcfidcrato  luogo  fra  effi  noDui . 

Non  per  tanto  fi  rimale  di  far  piazza  di  nuovo  , creandoli  al- 
quanti deputati , che  ne  diedero  fupplica  al  Viceré  ; facendogli 
indanza  di  poter  mandar  uno  appolk  alia  corte  a rifentirfi  dell’ 
inodcrvanza  de’ lor  Privilegi . Il  che  ottenutofi  dopo  molte  di- 
fpute,  c mandatoli  finalmente  alla  corte,-  del  mefe  di  Deceda- 
bre  venne  lettera  da  quel  giudiflima  Re  indiritta  a’  nobili  di 
Nido , per  la  quale  fi  dichiarava  non  clfer  mai  data  intenzio- 
ne della  Maedà  fua,  che  i predetti  Cutinari , ne  altri  entraflè- 
ro  contro  al  voler  d’  effi  nobili  in  Seggio  : c così  Icovertofi 
quel  Pri^ril^io  per  non  vero,  fu  il  R^gentc  predetto  privato 
adatto.  <P ogni  grado,  c riputazione,  per  lo  che  fra  poco  di  di- 
spiacer d animo  fe  ne  mori.  Eiempio  da  raffrenar  l’audacia  di 
coloro,  che  modi  da  foverchia  ambiziorfe  afpirano  ad  altri  ono- 
ri , che  a quelli,  che  pervengono  dalla  virtù. 
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enne  a morte  quella  fiate  D.  Luisi  ^Orrafa  il  v^chlo  il 
• V Sticliano;  e £ poco  dipoi  fluito  da 

Eo  Cami^^  a"ti  t z t 

«VecU  vliTe  in  prelatura  itcompagnò  cos>  bene  con  la  ^t^ 
e l^iti  de’cpftumi  una  certa  magnificenza,  e fplendidezza  i 
che  amato,,ed  <imnvii-ato  ^ tutti  fe  parere  al  monde 
non  dover  effer  un  Prelato  altriraen^e  Ji  ^oel  , i^e  fu  egli 
óhrecchè  nel  governo  delle  cofe  fpjntuali  riufd  tale,  P" 

So  e per  quel  che  fe  i»’è  detto,  c potrebbe  ^ -f 

??  lafciam  nome  d’incomparabile.  Morto  1’ Ar^vefeovo  Mari, 
àmfa  parve  al  grtui  Pontefice  Gregorio  XIIL  n<m  dovergli! 
^ndar’ fucceàbre  di  minor  portata  *1  Cardinal  d Arezzo,. Pre 
Sto  di  e.domina.Tu  toftui  nrimieramentc  dot 

tot  di  le^,  * Configliero  Regio  in  Napoli  , e dimandava 
Scipion  ^^«zzo  : ma  moffo  da  buon  zelo  H refe  picte  Tcat 
no^in  S.  Paolo,  dove  lafciato  quel  di 

“'SI'  ;r. 

"Se  P^offo  jl  CiriiiiiUto.  Elnto  j 

venne  Ibnza  pompa  veruna  a.  prenderne  il  poffefl 
a’^fattro  di  Decembre,  e poco  dopo,  entrato  l anno  157 
Icf  fabBricar  la  porta  Sanla  a S.  Pi<^b  , ad  Aram  , ape 
tafi  l’anno  innanzi  per  lo. Giubileo  deU  Armo  Samo.,  ia  qu 
cerimonia , dopo  Roma,  lions;  afa  in  altra  città , che 
che  è una' particolare  e principal  prerogativa  fra  le  .moi*'  » ^ 
oe  a qiiclla  Chiéfa,  per  rilpctto , che  in  tal  luogo  il 
dCRli  Apoftóli  S.  Pietro  come  s’  ha  per  anttca  e wntinovi 
tSlmoK,  celebrò  il/arttiffimo  Sacrificio  -® 

allora  che  andando  egli  't  Roma  contea  a Simon  Mago  , 
^ermò’pe*'  alcuni  giorni  in  quelle  parti,  °''' ‘ .j.  J 
«b  e facendovi  di  molti  miracoli,  converti  dia  fede  di  C 
Cl’a  atràl  Napoli,  deUa  quale  indimi  Vedovo  ,1  .Si  :t 
ino  Alpremo,  che  fu  il  primo  dopo,  S.  Candida  battezzato 
Si.Quefto  nome  dì  S.  Pietro  ad  ara  non  s ha  certezza  ve 
na  0^  s’abbia  avuto  origine,  e diveriàmentc  fc  ne 


Digitized  by  Goògle 


SECONDO.  345 

la  fra  le  perfone  : ma  che  reflaflè  in  cotal  luc^o  dall’altare , 
che  latinamente  è detto  Ara  , quivi  adoperato  in  .que’  tempi 
a’  (acrifìcj  degli  Dei  , e dove  , per  avervi  S.  Pietro  celebrar 
ta  la  Mcfla  , fu  edificata  quella  Chieia  , mi  par  bene  pur 
i'enlata  opinione  , che  quella  di  colui  non  è , il  quale  nel* 
la  vita  del  fopranoroinato  S.  Arpremo  krive  cotal  Aone  cT. 
fervi  rimalo  da  un’ aja , da  lui  chiamata  aira  , ch’era  in  quei 
luogo  , ' . > ! ! 

E per  dir  qualche  cofa  della  cerimonia , che  s*  uia  e .nell’  a* 
prire,  e nel  chiudere  della  già  detta  Portafanta  , è da  lapere, 
che  fubito  finito  l’Anno  Santo  ia  Roma,  il' Papa  Tuoi  conce* 
derlo  per  tutto  l’anno  intiero,  e nella  fieOTa  forma  a .Napoli  , 
e particolarmente  alla  Chiefa  di  $.  Pietro  ad  ara,  ove  l’ArcU 
vefeovo  in  pontificai  abito  va  co’  iuoi  Canonici  , e con  tutto 
U rimanente  del  clero  in  proceffione  leguito  da  .iRoumerabil 
concorlo  di  popolo , (ìccomc  avvenne  di  Natale  del  fcttantaciiw  ‘ . 
que  , entrante  l’anno  fettantafiei',  effendo  Arcivclcovo  di  Naa 
poli  il  dianzi  mentovato  Mario  Carraia  , il  quale  accòmpa* 
gnaro  nel  modo  fuddetto , e dalia  peribna  altresì  del  Marchef» 
di  Mondegiar,  allora  Viceré,  come  fu  nel  cortile  di  S.  Pietro 
gli  venne  incontro  1’  Abbate  di  quel  luogo  , veftito  anch’egli 
da  Vefeovo,  c fecondato  da’ tutti  qué’  Padri,  che  fon  Canoni* 
ci  regolari  : e così  ambedue  (è  n’  andarono  alla  Portafanta, 
che  è a man  defica  della  Chiefa  prefib  all’  aitar  privilegiato  di 
S.  Pietro,  e quivi  con  un  martellò  da  muratore  per  uno,  co* 
tninciarono  con  alcune  orazioni  a cotal’ atto  convenienti  a fmu- 
Tarla,  il  che  poi  finirono  di  lare  i maefiri  muratori  ivi  tenuti 
per 'quell' effètto  apparecchiati  . Apcrtafi  quella  ,facn  porta  en« 
trarono  tutti  per  effa  a pigliare' il  gran  Giubileo  dell’ Anno  San* 
to,  i(  quale  mefloC  con'  le  debite,  cerimonie  in  S.Ptctro  ad  jira, 
r Arcivclcovo  poi  lo  mife  e nel  Duomo,  ed  in  altre  Chiefedì 
Napoli  per  maggior  comodo  delle  genti  . Finito  }fòi  1’  Anno 
Santo,  il  Cardinal  d’ Arezzo  dato,  come  s’è  dettò,  per  fuccef* 
fbre  all’ A rei  vefeovo 'Mario, . fu  3 S.  Pietro,  ed  infieme  con 
queir  Abbate  vtfiiti  nel  modo  già  divifato^^  fimilmcfite  con 
orazione,  e facrc  cerimonie  cominciarono  a -murare  la  PorU 
fama,  ed  L mnratoci  la  finirono.  i.. 
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. Il  mctWfimo  Cardinal  d’ A rezzo  intravenne' poco  dopo  allade- 
^cazióne  della  Chiefi)  nominata  S.  Maria  della  Sanità  , che  fu 
la  feconda  Domenica  di  Quarefima,  e vi  conceffe  T indulgenza, 
eifendovi  andato  in  pròceffione  con  gran  numero  di  cittadini  , 
c di  gentiluomini  Napolitani,  che  tutti  indifferentemente  mef« 
-fero  le  mani  a principiar  quella  lauon'  opera  . Fu  anticamente 
quello  luogo  addimandato  S.  Gaudiolo  , c vi  fi  veggono  anco* 
ra  ne’ muri  della  Chiefa  molte  pitture  antiche,  ed  alcune  grot* 
tc e cavernuole  adoperate  già,  per  quanto  G (lima  , a ripor 
corpi  morti  in  tempo  di  peflilenza  , eflendovifì  trovato  graa 
quantità  d’offa.  E perchè  quella  contrada  era  già  detta,  la 
Valle  della  lànità  , parve  al  buon  padre  Antonio  da  Camerota 
dell’  ordine  di  S.  Domenico,  a cui  fu  data  tutta  la  cura  di 
ciò  di  cognominar  la.  nuova  Chiefa  S.  Maria  della  Sanità  , 
è veramente  con  avventurolo  e felice  penderò  , pofeia  che 
qncGo  benedetto  nome  s’  è poi  talmente  impreÓo  negli  anU 
mi  delle  genti  , che  è andato  acquiflando  per  tutt^  una  ma- 
ravigliofa  divozione  , di  che  la  Reina  de’  Cieli  s’  è in  co* 
total  modo  compiacciuta  , che  ha  conceduto  , e tuttavia 
concede  innumerabili  grazie  a coloro  , che  ne’ lor  bifogni  vi  fi 
Totano . , 

• Da  quelli'  di  pafsò  da  Napoli' Marcantonio  Colonna,  il  qua< 
le  andava  in  Sicilia  , elfendone  Gato  nuovamente  eletto  Viceré 
£d  a’  cinque  di  di  Febbrajo  G fece  in  S.  Lorenzo  genera! 
parlamento , dove  effendo  Sìndico  della  città  Giangeronirnc 
Morroile  , gentiluomo  del  leggio  di  Portanuova  , G coiichiur<i 
di  fare  il  donativo  al  Re,  per  le  intolerabili  Ipclc  della  goer 
ra  di  Fiandra,  e d’altre,  che  fu  d’un  milione > e ducento  mil. 
ducati  da  pagarGgli  iécondo  il  foliro.  r.  -ì  - 

, A’quattro  di  Giugno  in  S.  Giacomo  .degli  Spagnuoli  fi  fec 
l’cfequie  per  la  morte  poco  innanzi  accaduta  di  D.  Garfia  «j 
Toledo  nella  Tua  caia  di  Chìaja,  e G fece  con  molta  pompa 
imperocché  oltre  a' tutto  il  clero,  c le  religioni  di  Napoli 
v’intHvcDnero  quattro  compagnie  di  loldati  Spagnuoli,  che  co 
le  picche  per  terra  in  fegno  di  meGizia  caminando  ordinata 
mente  accompagaavano  inGno  a terra  , e con  bandiere  l'iint 
mente  nere  , nelle  quali  erano  ferità  alcuni  motti  dinotanti  ] 
~ •-  impn 
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imprelè  fatte  da  e(To  D.  Garfia.  Dietro  a queffi  veniva  il  cor> 
po  morto  portato  in  ima  cafìa  di  legno  fopra  la  bara , la 
qual’  era  coperta  di  velluto  nero  e la  circondavano  quaranta 
uomini  con  velli  lunghe  da  corrotto  , con  parecchi  Cavalieri 
dell'  abito  di  S.  Giacomo , dopo  i quali  procedevano  molti  gen- 
tiluomini dei  leggìo  di  Montagna , come  quelli  , nella  nobiltà 
de’ quali  era  annoverato  lo  flefTb  D.  Garfia  L’ apparato  di  tal 
mortorio  fatto  a guifa  di  un’arco  trionfale  era  nella  già  detta 
Chiefa  , le  cui  mura  tutte  coperte  a nero  , facevano , ficcome 
r altre  cofe,  mefto  e pompofo  Ipettacolo  a’  riguardanti.  Quivi 
fu  depotlo  il  corpo  di  D.  Garfia  di  Toledo,  che  nato  di  quel 
D.  Pietro  cotanto  famofo  Viceré  di  Napoli,  e fatto  anch’  egli 
Viceré  prima  di  Barcellona  , e poi  di  Sicilia  , e General  di 
mare,'  lì  vidde  nella  fua  vecchiaja  ridotto  a vita  privata  , ed 
in  quella,  oltre  al  mal  delle  gotte,  da  una  (Iranidima  para- 
lifia  con  tremore  lungamente  tribulato,  aciocché  ei  fulfe  cfeoi'- 
pio  a’  (li  nodri  non  poco  notabile  dell’  incondanza  e varie- 
tà della  fortuna,  o pur  degli  occulti  ed  impenetrabili  gìudizj 
di  Dio. 

Venne  ordine  dal  Re  in  quedi  tempi , che  gli  uomini  d'  ar- 
me del  Regno  di  Napoli  andafliero  in  Fiandra,  e che  vi  fi  fol* 
daflero  pili  genti  , cosi  nello  if^rflo  Regno  , come  negli  altri 
luoghi  d’ Italia  a lui  foggetti  , per  mandarle  o>là  , dove  anco 
dovean  tornare  le  fanterie  Spagnuole  , eh’  effendofeoe  partite  ì, 
fecondo  l’accordo  feguito  fra  D.  Giovanni , e gli  dati  di  Fian- 
dra , fi  eran  fermate  in  Lombardia  ^ Era  altresì  dato  chiamato 
in  Fiandra  da  D.  Giovanni  D.  Aleffandro  Farneié  Prencipe  di 
Parma  ,'il  quale  con < due  foli  compagni  v’andò  per  le  pode  . 
Tutti  quedi  movimenti  .procedevano,  che  eflitndofi  que’ di  Fian- 
dra iniolpettiti  dell’animo  di  D.  Giovanni  , c perciò  fortenjen* 
<e  odiandolo , gli'  avevan  cominciato  a tendere  infìdie , e venu- 
ti'(eco  in  manifeda -dUcottUa  rovinarono  tutte  le ‘fortezze  , e le 
«ìttadellc  , eh’  crai)  da  Spagnuoli  date  fatte  per  la  Fiandra  ; e 
chiamato  per  lor  Governadure  l’Arciduca  Mattiaa  fratello  dell’ 
fmpcradore , mandarono  ambafeiauori  al  Re  di  Spagna  pregan- 
dolo, che  conlicrmaflei  cotal’ elezzrone  . Laonde  cod|Xtto  D. 

Xx  2 Gio- 


Oitìvanni  a fipigliarr  l’arme,  e ufcir  eon-P  efercito  in  <amp^« 
gna  , fi  tornò  di  nuovo  a fufcitar  la  guerra  in  qutìla  provili» 
«ia  , dove  pareva  poco  innanzi  effcrli  del  tutto  ammortata. 

In  N.ipoli  in  tanto  fi  trattarono  alcune  colè  poco  piacevoli , 
perchè  alcuni  mercatanti  foreftieri  , non  più  per  zelo  del  beo 
comune,  che  dcH’util  proprio,  trovarono  un  modo  da  far  con* 
fumar  poco  grano*  nel  vitto  ordinario  della  città  . E ciò  era 
con  mefcolarfi  nel  pane  buona  quantità  d’una  certa  radice  d’er»' 
ba  dimandata  Aron,  quali  come  facevano  i foldati  di  Cefaic 
nell’  Albania  , parendo  al  giudizio  di  quefii  diligenti  invefiiga» 
tori  non  difconvenirfi  punto  ad  un  popolo  vivente  in  pace  , c 
in  città  •pulentiflìma  quel  , che  fi  convenite  in  guerra  a quei 
famelici  fóldati  già  detti . Fu  da  cofioro  propofia  quella  cofa 
al  Viceré  per  mezzo  di’ frate  Giovanni  Volìaro  predicatore  elo- 
quentilGmo  , il  quale  fé  ne  acquifiò  gran  biafirao  , e odio  ap> 

Ìireffo  d’ogn’uno;  imperocché  i Napoletani  , come  nati  e.  al- 
evati in  paefe  abbondantilfimo  ' di  tutte  le  cofe  non  pure  per 
b fiefli  , ma  per  darne  anche  ad  ioltri  , elTèndo  avetzi  a non 
mangiar  d’altro  pane  , che  di  grano  , s’avevano  molto  per  ma* 
le  che  altri  parlale  di  cibarli  , trattandoli  quali  da  befiic/  di 
pane  fatto  d’ erbe  lalvntiche . Oltre  che  i medici  avendone  fat* 
to  collegio  dichiararono  , che  ^fe  ciòv  fi  mandava  ad  effetto  ne 
farebbe  nata  la  pelle  in  Napoli ,,  in  modo  quel  pane  avrebbe 
contaminato  i corpi  , e fatto  àinmalar  le  peiione.  Il  che  udeD* 
do  il  Viceré  * il  quale  fiimatala > prima  cola  utile  e buona, 
V aveva  propofia  alla  città  ; v’  HMpok  : perpetue  fUenuo  , « coti 
»on  le  ne  parlò  più.  ( 

Fu  in  quello  rnedefimo  anno  dato  principio  in  Napoli  al 
nuovo  Arlenale , che  è nella  Ipiaggia  di*  S.  Lucia,  ove  omÌ  fi 
poco  men  , che  finito  ; opera  in  vcrò  tanto  magnifica  e 
leale  , quanto  utile  e neceflaria.  Del  mefe  d’ Ottobre  dello  fief* 
anno  morì  D<  Giovanna  d’ Aragona  moglie  già  d’  Alcanio, 
e madre  di  Marcantonio  Colonna,  Signora  difcela  dai  Re  Ara* 
gonefi , e tanto  univerlalmente  amata  dalle  perfone  letterate 
( legno , eh’  ella  amava  loro  ) che  vivente  lei  fu  da’  più  lubli* 
mi  ingegni  d’Italia  celebrata  in  un  ^articolar  volume  di  poefie 

To» 
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Tofcane , che  raccolte  da  Girolamo  Rufcelli  vanno  in  iftampa 
con  titolo  di  Tempio.  Ma  il  leguente  Novembre  fu  notabile 
per  r apparizione  d’una  gran  cometa  , la  quale  fi  cominciò  a 
vedere  intorno  al  principio  d’  eflb’’,  e facendofi  -ogni  tft  magg[Ìo« 
re,  durò  per  lo  Ipazio  di  piìi  d’ottanta  giorni  , dopo  i quali 
non  fi  laició  di  vedere  , perchè  ella  fi  rpegneife , ma  per  efler 
trafcorfa  tant’ oltre,  che  veniva  afcofa  agli  occhi  noftri  dal  glo« 
ho  della  terra.  Nel  principio  del  fuo' apparire  6 levava  non  ia 
tutto  il  Zenoitte  del  noftro  clima  , tramon^ncto  il  5òleV|[n>a 
alquanto  verfo  Ponemelibcechio  ; c ficcome  *dr  fera  in  fera  ap- 
pariva piò  grande  , coti  andava  (èmpre  accolfandofi  all’  Occi- 
dente , e fpandea  verfo  la  parte  oppofta , quali  lunghiffima  co 
da-,  così  grandi  e lucidi  raggi,  che  nell’ ofeuro  della  notte  ren- 
dea  lume  apparo  della  Luna . La  veduta  di  quello  portento 
'conturbò  gli  animi  delle  genti  , e giò  s^aflfenmva  dà  ogfì^òM, 
^he  dovef^  fra  non  molto  feguire  , (ìccome  avvenne  , qualche 
gran  male  ; imperocché  non  pallaron  dieci  meli  , che  le  ne  co 
ninci)rofio  a v^ore  erribiliffinù  cretti , come  appreso  diremo. 
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Conùtnc  qu^o  lem»  libn  la  guerra  del  Re  dì  Portogallo  , con  quit 
’ di  Feza  #1  fifog*  ^he  ne  feguì  ; alcune  vittorie  avu~ 

tefi  da'  Cattolici  in  Fiandra  t le  puttnfiam  di  divetfi  , eie  afpira- 
vano  alla  fuccejfione  dì  Portogallo , con  tutto  il  progrejfa  della  guer- 
ra , cm  thè  il  Re  Cattolico  fi  fe  [oggetto  quel  Reame  : f acauifla 
dtir  ifole  Terziere  per  lo  flt[fo  Re  , con  la  battaglia  navale  fra 
tarmata  Spagnuola  , e la  Franzefe  moffafi  a favor  di  D.  Antonio 
la  venuta  degli  Ambafciadori  Giapponefi  a Roma , il  tumulto , con 
f orribii  morte  dello  Eletto  Starace  in  Napoli , e altri  [uccejfi . 

BMArvc  nel  principio  dell*  anno  1578.  che  le  cofe 
g di  Fiandra  s’ addrizzaflero  a lieto  fine  per  la 
1%'^arte  de’ Cattolici,  imperocché  a’ due  di  Marza 
fi  fecero  luminarie  in  Napoli  per  una  gran  vit- 
^ toria  eh’  ebbe  D.  Giovanni  contro  all’  elército 
meflb  in  campagna  da  quegli  (lati  , rimanendo* 
vi  morti  da  òtto  mila  de’  nemici  . Fu  la  cau(à 
di  tal  fazzione  attribuita  al  Principe  di  Parma  , il  quale  mar* 
dando  con  l’ antiguardìa  s’  accorfe  un  tratto  icaramucciando  co* 
nimici  , che  la  cavalleria  di  quelli  s’ era  alquanto  ditordinata  , 
e parendc^li  cotale  occaOone  opportuniffima  , attaccò  il  fatto 
d’ arme  con  eflì  con  tanto  valore , che  li  pofe  in  fuga  , e (è 
fi* ebbe  la  vittoria,  venendo  in  man  dei  nodri  trentaquattro  in* 
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icgne  nìmtche , cioè  trenta  di  fanteria , tre  di  cavalli  , e una 
di  Reitri . Per  cagion  di  tal  vittoria  ebbe  D.  Giovanni  la  for< 
tczza  di  Giblo  a patti , e fenza  contrailo  la  città  di  Lovania  , 
e molti  altri  luoghi  . Ma  quello  felice  fuccclTo  al  Re  CattoiU 
Co , acciocché  avelTe  qualche  fomiglianza  con  quello  del  lettane 
tuno , li  fu  accompagnato  dalla  nafcita  del  quarto  figliuolo  ac- 
caduta  a’ 27.  d’ Aprile,  e fu  dal  nome  del  padre  chiamato  Fi- 
lippo, di  che  avutofi  ravvilo  a Napoli,  vi  le  ne  fecero  il  fe- 
guente  mcfe  di  Ma^io  le  confuete  luminarie . 

11  Giugno  fegucnte  venendo  di  Sicilia  due  galee  guidate  dal 
Duca  di  Tcrranuova  , alTalite  preffo  l’ilola  di  Capri  da  alcune 
galeotte  , G diedero  in  terra  , dove  falvandoG  il  Duca  , le  ga- 
lee furon  prefe  . A’  dieceffette  dello  flelfo  mele  alle  diciott’  ore 
venne  a morte  in  Napoli  il  Cardinal  d’  Arezzo  , e fu  lènza 
niuna  pompa  di  mortorio  fepellito  nel  cimiterio  di  S.  Paolo  ,, 
dov’  egli  era  Rato  prete  , come  altrove  G diffe . L’  Agollo  ai 
vent’  otto  ritrovandoG  nel  moniRerio  di  S.  BaGiano  D.  Clarice 
Carrafa  Gonzaga  Ggliuola  del  Principe  di  Stigliano  ; vi  furon 
mandati  dal  Viceré  Mondegiar  tutti  e tre  i Reggenti  di  Can- 
celleria , e alcuni  de’  Conliglieri , con  cento  cinquanta  loldati 
Spagnuoli  , per  trarnela  fuora  , e invefligar  la  lua  volontà  in- 
torno al  marirarfi , imperoccbé  volendo  i parenti  materni  mari- 
tarla diverfanvente  da  quei  , che  voleano  i paterni  , dilègnava 
egli  in  quei  difpareri  di  collocarla  in  un  de’  luoi  Ggliuoli  . Ma 
non  li  venne  fatto,  perchè  con  tutto  che  quelle  genti  ufaflèro 
ogni  diligenza  , e vi  faceifono  ogni  loro  sforzo  , rompendo  gli 
i uicì  di  dentro  del  monafterio,  non  poterono  averla  giammai  ì 

opponendoG  a quegli  uffiziali , che  en travano ‘dentro^  tutte 
levmonachc  adunateG  in  proceffione  con  molte  fàcce  reliquie 
in  mano , mandando  con  le  lagrime  agli  occhi  le  voci  al  Cie- 
lo . Dal  quale  fpettacolo  fortemente  comtnolG  que’  pregiati  uot 
mini , fenza  cercar  altro  le  ne  tornarono  in  dietro  * ne  avreh- 
bono  in  ogni  modo  fatto  nulla,  perchè  frera  quella  DobiliiCiiM 
giovane  vcGita  da  monaca  , e melcolatafi  talmente  fra  1’  altre  ^ 
che  non  G farebbe  conofciuta  da.nefliino,  lafciandoG  fempre  in- 
tendere di  non  voler  altri,  che  il  Conte  di  Soriano,  a cui  dajl 
-fùncipe  fue  padre  eia  Rata  dcftinata  per  moglie  , ficcome  po- 
co di 
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co  di  pi  menata  buonamente  in  cafa  di  D.  Giovanot  di  Car»' 
dona,  dii  barò  a tutto  il  conllglio  collaterale. 

Ma  pr  venire  agli  effetti  nella  cometa  , il  primo  , e mag« 
gior  di  tutti  sì  fu  quello  . Eraiì  molTo  O.  Sebadiano  Re  di 
Portogallo  giovine  di  ventidue  anni  con  un’  armata  di  preflò  a 
mille  vafcelli , fe  ben  la  maggior  parte  piccioli  , fopravi  utf 
elorcìto  d’ infino  a quindici  mila  prione  , ma  tutta  gente  ine* 
fprta  , pr  palfarc  in  Africa  in  ajuto  d’  un  certo  Maleimamet* 
to  Moro  cognominato  il  Seriffo  , che  fattofi  colà  indebitamen* 
te  Re  di  tutti  gli  (lati  di  Fcaa,  di  Marocco,  c di  Toredante, 
n’  era  (lato  cacciato  da  Moletmolucco  (uo  zio  , a cui  di  ragio* 
ne  fi  appartenevano , e ricorlo  al  Re  di  Portogallo  fi  gli  rac* 
comandò  , e lo  peiluafe  di  forte,  che  lo  ritraile  al  fuo  volere, 
prciocché  v’  era  molto  confortato  da’  padri  Geluiti  , non  odan* 
te  che  dal  Re  Cattolico  gli  fulTe  dilTualo  il  metterli  a così 
malagevole , e prigliola  impela . Andò  in  ibmma  ; deftderan* 
do  come  giovane  , e coraggio(o  d’  immortalarfi  con  qualche  fe> 
gnalata  op;ra  di  gucria'  e giunto  ne’ lidi  della  Mauritania  fuor 
dello  Stretto  di  Gibilterra  , sbarcò  quivi  l’elcrcito  , avendo  lir* 
co  il  Seriffo  Re  di  Marocco  , e la  maggior  parte  della  nobiltà 
di  Poi  toglilo . Si  avviò  pi  «erfo  la  città  d’  Arzilla  , dove  fu 
incontrato  da  Molucco  Re  di  Feza  , che  portato  in  lettica  , 
pr  eifer  graveaiente  infermo , veniva  con  un  ptentidimo  efer* 
cito  di  piu  di  quarantamila  cavalli  , e da  ottomila  fanti  archi* 
òugieri,  c con  trentaquattro  pezzi  d’artiglieria,  col  quale  venu* 
to  a giornata  in  una  gran  campagna  detta  Tamità,  lì  fece  una 
delle  più  fiere,  e fanguinofe  battaglie  , che  fuffe  accaduta  da 
molti  /lccoli  in  quà.  Improcchè  combattendo^  con  maraviglio* 
fa  oflinazionC  dalK  una  e dall’ altra  parte  mentre  volevano -i 
Portogbefi>  al  dilàvantaggio  del  numero  fupplir  col  valor  dcU4 
perfone  cd  i'Mori  vendicarfi  dell’eflere  fiati  loro  lènza  veruna 
cauta  provocati  a guerra  , vi  fucceffe  dall’ una , e dall’altra  par^ 
te  una  mortalità  grandi(fima  , rimanendovi  nello  Ipzio  di  lei 
ore,  che  durò  la  battaglia,  difiiuttQ  l’eiercico  Crifiiano  in  mo« 
do , che  non  ne  camprono  appena  cento  pcilone  ; e quel  cà« 
imprto  i vi.  moriroiia  tutti  c tre  i Re  , cioè  il  Portoghtlo' 
avendo  cogal^UUlo  ivaiotolameoiiC  ,,-«on  molti  de’ iuoi  printi- 
5.  oj  ' pali 
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p»li  Barq^  quel  hf^noco  , e q<litl  Feta  , ct  la 
«’^quarcTo'  (f  Agofto  , fuccedendo  'd«1  Regno  . di  Portolo 

10  il  V Càrdioale  D.  Enrico  zio  del  norto  Re , uomo  vee»^ 

ct(i0ìfiio . . ' 

Non  pfsò  molto.  avatoG  l’.^ryiA>  di.  ^ iafeUce  l<icceGE>^ 
cke  s’pbbe.  quello  della  qmne  df  D.  rGiovanqi  d*  Auftru^.  c»r 
gionatagli  da  £;blve,  e da..  di%ia«evol  oojiK  di-,  joverchie  car^v- 
iioa  ancor  prveuuto  all’ età  ^di  «entinove  anni,  il  che  iit' neb> 
la  città.,cli  Namuc  il  pimo  4’  Ottobre  di  quefPanno  7&^ 
dopo  aver  eòa  molta  divozione , e tranquillità  d’ animi  riceViv 
ti  tutti  i Sacramenti  della., Chicia  ; e; prebè  abbiamo  avuto, 
prdfolar  e fedel- notizia  delia  pompa -venmeotc  Mile-.y  £oiichà 
««.{lortaip  a JÌApcUire,  la  matteremo  qui,  per  dodisfare  a’ curio» 

£ con  là.’ (olita  brevità»  e chiarezza.  Fu  il.<,l«o  empo  imbalfa* 
cnafB,  e^poi  riccamente  vedile»  C'incQiigU.  la  eolitna  del  to«  . 
£>nc  al  collo ., -.ed.  Jioa  corona  regia  ha<  teda,  con  una  bella 
armatura  dorata  in  dodo,  dette  me -giórni  cndodito  dalle 
lolite  guardie,  «.cl^  molò  altri,  che  vediti  -»  bruno  gli  dava- 
no attorno.  11  terzo  dì  tutto  V elercito  d polè  ad  ocuine , .co* 
a«e  pr  dar  tnodra  , e dopo  buona, 'pezza  di  notte . in  .preio  R 
eppo  ^a  alenai  de’ ifloi  corrioni,  e portato  in&no  alla  porta 
della  danza,  ove.  alcuni  Signori  vediti  a bruno  toltolo  in  là 
le  ipaHa  il  porpuon  pian  piano  per  nn  tratto  di  balcdra . Qui* 
vi  la  fantCha  Spgnpala  armata  1’  attendea  divifa  in  due  lun* 
glHSt  me  dia  , ed  {dadro  di  captpo»ril  Capitan  della  guardia, 

11  Sergente  ujaggiotet-  il  Colonnello,  il-Teloneto  delL’ elercito , ' 
ed.aicunii^n  IntteWando  .i,n  lupgo  de’ primi  lo  poctaron 

in  pià. dsU&  draAi.  Allora  hi  pnrio..dal  General  delia  CavnR 
1 cria,  e da  altri  Capitani ' particolari , che  porutolo  alquanto 
fàh  lo  cpaTcgnardho  alla  nazioa'  TedcTca  » i Colonnelli  f 
dell#  quale  co’mederiati|.'abift>|.  e nel  modo  deflb  lo  portarono 
alla,  conapagnid»' degli  .^izzert  , che  1’  afpcttavano  ilk'nn’.altra^^ 
.«QHtatdia*-.e^capt  di  .podoro  fu  fatto  il  medd'uno^piìa^innan* 
ejénvviitP  <U  quei  del  configlio  privato  del  »R»v  kt 
<pouaq|np  j^indChtefa.  Accompàgrimmoio , olcce  ^nantro  D 
>«lcr.o,^ijPMd[^.  Abb#^,  cd.'akuoi  Veicovi.»a«iaè  quei^  NamuA’’^ 
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<Aras«  a cu>«  come  Metropolitano,  fu  dato  il  pelo  £ celebrar 
quel  funerale . Procedevano  avanti  al  clero  tutte  l’ iniègne  del< 
k fanteria  Spagnuola,  che  co’ tamburri  muti  , e pifferi  dilTo* 
santi  faceva  fegno  di  gran  meftizia,  il' che  era  molto  piìv  ac- 
creiciuto  da  molti  paggi  Seguenti , che  velliti  anch’  effi  da  cor* 
ruccio,  e co’ volti  coperti  , flrafcinavano  diverle  bandiere  per 
terra:  ma  fra  gl’ altri  ve  n’era  uno,  che  portava  inalberata  un 
bellillinio  (lendardo  di  damafeo  cremefin  guernito  a trine  d’oro, 
.dipintavi  da  una  banda  l’ immagine  del  QrocifilTo , e dall’altra 
quella  della  Vergine.  Segui van  poi  dopo  alquanto  d’  intervallo 
il  Principe  di  Parma , il  Conte  di  Masfelt  , ed  il  Signor  di 
VioUa,  con  molti  altri  Signori,  e Cavalieri  , tutti  con  abiti 
da  corrotto  in  dolio.  Era  la  Chiela,  cioè  il  Duomo,  dove  fd 
portato  tutto  coperto  di  panni  neri  , con  molte  armi  di  cala 
d’Auftria  di  luogo  in  luogo , e nel  mezzo  un  gran  catafalco 
pieno  (U  torce  accefe , il  qual  pofandolì  fopra  un  largo  rialto  di 
legno  copriva,  é'  circondava  il  feretro  , dove  con -le  guardie 
armate  attorno  fu  pelato  il  corpo  del  defonto , e poi  dal  cle- 
ro, con  l’albilenza  de’  Prelati  luddetti,  lì  fcron  le  debite  ceri- 
^ monie . Ora  quanto  perdeflc  la  CrifHanità  in  perlbna  di  D. 
Giovanni  IHmifi  da*  felici  avvenimenti  delle  gran  cofe  da  lui 
fatte  in  età  così  acerba  , onde  ragionevolmente  i aveva  di  lui 
altillima  afpettativa  per  lo  avvenire:  ma  tale  è il  corfo  delle 
cofe  umane . 

In  un  medefimo  tempo,  cioè,  del  mefe  Ji'  Ottobre  s’ in  tele 
d’elTer  morto  il  Principe  di  Spagna  D.  Ernando  , fecondo  fi- 
gliuolo del  Re  in  età  di  fétte  anni  ( quel  che  diccmo  d’  ellèr 
nato  quando  s’ ebbe  la  vittoria  a Lepanto  ) di  che  venne  ordi- 
ne dal  Re  fuo  padre,  che  non  dovelìe  faclì  in  alcun  luogo  a 
lui  foretto  veruna  forte  di  efequic  , nè  di  fegno  lugubre  ma 
in  quello  fcambio  lì  faceflero  per  tutto  preghiere  a Dio  per 
placamento  dell’  ira  fua . Morirono  ancora  in  quell’  anno  fatale 
il  D(^e  di  Venezia  Sebailian  Veniero  , illuflre  per  la  vittoria 
iudetia>  nella  qual*  ei  fu  Generale  per  la  fua  Republica*  c O. 
Giovanna  d’  >Au(lria  gran  Duchefla  di  Tofeana. -Aggìun^  altrc- 
«1  alla  morte  di  tanti  illullri'  perionaggt  una  mortalità  gran- 
de fucceduta  io  Napoli  tk  fanciulli  ^ «agiooatt  da  un’  inBuema 
' ‘ ■ di  vai- 
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di  vaivoli  ,•  c di  morbiU , che  durò  parecchi  mefi  , e toccò  ali 
alcuni'  uomini , perchè  ne  moii  fra  eli  altri  Federigo  Carra« 
£>  d’età  di  ventidue  anni  ; unico  ^liuolo  del  Marcfaeiè  di 
Sanlncido. 

Quell’ anno  medefimo  furono  creati  molti  officiali  in  Napo« 
ii  > fr*  gli  ®ltri  il  Prefidente  def  Configtio  Antonio  Orefice  ; 
fi  ^'*1^  I®  Chiefà  vecchia  di  S.  Spirito  prelTo  a Palazzo , e fi 
diede  principio  a far  la  nuova  in  più  bella  c maggior  forma> 
allargandoli  quella  firada  molto  neceiTaria  e magnificamente  j * 
conia  o^i  fi  vede.  Vacando  in  tanto  l’ Arcivefeovado  di  Na. 
poli  , ci  furono  alcuni  Cardinali  , e*  fra  gl’  altri  Orfino,  td 
Aragona , che  cercarono  di  averlo , e ne  fecero  ogni  opera  j fé 
bene  Orfino  lo  procurava  per  D.  Pietro  foo  nipote  : di  modo 
che  un  'di  fi  tenne  per  fermo,  che  vi  veniflè  Aragona  , e ne 
^llrarono  i Napolitani  grandilfìma  contentezza  . Ma  venutone 
in- disparere  col  Papa,  vi  fu  mandato  Annibaie  di  Capoa  fra. 
fello  del  Duca  di  Termole,  il  quale  entrò  in  Napoli  a’ venti, 
«lue  di  Febrajo  dell’anno  MDLXXlX.,e  fu  ricevuto  nel  Duo. 
mo  con  onore,  c con  pompa  firaordinarìa  , eflendo  tutta  quella 
Cbiela  addobbata  da  alto  abbaffo  e di  velluto,  c di  broccato, 
dove  per  lo  gran  concorfo  delle  genti  vi  fi  ruppe  una  delle 
pile  di  marmo  dell’acqua  benedetta,  che  vi  erano  di  non  pie. 
ciola  grandezza. 

Stava  in  fella  Napoli  da  quelli  di  : ma  un  cafo  , che  vi 
occorle  , veramente  duro  , e compaffioncvole  a rimembrarli , 
parve  che  empi  effe  ciafehedun  di  raeflizia  . Imperocché  il  pii. 
ma  di  di  Mano  ih  Domenica  facendoli  da  molti  Cavalieri 
^maleherati  una  feda  dinanzi  alla  Principefla  di  Bifignano, 
che  allora  abitava  nel  palagio,  che  fu  del  Principe  di  Salcrnó; 

*'  ^ fi****  nuova  e fuperbiffima  Chiefà  de’  Padri 
Gielùitiy  ed  elTendo  per  cominciarii,  avvenne,  che  Muzio  Pi- 
gnatcllo,  un  de’ figliuoli  del  Marchelè  vecchio  di  Lauro,  che 
fchiera  degli  immafeherati , correndo  a prima  giunta 
precipitò  egli  , e’I  cavallo  in  tal  modo,  che  elTcodo  allora  in. 
torno  a vcntun’ora,  non  vHTc  più,  che  infino  a notte  j fe  vi. 
vere  fi  può  dire , che  fulTe  quello  fpazio  di  poche  ore , nel 
privo  de’ièaómenti  fiette  appunto  come  morto.  Erimo 
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si  mirerò  ^dre,  e bt  fveoturata  moglie  • con  altri  parenti  l'kak 
coni»  c fi  viddono  perir  diminzi  , lenza  potergli  dare  ajuto, 
quello  il  figliiolo  , e queSa  il  marito  in  cosi  (Irano  modo, 
talché  chi  tidde  quel  vecchio,  che  s’appre(Ta\^  all’età  d’ottnn» 
t’anni,  non  morire  a ri  fiero  fpettacolo , s’ accertò,  che  un’e* 
Bremo  dolore  non  può'dar  iubita  morte  ad  un’uomo.  Non  fu 
pcrioaa  di  qualunque  grado  fi  fu0è,  a cui  la  morte  di  quella 
sfortunato  Cavaliero  non  difptacellè  iafino  all’anima  , impcroo 
’chè  e^  era  notìffimo  a ciaìcuoo  per,  un  giovane  raro,  ed'  anv 
mirabile,  in  cui  parca,  che^la  natura  fi  fufle  compiaciuta  d: 
frre  un  reaflunto  di  tutte  quelle  doti,  che  faol  compartire  fo< 
lamcnte  a preclari  «omini  . Era^ Muzio  Pi'gnatello  d’  età  di 
pclTo  a trent’anni  d’usa  giuda  e ben  proporzionata  datura  , d 
pel  biondo,  di  color  chiaro,  dì  laniffima  compleffione  , c-d 
corpo  a^ile  nerbuto  t gagliardo , onde  fi  dèrcitàva  coatinova 
mente  ed  in  gìuùcar  d’armi,  ed  in.  faltare  , ed  in  volteggiare 
ed  io  cavalcare,  cd  in  ballare,  cd  in  ogn’ alti^  attitudine  con 
veniente  a Cavdicro:  c torneava,  e giodrava,  ed  il  tutto  fa 
ceva  con  tanta  felicità,  che  pochi  in  alcune-  cole  lo  pareggia 
ma  in  tutte  ninno . Benché  pochiflimo  farebbe  tutto  que 
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fio,  s’egli  non  fudè  dato  maravigliolàmcnte  ufato  in  i?iolt 
jorti  di  Icicnze  , perciocché  -egli  fu  e filoiófb , e teologo, 
matematico,  e colmografo,  ed  aritmetico,  ed  oratore,  e poeta 
Diede  opera  alla  mufics,  non  fu  lenza  parte  rfadredogia,  ir 
tele  d’ architettura  : ardì  di  far  machine  di  legno  non  tónta) 
da  altri  ingegnieri;  (bicva  rpedb  dettare  a diverft  cancellieri  a 
tui  tratto  ad  imilazion  di  Celare  , e frf  l’ altrC  moravigUoi 
fu  quella  volta,  che  icrivcDdo  egli  medelimo  dettò  a ventkìi 
que  ùi  diverfi  linguaggi  , ed  m varj  loggetti  in  prclerizn  i 
molti  fignori,  e d’altre  perfone  di  rilpetto,  che  tutti  ne  ftup 
tono,  Cccome  aveva  fatto  poco  innanzi  U Cardinàl  Granve 
vedutula  dettar  nello  dedo  modo  a diciotta  . In  fiamma  'rc 
fu  còla  difficile , « bella , dov’  egli  e con  iuo  onore  non*  me 
'Uffc^le  siaoi.  Arroge,  «he  nel  colmo  di  tante  virth  egli  ei 
afiaÙle,  piacevole^  cortefilTimo,  e liberale:  veggafi  dunque 
tal’ uomo  da  tal  morte  qu^to  drano  accozzaoaento  ci 
preicaù.alUt^aciaona  ; ma  troppo  fono  occulti  i tectcttdi  Dm 
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, Durava  tutUvU  da  quefti  dì  la  guerra  -dì  Fiandra  , per  la 
quale , e per  altre , che  ( come  fi  diri  ) fé  ne  apprecchiaVaoe 
ai  Re  Cattolico  , gli  correvano  a tutte  Tore  groffiffimc  fpcfe  « 
il  che  notifioatofi  per  lue  lettere  a Napoli  , vi  fi  fece  a'  venti* 
tre  d’ Aprile  il  publico  , e generai  parlamento  al  loiito  in 
Lorenzo , dove  eflendo  Sindico  Fabrizio  Stendardo  gentiluomo 
del  leggio  di  Montagna,  li  donarono  al  Re  un  milione  e do* 
cento  mila  ducati . Ma  mentre  quella  guerra  andava  proceden* 
do  faliidiofameate , la  buona  fortuna , c il  valore  del  Pcincips 
di  Parma  fc , ch(  dopo  alcuni  avvilì  poco  piacevoli.,  le  n’  ebbe 
pur  uno  affai  lieto,  che  fu  quello  della  preia  di  Mafìrich, 
^ncipale , e gran  cittì  di  Fiandra  , poUa  su  la  riva  dfUa 
Mola  , famofo  fiume  di  lì  , cht  le  palTa  per  mezzo  . Quivfc 
. accampatofi  il  Prìncipe  , vi  tenne  cinque  mefi  rafledio  cotn* 
battendola  continovamente , e fu  con  tanto  valore  , e con-.ak 
fatta  odinazionc  difela  da  quei  di  dentro , che  per  molti  , .che 
fulTcro  gli  Spagnuoli  , e moffraffero  ncT  combatterla  ogni  fero 
cu  e bravura  , furono  molte  volte  con  gran  mortalità  di  effi 
ributtati. . Ma  riiolutofi  il  Principe  d’ averla  in  c^ni  modo , 
prima  che  vi  iopravvenifle  11.  nuovo  Ibccorlo , che  vi  G atten- 
deva , G le  condur  da  Liegc  vent’  altri  pezzi  d’artiglieria  , eoa 
Quoya  munizione  e gente  , e rinforzato  l’affaito  gagliardilTima- 
mente  , e dopo  una  lunga  , c languinola  battaglia  i vincitori 
Spagnuoli  entraron  per  vera  forza  nella  cittì  , c vi  menarono 
quanti  lordati  vi  erano , con  molti  de’  cittadini  a Gl  di  fpada  . 
In  coiai  modo  la  fortilGma , e gran  cittì  di  Maftrich  venne  in 
balia  deireleccito  Cattolico,  il  che  faputoG  a Napoli,  vi  U ne 
icciono  a’  ip.  di  Luglio  le  lolite  luminarie . 

Si  cominciarono  a fare  in  Napoli  da  queGi  dì  per  oi;4tne 
del  Re  grandiUimi  preparamenti  per  un’armata  di  mare  , pon- 
chi ,vi  u caricarono  jnol te  navi,  e di  tavole  , e di  ferro,  s dì 
catene  , e di  var)  flromenti  da  guerra  , come  fono  Ipadc  , pio» 
«he  , archibugi  , artiglierie  in  carretta , pale , e vanghe  : gra» 
quantità  di  grano , di  farina , di  vino , di  filami , di  cacio , • 
1(0  (bmma  d' ogni  altra  colà  neceffaria  per  far  qualche  grande 
ireprefa . Furono  creati  due  Colonnelli  Fra  Vincenzo  Catrafo 
Pnor  d’  Ungheria  , e Cario  Spinello  , perchè  foldallero  tre  tnit 
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k fanti  Rcgnicdi  per  uno,  -e  dovevano  adunaifi  quattro  mil» 
guaftatori  , oltre  che  fi  fece  ordine  alle  fanterie  S^gnuole 
prcfid)  del  Regno  , che  flcfler  a ordine.  Facevafi  il  mcderimo  » 
Milano,  e d’ Alemagna  a’ avevano  a condurre  (et  mila  Tcde- 
frti;  lotto  il  Conte  Girolamo  Lodrone  , effendofi  dichiarato  Gc> 
ocral  degli  Italiani  D.  Pietro  de’  Medici',  fratello  del  Granduca 
di  Tofcana . Stiroavafi  dal  più  delle  genti , che  tutto  qtiefto 
apparecchio  (ì  faceife  per  Timprefa  d’  Algieri , e fondavanfi  co« 
Roto  nello  intendimento  , che  fi  diceva  edere  fra  il  Re  Catto< 
Reo , e il  nuovo  Re  di  Feza  dopo  la  fìragge  ieguiu  in  Africa 
dell’  efercito  Portoghefe  , come  dianzi  fi  diile  w 

Con  nolta  fretta  fi  diede  principio  a fare  i preparamenti  gìk 
detti  : ma  toRo  fi  raffreddarono  alquanto,  imperocché  il  Viceré 
Mondegiar,  che  n’aveva  il  carico,  incominciò  a non  curariéne/ 
toRo  che  inteie  contro  ad  ogni  Tuo  credere  effergli  giit  Rato  di« . . 
chiarato  il  fucceffore  al  governo  del  Regno  di  Napoli  , mofTo 
il  Re  a ciò  fare  dalla  poca  làtisfazzione  , che  ientivano  i po- 
poli del  proceder  di  quell’uomo,  di  che  egli  avev’ avuto  gran- 
didime  querele  , effendovi  buona  pezza  innanzi  andato  Gian- 
nantonio  Carbone  Marchele  di  Padulo  mandatovi  alcoiamente 
dalla  città  , con  lettere  , ed  inRruzzionì , per  far  ben  note  al  ' 
Re  tutte  le  caule , per  le  quali  il  Regno  non  ibdisfaceva  punto 
di  quel  Viceré.  Finalmente  a’ ventidue  d’ Ottobre  venne  il 
tanto  defiderat’  ordine  regio  , che  fe  n’  andalTe  , e volle  il  Re  , 
che  queR’  ordine  , e queRa  (ùa  buona  volontà  Riffe  nota  a eia- 
(cuno  ; di  modo  che  fattofene  molte  copie  fi  divulgarono  per 
tutta  la  città  , ed  altrove . Ciò  difpiacque  fortemente  al  Mon- 
degiar , come  cofa  da  mcdti  (ecoli  in  quà  non  più  accaduta  • 
c quel  che  via  più  li  trafiffe  l’anima  sì  fu  l’ ordine  replicatogli 
dal  Re  , che  doveffe  partìrn  allora  allora  con  due  galee  , non 
potendo  averne  più.  Io  fomma  li  otto  dì  di  Novembre  a mez- 
zo giorno , accompagnato  non  da  altri  , che  dal  Prìncipe  'di 
Squillaci,  e da’ iùoi  continovi,  s’imbarcò  frcttolofamente  al' 
nolo  dalla  banda  del  caRello  , donde  a un  tempo  RcRo  ufeì  )a 
moglie  , che  fece  il  medefimo  non  fenza  fpargiinento  di  lagrU 
me  , per  l’-affezzionc  , eh’  ella  aveva  mefib  alle  contrade  di  p 
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Ai  Mondegitr  fa  dato  per  fuccefTore  nel  Vicereato  di  Na« 
poli  D.  Giovanni  Zunica  Principe  di  Pietrapcrfia  , dimorante 
allora  in  Koma  per  Ambaiciadorc  del  Re  alla  lede  Apoftolica* 
e fe  ne  venne  a Napoli  agli  undici  di  Novembre  , giorno  di 
S.  Martino  , dove  le  ben  gli  fii  fatto  il  ponte  ( lècondo  il  foli* 
to)  al  molo,  entrò  per  terra  forzatone  dal  mal  tempo  . Vi  fii 
ricevuto  con  allegrezza  indicibile  , come  quello  , che  aveva  fa* 
ma  d’  eifcr  uomo  ( come  in.  effètto  egli  era  ) di  molta  integri* 

, e che  per  cffere  (fato  lungo  tempo  nell*  ambatccria  di  Ko* 
ma  , doveva  efler  ddle  colè  del  Regno  pienamente  informato  * 
a che  s’  aggiungeva  il  non  aver  pcfo  di  figliuoli , nè  di  nipoti, 
nè  d’altri  parenti  cotali  , che  lo  affringemno  a molfrarlì  altri* 
mente  di  quel , eh’  egli  era  .*  onde  per  tutti  queffi  rifpetti  fé 
ne  fperava  buono , e ottimo  governo  . Erafi  intanto  poco  men, 
che  finito  di  fare  il  provedimento  da  guerra  accennato  di  fb* 
pra  , e publicatolì , che  non  più  per  Algieri , ma  s'era  sì  ben 
fatto  per  Portogallo , pn  rifpetto  , che  morto  ( come  fi  diffe  ) 
il  Re  D.  Sebaffiano , e fucccdutolt  per  mancamento  di  eredi  il 
Cardinale  Tuo  zio  , uomo  vecchiffimo , veniva  la  linea  mafeo* 
lina  di  quei  Re  a rimanere  fenza  fuccefTore , ond*  erano  molti 

* coloro , che  per  via  delle  donne  vi  pretcndeano , e fra  gli  altri 
il  Re  Cattolico , il  quale  per  alficurarfi  della  fuccelfione  , già  che 
fi  fentiva  avere  la  principal  parte  della  ragione , aveva  dat’  or- 
dine a farli  un’  efercito . Ma  per  più  lodislazione  di  chi  leg« 
gc  , porremo  qui  le  ragioni  di  tutti  coloro  , che  a tal  iHCcef* 
lionc  pretendeano . 

• Dimandava  il  Regno  Giovanni  Duca  di  Braganza  in  nome 
di  Caterina  Tua  moglie  , come  figliuola  di  Eduardo  nato  di 
Manuello  quattordicelimo  Re  di  Bortogallo , e a quella  Gateri* 
na  aderiva  lo  Udrò  Re  Arrigo,  che  di  Cardinale  [ com’ è det* 
to  ] .era  (lato  (atto  Re . Dimandavalo  Aleffandro  Farnefe  Pren* 
cipe  di  Parma  per  Rinuccio  Tuo  primogenito  , come  natogli  di 
Maria  figliuola  maggiore  del  medefimo  Eduardo  , e lorella  dei* 
la  (leffa  Caterina  di  Braganza . Voleva  quel  Reame  , e mo* 
Aravafenc  via  più  d’ ogni  altro  ardente  D.  Antonio  Prior  del 
Crato  figliuolo  di  Luigi  (rateilo  d’  Arrigo  , dicendtT  eflèr  leggi* 
timo , c non  balfardo  , come  altri  lo  teneva  , ed  era  coffui 
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^atiniunO'»’^pell  « benché  viVcflie  in  molti  àì^mil  del  Re« 
Vi  prctendeva  altresì  Emanud  Filiberto  Duca  di  Savo}a  com9 
ggliuolo  di  Beatrice  ferella  minore  del  fopranominato  Eduardo* 
e i Porte^hefi  gli  erano  inclipati  aflai  , come  che  egli  in  tal 
pretendenza  non  fi  rilcaldafle  molto , infino  a Caterina  de’  Me- 
dici moglie  gìé  di  Arrigo. fecondo  Re  di  Francia  pretendeva; 
mi  £on  lontane  ragioni,  d’effer  anteriore  a tutti  gli  altri  , co- 
me quella , che  dilcendcva  da  Matilde , gib  Coi^fia  di  Bolo- 
gna in  Piccardu,  la  quale  ta  moglie  di  Alfonlb  fratello  di  D* 
gancio  primo  Re  di  Portogallo  , dopo  la  morte  del  quale  ri- 
manendo anch’ egli  Re,  prele  di  nuovo  moglie  in  Caviglia, 
cerne  che  vivefle  la  fuddetta  Contefla , e vi  avefle  fatto  de’  iìw 
gtiuoli  , per  la  qual  cola  voleva  Caterina  , che  tutt’  i Re  dt- 
icefi  da  quello  Alionfo  , « dalla  moglie  Calligliana  avellerò  in- 
debitamente regnato , e dovcifi  il  Reame  di  Portogallo  a’  dilcen- 
denti  di  lui  dalla  ContclTa  di  Bologna  iua  moglie  pnmaja,  che 
veniva  a clTcre  efia  Caterina  nata  di  Loreozò  de’ Medici  , e di 
Maddalena  di  Bologna  , fola  per  diritta  linea  rimala  di  quella 
Ichiatta,  ed  erede. altresì  di  quello  flato.  Ma  il  Re-  Filippo  di- 
ceva non  ad  alori , che  a lui  appartenerfì-  cotal  luccellione  per 
diverCe , c pili  fondate  ragioni  , che  quelle  degli  altri  non  era-  " 
no  . Imperocché  efliendo  egli  nato  d’ Uà  bell  a figliuola  maggiore 
del  fbpradetto  Manuello  quattordicefìmo  Re  di  Portogallo  , ve- 
nirà  a elTere  il  roatchio  iegitimo  , pili  congiunto  , e maggior 
<fcté,  che  aveife  il  Re  Arrigo  allora  regnante,  come  fratello 
della  detta  Ifabeila  madre  di  cflò  Filippo  . Efclodevanfi  però 
gli  altri  pretenfori  , c maflìmamente  i tre  primi , perché  1’  £.  . 
duardo  padre  e della  Braganza  , c della  madre  di  Ranuccio , 
oltrf  che  fu.  1’  ultimo  figliuolo  del  Re  Manuello  , mori  anche 
molti  anni  prima , che  lucccdenie  Arrigo  , tal  che  non  avendo 
• mai  potuto  aé  iperare,  né  penfare  di  lucccdere  al  Reame,  non 
le  potevano  cé  anche  pretendere  le  predette  fue  figliuole  . Sa- 
voja  poi  eflendo  nato  dì  (oreila  minore  delia  madre  del  Re  Fi- 
lippo : cbiarameiue. .doveva  cedergli . Molte  altre  ragioni  ^ che 
par  jbrevità  -fi  falciano  furono  addotte  da  quei-  valent’  uomini  , 
per  le  .gatti  fi  mofirava  al-  Re  Filippo  , e non  ad  altri  apppx> 
teocrfi  ha  fiic^fiìuaa.di  Portogallo  .r- ^ ^ 
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Alle  pretenfìonì  di  fuUi  conoro  t*  opponemmo  ì popoli  dì 
quel  Reame , i quali  dicevano  , che  mancata  la  linea  marcolU 
ila  dei  Re  , toccava  a loro  1*  elezzione  , allegando  le  figliuole 
femine  non  aver  mai  ereditato  ne’  Reami . Parve  al  Re  Catto» 
lico  di  mandare  una  perlooa  delle  più  principali  di  Spagna  , e 
ben’  elperta  di  cofe  di  (lato  a propor  la  caula  in  Portogallo  del» 
la  lucccflione  : e benché  vi  fufTe  il  Cardinal  di  Toledo,  e quel 
di  Burgot,  il  Duca  d’Alva,  e’I  Prior  D.  Antonio  di  Toledo, 
tutti  e quattro  attiffimi  a queflo  effetto,  e che  non  era  in  tut- 
ta la  Spagna  altra  perfona  fimile  a loro , fu  pur  eletto  D.  Pie- 
tro Girone  Duca  d’Offuna  , si  per  effcre  un  de’  più  grandi  di 
lé  , come  per  alcuni  mezzi  , eh’  ei  vi  ebbe  ; e perché  iapelTero 
i Portoghefi  , non  vi  fi  mandando  uno  di  quei  tanto  ciperti 
di  aver  a trattare  alla  piana  . Ma  trovatofi  ptù  difficile  il  ne- 
gozio di  quel  , che  s’  era  fiimato , ed  avendo  il  Re  Cattolico 
latto  decidere  il  punto  della  fucceffione  a lui  fpettante  , volfe 
averne  altresì  parere  da  molti  Teologi  , i quali  tutti  conchiu- 
Icro,  che  avendo  la  Maeflà  fua  procurato  con  tanti  mezzi  d’ef- 
ter  dichiarato  fuccefforc  dal  Re  Arrigo , e dagli  altri  , a cui 
toccava , con  averli  fatti  tutti  capaci  delle  Tue  ragioni  , e non 
era  giovato  , poteva  giuffamente  prender  l’arme,  per  aOicurarfi 
con  effe  della  rucceflìonc  dovutagli  . £ così  dat’  ordine  per  tut- 
to, che  a’ aflrettaffero  le  genti  da  farne  l’efcrcito  in  lipagna  , 
lì  partirono  da  Napoli  il  giorno  di  S.  Anello  a’  quattordici  di 
Decembre  dìeceffette  navi  fomite  nel  modo , che  fi  diffe  , eoa 
lei  mila  tóldati  , e quattro  mila  guafiadori  tutti  Regnicoli  , 
léguendo  i due  già  mentovati  Colonnelli , cioè  il  Prior  d’  Ua- 
gheria  , e Carlo  Spinello  . Navigarono  con  burrafea  , e noa 
prefono  terra  prima  , che  in  Sardegna  , la  ove  fi  dice  Capo, 
di  pollo  , quindi  , fomitefi  prima  d’acqua  , fi  addrizzarono  a 
Gibilterra  , ove  ne  fopraggiunfero  più  di  venti  altre,  (opravi, 
tre  mila  e cinquecento  Italiani  condotti  da  Prof  pero  Colonna, 
o i Tedelchi  del  Conte  Lodrone  imbarcatifi  nei  mari  di  Ge- 
nova . Vi  fi  erano-  parimente  adunate  da  feffanta  galee  tra  di 
Spagna  , e di  Napoli  , di  Sicilia  , e di  particolari  lotto  U 
Marchefe  di  Santacroce.  Ma  generale  di  tutta  l’ imprefa  fu  di- ^ 
ctuarato  il  Duca  d’  Alva , U quale  allora  fi  trovava  coofioatov 
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in  Uzda  , luogo  diftante  da  Madrid  venticinque  miglia  , per 
aver  egli  perfuafo  D.  Federigo  fuo  primogenito  , che  rotta  la 
prigione  , dove  flava  ritenuto  per  non  volere  fpofare  una  Da- 
ma della  Reina  , a chi  aveva  ciò  promeflb  ; fuffe  andato  a 
i^fare  la  figliuola  di  D.  Garfia  fuo  parente  , il  che  fatto  D^ 
Federigo  fo  n’era  fubito  ritornato  al  medefimo  carcere  . Spe- 
dito dunque  il  Duca  d’ Alva  , il  Re  fi  andava  sbrigando  per 
trovarli  a quell’  imprefa  di  pcrlbna  , e fatto  prima  battezzare 
una  figliuola  nataci  allora  , c giurar  da  tutti  gli  Stati,  per 
Prencipe  ( eh’ è il  titolo  di  chi  ha  da  fuccedere  in  quel  Rea. 
me  ) D.  Diego  fuo  figliuolo  , fi  parti  da  Madrid  in  un  eoe- 
chìo  lenza  altra  compagnia  , che  d’  aleuni  pochi  , il  che  fu  di 
Quarefima  dell’anno  1580.  , e com’  ebbe  carainato  due  gior- 
nate fi  fe  venir  la  Reina  , efleiidofi  rifoluto  d' entrar  feco.  in 
Portogallo  . E fi  affrettava  di  ciò  fere , perchè  era  gii  morto 
il  Re  Arrigo  , il  che  fu  all’ ultimo  di  Gennajo  intorno  alla 
mezza  notte  , e in  tempo  , eh’  era  1’  eccliffe  della  Luna  , a 
queir  ora  appunto  , eh’  ci  nacque  feffant’otto  anni  prima  , a- 
vendo  regnato  dicceffette  mefi  . Morì , ^cono  , tanto  in  cer- 
vello , che  domandando  a’  circoflanri,  che  ora  biffe  , come  gli 
fi]  detta  V foggiunfe  quella  effer  1’  ultima  fua  , e di  lì  a poco 
Ijpìrò  : fu  qu^  r ultimo  Re  Portoghefe  , in  cui  fi  fpenie  ia 
Ktta  linea  maicolina  di  quei  Re  , acciocché  il  Regno  di  Por- 
togallo ( come  piii  oltre  fi  dirà  ) fi  unilTe  con  quel  di  Ca- 
ftiglia . _ . ' 

Il  mefe  di  Marzo  queft’anno  fii  affai  tempeftofo,  il  che  pro- 
varono in  mare  molti  vaicelli  j e lira  gli  altri  un  galeone  > di^ 
Fiorenza  di  gran  portata  , il  quale  tornando,  benché  votoj 
di  Levante  , e dato  carena  a Melfina  , fu  affalito  per  camt- 
^ no  da  sì  rio  temporale,  che  trafportato  a Napoli  venne  mife- 
raraente  a dare  in  Kcogli  fojto  al  Caflel  dell’  Uovo  , dove  ù 
fracafsò  tutto  , morendovi  Ibpra  piò  di  léffanta  perfone,  ed 
empiendo  tutto  quel  mare  delle  lue  «fortunate  reliquie  , fe» 
ce  al  popolo  di  Napoli  duro  , e compafifionevole  Ipettacolo  pet 
moki  dì. 

Ebbe  principio  in  Napoli  deUo-.fleffo  mefe  la  gran  coaftat 
torniti  dclU  Coivccazioiìlf-}  la  q^iàie  6 fiondò  ndla  Chiefa  dà 
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Monte  Calvario,  cbe  è ua  convento  edificato  non  prima,  che 
dall’ anno  j^6i.  in  quà  , per  buon’opra  di  Ramondo  Poggi» 

Tolq,  e d’Ilaria  d’  Apuuo  tua  moglie,  onorate  pedone  , e ti. 
moroie  di  Dio , le  quali  poRèdcndo  quel  luogo  lo  dedioaro» 
ao  a tal  eSerto  ,•  e vi  dimorano  al  prelmte  da  «quaranta  frati 
de' Minori  oifervanti  di  S.  Francefco  . Quivi  dunque  trovando! 
Guardiano  frate  Antonio  d’Elia  Nolano  l’anno  di  nodra  falò» 
te  1579.  pensò  d’ imporvi  la  fudettss  Confraternita  con  tutte 
quelle  indulgenze  e privilegi,  l*  godono  in  S.  Lorenzo  in 

Damafo  di  Roma,  e procurando  per  via  di  lò  l’eiccuzione  di 
quello  fuo  buon  propofito,  a’ trenta  di  Novembre  n’ebbe  le  boi» 
le  fpedite,  che  a’dkennove,  ed  a’ venti  poi  di  Marzo  legue» 
te , -clfendo  in  fine  di  Quarclìma  , furono  publicate  in  pervio 
da  molti  Padri  di  quell’  ordine , che  allora  predicavano  in  di> 
verG  luoghi  di  Napoli  . Ma  quegli  , che  con  più  fervore  di 
tutti  pubiicò  quelle  indulgenze , c perfuafe  con  maggior  efiica» 
eia  le  genti  a icriverfi  in.  cotal  compagnia,  fi  fu  , Fra  Fran» 
cefeo  Panigarola,  eloquentilBmo  e famolilTimo  Predicatore  , il 
quale  predicando  a quel  tempo  nella  Chieia  della  Nunziata  di 
Napoli  con  lodkfazione  univcrlale  di  tutti  -i  Napolitani , per  lo 
gran  concorlo  delle  perfone  d’ ogni  forte  , che  andavano  gioa» 
Balmente  a udire  le  fue  prediche  , potò  fare  , ficcome  ei  fece, 
tnaravigliofo , e quan  incredibile  effetto  . impierocchi  comincia» 
tofi  come  s’è  dette  ^ a publicar  l’ indulgenze  della  Concezzio» 
ne  a’dicennove,  ed  a venti  di  Marzo,  a’  ventitré  Q trovarono 
icritce  in  Monte  Calvario  fette  mila  perfone  , a’ventiléi  dieci 
mila,  a’ ventinove  diciotto  mila,  ed  all’ ultimo  dello  ilelTo  mo- 
ie ventidue  mila*  in  tanta  riverenza -c’ha- in  Napoli  il  lantilfimo 
nome  della  Madre  di  Dio  / di  modo  che  il  Sabbato  SaiHo  a 
icra , che  furono  l due  d’ Aprile,  intorno  alle  tre  ore  di  notte 
ufei  da  quella  Chieia  una  gran  compagnia  di  confrati  in  prov 
celTiune  vediti  d’ un’ abito  bianco,  ^azurro;  di  che  s’  aveva 
preio  r aflunto  D.  Giovanni  Davalo , con  altri  Signori  , ed  ai» 
ceni  onorati  cittadini  Napolitani/  e paflando  con  lungo  cami- 
no per  entro  il  Duomo,  dove  dall*  Arcivescovo,  che  ivi  ]lontÌ»’ 
ficalmenre  gli  attendeva,  riceverono  la  benedizzióne  , e quindb 
jper  la  Nunziata  per  altrove,  & tirarono  apprelfo  tantateoNl 
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titudine  di  popolo  : così  di  donne  come  d’ uomini  * nobili^ 
cd  ignobili;  ricchi,  e poveri;  grandi,  e piccoli,  e d’ogni  for- 
te:  che  non  ne  rimafono  altrettanti,  come  che  iufle  un  pcszo 
di  notte,  per  entro  le  cafe , talchi  e chi  andava  in  proceffio» 
ne,  e chi  dava  a vedere  fé  ne  faceva  le  maraviglie. 'Napoli 
( dirò  così  ) (lupi  dello  dello  Napoli.  Anzi  9’  accrebbe  per  que« 
ilo  tanta  divozione  fra  la  gente  , che  a’  cinque  d'  Aprile  il  nu« 
mero  degli  Icritci  giunfe  a trentotto  mila  , ed  a’  dieci  a qua- 
rantatre mila,  ficcome  lì  vede  notato  didintamente  ne’  libri  , 
che  tuttavia  fi  conlervano  dagli  officiali  di  quel  luogo  . Ed  ò 
d’avvertire  , che  mentre  a Monte  Calvario  le  ne  fcrivevano 
tanti  , ed  il  concorfo  tuttavia  durava,  e crel'ceva  ogni  più, 
non  minor  numero  fé  ne  fcriveva  a S.  Anna  , Chieià  fuor 
della  porta  Capoana  tenuta  da’  frati  , ma  Conventuali  , della 
ftedà  religione,  dove  per  comodo  della  cittì  $'  erano.  melTe  le* 
mcdcfime  indulgenze:  ne  ciò  badando  li  dilatò  qucda  divozione' 
quafi  in  un  tratto  per  tutto  il  Regno  , di  forte  che  da  ogni 
luogo  d’elfo  o venivano  , o mandavano  le  genti  a icriverfì 
nelU  già  detta  Confrateria , il.  numero  , della  quale  è oggi  ar- 
rivato all’  infinito . 

Stettero  le  fopradettc  indulgènze  nella  Chiefa  di  Monte  Cal- 
vario per  tutto  l’anno  158Ò.  in  fine  del  quale  a*  quindici  di 
* Decerobre  / eflcndo  allora  Governadori  di  tal  Confrateria  , per 
la  morte  di  D.  Giovanni  , D.  Orazio  di  Lanoja  Principe  di 
Sulmona,  Scipione  OiTino  Conte  di  Piacento  , c Gian  Giero- 
nimo  di  Gennaro  per  la  pane  de’ nobili  : e dei  popolo  Fabri- 
zio Cardilo,  Gian  Domenico  Barone,  c Fabrizio  Pagi  luca.'  fu. 
tono  con  folennetproceflione  tralportate  in  un  luogo  feparato, 
ma  poco'diicodo  da  Monte  Calvario  in  virtù  di 'bolle  Apodo, 
liche  fpedite  fopra  di  ciò  , c con  publico  decreto  interpodovì 
dal  Vicario  di  Napoli.  Vedefi  quivi  una  piccola  chielétta , 
nella  quale  da  chi  è fcritto  confrate  fi  va  per  l’ indulgenza , 
che  vi  è plenaria  perpetuamente.*  ma  non  è da  lafciarfi  addie- 
tro  un’opera,  che  vi  fi  fa  in  vero  tanto  buona  e lànta , quan-. 
to  altra,  che  ne  fia  in  Napoli,,  come  fi  dirà.  Imperocché  con-;  ' 
ftderando  quell’ onore  voi  brigata  il  luogo  dello  Spirito  Santo  Ib-* 
latncatc  Xatto  per  quelle  fanciulle.,  che  • per  povertà-,  o 
- jpc« 
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per  altro  fono  in  figlio  di  capitar  male  j iK  r^gto  per  qirt- 
le,  che  fon  già  pericolate,  togliendofi  l’nne  e ^ P«f 

za  • il  luogo  delle  Convertite  per  quelle  , che  di  loro  fponta- 
neà  volontà  fi  riducono  da  cattiva  a buona  vita;  S.Eligio , {«r 
le  figliuole  orfane  di  padre,  e di  madre,  pur 
tani  • 4a  Concezzione  degli  Spagnnoh  per  fenaullc  lolamente 
della  lor  nazione;  ne’ quali  fien  ricche,  c vogl.on  farfi  mona- 
che;  S.  Filippo  • Giacomo,  thicla  dell  «te  della 
quelle  di  quel  mefiiero;  e tutti  pofcia  i Monalleri  di  Napoli 
non  ricevwe  fe  non  perlone  facultolc;  conobbero  mancarvi -un 
luogo  , col  quale  fi  adempiffero  quelle  particel  e di  mancamen- 
to/chc  erano  negli  altri.  Perchè  egli  è pur  dura , e ftraniflima 
cola  a dire,  che  le  una  povera  fanciulla,  di  qualunque  nazio- 
ne c fchiatta  ella  fi  fia , nata,  però  di  padre , e di  madre  on^ 
rati  , ha  volontà  di  rimailerG  vergine  non  poffa  farlo , per  ca- 
gioì,  di  povertà,  e che  perciò  molti  padri , c madri  s indira- 
no  fpeflb  a fore , con  fi  grande  oflfela  di  Dio , diffonefta  c !«• 
forata  mercanzia  delle  loro  figliuole,  per  vivere.  Per  qudto 
rifpetto  adunque  fu  fondato  il  benedetto  luogo  della  Concez- 
zione,  dove  li  ricevono  fanciulle  di  quella  latta  indifferente- 
mente,  e già  vi  le  ne  conferva  aL  prelente  un  buon  numero  , 
fra  le  quali  ve  ne  fono  delle  nobiliflime  tal  che  le  un  padre, 
o una  madre  aveife  delle  figliuole  feminc  pur  affai  fon»  ve- 
run  modo  di  loftentarle , non  potrà  dir  da  qui  innaiizi  di  non 
aver  dove  metterle  , che  non  capitin  male  , eficodo  in  quel 
luogo  ricevute  tutte,  per  mantenimento  delle  quali  , oltre  alle 
limoline,  che  vi  fon  latte  giornalmente  , molte  pecione  tacol- 
tofe  vi  contri buifeono  un  tanto  d’entrata  all’anno  , e qum  le 
ianciulle,  oltre  al  fervigio  di  Dio  , fi  fanno  attendere 
tl».  Chiamafi  perciò  il  Collegio  delle  Vergini  povere  della 
Santifiima  Concezzione  , opera  veramente  divina  , e la  ^al 
fi  Ipera,  che  favorita  da  Dio,  e da  eolci  , che  nè  protrettice, 
anderà,  ficcome  an  fatto  l’altre,  di  giorno  in  giorno  aumen- 
landò  , purché  chi  1’  ha  in  governo  chiu^  m tutto  le  porte 
a’  favori  nel  ricevervi  delle  predette  Vergini . * ; 

In  tutta  quella  fiate  , c nel  rimanente  dell’anno  aitrtsì  non 

fi  farebbe  avut»  ia  Nanoli,  tanto  vi  fi  ftavp  iaf^  quic» , altf* 
^ ^ macc« 
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materia  da  parlamentaro , che  la  guerra  di  Portogallo , (è  noa 
era  il  cafo  veramente  (Irano  di  Bernardin  Caracciolo,  nobilitila 
mo  cittadino,  fattovi  morir  di  veneno  dal  proprio  figliolo  , il 
quale  ( indegno  per  cotal  aito  d’  effer  qui  nominato  ) fu  ita- 
dotto  a ciò  fare  dal  dcfiderio  di  vederfi  padrone  avanti  al  tcrri- 
po  delle  paterne  foftanic  , non  effendo  di  maggior  età  di  di- 
ciotto  anni,  egli  fu  perciò,  a’ ledici  di  Giugno  , giorno  di  San- 
ta Maria  del  Carmine,  fii  ia  piazaa  del  mercato  di  Napoli  ta-r 
gliata  la  tefta,  cffendogli  rimclli  per  grazia  que’  fupplicj  a che 
dalle  leggi  vicn  condannato  un  parricida  . 

Ma  di  maggior  momento  fu  l’univcrfale  intemperie,  che  l*' 
Agofto  feguentc  fi  Icoprl  nell’  aria , perchè  le  bene  , mercè  di 
Dio,  non  ne  procedette  altro  male,  che  catarri  , e diflillazioni 
( coti  dicono  i medici  ) non  mortali , fu  cofa  nondimeno , co- 
me cqptagiola , di  gran  terrore  alle  genti , e quali  un  lampo  di 
pendenza.  Teneva  quello  male  per  tre,  o quattro  dì  le  perlò- 
ne  Ilorditc,  fvogliate,  c con  dolor  di  capo,  c per  lo  principio 
ne  morirono  parecchi  : ma  trovatofi  polcia  il  fuo  vero  medica- 
mento non  eiicre  altro , che-  U parfimonia , e il  eavarfi  un  po- 
co di  fangue , non  ne  periva  piu  nefTuno.  Quello  fu  olfcrvato 
in  Napoli  talmente , che  molti  barbieri  allora  , per  potere  lup- 
plire  al  gran  numero  di  coloro  , che  fì  cavavano  fangue  bito- 
gnò  che  andaflero  a cavallo,  non  lenza  loro  notabil  guadagno: 
^ie  bene  alcuni  ailcrmano,  che  in  altri  pacfi  furono  uiati  altri  . 
/ rimedj,  e regole,  di  che  mi  rimetto  a loro.  Durò  da  mezzo 
Agoilo  infino  a mezzo  Settembre , o poco  pih  ; nè  fu  luogo 
quaG  in  tutt’ Eurt^ia , ove  quello  male  non  giungeflè , nè  per.* 
fona,  a cui  non  toccalTc  in  quel  poco  di  tempo,  che  s’  è det- 
to, che  durò.  Ma  fu  grave  molto  più,  che  altrove  in  Porto- 
gallo , perchè  o iulfc  per  io  patimento  de’  foldati  , o per  Io  grati 
traGco  delle  genti  di  tante  nazioni,  chev’  erano  , ve  ne  mori-  > 
rjno  infiniti,  dimodoché  fi  ridulTc  a manifella  peflilenza,  il  ch« 
iù  dopo  la  prefa  di  Tubona , della  quale  , per  ragionarne  eoa 
più  chiarezza  , forza  è , che  ci  facciamo  alquanto  addietro. 

Aveva  il  Re  Cattolico  ordinato  a tutt  i Baroni  fuoi  fòg. 
getti , gli  flati  de’ quali  confinalTcro  con  Portogallo  , che  facci, 
jero  Ilare  armati  quanti  .del  fot  vaffalli  aveflin  potuto  , per  tro- 
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varfi  in  punto  di  poter  fare  quel  tanto  , eh’  egli  aveflè  conrian* 
dato  loro  con  occalionej  ed  a’ venti  di  Maggio  pervenne  ad  un 
laogo  detto  Badagios,  dove  gli  oraton  Portoghefi  furono  , co- 
me avavan  fatto  un’  altra  volta , a perluaderlo  , eh’  e’  non  mo- 
vefle  r armi  inlìn  a tanto,  eh’ elli  non  aveflero  adunate  le  lor 
Corti,  e configliatifi  di  quanto  avevano  a fare  : ma  non  furo- 
no uditi  , c vi  lèguìrono  lunghe  difpute.  Non  per  tanto  il  Re 
lalciò  mai  di  far  cidrtare  i Goverhadoti  di  Portogallo  a dar- 
gliene- il  pofleWb  pacificamente , proteftando  loro  , non  facendo- 
lo, tutti  que' danni,  che  fuol  portar  feco  la  guerra.  La  mag- 
gior parte  de’ Govcrnadori  eran  di  volontà  di  farlo,  e ne  forma- 
rono le  capitolazioni  col  Duca  de  OfTuna:  ma  non  furono  da’ 
Portoghefi  in  generale  accettati.  In  quella  mentre  D.  Antonio 
le  n’era  venuto  a Lisbona,  ove  da  alcuni  pochi  de’ nobili  fuoi 
partigiani , e della  plebe  pih  vile  fu  gridato  Re  , facendoli  di 
ciò  dichiarazione  per  ifcrittura  : dipoi  le  n’  andò  al  palazzo , 0 
quivi  fece  il  Iblito  giuramento  d’olferyare  i privilegi , ed  altre 
cerimonie  da  Re . 

11  Duca  d’Alva  ridottoli  con  Tcfercito  a Cantigliana,  d’or- 
dine del  Re  a’ventifette  di  Giugno  palsò  un  picciol  fiume  det- 
to Cajà , e cosi  entrato  nel  Regno  di'  Portogallo  andò  guada- 
gnando quanti  luoghi  erano  per  ifirada  con  ^chiflima  fatica  , 
trovandovifi  appena  contrailo  , finche  giunfe  a Settuval  , eh’  è 
un  luogo  forte  ; e dì  molta  importanza  , e pur  con  non  molta 
fatica  lo  prefe . Quivi  ad  un  tempo  fopraggiunfe  da  mare  il 
Marchefe  di  Santacroce  con  felTanta  galee,  e le 'navi  , di  che 
oel  rampo  dì  terra  fi  fe  grande  allegrezza  . Da  Settuval  il  Du- 
ca tragettò  per  mare  refercito  a Caicais,  longo  forte  , c non 
pih  di  quindici  miglia  difcoflo  da  nLisbona , alla  difefa  del  qua- 
le fi  trovava  D.  Diego  di  Mcnefes,  un  de’  feguaci  di  D.  An- 
tonio . Ma  facendo  gli  affediati  poca  refiflcnza , in  breve  quella 
fortezza  venne  anrh’  ella  in  balia  del  Duca,  il  quale  comin- 
ciando a metter  in  opera  la  lua  'naturai  feverità  , per  ilpaven- 
tare  gli  altri  govcrnadori  di  fortezze  s fe  tagliar  la  tcfla  al  Me- 
nefes , ed  impiccare  il  CallellaAd,  con  molti  altri. 

Dalla  perdita  di  Cafeais  comnaoiro  D.  Antonio  volle  ufeire 
ÌMontro  al  nimico,  e così  melfe  infieme  forzatamente  da  die-  * 
w.  cimi- 
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cimila  peHbne  <}e1la  plebe  Lisboncle , pensk  (f  ire  ad  anam* 
parfi  preflb  alla  Rocca  di  Sangiuliaoo,  luogo  importantiflimo  , 
c che  ancora  fi  teneva  per  lui  . Ma  col  parere  dt  Sfo-za  OrG» 
no  , che  fi  trovò  quivi  a rhilitar  con  e(To  lui , mutò  penfiero^ 
e fi  ritrafle  ad  Alcantara  un  miglio  lungi  dalla  città  , trapo- 
nendo il  tonante  di  quel  luogo  ira  le  lue  genti  , e i nemici. 
Il  Duca  ' accollato  l’elerctto  a Sangiuliano  , cominciò  il  di  dà 
S.  Lorenzo  a batter  quella  Fortezza  con  dieci  cannoni . Men- 
tre ciò  fi  faceva  fi  venne  a trattar  d’  accordo  fra  1*  una  ,-"C  1* 
altra  parte , a che  D.  Antonio  fi  mofirò  inclinatiSimo  , e ne 
fcrifle  al  Duca  : ma  1’  Alterezza  di  quello  uomo  non  ^li  diede 
più,  che  della  vofira  Signoria,  di  che  D.  Antonio  fi  Idegnò  dà 
forte,  che  non  voile  mài  piu,  cil  gli  fi  tratufle  d’accordo  non 
lènza  qualche  patimento  del  Duca  , il  quale  fra  due  di  ebbe 
per  accordo  e la  fortezza  di  Sangiuliano  , c quella  , che  chia- 
■nano  della  Cabezza  lecca. 

Ma  fi  rifolfe  il  Duca  il  dì  di  S.  Bartolomeo  ApoQolo  di 
venir  col  nimico  à giornata , avendo  un’  efercito  di  preHo  a di. 
ceflettemila  perfone  fra  Italiani,  Spagnuoli , e Tedelchi  , anno* 
verativi  mille  cinquecento  cavalli . Le  perfone  di  carico  eran 
quelli , Profpero  Colonna  , il  Prior  d’ Ungheria  , e Carlo  Spi- 
nello Colonnello  degli  Italiani , de’  quali  era  Generale  D.  Pie- 
tro de’Medici^  e il  Conte  Girolamo  Lodronc  Colonr.clio  de* 
^edefebi  . Maeflro  di  campo  generale  era  D.  Sancio  d’Avila  , 
Generai  dell’  artiglieria  D.  Franzele  d’  Alava , ed  alla  cavalleria 
che  non  ne  aveva  , diede  il  Duca  per  capo  D.  Ferrante  fuò 
figliuolo.  Divife  poi  l’efercito  in  tre  fchicre  in  cotal  modo,  in 
quella  di  mezzo  era  egli  col  più  degli  Spagnuoli  , ed  alcuni 
picchieri  Tedelchi  infino  al  numero  di  feimila  , altrettanti  ne 
pofe  a man  delira,  che  erano  gli  Italiani,  il  refto de’ Tedefchi , 

- cd  alquanti  Spagnuoli,  dandone  il  carico  a Prolpero  Colonna, 
ed  a unifira  mile  O.  ferrante  con  la  cavalleria  , e col  rima-- 
nente  di  tutto  1’  efercito . Ordinò  a Santacroce , che  con  tutte 
k galee  (ielle  apparecchiato  nei  fiume , eh*  era  a quel  diritto  , 
largo  tre  miglia  , actiocchè  ferviflero  coinè  per  ala  alP efercito, 
dal  quale  cran  poco  difianti . Ciò  fatto  il  Duca  d’  Alva , per- 
chè i umki  a*  craa  fortificati  ad  un  ponte  , per  io  quale  ù va- 
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}ica  il  fiume  , e non  ufcivano  de’  ripari  , mandi)  ad  alfalirgK 
fin  là  , e furono  i primi  gli  Italiani  legucndo  il  Colonna,  che 
{atto  impeto  al  ponte  attaccarono  la  battaglia,  e cosi  di  mano 
in  mano  gli  altri . Aveva  D.  Antonio  ( lecondo  affermano  cc^ 
loro , che  fi  trovarono  al  fatto  ) più  di  ventimila  perlone  : ma 
gente,  come  s’ò  detto  ’ quafi  tutta  fatta  per  forza  della  pie* 
be  di  Lisbona,  male  armata  , drfTavezza  a guerreggiare  . La* 
onde  com’  ebbono  combattuto  un  pezzo  fi  melTero  tutti  a fug* 
gire  inverfo  la  città  ; e con  eflb  loro  lo  Aefib  D.  Antonio  , il 
^uale  vi  rimafe  ferito  in  ttfla,  e vi  mancò  poco  ad  efler  prefo. 
Lo  efercito  vincitore  $’  accoflò  alla  città  fluendo  D.  Ferrante, 
il  quale  per  vietare  il  facco  , avendo  così  ordinato  il  Duca  di 
volontà  del  Re,  venne  con  quei  di  dentro  a patti  , comecché  a* 
vede  potuto  entrarvi  per  forza , e fi  gli  diedero  lalvo  1’  avere  , 
e le  perlònc  . Con  tutto  ciò  non  fi  potè  fare , che  non  fuffero 
faccheggiati  i borghi , e i luoghi  del  contorno,  doV* era  il  più  del* 
le  ricchezze  portatevi  da’cittadini  fuggendo  la  pefiilenza . 

Tutto  a un  tempo  il  Mardicfe  di  Santacroce  fi  era  avviato 
con  le  galee  verlo  la  città  , c trovati  nel  porto  alcuni  vafcclli 
Furtoghcli , li  prelé  tutti  lenza  contrailo.  11  bottino  da  mare, 
e da  terra  fu  grandiffimo;  ì morti  non  molti , per  la  poca  di« 
itela  de’  Portoghefi  , de’,  quali  non  ne  morirono  in  quel  btto 
più  di  mille , e da  cento  di  quelli  del  Duca . Fu  avuto  riguar* 
do  a à monalleri,  e così  alle  dogane  , e mafTimamente  alla  ge< 
Aerale , ed  a quella  dell’  India , dov’  erano  grandiflime  ricchezze 
che  perciò  vi  tu  mandato  a guardarle  D.  Alfbnib  di  Leva  con 
‘le  galee  di  Sicilia  . Tacciarono  alcuni  il  Duca  d’ averli  laficia* 
to  Icappar  D.  Antonio  , il  quale  così  ferito  fè  h’  era  a fuo 
bell’  agio  andato  a Saccabem  lungi  lei  miglia  da  Lisbona,  e 
quindi  a Santercm  con  pochiffima  compagnia  : e fu  in  vero  un 
perdere  d’ una  grande  occafione  , per  lo  travaglio,  che  pois’eb* 
De  da  lui  , come  fi  dirà . 

La  nuova  delia  prelà  di  Lisbona  quanto  piacere  apportaffe 
al  Re  dimorante  a Badagios  , ed  a tutti  gli  altri  , eh’  eran 
Icco,  non  è da  dire:  ma  dipoi  s’ammalò  di  forte- il  Re  , che 
cominciando  i medici  a difperar  della  fua  falute , nacque  in 
lutti  una  mefiizia  graodifiìma  accompagnata  da  cgual  timore  , 
Tem.Hl,  A a a peor 
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penfando  al  gran  difturbpj-che  avrebbe  cagionata  la  fua.  mortet. 
Laonde  fi  riloU'e  il  Duca,  di  far.  giurare  ubbidienza  al  Re  , il 
che  fu.  fatto  agli  undici  di  Settembre,  in  cafa.  di  cfTo  Duca  , « 
il  di  (eguente  ulcito  il  Magiftrato>  per  la  città,  con  la  bandiera, 
e con  gli  attaballi , che  fono  certa  forte,  di  tamburi  cosi  detti 
da  loro,  andò,  per  tutto  gridando  il  nome  del  Re  Filippo,  fé*- 
cpndo  il  cofiume.  di  quel,  paefe  nella  creazione  del  nuovo  Re  « 
]1  che  fi  fece  in:  buon,  punto,,  perchè  fra.  poco,  migliorò  il  Re, 
che  riempi  tutti  di  letizia,  e fpa elafi,  la  nuova  della  tolta  pof» 
Icllione  di.  Portogallo,  le  ne  fe  per  tutti  i luoghi  a lui  fogget» 
ti  allegrezza ,.  e particolarmente  a.  Napoli ,.  dove  a’ nove  di  No* 
vembre.  ne.  furon.  fatte  gran^  luminarie  per  tre  di  ^ E poco  in- 
nanzi, cioè,  a*' ventinove,  di  Settembre  , avendofi  mira  alle  fpe* 
fe.  corfe.  al  Re  in.  quclla>  guerra  ,.  fi  gli  era  fatto  un  donativo 
d’ un.  milione,  e.  dugeoto  mila,  ducati  ,,  nel  qual’ atto»  fii  Sindico- 
della  città.  Camillo.  Agncle  gentiluomo  di  Portanuova;  e come 
che  lo.  Apùle.  paflàto  fi.  fulfc  fatto.  1!  altro,  donativo  ,.  tutta  la 
città  concorlc.  volentieri  a far  quello , per  mollrarfi  grata  al  Re 
del  benefìcio,  fattole  di.  mandar.  Zunica.  in.  lut^  di  Mondegiai. 
ger  Viceré  .. 

Parve,  che  la.  contagìone  ,.  che;  occorfè  in  quello,  tempo,  le^ 
giera.  ( come  fi  dilTc  ) negli  altri  luoghi.  ,,  ma.  graviflima  in 
Portogallo,, non.  la.  perdonalfe  ne  anco.  a’,  maggiori  , perchè  do*. 
£0  aver  meifoia  tanto»  pericolo  il' Re , alfali  la  Rcina  D.  An- 
sa fua.  moglie  ,.  ed.  in  pochi  di  la.  tolfc  di.  vita,  con  grandilli* 
ino  dolore,  e del  Re  , e.  di  tutti , per  elfere  (lata  donna  dotata 
dì  fingolar  bontà.  Nacquero  di  coRei  al' Re  quattro  figliuoli  ,r 
tre.  mafehi,,  ed.  una.  femmina  , che  mori  in  falce  , e(Tendo  anche 
morto,  il.  primo  , come  fi  difife  , chiamato  D.  Ernando:  gli  al- 
tri, due  , cioè  D.  Diego,  c D.  Filippo,  rimafero  in  vita  , ef* 
^doi  1!  uno.  allora,  di.  (ètte.  anni,  finiti , e 1*  altro  di  due  è; 
mezzo  .. 

RitiroRi.  il.  Re  ad.  Elvas  ,.  primo>  luogo,  dì  Pòrtogallo.  verfo» 
CaRiglia , ove.  fu  ricevuto  allegramente  da’ Portoghefi  , e quivi, 
levò  via.i.  dazj  de‘'trafìchì  tra  CaRigliai,  e Portogallo,  ed  im— 
gaie  taglia,  di  ottanta  mila,  ducati  fopra  a D..  Antonio,  come 
a.  ubeilo,,c^tiubacoc  della  quiete,  del  Regno  ..  Ora  ogni,  luogo 
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«veva  gik  data  ubbidienza  al  Re,  fuorché  le  fette  ifole  dette 
Terziere,  le  quali  non  avevano  ancora  ubbidito,  nè  volevan 
farlo,  da  quella  di^S.  Michele  in  fuora , in  conto  alcuno.  So> 
no  quelle  itole  picciole , e male  abitate  : due  ve  ne  ha  le  mi* 
pilori  , che  vi  fieno , cioè  quella  di  S.  Michele  , il  cui  pnn* 
cipal  luogo  è ^etto  Funtadelgada , ove  dimora  un  Veicovo,  che 
ha  il  dominio  Ipiriniale  di  tutte  ; e la  Terziera  , dalla  quale 
han  prefo  il  nome  tutte  Tarltre,  ed  -è  dell’ altre  pih  fertile  , e 
pih  forte  di  fito:  la  fua  principale  abitazione  « Àngrea  , onde 
Vintitela  il  già  detto  Vefeovo  . Le  altre  cinque  ifole  (bno, 
Santamaria  , il  Fajale  , il  Pico,  il  Corvo,  e quella  de’ Fio- 
ri . Gli  abitatori  fon  gente  fuperftiziofa  e vana  , in  tan- 
to che  non  credevano  il  Re  D.  SebaRiano  effer  morto  , ma 
dover  comparire;  tutto  che  fuflero  feguite  le  cofe  da  noi  rac- 
contate : pur  avevano  accettato  il  dominio  di  D.  Anto- 
nio, il  quale  ne  aveva  mandato  a pigliare  il  poflelfo  , e pe- 
rò Ravano  oRinatiffimi  in  non  voler  dare  ubbidienza  al  Re 
Filippo- 

Ma  torniamo  a*  Portoghefi , che  Rando  il  Re  in  Flvaa' era- 
no entrati  in  grande  fperanza  d’aver  larghìfiìmi  premj  da  lui, 

non  eflendo  feguito  l’ effètto , cominciarono  a tnoRrarfene  mai 
contenti . Al  Duca  di  Braganza’,  che  aveva  rinunciate  le  fu« 
ragioni  al  Re,  fu  confermato  1’  officio  di  gran  ConteRabile  del 
Regno  , e datogli  il  Tofone  , accarezzandolo  il  Re  grande- 
mente. Entrato  poi  l’anno  1581.  del  mefe  d*  Aprile  fi  fece  ìà 
cerimonia  di  giurate  il  Re  perforai  mente , e poco  di  poi  quel- 
la del  Principe  fuo  figliolo,  e fi  fece  in  Tornar  con  grandi!^ 
fimo  concorlo  di  nobili  del  monaRerio  detto  dèli’  oidine  di 
CriRq,  dove  .alloggiava  «ffo  Re  , il  guale  concedette  allora  il 
tanto  defidcrato  perdono  generale  , fe  ben’  alquanto  limitato, 
avendone  riferbati  molti,  capi  de’ quali  erano  D.  Antonio, 
col  Conte  di  Virmiolo,  ed  il  Vefeovo  della  Guarda  fuoi  ade- 
renti , non  petdonando  a niuna  lòtte  di  religiofi,  come  a quel- 
h,  che  ili  tal  guerra  fi  gli  erano  moRri , pih  che  altri  pcrvet^ 
famente  contrer). 

Concede  al  Regno  infiniti  privila) , r grazie , a non  B 
turò  d’eiUrpar  lo  fiudio  dctl^Ufliverfità  di  Coimbra,  come  al* 
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cuni  erano  di  parere,  che  ei  faceflfe,  jjer  efler  quella  nns  eonw 
gregazione  di  quattro  mila  giovani  quafi  liberi  affatto  dalla 
giunidizzion  reale , anzi  gli  confermò  i privile^)  , che  ave* 
va , e prefe  quella  Icuola  in  protezzione . Dipoi  a ventinove  di 
Giugno  , di  dell’  Apoftalu  Pietro',  entrò  in  Lisbona  paf* 
landò  il  fiume  con  le  galee  dove  sbarcò  fopra  un  ponte 
di  legno  fatto  a quefP  effetto*  e le  bene  gli  archi  trionfali,  c 
V altre  cole,  che  fi  gli  preparavano  per  la  cittò  non  11  trova* 
^ tono  finiti  , non'  è però  , che  non  vi  fi  faceffe  e magnifico^ 
e ibntuolilfimo  apparato  , e così  quello  (felTo  giorno  fu  con  le 
debite  cerimònie  dal  Magiflrato  della.  Camera  coronato  Re  de 
' Portogallo.  *- 

Solpcttavafi  da  quefH  dì  dcllVaDmata-  del  Tureo  , perchè 
era  uìcira  Alucciali  con  lettanta  vafcelli , onde  fi  feciona 
provedimenti  per  le . frontiere  del  Re^o  di  Napoli  ^ ma. 

« quel  Barbaro  non  era  ulcito  per-  altro  , che  per  vifitare,  e 

provedere,,  liccome  fece  , i luoghi  d’  Africa  , e particolarmen» 
te  Algicri,,  dubitando  dell*  efeccita  Cattolico  vittorioib  in  Por- 
togallo». 

Morìron.  queflT  anno-'m  Napoli  tre  perfone  notabili , cioè 
o’ ventifei  di- Maggio  D.  Oianora  Sanfevcrina  forèlla  del  Prin- 
cipe di  Befignano,.  donna,  c per  nobiltà,  e per  ifplendidezza  di 
vita , e per  maravigliofa  bellezza , di  che  in  Tua  gioventù  fa 
dotata,  notifllma.a  tutti  / a’dicennove  di  Luglio  D.  Flavio 
Cardinale  Orfino,  un  de’ maggiori  Prelati  , che  aveffe  mai  la 
Chifila  Romana  ^ iU  quale  venuto  infermo  da  Roma  per  li  ri- 
medi di  Ppzzuolo , che  non  li  giovarono  punto  morì  nella  ca- 
ia. di  Pizzofalcone  del  Marchefe  di  Trivico  tanto  bene ,.  e fan- 
tamente , che  qon  lafciò  .con  più-  difpiacere  gli  anùei  d’  una  tal 
perdita,  che  con  invidia  ciafeun  che  lo  vidde  di  cotal  fine  ; ed 
a’  tredici  di  Settembre  mori  Scipione  PignatelJo  , prinao  Mar- 
chelè  di  Lauro,,  d’età  d’anni  ottantuno  : ma  di  fana , e robu- 
fiilfima  compleffionc  ajutatovi-  dalla  lobrietà-,  e dal  fuo  regola- 
ta. modo-  di  vivere..  Fu  uomo  di  gran  fem}o , nelle  fue  azzio- 
ai  fortunatilfimo , in  tanto  che  di  povero,  e privato  Cavaliero* 
fi  fece  con  la  Tua  indufiria  ricco  oltre  modo , c s’ acquillò  il 
titolo  gùma.  di'  Conte.^  • poi  di  Matchefìe.,  il  che  ottenne  dal 
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Re  per  mercede  di  fervigj  fatrigU,  ficcome  viene  fpccificato  nei 
lenor  del  privilegia . 

A’  ventinovc  dell’  Ottobre  feguente  entrò^  in  Napoli  D.  Lope 
di  Gulman  mandata  dal  Re,  come,  giudo  c leverò  uomo,  a vifi- 
tar  le  cole  di  quel  Regno,  e' far  proceffo  degli  andamenti  de’  mi- 
nidrl  Regj  ^ in  prefenza  de’ quali  fi  Isffe  la  Tua  commitfione 
a’ due  di  Novembre  nel  palazzo  del  Viceré.  In  un  medefima 
tempo  capitò  a Napoli  con  tre  galee  il  gran  Maedro  di  Mal- 
ta dimandato  F.  Giovanni  Levelthe  dalla  Cafiera  della  lingua 
d’Alvernia,  e con  un’altra  galea ‘ Romagaffo  , i quali  andava* 
no  a Roma  per  la  cagion  r che  qui  fi  dirà , Era  dato  il  grart 
Maidro  da  alcuni  Cavalieri  malignato  in  cola  di  non  picciolo 
momento , e perciò  de^^,  e depofitato  in  carcere  nel  Ca- 
£el  di  Sant’Angelo,  dcltofi]  prima  Luogotenente  Romagaffo 
•apo  della  fazzion  contraria  : e quindi  aveva  egli  procurata 
d’  andar  a Ruma,  per  giudifìcarfi  col  Papa,  il  quale  , per  raU 
Tettare  il  dilordine  nato  in  quell’ ilola^  vi  mandò  Legato  Mon- 
fignor  Vilconte  Auditor  di  Rota,  acciocché  pigliaffe  del  tut- 
to diligente  informazione  , e dimoraffe  colà  finché'  le  dif- 
ferenze del  tutto  fi  aceomodafferO  dandogli  altresV  potedàs 
di  liberare  , ficcot^ie  fece  lubito  , il  gran  Maedro  con  or- 
dine elprsffo  a K<omagaflò>  che  anche  egli  fe  ne  andaffe  a 
Roma  ..  f' 

Or  quivi  giunti  ambedue , il  gran  Maedro  vi  fir  onoratif- 
iimamente  ricevuto,  ed  alloggiò  in  cafa  del  Cardinal'  d’  Ede.. 
Il  Papa  fece  lubito  ordine  a Romagadb ,.  che  andaffe  con  tutti 
i fuoi  aderenti  a baciar  la  mano  al  gran  Maedro,.  come  a lor 
capo  e fuperiore  , il  che  difpiacque  tanto  a Romagaffo^  che 
ammalatoli-,  in  pochi  giorni  fe  ne  mori.-  Né  m^to  dopo 
fece  il  medefimo  il  gran  Maedro-  affalito  da-  un>  gravil&mo 
catarro  in  età  di  anni  preffo  a ottantaduc  , per  la  morte 
del  quale  fu  eletto  gran  Maedro*  di  Malta  Fra  Ugo  di  Lo*  - 
bens  della  lingua  di  Provenza  , chiamato  per  avanti  il  gran 
Commendator  Verdala  , che  .fu*  quello-,  il  quale  con  la  fua 
prudenza  diede  todamente  fine  a tutte-  1»  brighe  di  quella- 
Religione. 

Altro  io  Napoli  non  occorfe  di  notabile  qoed’anna,  eccetto 
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che  una  (ubita  e sì  ' Ben  .tempefta  raoflàfi  un  A del  mere 
Settembre,  che  fpa ventò  le  perfonc.,  e fra  gl’ altri  danni  , « 
fece  intorno  a Napoli  , vi  (piantò  un’  incredibil  numero  di' 
bori  : ma  nel  territorio  di  Piemonte  d’  Alile  fgorgando  un 
pidilBmo,  c gran  torrente  da  una  montagna  inondò  per  q 
contorno  molte  miglia  di  paefe  ; e fatto  impeto  in  un  lu< 
■detto  Cadiglionc.,  lo  rovinò  e difìrufle  -tutto  , affogandovi 
quattrocento  perlbne . 

Entrò  poi  l’anno  1582.  nel  princìpio  del  quale,  i terrem 
travagliarono  fortemente  la  città  di  Pozzuolo,  come  quella, 
per  le  minere  del  folfo,  che  ella  ha  d’intorno,  e molto  a < 
fatti  accidenti  lottopoda.  £ furon  tali  queda  'volta,  -e  mafTì 
mente  .deh  mele  di  Maggio , che  olte^  all’  aver  fatto  in  < 
luogo  notabil  danno  d’ infìnife  caftivuovìnandovenc  -adatto  d 
più  debili-,  non  lenza  morte  d'-alcune  perione.,  e lafciandovi 
più  gagliarde  molto  mai  concie,  s’ udirono  più  di  dodici  mi 
di  lungi , ed  in  Napoli  conqualsò  di  torte  v luoghi  lotterrai 
che  vi  ruppe  il  iuolo  a molte  vcifreme,  c quel  che  fu  il 
gio,  guadò  in  più  luoghi  gli  acquedotti  , ficchè  impeditof 
corfò  ull’  acqua  dimandata  .del  formale  vi  fé  n’  ebbe  per  r 
ti  giorni  non  pkcìòla  penuria - 

Venne  ordine  da  quc(H  di  al  Viceré  di  Napoli , che  fai 
todamente  foldare  infìno  a lei  mih  fanti  Italiani  , eden 
ordinato  il  medcfimo  al  Governador  di  Milano*  e d’Alem. 
s’avevano  .a -condurre  dicci  mila  Tedefchi,  con  nome  di  r 
darli  parte  ta  Fiandra-,  e parte  .air  ifole  Terziere  effendofi 
telo,  chu  in  Fratoda  lì  -preparava  un’ arata  ra  ad  idanza  d 
Antemio  TÌfugghofene  colà . Publicatofì  dunque  in  Napoli 
tale  ordine  <dd  Viceré.,  ed  affrettandofi  da  lui  a più  potei 
^tcdizioRC  ddle  predette  genti  , vi  furono  molti  nobili 
Caynlieri,  -che  fpontaneamente  fi  gli  oflferiono  d’  andare  a 
vitd  il  Be  a quell’ imprefa..  E cosi  accettata  la  loro  ortert 
riograztatioe  coiteletnente  dai-  Viceré  , ve  ne  andarono  p 
chi  per  «wemsiierì,  ma  i Capitani  furono  ventiquattro,  < 
■tt*  de’ quali  fon  qiiedi.;  Percante  ,Sa*feverino,  oggi  Conte 
la  ’ Saponara  , ^cio  Pignatcllo  , Orazio  Galioto  , Ludi 
^icnfee  jriiti^rtlhuii»  ddfenbnllo^  Cólwtaria,  « - Velpaftsno 
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ncciolii,  Alberigo.  Carrafa , Muzio  Brancaccio*,  Decio  Crifpfti 
ao,  Gian  Bernardino  Pefcicello,  Silvio  d’ A zzia , Fra  Camillo 
Orlino  fratello  del  Conte  di  Piacente,  Federigo  d’  Afflitto  del 
Conte  di  Tri  vento , Orazio  Gambacorta  , Orazio  Marchele , 
Gian  Francefeo  Seripando,,  Ettore  Gefualdo,  Fra  Vicenzo  d’Af« 
flirto.  Fra.  Decio  d’  Argenzio,  Simonetto  di  Gennaro  , Celare 
Eilingiero  , D» Matteo  d’ Al agona,  ed  il  Cavalier  Malaguzzi: 
ma  quelU  due  ultimi  erano- foreliieri  > La  venticinquefima  com> 
pagnia  era  quella:  del  Maeliro  di  campo,  a che  fu  eletto  Fran< 
urico  Carraia-  fratello-  del  Conte  di  S.  Severina ..  La  lèmma  di 
tutte  quelle  genti  aicefe  a.  cinquemila  e cento,  a*  poco  pili,, 
perchè  vi  furono'  alcune  compagnie  di  ducento  venti-  loldati  / 
c tacendo  l’un;  Capitano;. a gara,  dell’  altro'  cosi:  nella  quali- 
tà. de’  foldati  come  nella  pompa  degli  abiti  e nella  di* 
verfità.  dell’ armi diedero- di  le  a Napoli  per  molti  di  non> 
men-  fuperba  ,,  che-  vaga-  e dilettevol  vifla- e'  fra-  l’ altre  lai 
compagnia,  del  Miroballo-  apparve  oltre  modo  ragguardevole 
Si  erano  in  tanto  al  molo  melTe  ad  ordine  vendtre  galee 
ma  prima,  di.  elle  due.  galeazze  , le.  quali  G partirono'  intorno  a< 
mezzo  Giugno,  eflendoviGi  imbarcate  lopra  tre-compagoie,  quel- 
le cioè  di  Lucio  Pignatello , di  Fra  Vicenzo  d’.  Afflitto  j e dell 
Bucche  :.  ma<  qpellai,.  infermatofi-ril  luo-  Capitano,.  andò<a  cari- 
co dell  Pignatello.  Fra<  le- ventitré- galee  vi- erano- le- undici  di 
Gian.  Andrea.  Doria,  guidate  da  D..  Cofmo>  Centurioni  luo  ni- 
pote , le  quali  G partirono  in  principio<d’.  AgoGo,.per  non  ef-- 
G;re  Gate  - prima,  che  allora.’  in:  punto  le.  nove'inlegqe  di  fanteria 
che  vi  andaron.  fopra  ,. le  quali' furono^  quella>deli  Màellro  dì< 
campo,  la  Filingiera, .la  Crilpana,.rA'rgenzia,.la<  Malaguzza,, 
la  Marchefa,.  IVÀIagona  e-  quella-  di  Federico  d^fflitto.-  E per- 
chè. due  compagnie  , l’una  d’-Alberigo>  Carraia,  e iValtra-  diMu— 
uo  Brancaccio  G rimafero:  per,  alcuni  riipetti ,. le  undici  altre 
cioè  quelle- del’ Miroballo,, del. Galioto,  de’due- Càraccioli-,  del-* 
POrGno  , del  Seripando>.deI|  Pelcicello  ,.dell’’Azzià  , del  Gcn-’ 
naro,  del  Gambacorta , e del  Gekialdo  s’ imbiaccarono^  tu  le  do*’ 
dici  galee , che  furoin  dieci  di' Nàpoli,,  e due  dii  Bendinello,. 
delle  quali  avea  il  carico  D,'  Giovanni  d’ Orriet- nipote  di  D.- 
Gio vanni:  dii  Cardona',,c  G>  partirono  ili  gìofiio>  di?  S..Loreozo' 
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tardi.  Giunte  a Geno^ra  quede  galee,  fu  loro  affegnato  per 
Hlanza  il  porto  di  SaV^ona  , «(Tendoft  date  alle  undici  del  Doria 
quel  di  Genova:  nè  vi  dettono  guari,  che  furono  chiarite  di 
non  aver  a paifar  innanzi , ficcome  avevano  già  fatto  le  due 
galeazze,  perchè  fopragìunle  la  nuova  della  vittoria  avuta  dal 
Marchcfe  di  Santacroce  alle  Terziere  contra  all’armata  Frante* 
{ie , di  che  da  efle  galee  con  le  artiglierie  fu  fatto  fegno  d’  al- 
legrezza , ficcome  con  le  lolite  luminarie  fi  fece  anco  a Napo- 
li a’ venticinque  di  Settembre,  avutovifenc  l’avvilo,  la  qual  vie* 
toria  fu  in  cotal  modo. 

Erali  D.  Antonio  ( come  s’  è detto  ) rifuggito  in  Francia , 
edéndo  z^uivi  ricevuto,  ed  accarezzato  da  quel  Re  per  opra  del- 
Fa  Keina  Tua  madre  , di  che  il  C^attolico  H gliene  rilènti  forte- 
mente dolendoli  con  eflo  lui  , che  contro  alle  leggi  c dell’  ami- 
di , e del  parentado , eh’  era  infra  di  loro  , ei  delfe  ricetto  a* 
liioi  ribelli.  A che  il  Re  Francefe  rifpofe  ciò^^non  aver  fatto 
«gli,  ma  fi  ben  lua  Madre,  come  quella-,  che  pretendeva,  ri- 
cettando D.  Antonio,  d’aver  ricettato  un  lùo  vaifallo.  £ cosi 
a prieghi  del  mcdelimo  s’  era  in  Francia  meda  infieme  un’  ar- 
mata di  più  di  fectaiìta  navilj,  con  fettemila  fanti  lotto  Filip- 
po Struzzi , e Monfignor  di  Brifac,  andandovi  lo  dedo  D.  An- 
tonio , r pervenuto  a mezzo  Luglio  all’  ilola  di.  S.. Michele  , 
ch’è  k prima  delle  Terziere,  vi  aveva  sbarcata  gente  pee 
combatterla . 

Sei  dì  dopo  vi  giunfe  l’armata  Spagnuolt  fotto  il  Marchcfe 
di  Santacroce , avendo  navigato  undici-  dì  con  burrafea  , per  la 
quale  rimalero  addietro  alquante  navi,  tal  che. di  trenucinque , 
eh’  erano  al  partir  di  Lisbona , non  le  ne  trovarono  col  Santa- 
croce più  di  vent’ otto.  Venivano  «u  tutte  quede  navi  feimila 
fanti  Spagnuoli  condotti  da  D.  Lope  Figheroa  , con  molti  no- 
bili avventurieri,  e fra  gli  altri  D,  Pietro  di  Tnledo,  e il  Mar- 
chele  di  Favara  . Bravi  D.  Pietro  di  Talfis  Veditor  generale  , 
D.  Pietro  Bovadiglia  Maedro  di  campo  , ed  altri  . Dovevano 
altresì  venire  appredo  dodici  galee,  con  molte  caravelle , il  che 
(aputofi  da.  i Francefi  procurarono,  prima  che  giungedero  , di 
venire  a batt^lia  , nè  gli  Spagnuoti  , come  dia  hilTero  inferio- 
ri di  nuioeco^  k rihucataoo  ..  , x . . 
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A* ventirei  dunque  del  già  detto  mele,  ch'era  il  di  di  S. An. 
na,  s’  affrontarono  quelle  due  armate  , e dopo  aver  combattuto 
per  lo  fpazio  di  cinque  ore,  la  vittoria  alla  fine  fu  degli  Spa. 
gnuoli  , perdendovi  i Francefi  otto  delle  lor  navi , con  morte 
di  piu  di  duemila  d’  efii  , molti  feriti  , e fra  gli  altri  di  perfone 
di  conto  vi  morirono  FHippo  Stroazi  , e il  Conte  di  Vimiofo, 
rìmanendovene  un  gran  numero  di  prigioni . Di  Spagnuoli  non  ve 
ne  morirono  più  che  duccnto  , e'da  cinquecento  ve  ne  rimafero 
feriti  . D.  Antonio  un  dì  prima  della  battaglia  fie  n*  era  ito 
su  r Ifola  Tertkra  , e lafciando  che  gli  altri  , a cui  non  mon. 
tava  nulla  quello  fatto,  combattdTero  per  lui  , egli  aveva  attefo 
a far  l’entrata  da  Re  nella  cittì  d’Angra  , come  le  fulTe  fiato 
nella  maggior  quiete  del  mondo . 

11  Santacroce  ottenuta  quella  vittoria  , s’accodò  aU’ifc^a  di 
S.  Michele,  ove  attefe  a far  curare  i feriti,  e’I  primo  dì  d’A« 
godo  fece  calare  in  terra  il  Maeflro  di  campo  Bovadiglia,  con 
quattro  compagnie  di  Ibldati,  e tutti  i prigioni  Francefi,  a’ qua* 
li  fopra  un  palco  di  legno  , fattofi  appolla  per  quello,  fu  letta 
la  lentenza,  con  la  quale  il  Marchefe  li  condannava  tutti  a , 
morte,  come  quelli,  che  a guifa  di  ladri,  per  rubbar  le  frotte 
delle  navi , che  tornavan  dall’  Indie  , eran  venuti  in  ajuto  di 
D.  Antonio  ribello  del  Re  Cattolico,  amico  e parente  del  Re 
di  Francia:  e così,  come  turbatori  della  quiete  pubi  tea , fauto. 
ri  di  ribelli,  e publici  corfali  furono  fatti  morire  in  coral  mo* 
do  , a vent’  otto  Signori , e cinquantadue  'nobili  fu  mozzo  il 
capo,  e molti  fra.  ibldati  , e marinari  furono  impiccati  ■ della 
qual  cofa  rtprelb  da  alcuni  il  Santacroce  , fi  feusò  con  dire  , 
che  così  gli  veniva  ordinato  dal  Tuo  Re.  D.  Antonio  adunate 
trenta  navi  Francefi  avanzate  alla  ’ battaglia  , fi  partì  con  effe 
del  mele  d’ Ottobre  dalla  Terzicra  per  la  volta 'di  Francia. 

S’ era  intanto  il  Re  Cattolico  rifoluto  di  tornarfene  in  Ca* 
Biglia,  chiamato  coli  dalle  Corti  d’ Aragona,  per  dar  fine  al 
matrimonio  trattatofi  della  figliuola  con  1’  Impcradore  , e per 
altri  allori  ; ed  era  per  effettuarlo  del  mele  di  ' Novembre  dell’ 
ottantadue  : ma  volle  prima  allargare  il  perdono  fatto  in  To. 
mar  ai  fonaci  di  D.  Antonio , ed  eccettuatene  i religioQ  , e 
lUcci  altri,  perdonò  al  dmaneatc.  Indi  poi  a partii,  per<^ 
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chè:  ebbe  nuova  della  morte  del  Prencipe  D.  Diego-  fu»  figlti 
lo,,  della  quale,  benché  ne  rcfiaffc  accoratiffimo , vietò-  ( Co 
me  aveva  fatto  della  morte  dcH’altro  ) il  Yarfene  verun  fcg 
di  funerale  „ ordinando  prieghi  si  bene  per  mitigamento  de. 
divina  ira,  da  lui  forfè  in  qualche  modo  provocata..  Prrr 
dunque ,.  cb- ei  fi  partifle  pensò  di  far  giurar  Prencip»-  l’unir 
fuo  figliuolo. dimandato,  com’egli,  D.  Filippo,  tutto  che  ftcl 
infermo,  e per  ciò  fare  chiamò  le  Corti  per  Fcbrajp-  ventui 
deU’ottaDtatre..  , 

Mori  fra  quello^  mezzo  di  febre  il  Duca  d’  Alva  nel  pala: 
zo  di  Lisbona  d’anni  (diantaquattro.  Capitano  certamente  grat 
dilfimo.,  e per  molte  Tue  rare  qualità,  degno  d’ammirazione 
Fu  egli  d’ animo  generofo ,,  aAuta  in  ogni  fuo>  affiire  , confiderà 
to  molto,,  fc  non.  forfè  troppa  cauto-  nell’  eléguir  dell’  imprcl 
piò  ardue  ed  avendo  per  piU.  di  quarantanni  continovi  ma 
oeggiata  guerre^,  fervendo  c Carlo  V..  ed  il  Re  Filippo,,  n*  cn 
divenuto  si  gran  guerriero^,  c nell’arte  militare  tanto- infirutto 
che  ciun  della  Tua  nazione  poteva  di  gran  lunga  paragonarli, 
^i Ma  era  in  generale  non  mediocremente  odiato  da  tutti  , 
degli  eguali  ( non  parlerò-  de’  maggiori  )-  per  la  fua-  foverchia 
alterigia  , con  la  quale  voleva- eflér  fuperiore- a cialcuno  da« 
gl>  inferiori  per  la  lua  luperbia-,  c per  quella,  inellorabilc  leve, 
eità  , che  apprelfo.  di  molti  gli  acquiAò  nome  di  crudele..  Due 
conlolazionl  ebbe  in  quello  luo  efiremo , l’una,  che  fu  dal  Re 
amorevolmente  vifitato,.  e l’altra,,  che  l’ajutò  al  ben  morire  il 
famofiffima  uomo-  per  fantitF  di  vita  , e di  dottrina  Fra  Luigi 
di  Granata  i in.  fuo-  luc^  lu>  melTa  D.  Carlo  Borgia  Duca,  di, 
Gandia .. 

Ma  per  tornare  gilé  galere  di  Nàpoli,  ed  alle  fanterie,  che 
non  ebbono  venture  di  trovarli  alla  fazzione,  per  la  quale  s’ e.: 
UDO  moffe,  è.  da  fàpere  , che  a quel  tempe  D.  Pietro  Girone 
Duca  d’Offuna  fi  trovava  a Barcellona  Ipedito  già  Viceré  di 
Napoli,  0 volendo- pafTarfene- in-  qtià  , pcrehèr.'non  aveva  p'h  ^ 
che  lei  galere,  dubitava/  di  qualche  intuito  , diccndofi  per.  cola 
carta  , che  il  Govcrnador  d’  Algieri  fi  mcttcv’a  ordine  con  pa- 
recchi valèelli,  per  aflaltarlo  a mezzo  cammino.  Per  aflìcurarfi 
tktsquc  chidq  ajuta  di  pib>  galere , onde  li  furon.  mandate  le 


Digitized  by  Google 


T f t X e.  57» 

pedici  delift  fquadra  di  Napoli  » che  con  quelle  undici  ihfé» 
^ne  dìffi  , che  s’eran  fermate  a Savona  , e lo  incontrarono  in 
fine  di  Settembre  4ir  ilole  d’Eres  in  Provenza.  Giunto  il  Du> 
ca  d’ OfTuna  a Genova  , alloggiò  nel  palazzo  del  Doria  , ove 
parte  per  lo  mal  tempo,  e parte  per  la  bontà  della  .danza,  fi 
trattenne  piò  d’  un  mele  . Rilòiutofi  alla  fine  fi  parti  con  ven> 
tinove  galere  , che  furono  le  dodici  già  dette  , le  undici  del 
Daria,  e le  Tei  venute  feco  di  Spagna  ; e come  furono  prefl» 
a porto  Ercole  * perchè  andava  alquanto  innanzi  una  barca  'Ge< 
noveie  carica  delle  robbe  di  AgoHino  Grimaldo  Duca  d’Evolr, 
«he  fe  ne  paifava  anch'  egli  a Napoli  ^ ufcl  da  una  di  quelle 
cale  per  predarla  un  bergantiro  Turcheico  tanto  trafeuratamen* 
te,  che  non  s’ accorte  delle  galere,  che  venivano  apprefiì»  , co* 
me  che  vicine  fuflero , -onde  fu  prelb  dalla  galera  S.  Giacomo 
di  Napoli , non  lenza  piacer  di  tutti  . Giunfero  finalmente  a 
PoZzuoio  ai  quattro  di  Novembre  , ove  fi  trattenne  il  Duca 
d’Olluna -parecchi  giorni,  finché  a’ vent’ otto  del  medefimo,  ci* 
fendotene  agli  undici  partito  il  Commendator  maggiore  , entrò 
in  Napoli  ricevutovi  al  molo  fu  d’ un  ponte  coperto  di  damaico 
divilato  a giallo , e vermiglio . Per  ordine  poi  del  Re  ai  ven* 
t*  otto  di  Decembre  tutta  Ja  già  detta  fanteria  Xornatafene  col 
nuovo  Viceré  fu  licenziata. 

•'i  Ma  non  è da  palfar  con  filenzio  , che  volendo  fticunì  pec 
moifrarlt  afiexzionati  del  Duca  , cd  alcuni  altri  molli  da’  lor 
proprj  dilegni  ; proporre , che  fi  onoraffe  la  iua  venuta  con  fat^ 
fi  il  'donativo  al  Re,  nel  modo  , che  s’era  fatto  per  la  verni* 
ta  del  Commendator  maggioie , ebbe  a fuCceder  in  Napoli  un 
grandilfimo  dilbrdine.  ImpercHchè  truovandofi  allora  la  città  , 
eh’  era  fucohiata  da  piti  bande , molto  zlbrnita  di  denari , pen* 
farono  colfdro  d’ imporre  una  nuova  gabella , -eh’  era  di  far  p> 
gare  un  ducato  per  cialcuna  botte  di  vino , che  fi  cominciaflè 
a bere,  parendo  loro  rhe  da  quello  pagamento  fi  farebbe  cava* 
ta  haftevot  lomma  di  denari  da  donare  al  Re , fenza  che  il 
publico  ne  lentifie  incommodità  veruna*  Conlenrirono  a' quello 
la  maggior  parte  de'^ Seggi , eHéndovifi  fra  gii  altri  adoperato 
«l^ai  D.  Celare  Davalo  gran  Cavai lero  del  Regno  : ma  quel  di 
Capuana,  ed  li  Popolo  vi  a’^oppolero  gagliardemente-,  per  le 
• » jBbb  i che 
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che  nata  difficoltà  del  negozio , fe  ne  fecero  alcuni  di  rnol^ 
contraAi , e romori  per  la  città.  Non  poteva  il  popolo  patin 
in  conto  alcuno , che  fi  trattafle  di  metter  nuove  gabelle , pq 
c0er  quelle  una  Icbra  così  fatta,  che  una  volta,  ch’ella  i la 
lei  attaccare,  non  può  mai  più  l’uomo  levarfela  di  doflio;  S 
jrifcaldarono  alcuni  officiali , e fopra  a tutti  Alfonfo  Saliazzar 
un  de’ Reggenti  di  Cancelleria,  in  perluadcre  a’ Capitani  di  (In 
de , che  (i  IbttofcrivelTero  alla  conclufione  di  quella  prattica  ; 
fe  ben  ve  ne  riduffe  alcuni,  gli  altri  nondimeno  non  ne  vo 
lono  intender  parola  , e dicevano  più  todo  , che  (i  farebbon 
contentati  di  pagare  un  tanto  per  uno,  fecondo  le  fue  facoltà 
ma  che  non  li  parlalTe  di  gabella.  Fu  quella  volontà  del  p 
polo  fecondata  da  molti  padri  fpirituali,  che  publicarono  pece 
mortalmente  tutti  coloro , che  lì  fulfero  intromeffi  alla  impo 
zione  di  tal  gabella , e fra  gli  altri  il  P.  Lupo  Cappuccino 
nazione  Spagnuolo,  vi  s’ adoprò  con  tanto  fervore, e zelo*  pi 
dicando,  c protedando  a tutti  il  divin  cadigo  fopradar  loro 
fc  cotal’  opra  fi  metteva  ad  effetto , che  li  fu  da’  minidri  I 
gj  fatto  ordine , che  ufeiffe  todo  di  Napoli . Ma  non  per  q 
Ito  ne  C^uì  r.irapofizione  della  nuova  gabella  , perchè  non 
potè  mai  ridurre  il  popolo  a confentirvi.*  è ben  vero,  che  i 
a* due  di  Gennaro  dcU’ottantatre , creato  Sindico  Muzio  T 
favilla  Conte  di  Sarno  de’ nobili  del  leggio  di  Porto,  fi  1 
il  folito  generai  parlamento  in  S. Lorenzo,  dove  fi  conclufe 
fare.il  donativo  al  Re,  che’ fu  d’ un  milione  e duecento  n 
ducati , da  pagaiglifi  in  due  anni  a terza  per  terza  , e < 
quelle  brighe  fi  nnirono . . 

Fu  l’anno  ottantadue  ( prima, che  palliamo  più  oltre  ) 
labile  altresì  per  lo  raffettamento  de’ tempi  fattoli  in  effo  , 
perocché  confider^do  il  Papa , che  la  Palqua  , e 1’  altre 
mobìli  non  venivano  celebrate  ne’  debiti  giorni  , per  ca 
dell’errore,  ch’era  nell’  anno  communemente  ufato  da  no 
fecondo  che  l’ordinò  Giulio  Celare , fi  deliberò  di  rimedia 
Datone  dunque  penfiero  ad  alcuni  uomini  feienziati,  s’ avvìi 
colloro , che  il  vero  corfo  del  Sole  era  alcuni  minuti  mi 
de’ trecento  fclTantacinque  g'iorni , c fei  ore  giulle  , che  fi 
tovaao  all’aiuto  ocdiaaào,  per  la  cola  Sdebitameli 
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venivi  a contare  ogni  qoattr*  anni  ùn  giorno  di  pìh  , dimandai 
to  communemente  il  biflelio , p<nxhè  quelle  Tei  ore  , che  avan< 
«ano  da  ogn’anno  ( com’è  detto  ) lono  alquanto  fcarle,  onde 
non  poflbno  ogni  quattro  anni  formar  un  giorno  intero . Il 
quale  , benché  picciolo  rubbamento  di  tempo  trovarono  quei 
▼alent’  uomini , che  in  tante  centinaja  di  anni  era  afeefo  a die* 
ci  dì  , talmente  che  come  gli  equinozzi  , ed  i follìizj  dove* 
vano  Ilare  a’ venticinque,  venivano  tutti  a effer  a’  quindici  del 
mele . Di  che  ratto  capace  il  Pontefice  ordinò , che  per  tutta 
la  Criflianità  fi  toglieflero  via  del  mefe  d’  Ottobre  dell*  anno 
isSz.  i dicci  dì  predetti,  cominciandofi  dal  quinto  giorno  , il 
quale  fi  annoveraflè  per  quindicefimo , c così  offervandofi  invio* 
^labilmente  per  rutto  fi  venne  con  tal  riforma  a ridurre  e i fol* 
fiizj  , e gli  equinozj  , e le  fede  mobili  all’  efler  primiero  . 
. Ma  perché  il  biflefio  arebbe  in  proceflb  di  tempo  cagionato  il 
medefimo  difbrdine,  fi  conclufe  , che  ogni  cento,  o piii  anni; 
fecondo  che  quei  diligenti  facitori  di  ciò  calcolarono  ; fi  levaf* 
fe  via  un  dì,  per  quelle  particelle,  che  mancando  alle  Tei  ore 
d’ogni  anno,  fi  annoverarono  foverchie  in  eflb  biflefio. 

* Non  é da  tacerli  qui  la  rovina  del  duomo  di  Nola  sì  per 
il  cafo , che  fu  Urano  e maravigliofo,  come  per  la  magnificcn* 
za  di  tal  Chiefa  , la  qual’ era  di  grande  e fuperbilfima  fabrica, 
tutta  ornata  di  marmi  , e d’ altre  pietre  di  valore  , c di  pittu* 
re  antiche  e moderne  . Ora  la  mattina  di  S.  Stefano  concorre* 
vano  a quella  chiefa  molte  genti  , avendovifi  a predicare , ove 
per  avventura  fi  era  finito  di  far  un  pervio  di  marmo  bcllifiS* 
mo  non  ancora  adoperato  , e cantandofi  da’  preti  1’  ufficio  di 
matutino  , cominciarono  a cader  in  chiefa  alcuni  falTolini  , e 
cominovavano  di  volta  in  volta  , ficcom’  era  accaduto  la  mat*' 
fina  di  Natale  precedente . Per  la  qual  cofa  nacque  in  mente 
di  quei  preti  qualche  Ibfpezzione  di  rovina  , come  che  per  a* 
vanti  non  le  ne  fuflc  avuto  punto , e penfarono  d’ ufcirlenc  fuo* 
ra:  ma  fi  rìfolverono  alla  fine  di  ridurfi  a finir  l’ufficio  in  fa* 
cfifiia  , fatto  del  tutto  avvifato  Filippo'  Spinola  , allora  Vefeo* 
vo  di  quella  citté , e che  poi  fu  Cardinale , che  vi  mandò  al* 
cuni  muratori,  acciocché  vedelTero,  e confideralTero  bene, Te  vi 
era  alcun  pencolo  • Ma  non  fu  loro  'conceduto  tempo  di  poter 

ciò 
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•A  cerchi  »n  u"  *“^  “"®  ftrepito  , e fi  ^vd 

CIÒ  fare  , )p«c  ^ 

!!!l!fi'r‘"Ur^  qwUo,  ma  Miflar  -tutto  U -mondo  . Cori. 

IrS  tovin.  dfe  mo...  : ? 

nTfite  fané  c vive  lenza  macula  veruna,  che 
foU.donnicciuola  , U qual  vi  rimale  alquanto  ferita  tn  M 

rrmtrlfidS:!^^^  de^Ononic.  einc 

, cantare  «ella  facriftia  , che  non  v.  ximaneffero  almeno  _- 
tolvere  affogati 5 «a  era  ben  dovere;  che  la  àmta  gu« 
!i  riiti  dd  Protomartire  S.Stefano,  di  cui  quel  di  U 
^ la  fetta  € di  s.  Felice  -protettor  de  Nolani , appariffc 

faù  D che  li  ™.t.in.  fi  f««  («'■  •1?'““ 

ta  e Icsnalata  grazia Mi  troovava  allora  io  a r»!'”»  » 
dd’Marcliefe  di  Lauro,  non  piò  che  quattro  miglia  da 
dittante  e vennero  fubito  quello  fteflo  di , che  pccorfe  al 
alcuni  ’che  vi  fi  trovarono  prefenti , a ragguagUaim^  fi 
Marchcle  Eff»  dapoi  quella  chiefa  cominciata  a rffidihcg 
Wipìo  di  Marzo^dcl?  anno  ottanta  lei  oda  meno  maf 
oud  ch’ella  era  -prima.  ■» 

Quali  in  un  medefimo  tctnpo,  che  fu  U rovin»  di  qj 
nioTfa  chiefa  di  S,  Paolo  di  Napoli  tenuta  da  preti  cj 
-Chetici  recolari,  over  Teatini,  minaccio  il  medefitno  , 
aceS^ci  pad.i,cncor»cro  all’ ajuto  di  moire  nobili 
cnl  quale  non  loUmcnte  ripararono 

picfaro  a.  ri^quclla  C jda  con  piu  hclU  e^m  ^ r ^ 
che  prima  no»  era.:  U cne  anco  m i 

lo  renata  dai  medefimi  padri.  / *a.-. 

in  quella  luogo  , fecondo  l’ordwd  4cUa  prcicntc  *f\<x 
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tMy  tóttie  cof»  non  poco-  norabilc  , quel'  fulmine  cadiitt»"^ di 
Cielb  , nella  provincia  di  Calabria  tih'a  un  miglio  lungi  da 
Caflrovillari , e fu  a*nove  di  Génnajo  intorno- all’ óra’  di  mezzo- 
dì, cfTcndo  il' Cielo- fercno  . Imperocché  molTofì  allora  un  fa- 
feito  ed  improvifo  turbo  nell’  aria  , ne  venne  giù  quello  IlrafiO  . 
(iilmine  con  orribit  fragore  tutto  infocato  , e lampeggiante  • e 
percodo-  in  un  faffo-,  eh’  era  ivi  attaccato  al  luolo  duriffimo  , 
fo  fracafsò  tutto , sbalzando'  però  egli  tuttavia  infocato  diflante 
di  là  un’  arcata,  e quivi  alcofofi  tre  palmi  lòtto  terra  mandava 
fcora  gran  fumo  ..  Fu  dai:  curiofi , che  vi-  corléro  , trùovaht  in 
quel  luogo  la  fulminata  materia  , eh’’ era  [ avendola  io  pofei»: 
-veduta  In  Napoli  ] in-  color  di  ferro  della  grczHezza  6 fatta, 
ra  d’ una  tefta  di  becco  fenza  le  corna , e pelava  trentatre  libré. 

Quella  colà,,  della  quale  il  Gòvcmadbr  della- provincia  fece 
prendere  diligente  informatone , diede  occafion-  di  filofofarc  à 
molti  valent”  uomini  e fra  gli  altri  a Bernardino  Tllefu  Co- 
fentino  , illullre  FilolÒfo  de*" tempi  nollri  j che  ne-  lafciò.  fcrittO' 
un  particofar  trattato-.  Nè  fi  fdegnò- di  fare  , e' dottamente  il’ 
medelimo  il  Conte  d’'Aro-,  genero  del  Viceré  di  Napoli  , cHé" 
oggi  è Duca  di  Frics  , anch’egli:  di  sì'  fatte-  cole- imcndetì*- 
tilTimo  .■ 

■Ma  il  p ncipio-di  quell’  anno-,  efi’ é il  mi-  potage-  oci 

cafione , pri  la  che  io-  venga  ad  altro  particolare ,.  di  far  meni 
alone  qui  del  gran  Protettor  di  Napoli  S.  Gennaro-,  poicchè' 
ardiclotto  del  mefe  di  Génnajo- deH’anno  fuddetto  fi  diedé  prin. 
eipfo  alla  nuova  chiela  edificata  in  onor  (fi-  quel  Santo  prefTo 
alla  folfatàja  di  Pomiolo*,  in- quello  Ilcnb  luogo  , dove  per  ora 
dine  dello  Icclerato-  Diocleziano  li  fu*  tagliata'  la  teflà* , e dovè 
altresì  da  quella  di  vota  donna  , che  vi  n tniovèr,  fu  ricolto  in 
due-  ampollétte-  alquanto  del  fuo^  preaofiflimo*  fanguè- . Quelli 
fono  c-  quel  Sangue  , e quella-  Tcllà  confcrvati  oggidì  nét 
Duomo  dì  Napoli  in  una  cappella-  detta  del-  Teforo- , con"  tan» 
ta  cullodia'f  e- veneranza,.  quanta  fe  ne  conviene- a cqsì  fJttr  rei 
liquie,  del'  miracolo  delle  quali  veramente",  fiupenefifiinfo',  ìiorf:' 
è- , credo , nè  sì-  remota  nè  sV  barbara  parte  al’  mcndò  , ove 
wm  fìa  giunta*^la  fama.  Sta- quel  ben  étto- Sangue  tutto  P anno 
«Q^lflato  e duro-,,  come  fe  fulTe  di  pietra,  e poi  facendòfi  ogni 
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primo  (abbate  di  Maggio  proceffional  mente  fcontrar  eoo  Te» 
fi  iiqueft,  e divicn  roffo  in  modo,  che  pare  ^lora  allora 
«ffere  ufeito  di  vena  , e s*  ha  per  mal  legno  in  Na^li  ^ni 
volta , che  non  fegua  cosi  mirabil  effetto  , effendofi  ollervato  , 
che  lèmprc  gliene  avviene  qualche  forte  di  male,  quali  che  quel 
Santo  prefali  io  pmtezione  la  cittì  di  Napoli , cd  antivedcnd® 
le  fuc  feiagure , gliele  lignifichi  con  si  fatto  mezzo . Ragione* 
volmente  adunque  vico  cotanto  da’  Napoletani  venerato  : c pe- 
rò gli  anni  addietro  ritrovandoli,  per  »gion  di  quei  nmedj,  a 
Pozzuolo  Bernardino  Caracciolo  gentiluomo  del  Seggio  di  ^ 
puana  , quello  ftelfo , che  ( come  fi  diffe  ) fu  attoflìcato  dal  & 
glkiolo  ; capitò  nel  predetto  luogo  , dove  fu  fatto  morir  i 
Gennaro,  e vedutavi  una  picciola,  c mal  trattata  cappella,  che 
aveva  più  tofio  Icmbianza  di' capanna,  tocco  dalla  divozione  di 
quel  Santo,  e (limolato  da  generofa  vergogna  per  lo  rilpetto  del 
incdefimo , fe  ne  ritornò  a Napoli  , ove  propole  caldamente  al- 
la communità  d’ effa  l’imprela  di  mandar  innanzi  quel  luogo  , 
magnificandolo  di  fabrica,  c riducendolo  a vera  forma  di  Chi^ 
fa  . Alla  qual  propofta  la  città  di  Napoli  , come 
fempre  (lata  amici(fima  di  religione , e che  volontieri  abbraccia 
le  opere  pie  ; fi  mollrò  di  si  buoni  volontà  , che  fubitamente 
deputate  alcune  perfoae  nobili  per  ogni  Seggio,  e alcune  altre 
per  lo  popolo , fi  prefe  efpcdiente  a dar  principio  a queft 
E perch’  ella  riufeiflè  migliore  fi  (labili  di  darla  a padn  Ca^ 
puccini , che  ù contcntaron  di  riceverla  .•  c cosà  a diciotto  A 
Gennaio  del  predetto  anno  fi  cominciò  in  buon  punto 
• fcbrica  , intorno  alla  quale  ha  fin  ora  fpclb  U commune  di  Na- 
poli ben  tredici  mila  ducati, di  modo  che  vi  s è g'à  fatto  uà 
ragionevole  edificio  , che  ò convento  , chioftro  , e chiela , ove 
giornalmente  da  alquanti  de’  già  detti  padri , che  vi  dimorano, 
fi  celebrano  i divini  ufficj . Ed  affermano  quei  di  Pozzuolo  , 
phe  d’ allora  in  quà  (bno  poco  men  , che  niente  travagliati  da 
(oliti  tóremoti,  il  che  attribuifeono  a mercè  di  Dio  , c di  S. 
Gennaro  benedetto,  nella  divozion  del  quale  fi  van  tu'tavia 
quelle  genti  più  che  mai  rilcaldando.  Or  parendo  a Napolitani 
tf  onorare,  c perpetuar  Ija  memoria  della  città  in  cori  lodevole 
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opera,  pofero  le  fue  armi. in  sii  la  porta  di  quella  chiefa  con 
quedo  epitaffio , - 

D.  J attuario,  jam  Diocletiaui  fcelere  obtruncato  , ne  quod  fa- 
cri  corporii  famguine  maduerat  folum , fine  honore  divinitnt  per- 
maneret  Neap.  civitas  are  pub»  f.  C. 

In  quefio  tempo , ritornando  alle  tralafciate  cofe  di  Porto* 
gallo,  adunatifì  quegli  Stati,  fu  nel  palazzo  di  X*>sbona  giura* 
to  il  nuovo  Principe  D.  Filippo.  Agli  undici  poi  di  Febraro 
il  Re  Cattolico,  luo  padre  parti  per  la  volta  di  Caftiglia  , la* 
feiando  al  governo  di  Portogallo  il  Cardinale  Alberto  Arcidu* 
ca  d’ Audria , in  compagnia  di  tre  Configlicri , che  furono  Q.  ' 
Giorgio  <r  Almeda  Arcivefeovo  di  Lisbona  , D.  Pietro  1’  Al* 
cafova,  c D.  Michael  di  Mora.  Ma  perchè  i’  ifole  Terziere  , 
fuor  che  quella  di  S.  Michaele  , fi  mantenevano  tuttavia  nella 
loro  odi n azione , fi  foce  in  Lisbona  un  armata  di  piti  di  lef* 
fanta  vafcelli  tra  galere,  navi,  caravelle,  galeoni  , ed  altri  le* 
gni  ; effendovi  le  due  galeazze,  che  v’andarono  la  date  padata 
da  Napedi , donde  qued’  anno  fe  ne  partirono  per  la  medefima 
impreia  due  altre,  lopravi  tre  compagnie,  delle  quali  eran  Ca* 
pitani  Marc’ Antonio  Capece , Decio  Gentile  nobile  da  Barlet*  ' • 
ta , ed  Aledandro  Capece  Napoletano , eh’  aveva  la  maggioranza 
di  tutte  : ma  perchè  qued^  due  galeazze  non  giunlèro  a tem* 
po , non  faremo  più  menzione  di  loro . 

Partifli  r armata  luddetta  dal  porto  di  Lisboaa  la  vigilia  di  S> 
Gio.van  Battida,  lotto  il  Generalato  del  Marchefe  di  Santacroce, 
ed  eravi  (opra  infino  a dieci  mila  fanti  Spagnuoli , feicento  Te- 
deichi , tre  compagnie  d’italiani  , ed  una  di  Portoghefi  avven* 
turieri , tutta  gente  lecita  , e difciplinata  . Avevano  gli  Spa* 
gMioli  «per  capi  i tre  loro  Maeflri  di  campo , il  Figheroa  , il 
Bovadiglia,  e D.  Giovanni  di  Sandoal  ; i Tedeichì  , il  Conte 
Girolamo  Lodrone^gli  Italiani,  Lucio  Pignatello  Napolitano; 
cd  i Portoghefi,  D.  Felice  d’ Aragona. 

Giunfero  a’  tre  di  Luglio  all’  ilola  S.  Michele , e quivi  di* 
morati  alquanto , fi  conduflero  a’  ventiquattro  alla  T erziera  , 
dov’ erano  alcuni  navili  Francefi,  i quali  ad  ifiaoza  di  D.  An* 
tonio  vi  avevan  portato,  dieciotto  inlegne,  che  eran  un  prefidio 
di^tremila  fanti  ài  quella  naùone  forco  Monfignor  di  Ciartes 
Tom.Ul,  Ccc  e tren* 


Digitized  by  G«-ogle 


% Bl  R ' O 

« trcDtafci  altre  iaregne  ve  o*  erano  4eir.UnIa>  che  in  totto^ 
cevano  il  numero  di  fanti’  noverila  , c quivi  , oltre  alla  ni 
ral  fortem  del  iìlo,  craniì  fortificati  in  tanti  lut^hi , che  i 
ta  quell’  ilola  era  piena  di  forti  inlino  al  numero  di  trentol 
tiratevi  dall’uno  all’altro  lunghe,  e gagliarde  trincere. 

,,  Fole  il  Santacroce  l’ efercito  in  terra  a’  ventitó  xfel  gih  t 

tnefe,  ch’era  il  giorno  di  S.  Anna  favorevole  a lui,  per 
vittoria  navale,  che  l*annò  avanti  aveva  ottenuu  in  quei  ,i 
ri  contro  a D.  Antonio  ; cd  andò  ad  aflàlire  i nemici , i < 
li  ritiratili  in  un  luogo  alto,  dopo  alcune  lievi  Icaramucci 
pofero  vituperolamentc  in  fuga,  c quelli  furono  i Portoghc 
col  lor  Governadore  D.  Manuel  di  Silva,  gran  parziale  di 

Antonio . . ' . . . 

- In  quella  fazzione  rimafero  feriti  alcuni  ddl’ efercito  Cati 
co,  c fm  gli  altri  di  conto  Lucio  Pignatello,  eh’ effendo  ( 
di  vanguardia  ebbe  una  molcbettata  nel  braccio  deliro  , di 
flette  in  gran  pericolo  della  vita.  Monlìgnor  di  Ciartes  F 
«clé  vedendo  la  brutta  fuga  dei  Portogbciì , cercò  di  ial* 
«o’  fuoi,  onde  fu  prda,  e faccheggiata  la  città  d’Angra  me 
'".poli  dell’ ilola  , dopo  la  quale  leguì  di  rutti  gli  altri  luogh 
inedeiimo.  •'  ' 

Tutto  ad  un  tempo , che  rcfercito  Cattolico  fu  sbarcate 
r ilola,  ed  avviatofi  per  ice  a far  quanto  fi  i detto,  fc  n’a 
tono  le  galee  nel  porto  n’  Angra,  dove  prclero  tutti  quei 
vili,  che  vi  erano,  trovatigli'  abbandonati  di  gente,  e con 
ca  robha  l'opra  / tal  che  la  maggior  preda  fu  l’artiglieris 
da  mille  e cinquecento  tichiavi , che  vi  erano.  In  unto  i i 
«eli  trattarono  d’  accordo  ^ e-  fi  reiero  a patti , onde  furono 
fidati  andare  in  Francia  con  alcuni  navili  poveduti  di 
tovaglia . 

Prela  che  ebbe  il.  Marchefe  l’ ilola  Terzicra,  «andò  a j 
la  del  Fajalc  D.  Pietro  di  Toledo  con  le  galee  -,  lopravì 
mila  e cinquecento  fanti  , per  ridurla,  all/  ubbidienza  del- 
li  .che  fece -D.  Pietro- non  lenza  iitiea^perehè  v’ebhe  a 
hatiere  con  quattrocento  Fraocefi, 'che  .v, erano,  t con  i 
de’- padani,  ii  quali  jfatti  ritiraro  >n  una  rocca,  atta  fine-l 
loro  4 Qjoivi  il '^ovccnadoc  dell’ itola  dimàndato  D.  An' 
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«mie  di  .^dl.  Hofe  r ma  pifoXfine 

«Itn  fu  ndia  dtfà  d’Anera^^  ordim  m” 

la  td^,  altri  f«r^  impiccati,  e moltì  Francefi^'mt*  ^*f*'*^* 

mo  . Ftnalmcnre  il  Sahracroce  raiTcrtatc  tutte  le  > i j-^ 

lesole,  già  ridotte  all'  obbidiena^d  Re  cÌX  * 

toò^  al  governo  Gian  Dorbino  Ton  le  miK  ? 

et  S avviò  con  tutta  l’ armata  verfo  1’  Andaluzia  j'  » 

lo  nomo™, .p*oh»  fcmm,  dfo^nZ  o„n™  ™';  '■”"’„P“ 
X»  dc’loggerri,  perciocctó  tre  d'effi  ivlevc  rem^*  . 
nojdt  akendere  alla  fbprema  dignità  del  Pontifica?^  malfarò, 
quefti.  Grctvan  Élattifta  Caftaoh»  A,  • ' furono 

Cnlobri.  . A Woml™  i-^Zi  XmZtr  AsV'^"’  " 
if’Jrimo  "^'il’^fXdo  YÌo^'xr'  * 

Viticci»»  Lauro  da  Trone»  ^irti  Ai  r~  ” dierzionatO,  e 
I»™  di  ModZ)  - iZTl  li^,  ' V'o. 

<H™l«  f"  olio  litio  Or. 

POBtdice . ^ ^ ^ P^tJ'canicnto-  di  riufeir 

il  *M*  altro  fcntl  NaooH  > 

Slnnoril 

nre  uri«o  D«a  drGravma  , e'  D:  Xfltonib  tfAhigéA 
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Duca  di  Montalto . Il  Gravina  offendo  ^to  nelle  fue  graix 
ze  un  berfaglio  di  fortuna  , datoli  in  ultimo  a vita  rimefla 
^afi  religiola , offendo  infermo  di  gotta  , mori  del  nnefo 
Giugno  in  età  d’ anni  circa  jd.  Ed  il  Montalto  venendo 
Spagna  era  giunto  a Napoli,  per  quindi  poi  paffarlènc  in  Fi 
dra  con  carico  di  Generale  della  cavalleria  in  quella  guer 
Ma  travagliato  da  infermità  d’idropifia  G fermò  in  Napoli 
cafa  di  D.  Gieronima  Colonna  fua  cugina  , ove  aggravandi 
tuttavia  pih  il  male  , venne  Gnalmente  a morte  agli  otto 
Febrajo  1584.  d’età  d’anni  prcffo  a 40.  rimanendo  fpenta 
lui  la  linea  ( benché  naturale  ) de’  malchi  della  IHrpe.  de* 
Aragonefi , poiché  non  lafciò  di  fe  Ggliuoli , fe  non  una  fi 
mina  addimandata  Maria . Ma  veggafi  il  mele  di  Marzo  , 
accidenti  apportò  in  Napoli.  A*  ventidue  di  effo  nata  per  1 
gierilGma  caufa  grave  contela  tra  Diomede  Carrafa  Conte 
Montorio  , e Ferrante  di  Loffredo  Ggliuolo  del  Marchefe 
Trivico,  giovani  ambedue , che  né  l’uno,  né  l'altro  arriva\ 
venti  anni , s’  andarono  a ferir  con  le  fpade  fra  la  chiefa 
S.  Chiara  , e fa  cala  del  Principe  di  Bifìgnano  con  tanto 
gno , ed  ira , come  fe  fulTe  (lata  infra  di  loro  qualche  antica 
mortai  nimidà . Né  G (laccò  la  briga,  che  ne  rimafero  ambe 
malamente  feriti,  ma  la  peggiore  G fu  dello  sfortunato  Cont 
Montorio , che  non  viffe  piò  , che  infino  al  giorno  feguen 
effendo  egli  l’ ultimo  rampollo  del  ramo  de’  Carrafelchi  dii 
da  Paolo  IV.  . Il  Loffredo  cosi  ferito,  com’egli  era  , fu  1 
'{lo  a falvarfi  fuggendo  l’ ira  della  Corte , di  modo  che  due  < 
ne  rimafono  fconlòlate  , 1’  una  piangendo  il  morto  , e 1’  a 
fofpirando  il  fuetto:  cotali  fono  gli  avvenimenti,  che  fuol 
: gìonar  1’  ozio  ne’  troppo  agiati  giovani . 

Lo  (leffo  dì  nella  Grada  de’ Ferrivecchi  s'attaccò  il  fuoco 
una  bottega  in  certa  quantità  di  polvere  tenutavi  da  uno  , 
ne  faceva  razzi , e vi  G abbruciò  egli  , la  moglie  , e una 
gliuola  , a rifehio , le  non  vi  G (bccorrea , che  avveniffe  il  a 
defimo  di  molte  altre  cafe  : documento  da  chi  regge  cii 
che  fuori,  cioè  nel  difabitato , e non  dentro  d’effe,  dee  > 
metterfi  il  perigliofifGmo  efercizio  della  polvere . Indi  a p 
la  mattuu  del  Giovedì  fasto  ai  ventinove  del  fopradette 
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fe  turbatofi  (Nanamente  il  tempo , caddero  alcune  faette  una 
delle  quali  percolTe  lo  ftilo  dello  (lendardo  del  Cadcl  nuovo  , 
che  lo  fracafiò  tutto  , ed  un*  altra  il  campanile  della  Nunzia* 
ta  , donde  penetrata  nella  Chìela , vi  fece  rovinare  un  gran 
pilaOro  , uccidendovi  fette  pcrfone  , fenza  molte  altre  , che  ve 
oc  rimafero  ferite. 

Era  in  tanto  flato  mandato  a chiamare  dal  Re  in  Ifpagna 
Marco  Antonio  -Colonna  , allora  Viceré  di  Sicilia  , il  quale 
meffoG  in  camino  con  dieci  galee  di  là  guidate  da  D.  Pietro 
di  Leva  fé  ne  venne  dt  Maggio  a Napoli , ove  dal  Duca 
d’Offuna  fu  regalmente  ricevuto,  e trattenutovifi  alquanti  di  , 
nel  principio  di  Giugno  tornò  al  fuo  viaggio  . Seguillo  con 
due  galee  di  Napoli  il  Vifitator  Gulman  , dopo  aver  lòrpefi  , 
e procefTati  molti  officiali  Regj  , c furono  due  Reggenti  di 
Cancelleria  , un  de’  Prefidenti  della  Sommaria  , quel  del  Con* 
figlio  [ in  luogo  del  quale  di  volontà  del  Viceré  fu  allora  fat*~ 
to  Proprefidente  Girolamo  Olgignano  ] un  Gonfigliero  , l’Av* 
vocato  fifcale  della  Vicaria,  e altri.  Però  i due  Prefidcnti , c 
r Avvocato  fifcale  , a’  dieciffettc  di  Febrajo  del  prelente  anno 
2 fiy.  nel  qual’  io  vo  fcrivendo  quelle  colè , conofeiuti  per  in* 
<olpevoli  fono  flati  rimefii  nell’onor  e grado  di  prima  ; facen* 
dou  però  l’ultimo  Avvocato  fifcale  della  Sommaria  . Ma  tor* 
nando  a Marc’ Antonio,  com’ei  fu  a Gaeta  con  la  Capitana  fola 
fe  ne  pafsò  a Terracina  , lafciando  ordinato  all’  altre  galere  , 
ch’andaffero  ad  afpettarlo  a Civitavecchia,  ch’egli  dopo  un  fuo 
fervigio  farebbe  ito  a trovarle  colà.  Imperocché  sbarcato  a Ter* 
racina  fe  n’andò  per  terra  a Roma,  dove  fu  vifitato  ed  onora* 
to  da  ciofeuno,  e baciato  il  piede  al  Papa  , fu  a rivedere  il 
fuo  Stato  , il  che  fatto  li  riduffe  a Civitavecchia , ove  trovò  non 
pur  le  dodici  galere  della  fua  fquadra  , ma  le  quattro  di  Mal* 
ta , ed  altrettante  di  Firenza  venutevi  di  conferva  da  Gaeta . 
A Civitavecchia  ebbe  nuova  il  Colonna,  che  una  flotta  di  va* 
fcelli  d’Algieri  guidati  da  quel  Governadore  s’andavano  trat* 
tenendo  per  quei  mari  appofla  per  lui , ond’  egli  fi  difpofe  d’an* 
darli  a trovare  : E partitofi  con  tutte  le  venti  galere  diede  una 
Icorfa.per  quell’ ifole:  ma  non  vi  trovò  fe  non  due  bergantini 
ietto  Pianola  , ì quali  prefi  da  lui  gli  diedero  nuova , che  la 
i.  notte 
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notte  p»(fat*  fe  p’  eran  partiti  fett’  altri . Giunto  i Ltvdmo 
vi  trovò  Maram  Colonna  Duca  di  Zagaruolo,  che  t’imbarc 
feto  per  paffare  in  Ifpagna , e rimanendo  quivi  le  otto  galere  t 
Fiorenia , e 8i  Malta  ; Marcantonio  fi  parti  con  le  dodici  p< 
la  volta  di  Genova , dove  giunto  fu  da  quella  Signoria  ricevi 
to  ed  accarezzato  UraordinariamcnteL.  Partiffi^  il  giorno  apprc 
f«  in  SU’!  tardi  , e come  .fii  di  11  da  Savona  s’incontrò  co 
Giannandrea  Doria,  il  quale  efiendo  (lato  di  frefeo  -creato  d) 
Re  .Cattolico  General  <W  mare  , andava  per  dovunque  gli  pi 
reva  neceffario  facendoli  conofeere  per  tale,  ed  aveva  anch’cg 
fece  dodici  galere.  Andava  Marcantonio  con  lo  (lendardo  ina 
borato,  e come  quello  , a cui  le  gare  dell’ anno  1570.  nt 
eran  punto  ufeite  di  cuore  , non  volle  altrimente  abbatterlo 
|->arendogli  in  cotal  modo  di  rintuzzar  P alterigia,  el  nuo\ 
faullo  di  Giannandrea  , il  quale  per  far  , che  abbatteffe  , ma: 
dò  a mofirargli  la  patente,  con  che  il  Re  lo  dichiarava  Gen 
file.  Ma  il  Colonna  per  itfuggir  di  venire  a quell’atto,  fe  1 
re  alla  fua  capitana  una  bibita  arrancata  , e con  e(fa  (ola  pt 
sò-'tnnanzi . L’  undici  galere  furon  ritenute  dal  Dptia , e rim 
nate  a Genova  , avendo  egli  fpedira  una  fregata  con  fue  Ieri 
rr  dietro  al  Colonna  , che  raggiuntolo  riporrò  la  rifpolla  j o 
ciò  che  l’un  l’altro  fi  feriveffero  noi  non  lo  lappiamo,  vei 
è , che  ’l  Doria  fubitamente  rilafciò  quelle  undici  galere , percl 
(egutlTero  la  lor  capitana,  e (e  intendere  al  Colonna , chefrgua 
dalTe  da  que’vafcelli  d'Algierì  , che  gli  andavano  alla  trace 
in.  numero  di  ventidue . Volevano  i marinari,  che  fi  tornai 
addietro,  a che  non  conléntendo  Marcantonio  palsò  veloceme 
te  innanzi,  e giunta  a Barcellona  , gli  andò  incontr' a ricevi 
lo  il  Viceré  di  quel  Regno,  ch’era  O.  Giovanni  Zunica.  Go 
te  di  Miranda,  oggi  Viceré  dt  Napoli.  Da  Barcellona  per  t< 
rt  s’incaminò  verìo  Madrid^  e palTaiido  per  Saragozza^  vi  fi 
come  negli  altri  luoghi,  onorevolmente  ricevuto.  Il  Dura  d< 
r infantalgo  altresì  aveva  fatto  Ibntuori  apparecchi  per  ricevi 
lo  in  Guadalalciar , per  dove  aveva  a palbrc  , tal  che  frli 
viaggio  (arebbe  fiatò  quello- per  Marcantonio, -.le  non:  vt  s’  t 
traverlava  U morte  , come-  fi  dirà  . Imperocché  giunto  atd  A 
éoB,  luogo  del  Duca  di  Mfcdinaceli  , ove  dal  fìgltàoio  di  qui 
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.lo  .ebbe  gran  ricevtnienti , G feriti  dopo  definare.con  un  poco 
di  dolor  di  capo  ; contuttocciò  fi  conduflfe  in  Icttica  i Medina^, 
celi,  non  più,  che  due  leghe  didante  da  Arcos  : ma  per  Tali 
prezza  del  paelè  li,  convenne  andare  a bell’ agio  , ond’ ebbe  una, 
giornata  di  caldo  diremo,  elTendo  allora  del  mele  di  Luglio  j ' 
c la  (era  all’  incontro  vi  fi  lenti  un’  aere  frcddillimo  . A tutti 
quelli  inconvenienti,  vi  fe  n!«ggiunle  ! un’ altro 'peggiore,  ch’en* 
trando  in  Medinaccli , per  difetto  d’ un  de’  muli  , cad^  lira* 
riamente  io  terra  la  lettica , quafi  prodigio  della  vicina  morte 
di  Marcantonio  . Mcirofi  dunque  a letto  dopo  elTcrG  abboccato 
col  Duca , fi  fenti  di  forte  aggravar  dal  male , curato  da  quei 
medici  con  forfè  troppa  violenza  di  purghe , e di  'cavar  (angue, 
che  in  fette  di  venne  meno  , e fpirò  a mezza  notte  dopo  il 
primo  dì  d’  Agollo , non.  avendo  beo  Gniri  quaranta  nove  anni 
dell'età  fua,  nè -ci  mancò  chi  ebbe  opinione,  eh’ ci  fuflè  ajuta- 
to.  La  morte  di  Marc^intonip  Colonna  difpiacquc  t/nlvcriài- 
oier.te  ad  ognuno  , ai  perchè  lafciò  in  dubbio  le  genti  del  Gne 
di  cotal  fua  chiamata,  in  . corte  , come  per  aver  privo  il  Re 
Cattolico  d’  un  gran  miiuflro  , l’ Italia  d’ un  de’  maggior  uomi« 
■ni  , eh.’  ella  avefle  ,.  c la  ChriGiana  milizia  di  un’  ottimo 
-^utrrr  ero  . 

-t  Eraleoe  intanto  vcopto  a Napoli  il  Doria  , ove  mettendoG 
ad  ordine,  per  dar  più  lungo  viaggio,  li  fu  fatta  ìGanza  in 
.nome  della  Religione  di  Malta  da  Fra  Marcello  MaGrillo  No* 
iano  Ricevitor  per  ella  in  Napoli,,  che  voleflie  andare  a vìGtar 
queir  I fola  in  fervido  della  Maeflà  Cattolica.,  per  rimuovere 
una  falla  opinione  IparlaG  del  Cìran  noadlro  fra  la  gente.  Era 
<f  come  G dille  ) Gato  . eletto  ^an  raaeGro  di  Màlta  F.  Ugo 
all  Lobens , detto  il  Gran  Cpmmcndator  Vcrdala  , centra  del 
quale  ammutiaatift  alcuni , che  gli  avevano  mal’  animo  , anda* 
ron  pubblicando.,  ch’egli  trattalfe  di  dar  quell’ ifola  o al  Re  di 
Francia,  o al  Grantuixo . Il- Doria  dunque  a ù ragionevole  e 
importante  richicGa  ofièrtoG  volentie<i , toGo  che  fu  in  pùnto 
G moGe  con  Gn’ a .quaranta  galere  ,.  e feorfi  prima  molti  luo> 
ghi.  di.  Barberia,  f^  u’  andò  al,  ciparno  a Malta , ove  fu  ricevu, 
to  con  tutta  quelli  ononnza,  che  a à gcan  miniGro  G conv» 
ogni  diligen^  rivedendo  tutte  quelle  fortezze 
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le  trovò  caci  .ben  mijnitc  , e tutte  l’ altre  cofe  di  <}ueU*^  ift>l 
talmente*  guidate  , che  rimale  del  buon  governa  dt  quel  Gra 
maellro  appieno  foddisfatto.  Quella  viOta  del  Doria  fu  di  tai 
ta  importanza,  che  ritornato,  eh’ ei  fu  a Napoli  , quella  fai 
fama  Iparfafi  del  Gran  maellro  di  Malta  ritnafe  affatto  Ipcnta 
come  (e  non  fé  ne  fuffe  giammai  parlato.  A’  due  di  Ottol^ 
fi  fece  un  donativo  al  Re  d’  un  millione  e duecento  . mila  < 
ducati,  effendo  Sindico  Scipion  di  Loffredo  nobile  di  Capoanj 
Nel  fin  di  quell’  anno  la  gran  caia  del  Principe  di  Salem 
cominciò  a mutar  forma,  imperocché  avendotela  molti  meli  : 
compra  i Padri  Gieluiti , cemecchè  dal  primo  di  d’  Agoflo  ' 
fulfero  afidati  ad  abitare,  e celebratavi  la  prima  Meffa,  non  . 
pofe  però  mano  a ridurla  in  forma  di  chiefa  con  si  bello  ed 
ficio,  come  ora  vi  fi  vede,  prima  che  a’ quindici  di  Dccembj 
in  fabbato , giorno  dedicato  alla  Madonna  , dal  cui  fantil&m 
nome  ^intitolò  quella  chiefa,  chiamandoG.. S. Maria  della  Coi 
cezzione  . Intravcnnero  a quell’  atto  Lelio  Brancaccio . Arciv 
fedvo  di  Taranto  ; che  fu  quello  , che  con  confentimento  dd 
Arciveiwvo  di  Napoli  vi  fece,  ogni  folennità  necelTaria  ; ed 
Duca  d’  Oltana  Viceré  , il  quale  di  tnau  propria  gittò  ne’  foi 
damenti  la  prima  pietra^  che  fu  "di  marmo,  Icrittovi  da  ur 
banda  il  giorno,  il  mele,  e 1’ anno , che  ciò  fi  fece  ; e dall’a 
tra  il  titolo  d’eira  chiefa  , la  qual  fi  liima,  che  finiu  Ui 
ddle  più  fontuole,  e ragguardevoli  di  Napoli,  e di  Critlianiri 
Del  mefe  di  Febbrajo  Icguente  fi  fece  il  compartimento  del 
galere  di  Napoli,  date  a carico  d’alquanti  nobili  , eh’  avevi 
delìdcrio  d’ adoprarfi  in  icrvigio  del  Re,  e furon  quelli  Marce 
lo  Caracciolo  Marchefe  di  Cafadarborc , e Orazio  Caracciolo  It 
fratello , eh’  ebbono  l’ uno  la  galea  Sanjacopo  , e la  Diana  , 
l’altro  Santabarbera , e la  Luna:  Alcanio  Pignatcllo  1’  Idria 
t Santandrca  : Rinaldo  Carrafa  Marchefe  di  Montenero  la  F 
ma,  e Santacaterina  : D.  Antonio,  e D.  Pompeo  Carrafì  1’ m 
la  Speranza,  e Sanballianq,  e. l’altro  Santangclo  , e la  Sagite 
ria  : Flaminio,  c Paolo  Caraccioli , a quello  toccò  Santorlola 
è la  Fiorita  , ed  a qu^o  Santippe , e Santamaria  : a Sigi 
mondo  Loffredo  oggi  Marchelc  di  Bovalma , Sangiovanni , e 
Serena  ; a Frauccko  di  Regixu  fig^uoio  del  Conte  di  Macck 
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la  Turca , e U PrtncìpefTa . Girolamo  Montener!  Mmhere  di 
'Marigliano  ebbe  la  MarcheFa , e la  Superbia  , Virgilio  Mon« 
lalto,  Santdilario,  e la  Cardona  : e Lionardo  Spinola  , la  Na« 
poletana  , c Sangiorgio  . Le  condizioni , con  ebe  le  prefono  fu«'. 
Ton  quelle.  Ch’ aveflero  a tenerle  in' ordine  da’ quindici  d’Apri- 
le,  a’ quindici  di  Novembre,  con  cinquant’ uomini  da  capo  , e 
ecntolèlTantaquattro  da  remo  per  galea , ed  a chi  non  ve  li  te- 
nelTe  gli  fi  Icontaifero  al  falario . Quanto  al  mangiare , che  fiir* 
fero  trattate  come  le  galee  di  Bendinello  Saoli . Svernando , che 
vi  fì  tenga  dodici  uomini  in  guardia  per  galea.  Facendofì  gior« 
nata,  quella  che  vincerà  qualche  galea  nemica,  ne  guadagni  il 
Tulio  con  gli  ordigni  : ma  gli  Tchiavi  fi  compartino  in  comune 
con  r altre  galee,  dandofi  al  Generale  un  certo  premio,  ch’cfli 
dicon  la  gioja  . Ma  pigliandofi  galea  Reale  , o qualche  Rais  i 
debbia  elTerc  del  Re,  dal  quale  il  vincitore  averà  in  premio 
cento  ducati  per  cialcuoa  galea,  e volendo  la  corte  Icrvirliene 
di  verno,  fia  tenut’a  dargliene  dugent’ altri  ogni  mele.  E per» 
chà  quando  fi  confegnarono  ai  fopradetti , che  fu  per  tre  anni^ 
Te  ne  fece  l’apprezzo , finito  quel  tempo  fi  farà  il  medefimo  , 
acciocché  chi  averà  da  rifare  , o la  corte  , o chi  ha  tenuto  la 
galea  , rifaccia. 

Ma  nuove,  e maravlgliofe  cofe  certamente  ci  rapprefenta  di» 
nanzi  quelV  anno  1585.  cioè  l’ ambafeeria  de’ Principi  Oiappo» 
nel!  in  rendere  ubbidienza  al  Papa , la  morte  del  gran  Ponrefi» 
ce  Gr^orio  , con  la  creazione  di  Siilo , e il  calo  tant’  orribile, 
leguito  in  Napoli  dello  Eletto  Starace  , del  quale*  come  di  co» 
fa  a quello  Regno  llrana , e calamìtofa  ; chi  non  dirà  ellcre  Ha* 
to  certo  prodigio  quel  fuoco  attaccatofi,  nè  fi  fa  come,  una  fé» 
ra  a’  ventilette  di  Gennajo  nel  nuovo  Arlenale  , dove  abbruciò 
tutta  una  galea , e parte  d’ un’  altra  , e procedeva  piti  oltre  , fé 
non  vi  fi  rimediava  ? E per  cominciare  daglf  Ambafeiadori 
Giapponeli;  la  venuta  de’ quali  follevò  tutta  Italia,  ficcome  av> 
venne  in  Napoli,  dove  s’afpettaron  piti  giorni  con  defiderio  u« 
oiverfal  di  tutti  , né  vi  s’  ebbe  tal  ventura  ; forza  è , che  del 
Giappone,  ultima  parte  del  mondo  infino  a qui  conofeiuta  , al» 
quante  parole  diciamo.  Sotto  cotal  nome  di  Giappone  non  pur 
una  , mà  più*  Udlc  fi  comprendono  polle  all’  incontro  con  di» 
Tom.lll.  D d d ^ao» 
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Danza  di  (HTanta  leghe  , dal  gran  Regno  della  Cina . Signoreg* 
gianle  molti  Signori , e Re  : fono  abbondantiflime  d’ c^ni  forte 
di  frutte:  ancorché  fìa  paefe  molto  freddo,  c nevofo,come  fog« 
getto  a’  venti  di  Tramontana, che  vi  loflfìano  parecchi  meli  dd« 
l’anno:  nafeevi  qualche  poco  di  grano,  ma  rifo  in  gran  quatv» 
dtà  , di  che  fi  palcono  la  maggior  parte  degli  abitatori , i qua* 
li  abborrcndo  le  carni  domeniche , non  ulan  di  mangiare  , co 
cettochè  le  falvaticbe , per  lo  che  fi  dilettano  affai  di  <caccie  . 
Abitano  in  cafe  di  legno  , ma  ben  fatte , e pulite  ; fon  gente 
di  buonifiiroa  condizione  , e molto  ingegnofi  , onde  hanno  tra 
loro  la  Rampa  molto  pili  antica  , che  noi , fono  armigeri , de- 
diti alla  povertà,  feveriflimi  punitori  de’ ladri,  rifpettano  gran, 
demente  i nobili , fono  inclinati  a religione  , e tanto  amici  del 
giudo,  e del  vero,  che  andatovi  l’anno  1549.  un  padre  Ge> 
(ulta  dimandato  Francefeo' Savier , compagno  di  quello  Ignazio 
Lojola , che  fondò  la  compagnia  de’  Geluiti  , non  ebbe  molta 
difficoltà  , predicandovi  il  Vangelo  , a ridurne  molti  alla  fede 
di  Grido.  Anzi  battezzato  che  vi  fu  il  Re  di  Bungo,ch’èun 
de’ maggiori  Principi  di  que’paefi  , non  vi  era  più  chi  con  tradì- 
cede,  tenendo  già  la  religion  Cridiana  per  ottima  e fanta,poi 
eh’  era  data  abbracciata  da  quel  Re  Rimato  da  loro  tanto  là- 
vìo , e dottiffimo  in  tutte  le  fette  del  Giappone.  Quedo  fu 
dunque  il  primo  Prencipe,  che  colà  fì  battezzade  , e chiamoifi 
D.  Francefeo  t il  fecondo  fu  il  Re  d’  Arima  detto  nel  battefi- 
mo  D.  ProtaHo , e il  terzo  D.  Bartolomeo  Prencipe  d’ Onwra. 
Codoro,  come  quelli  che  s’avevano  prefo  il  nome  del  Vicario 
di  Grido,  in  grandiffima  veneranza,  avevano  attefa  molti  anni 
i’occaficvne  di  mandargli  a dar  ubbidienza,  e a riconolcerlo  per 
vero,  e fupremo  Padore  di  tutta  la  Gridianità  ; e prelentatafì 
loro  col  ritorno,  ch’aveva  a fare  di  là  il  P.  Aledandro  Vali- 
gnano , andatoci  per  vifitatore  della  compagnia  de’  Gefuiti  , fi 
^liberarono  di  cdéttuare  quedo  loro  onorato  e Tanto  penfiero  , 
a chi  li  confortò  gagliardamente  lo  Redo' P.  Val ignalio.  E per- 
chè conficlrrarono  , che  alla  fmìlurata  Im^ezza  di  quel  viag- 
gio, ch’era  di  più  di  ventimila  miglia  , non  era  conveniente 
mandarfi  pecfone  mature  , come  piu  fottopode  de’ giovani  agli 
accidenti , dia  fogliooo  appettar  le  mutazione  dell’  aria  , aven- 
, . dono 
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done  a far  tante  , elcflero  alcuni  giovani  , e de'  lor  parenti 
acciocché  r aiRbafceria  fuife  tanto  più  onorevole  . Dal  Re  di 
Bungo  fu  eletto  D.  Manzio  nipote  dei  Re  di  Fiunga  fuo  qo> 
gnato  , e da  quel  d’  Arima  , e dal  Principe  d'  Oroura  , D.Mi« 
chel  Cingiva  cugino  dell’  uno  , e nipote  dell’  altro , giovinetti 
ambedue  di  quìndici  anni  , a’ quali  tutti  e tre  que’  Principi  die* 
dero  lettere  lottolcritte  di  Iqr  mano  da  prcièntarfi  al  Papa,  do* 
ve  confelfandolo  vero  Vicario  di  Dio  in  terra  , con  grande  u* 
miltà  li  mandavano  a dar  ubbidienza  , (cufandoglifi  con  affet* 
mole  prole  del  non  efler  andati  a far  cotal’  effetto  di  prfona , 
impditi  e dalla  vecchiaia  , e da  altre  giulìe  cagioni . A’  due  fud* 
detti  Ambaiciadori  furon  dati  pr  compagni  due  altri  giovani 
nobiliflimi  della  medefima  età , dimandato  1’  uno  D.  Giuliano 
Nacaura  , e 1’  altro  D.  Martino  Fara,  e così  tutti  e quattro  lot- 
to cura  e governo  del  già  detto  Padre  Valignano  , con  alcuni 
lor  pggi  , ed  altri  icrvidori  fi  prtirono  in  buon*  ora  con  una 
nave  Portoghefe  a’ zo.  di  Febbrajo  dell’anno  1582. 

Qual  fi  (wé  quello  viaggio  , e quali  e quanti  i ptimenti 
foffertivi,  e i prigli,  che  coRoro  vi  pflarono  , può  flimarfi  da 
chi  legge,  iolamente  a confiderare , che  non  giunterò  a’ lidi  d’ I* 
talia  prima  di  aver  caminato  più  di  tre  anni  continovi.  Furo* 
no  prima  alla  corte  di  Spagna  , ove  giunfero  del  mefe  di  No- 
vembre dell’anno  paflàto  1584.  in  tempo  appunto,  che  vi  fi 
flava  in  gran  feda  per  due  cagioni  , 1’  una  (1  era  1’  avere  il 
Re  Cattolico  pubblicato  il  matrimonio  ftabilitoG  tra  1’  In* 
fanu  D.  Catarina  fua  fecondagenita  , e il  Duca  di  Savoja  , 
che  fu  poi  celebrato  la  Primavera  ieguente , e’  1’  altra  la  ce- 
rimonia di  far  giurar  Principe  di  Spagna  l’ ultimo  ed  unico 
fuo  figliolo  chiamatOj  com’egli  Filippo,  ficcome  1’  anno  innati* 
« l’aveva  fatto  giurare  in  Portogallo.  Fecefi  quello  giurami)* 
to  il  dodiceftmo  di  di  Novembre  nella  Chiefa  di  $.  Girolamo 
di  Madrid,  dove  il  Re  , che  aveva  ricevuti  gli  Ambaiciadori 
Giapponrfi  «on  piacer  grande  , e con  onori  Rraordinar j , volle 
anco  che  inrervcriiflero  a quella  lollennitb  , facendoli  federe  net 
lunghi  più  degni.  Nel  partire  poi  provedutili  delle  cofe  necef* 
farie  co«i  per  terra,  come  per  mare,  ordinò  che  per  tutti  i fuot 
Regni  tuflere  eoo  «gai  amorevolezza,  e liberalità  ricevuti*. -Il 
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primo  porto,  efae  prefero  fi  fu  quel  di  Livorno  in  ToTcan 
dovc« fmontarono  il  primo  di  .di  Marzo  di  queft’anno  158 
dd  quale  al  prefente  fcriviamo.  Furono  i Giapponefi  dal  Gr: 
Duca  di  Tolcana  con  ogni  lorte  d’onore  , c d’ amorcvolez 
ricevuti,  e fatti  ricevere  in  tutti  i luoghi  del'  luo  (lato,  p 
dove  paiLrono  . Ma  giunti  a Ronu  gli  accarezzamem , cl 
vi  ebbero  e dal  Papa,  e da’ Cardioali , c dagli  altri  Ambatci 
dori  de’  Principi , che  vi  dimorano,  troppo  lunga  cola  a dii 
farebbe.  Volle  il  Pontefice  non  privatamente  , come  gli  Od 
Giappooeli  prelùppofio  fi  avevano  , ma  in  pieno  Concifio 
nella  gran  iala  Regia  udir  le  loro  imbafeiate  , nel  modo  cl 
agli  Ambalciadori  de’ gran  Principi  fi  colluma  di  fare,  e percl 
fe  ne  ammalò  uno,  che  fu  D.  Giuliano,  vi  andarono  gli  alt 
tre.  Fecefi  quella  gran  cerimonia  in  fabbato  a’.ventitre  di  Ma 
zo  con  tanto  ceoiBoafelr-*  di  popolo,  c di  Prelati,  e d’alt 
pcrlone.  di  . rifatto,  che  fu  una  maraviglia  , ed  il  Papa  p 
la  inufitata  allegrezza  , che  ne  (enti  non  potò  conterei 
nel  baciargli  que' nobiliffimi  giovani  il  piè,  che-  non  lacrima 
fe  prorompendo  ia  qudlc  parole . 'Nunc  d/mìttìf  fervum  tuu 
Somme  aUiracciò  (Irettamente  due  volte.  Udite  pi 

le  .kiro  imbefeiate  , e rifpoflovi  amorevolmente  , 'fi  Icffei 
in  publico  le  lettere  , che  portavano  , al  tenor  delle  qu 
li  fi  riipofe  in  nome  del  Pontefice  con  la  lolita  brev 
tà  , cd  amorevolezza  ; e finita  ogni  altra  cerimonia  in  <}ue 
r arto  nece(TarÌB , e rientrandofene  il  Papa  nelle  fue  danze  g 
onorò  , con  farli  alzar  da  lorp' ijl  ^ienabo-  dei  manto  Po 
leficalc . ' ' * 

t 11  lunedi,  che  fu  il  giorno  dell’ ‘Annunziata,  andando  il  P 
pa  ^lla  Minerva  Jegu ito  da’ Cardinali , e da  tutta  la  corte,  ve 
le  qhe  i tre  Ambalciadori  Giapponefi  1’  accompagnaffero  a c 
vallo,  vediti  de’ loro  abiti,  Onorandoli  del  primo  luogo.  And 
j-ono  pefeia  a vifitarli  tutifi  gli  Ambafeiadori  de’  Potentati  , 
Senator  Romano  , co’^ Conièrvatori  , cd  in  fomma  tutta  Ri 
ma,  c.non  era  alcuno,  che  non  ié  ne  partide  pienamente  li 
disfatto.  Fu  il  loro  albergo  la  cafa  profeffa  de’  Gcliiitì  , ove 
Papa  li  vedè  Tempre  con  larghe  fpeiè  di  vitto  , e fece  fare 
cialcun  di  efifi  pompolì , ed  ononvolL  vedimcnti  ali’  italiana 
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Einalmenfc  T amorevolezza  del  Papa  ♦erf»  eoftoro  6i  indrcibiie, 
imperocché  oltre  alle  cole  narrate  , ed  a molte  4ltre  tariorefi 
per  brevità , efliendofì  infermata  ji  morte  , ebbe  infino  all’  elìrm 
mo  di  fuà  vita  tanto  penfiero  di  lorrt','che  non  lafciò  mai  di 
domandarnt , e particolarmente  di  D.  Gkriiano,  che  era  anco, 
fa  ammalato.  Moti  Papa  Gregorio  a’ dieci  d’Aprile,  Pontefice, 
fenza  akun  dubio  ( fé  i prolperi  avvenimenti  delle  cole  di  quà 

!j»ìi  poflbno  coli  fatti  lopranomi  apportare  ) avventuratiflimo,  e 
cliciflimo,  pofciacbè  fenza  mai-  feotir  colpo  d’ avverfa  fortuna, 
fiato  in  così  alto  folio  tredici  anni  , mancò  un  mefé  e tre  dk^ 
con  fomma  pace,  e tranquillità,  ebbe  alla  fine  ventura  , che 
da  <re  gran  Principi  delle  pHi  remote  parti , e non  anepr  co- 
nofeiute  del  mondo  rgli  fi  mandaffero  Ambafciaderi  di  tan> 
ta  qualità  , e non  a 'richiederlo  <f  amicizia  , che  pur  fareb- 
be fiato  gran  fatto  * ma  a reodergli  ubbidienza  , e a dar. 

volontariamente  per  foggeiti  cofa  non  più  accachita , 
uor  che  ad  un  folo  Ottaviano  Principe  e Monarca  di  tutto  il 
mondo. 

Morto  Gregorio  , fu  per  divina  providenza  a’ ventiquattro 
d A orile  creato  Pontefice  Siilo  V.  , il  quale  da  povero  frate 
de’ Conventuali  di  S.  Francelco,  addimandato  fra  Felice  , prò. 
moffo  alfa  d^nità'  del  Cardinalato  era  detto  il  Cardinal  dà 
Montalto  da  un  luogo  della  Marca  di- tal  nome,-  ove  egli  er* 
nato,  uomo  d’incorrotta,  e fanta  vita  . Lieti  di  cotale  elez- 
zione  i Oiapponefi,  come  quelli,  che  per  là  buona  relazione^ 
che  avevan  di- lui,  ne  fperavano  ogni  bene,  andarono  dopo  due 
giorni  a baciargli  il  pté.  Li  ricevè  il  nuovo  Papa  benignamtn. 
tc,  e ragionò  alquanto  con  efib  loro  con  grande  amorevolezza^ 
afficurandogli , che  avrebbe  Tempre  avute  le  lor  perfonè  a cuo^ 
fe , e così  comandò',  che  faceffino  i -Padri  Gefuìti.  Venuto  poi 
il  giorno  da  farfi  la  fua  coronazione,  volle  il-  Papa,  che  efi 
Incora  v’ intcrvenifiero  fra  gli  altri  Ambafciaderi,  e con  quelli 
gli  portaficro  il  baldachmo.  Da  cfB  Tnedefimi  fi  fece  dar  odia 
Mcfla  1’ aequa  aHc  mani,  e nd  pigliare  il  pofleffo  dt  S.  Gio> 
vanni iLarerano  , come  fuol  fare  ogni  nuovo*  Pap  , K fece  in* 
tervenire  a tutte  le  cerimonie.  Un’altra  mattina  li  convitò  a 
nella  Qut  -viga»  ^ alando  loro  Ibrte  di  cortefia. 
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Oltre  r ciè  confermò  la  donazione  fatta  loro  da  Gregoi 
di  quattro  mila  feudi  1’  anno  a’  Seminar)  del  Giappone  , e 
ne  aggiunfe  altri  due  mila  , per  altri  btfogni  di  que*  lu 
ghi  , lenza  però  ftabilimento  dì  tempo  ; c tre  orila  ne  I 
ce  dam  a lor  medefimi  da  (penderlegli  per  camino  . P 
li  , da’  quali  erano  l^ati  mandati  confegnò  loro  di 
Rocchi  con  1’  elze  d’ argento  indorato  , e con  belliffimi  1 
«ori  , oltre  a due  cappelli  di  velluto  gucrniti  di  perle  ; do 
che  ì Pontefici  per  Ce^alato  favore  lògliono  mandare  a gn 
Principi.  - _ • 

- Di  pili  la  vigilia  dell’  Arcenfione  in  fine  di  vefpro- , effe 
dovi  prelenti  tutti' i Cardinali  , gli  Ambafeiadori  , ed  altr 
gli  iftituì  tutti  e quittroCavalieri.del  fperon  d’oro,  gittando  ec 
medefimo  a ciafeun  d’effi  una  ricca  collana  al  collo,  e gli  a 
bracciò  lagrimando  per  tenerezza.  La  mattina  feguente  dicenc 
Mcfla  privata,  ve  gli  introdufle,  e li  conimunicò  di  (uà  m 
no,  il  che  da  elTi  fu  oltre  modo  avuto  in  pregio  . Furon  p 
feia  in  Campidoglio  dal  Senatore,  da’ Conlervatori , c da  mol 
* altri  nobili  di  Roma  onorevolmente  ricevuti  , e dichiarati  ci 
tadini  Romani  patrizj , di  che  a ciafeun  d’  effi  fu  fpedito  pi 
vilegio  in  carta  pergamena  riccamente  munita,  con  un  gran  I 
gillo  d’oro.  E finalmente  carichi  gli  Ambafeiadori  Giappone 
di  tanti,  e ù iégnalati  favori,  già  che  D.  Giuliano  era  guai 
to  furono  di  nuovo  a baciar  il  piede  al  Papa  , ed  a chiederg 
r ultimo  commiato,  il  che  ottenuto  amorevoliiGmamente  , cc 
molte  reliquie,  e grani,  c medaglie  benedette  , con  la  iua  b 
nedizzionc  fi  partirono  di  Roma  a’  tre  di  Giugno.  Caminarc 
quafi  tutta  l’Italia  , non  lalciandovi  luogo  da  vedere,  e p 
tutto  furono  fplendidamentc  ricevuti  , di  modo  che  oggi  m 
erano  (fracchi  e fall iditi  di  tanti  ' ricevimenti  : finché  pervenu 
a Genova,  dove  riceverono  il  medefimo , s’imbarcarono  fra  di 
dà  su  dicennove  galee  , che  allora  allora  partivano  per  Itpagn 
guidate  da  Giannettino  Spinola  nipote  di  Gianandrea  Doria  ■ 
così  fe  ne  andarono  que' nobili fli mi  giovani  pieni  e di  letiz’is 
e di  Ifupóre  , per  l’ infinita  amorevolezza  univerialmentc  ufa 
loro  in  Italia. 

Ma  mncN  in  Roma  lì  celebravano  le  foleanità  del  nuo\ 

Pcj 


Digitized  by  Coogle 


Terzo. 

Pontefice  , e vi  fi  fiava  in  conti  nova  fefia  , per  cagióne  degK 
Ambafciadori  Giapponefi  , in  Napoli,  dove  altresì  con  defid*. 
rio  fi  attendevano  , cominciarono  a trattarfi  alcune  cofe  difpM> 
«evoli  , dalle  quali  nacque  il  difordine , che  apprefió  fi  dirit , 
Eran  venute  al  Duca  d’  Ofluna  Viceré  di  Napoli  replicate  leN 
tere  dal  Re  , per  le  quali  gli  fcrivcva  , che  avendo  egli  fatto 
adunar  le  Corti  d’ Aragona  a Montone,  dov*  era  giii  in 'punto 
per  andar  di  perfona  con  tutta  la  lua  Corte  , aveva  intclo  ia 
quel  luogo  cficr  gran  penuria  di  grano  , e però  , che  glie  ne 
avefle  proveduto  di  qualche  buona  quantità  da  Napoli , purché 
il  Regno  non  ne  patiflc.  Propole  il  Viceré  qucAo  negozio.agK 
Eletti  della  città,  facendo  lor  noto  il  dcfiderio,  e l’ordine  del 
* Re  , e foggiunfe  quel  detto , che  quando  i Re  pregano  , co* 
mandano.  Oifiero  gli  Eletti,  che  c’era  del  grano  aflai,  c che  fé 
ne  larebbe  potuto  mandar  buona  parte  in  Ilpagna  lenza  incom* 
-modarne  altrimente  il  Regno . Ma  con  tale  occafione  comin» 
ciatafi  a dar  la  tratta  , le  ne  mandò  fuora  tento  con  grandil^ 
fimo  guadagno  del  Viceré  , che  in  Ifpagna  le  n'ebbe  molta 
dovizia  , e per  contrario  Napoli  cominciò  a léniirnc  caredia , 
perché  come  s’  accorléro  quelli  del  governo  , che  non  era  rU 

mab  niente  di  grano  in  Puglia  , dubitando  che  non  veniffe 

a mancare  affatto  per  lo  bife^no  della  città , trattaron  di  man. 

.care  il  pane  , di  che  il  popolo  cominciò  a fare  d repi  co  , ed 

a coBtradirvi , parendoli  pur  dura  e drana  cola  [ come  quel , 
■che  non  fapeva  nulla  di  quanto  s’ era  fatto  ] che  fi  parlaffe 
di  mancare  il  pane  in  tempo  , che  per  le  buone  ricolte  paf. 
fate  doveva  eflcr  nel  Regno  non  picciola  dovizia  di  grano  • 
'^oltiecché  il  pane  allora  non  fi  trovava  di  tal  grodezza  , cbé 
Icemandolo  qualche  poco  fude  dato  fodiibile,  poicché  per  quat- 
tro tornefi  non  fe  ne  aveva  più  che  venciquatc’ oncic.  Per  queda 
cola  la  città  fi  vedeva  tutta  piena  di  mala  (cxldisfazione , c fi 
cominciarono  a generar  nei  popolo  ( e mallimamente  ne’  pove- 
jri  ) cattivi  umori,  ed  un’odio  intrinlcco  ed  univerlalc  contea 
del  fuo  Eletto , il  qual’ era  allora  Gianvincenzo  Starace,  pre* 
fuppooendofi , eh’ ei  luflc  caufa  e origine,  di  tutto  il  male.  Era 
Gianvincenzo  Starace  uomo  adài  ricco  , e filmato  in  Napoli 
intero  c 4a  bene,  onde  fu  più  volte  iatromedio  a qualche  ma. 
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Dcggio  delle  colè  della  citt^  , e particolarmcDte  all’  E Iettato  T 
ma  pcciè  pet  avventura  troppo  gran  domedicheau  con  il  Du« 
d^Offuna , venne  fra  molti  <icl  popolo  ad  acquidarfi  non  pie» 
ciola  invidia  , dopo  la  quale  in  quello  incidente  glie  oc  feguì  la 
Jbfpeiione  , ed  all’  ultimo  1’  odio  univerlale  di  tutti  . Imperoc> 
chè  non  è alcun  dubbio , che  ad  un  uomo  popolare  , il  qual 
gpverni  , o, maneggi  gli  affari  del  pubblico,  niuna  cofa  è dì 
ma^ior  periglio , che  il  moflryrfì  dil&miip  dagli  altri  con  la 
prattica  de’ grandi.  Codui  dunque  venutogli  all’ orecchio  il  bisbi. 
glio  , e il  mal  tale^tp  , che  il  popolo*  aveva  di  lui , cercava 
modo  e via  di  giudi&cargliG  , con  minifedare  a tutti , eh’ egli 
era  Tempre  dato  non  d’  altra  volontà , che  conforme  alla  loro  * 
E perchè  a’  lètte  di  Maggio.  Martedì  fi  congregarono  in  S.  Lo- 
renao  , come  in  luogo  comune  , i cinque  Eletti  de’  nobili , e 
il  regio  Commiffario  della  graffa  , eh’  era  Francefeo  di  Lodre» 
do  Marchele  di  Tri  vico  , per  far  quivi  il  parlamento  , e pren< 
der  rildluùone  di  quel  che  intorno  a ciò  s’  avede  a fare,  Gian- 
Vincenzo  Starace  , che  dàva  in  letto  per  la  podagra  , e aveva 
preio  appunto  quel  dì  la  medicina,  vi  mandò  in  tuo  Inogo  due 
perlone  di  rìfpetto,  che  furano  Antonio.  (Catalano  dottor  di  Leg< 
gì  , c Camillo  di  Pino  Medico , ambedue  cpniultori , il  carico 
de’ quali  è di  condgliare  l’Eletto  del  popolo:  ma  non  han  già 
luogo  nel  dar  de’ voti,  ficcome  1*  hanno  i capitani  delle  drade  . 
V’ intravenne  altresì  Gianjacdpo  Baratto  (Mugico , pcriona  affai 
preggiatà;  ch’era  un  de’ due  depuuti  della  città,  effendo  l’altro 
il  iopranominato  Catalano. 

..Quivi  in  fomma  fi  conclufe  dagli  Eletti  de’' nobili,  che  il 
pane  fi  mancaffe , a che  non  conlentendp  i due  mandati  dall* 
Eletto  del  popolo  , Iccondo  che  da  lui  era  dato  loro  ordinato  , 
li  notarono  tutti  i,  voti  de’fopradetti  nobili  ,'e  non  ce  ne  ap* 
parciido  tlcl  popolo,  il  negozio  rimaiè  irreloluto  . Crclccva  io* 
• unto  la  diceria  della  plebe , e tutto  U bollimento  della  rabbia 
.fi.  rivolgeva  pure  contro  ^l’Eletto  Starace,  il  quale  giudicò  noa 
dpverfi.  più  tardare  a difingannarc  il  popolo  della  malcoocetta 
opinione  contra  di  lui.  Il  gbrqo..appreffo  dunque,  che  fu  mer< 
cordi,  co^ì  ipal  dilpoflo,  com’eg)]  era,  fi  a-ifolle  di  far  ( come 
dicono  ) . piazza  aperta , cioè  parlamento  publi^ , con  che  ieo* 
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za  dul>bio  fi  cagionò  tutto  il  male , eh*  indi  a poco  gli  avveiu 
ne.  Imperocché  fatti  citare  tutti  i capitani  di  fìrada,  e lor  con« 
iultori , che  fi  doveffero  a un’  ora  determinata  ritrovar  nella 
chiefa  di  S.  Agofiino,  la  dove  fi  dice  il  Tribunale  del  reggia 
mento  popolare  , roenandofi  cìafcun  d’  effi  non  più , che  due  lo* 
li  compagni  a iua  elezzione  , cot^l’  ordine  fu  trafgredito,  di 
forte  che  teltone  il  Baratto,  e qualcun’ altro,  tutti  v’andarono 
con  parecchi  in  compagnia  , il  che  fu  indizio  manifelio  del 
mal’ animo-,  qh’ avevano  addolfo  allo  Starace.  Quello  movi men« 
to  infolpettì  fuor  di  modo  gli  animi  della  plebe  , onde  in  un 
tratto  fi  fparfe  la  voce  per  tutta  .la  città,  che  s’aveva  a man« 
care  il  pane,  cola  al  popolo  di  Napoli  odiofiRima  ; perlocchè 
in  un’attimo  fi  vidde  al  g’à  detto  luogo  di  S.  AgoAino  (anta 
moltitudine  di  gente  adunata , cosi  foredieri  , come  cittadini  j 
che  fu  cola  e, di  maraviglia,  e di  terrore.  jComparfovi  poi  lo 
Starace,  fi  gli  fecero  in  conrra'eon  grida,  e minaccie  melicola* 
te  con  villanie,  talché  a gran  fatica  potè,  andare  a federe  al. 
fuo  luògo,  nè  redavano  quc’tali  di  gridare,  e fare  drepito  feti* 
za  rifpetto  veruno  . Parve  a’  conlultori  , che  fi  mandallè  tacita* 
mente  per  due  barigelii , con  la  prelènza  de’  quali  fi  farebbon 
tenuti  in  freno  tutti  gli  infoienti  , ai  quale  ottimo  e làlutar« 
configlio  non  diede  orecchio  lo  Starace  , fidandoli,  pur  troppo 
nel  riputarfi  incolpevole  , e che  però  non  glie  nc  poteflc  avve* 
nire  alcurf  male. 

Si  racchetò  pure  alquanto  la  moltitudine  , per  afcoltare  il 
parlar  dello  Eletto,  il  quale  con  le -migliori  e più  acconce  pa* 
rote  , ch’ei  feppe,  diede,  foro  a dividere  , com’  egli  non  aveva 
mai  avuto,  nè  aveva  in  penderò  di  far  mancare  il  pane,  che 
fe  ciò  fuflè  dato  farebbe  fatto  da  fé,  poiché  faf  lo  poteva  ien* 
za  venire  altrimente  in  cotal  luogo,  nè  far  chiamar  effi,  come 
aveva  fatto , acciocché  intendeffero  il  tutto , ed  intorno  al  co* 
nune  bìlogno  fi  prendeflè  qualche  buono  fpedicnte.  Fugli  rifpo* 
fto  dall’  irata  moltitudine , che  mai  fi  poteva  pigliar  clpedientc, 
che  lor  giovevole  fufle  , in  tempo  che  non  c’  era  più  grano  , 
eflèndofi  tutto  mandato  fuora.- A che  .replicò  egli  , che  oltre 
all’ eflèrfì  fatto  prtito  con  un  cicco  mercante  , il  quale  s’  era 
offèrto  di. farne  venir  ben  predo  parecchie  migliara  di  tom* 

, era  eziancUb  propinqua  la  nuova  ricolta  x ^ che  io  quel 
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mentre  li  farebbon  potuti  andar  trattenendo  ran'  delle  i 
frefche  , cirege  , ed  altre  forti  di  frutti  . Le  quali  p: 
le,  come  che  ^li.le  diceflè  fchiettamente,  ed  a buon  fi 
punfero  di  forte  gli  animi  di  tutti  , e poco  mancò , che  i 
lo  manometteflèro  : e crebbe  in  loro  heramente  l’odio  giò  c 
tra  di  lui  concetto,  dicendo  ad  alta  voce,  che  efli  non  e 
sente  da  pafcerli  di' cirege,  « di  fave,  poicchè  Iddio  gli  av 
latti  nafcere  nel  più  fertile , e deliziofo  paele  del  mondo . S’ 
segnò  lo  Starace  di  placarli,  le  ben  giovò  poco  ^ ed  alla  i 
n coflchiufie  di  eleggere  alcuni  con  1’  ufato  nome  di  X)epi 
ti,  che  fopra  di  ciò  fuffero  iti  a parlare  al  Viceré  , dal  q 
le  avrebbono  potuto  fperaré  qualche  buon  provedimento  . I 
ve  cotal  rifoluzione  alquanto  buona  ^ e fattifi  parecchi  De 
tati  , fi  (labili  , che  la  mattina  feguente  alle  quindici 
lì  fuflero  tutti  adunati  in  S.  Maria  della  Nuova  , che 
me  luogo  più  propinquo  a palazzo  avrebbono  quindi  p< 
to  rpiare  , ed  attendere  l’ ora  da  ire  a trattam  di  ciò 
Viceré . 

Venuto  il  Giovedì  mattina,  che  era  H nono  di  Maggio  , 
ii^nalatilìimo ,'  per  quello  che  occorfe  , «non  afpettò  la  gt 
l’ora  affegnata , ma  quafi 'all’alba  in  maggior  tiumero  , che 
giorno  d’ a vanti  concorfe  al  già  detto  luogo  di  S.  Maria  d 
Nuova,  per  curiofità  d’intendere,  e vedere  ciò,  che  quiv 
era  per  fare.  E giuntivi  alcuni  de’ Deputati,  fi  cominciò  a 
fchiamazzo , fofpettando  molti  , e forié  di  quelli  • della  fop 
giunta  plebe  , che  ivi  fi  iu(Te  andato  per  fare  il  parlarne 
conclufivo  di  mancare  il  pane  , il  che  non  era  punto  vero  . 
prevalfe  tanto  quella  ibrpezzione  dq  loro  , che  venuto  1’  Eli 
Starace  cominciarono  tutti  a gridare,  che  a S. Agoilino,  e 
altrove  fi  doveffe  fare  il  parlamento; 'né  fi  potè  mai,  per  n 
te.  ragioni  , che  lor  s’  adducedero  , dlfingannarK  di  cosi  h 
opinione,  in  tanto  che  fu  di  bifogno,  lafciato  il  già  prdb  : 
diente , andar  colà  , dove  e(Q  ' dicevano  . Era  il  mai’  accr 
Starace  in  tu  una  fodia  - portata  da  due  nomini  con  le  llanu 
e non  fi . ciTcndo  curato  , co'me  da  principio  avrebbe  potuto^ 
re , dì  (chivan  U manifcfto  periglio  delta  propria  vita , gli  i 
venne  udate'n  S.  Agollipo  con  quella  à fiera,  e ‘mal  difp 
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centra  di  lui  moltitudine,  la  quale  meflàglilì  d'  attorno,  e pre» 
fa  cfli  mcdcfimi  la  Tedia  lo  portavano  di  buon  palTo  con  le 
ipalle  innanzi  , e col  capo  Icoperto,  diccndogir  fpeiab  villanie, 
ed  alle  volte  li  tiravano  delle  Tporchizie  nel  vifo  . £ paffando 
per  la  firada  di  mezzo  cannone,  vi  faccheggiaroBo  ,una  botte» 
ga  d’armi  in  aflr,  che  vi  era  , con  le  quali  , continovando  il' 
lor  viaggio  , vennero  a formare  una  mal  compofla  , ma  fiera 
e fpavcntola  turba  di  fcherani.  Giunti  a S.  ÀgoQino  , vi  tro« 
varono  altrettanta  moltitudine  di  gente,  che  con  pari  fdegno, 
e rabbia  attendevano  il  mifero  Starace,  il  quale  tutto  impolve» 
rato,  sbigottito,  c malconcio  entrò  con  gran  fatica,  e periglio 
nel  chioflro  di  quel  convento  , dove  con  1*  ajuto  d’  alcuni'  fi 
rinchiufe  in  una  cappella , teneiulofi  quivi  ficuro , per  una  gra» 
ta  di  ferro,  che  v’era  , e vi  flette  buòna  pezza  afTediato  . Ma 
di  poi  accortoli  pur  l’ infelice,  che  indarno  s’aiEtticava  di  feu» 
farfi  con  una  turba  adirata  , ed  incapace  d’ ogni  ragione  ; 
e la  quale  traendogli  * de*  faffi  faceva  già  impeto  per  entrar 
dov’  egli  era  , e manometterlo  nella  vita  ; fi  fece  calare  afeo» 
famente  in  una  fepoltura  , effendo  già  tanto  malconcio  , che 
molti  vogliono  ch’ei  non  farebbe  potuto  più  vivere,  ancorché 
non  fi  gli  luffe  fatto  altro  male.  £ tal’  era  la  rabbia  di  quel» 
le  genti , eh’  ebbono  ad  ammazzare  alcune  perfone  di  rifpetto  , 
per  aver  folamente  voluto  tentar  di  placarli , e fra  gii  altri  vi 
s’abbatterono  Gianlopcs  di  Berrìcano  , e Giovanni  Veglia  Spa» 
gnuoli  ; quello  Giudice  criminale  , e quello  Confìgliero  allora, 
c Pror^ente  della  Vicaria  ; i quali  andativi  con  loro  genti  , 
e guardie  per  ajutar  lo  £letto  , ebbon  caro  di  flar  cheti  , e di 
tornarfene  bene  in  fretta  , non  giovando  allora  ad  altro  al  Ber» 
ricano  e l’autorità  de’ due  offici,  ^ di  lui  conoTciuta  da  tut» 
ti  naturai  bontà  , e cortefia  , che  a fargli  ufare  dall’  indifereta 
moltitudine  alcuni  atti  di  rifpetto,  ed  onoranza,  mentre  il  V«» 

Slia  all’incontro  fu  fenza  niun  riguaijio  rifpinto  un  pezzo  in» 
ietro.  Corlèro  anche  fi  già  detto 'periglio  due  de’ Deputati  i 
che  vi  fi  trovaron  prefenti , cioè  il  Dottor  Catalano  , c Seba» 
fliano  d’Ajello,  i quali  veduto  alla  fine  ,.che  quivi  ogni  lor 
letica  era  vana , e che  1’  £letto  fi  trovava  a maliffimo  termine, 
lì  deliberarono  d’ andar  ' velocemente  a ragguagliarne  il  Viceré  ; 
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Si  moflero  dunque,  e trovarono  per  camino  maggior  itovi 
cioè,  che  gli  artilli  avevan  già  per  tutto  Chiufe  le  bottegh' 
prete  l’arme  in  inano > ogni  contrada  era  piena  di  tumul 
c fi  dubitava  di  qualche  lìrano  avvenimento,  di  che  lo  1 
Vicetè  aveva  incominciato  fortemente  a temere  , e maodè 
bito  alquanti  Cavalieri  principali  , che  vi  ' cimediaflTero . Fi 
cofloro  D.  Celare  Davalo,  il  Duca  di  Torremaggiore  , e 
della • Tripalda  , il  Cqnte  di  Sanvalentino,  il  Marcheie  di  1 
ro  , ed  altri  . , ' che  andando  per  molti  luc^hi  della  città 
parole  amorevoli  efortavano  il  popolo  a raechettarfì  , facenc 
tutti  fede,  che  la  mente  del  Viceré  non  em  , che  fi  mani 
il  pane  , ma  *di  dare  a 'tutti  .ogni  foddisrazione  ,.  e però 
fi  fulTero  laiciati  buonamente  intendere  di  ciò  , che  dclider 
no,  ch’egli  avrebbe  preveduto  al  tutto. 

Ma  mcntr’ cfli  andavano  in  cotti  , guifa  afTaticandófi  , c 
pareva  che  le  genti  fi  .quictalTero , ecco  levarfi  in..«n  lubito 
lomor  tanto  grande  , quanto  la  caufa , Monde  s’  era  molTo 
delle  più  firanc,  che  s’udiflero  già  mai  . Era  fiato  lo  afort 
to  Starace  tratto  per  forza  dalla  iiepoltura  , e da  quella' 
turba , non  pentita,  nè  fazia  d*  averlo  mezzo  morto;  prdc 
nuovo,  e con  coltelli,  c fpiedi,  e con  bafioni  , e con  pict 
e con  ciò  che  lor  venne  alle  roani  finito  crudelmente  d’ucc 
re , non  avendo  tanta  pietà  di  lui  , che  gli  concedefler  un 
di  tempo  da  confelTarfi  de*  Tuoi  peccati , tnenfr’egli  con  lo 
rito  a’ denti  ne  faceva  loro  fievolmente'  ifianza.  UcciTo 
l’cbiiono,  e fpogliatolo  nudo  , gli  avvolfero  una  fune  al  c< 
e trattolo  fuor  del  convento  fe  lo  roefiéro  a firalcinarc  pc 
vie  publiche  di  Napoli  , e la  prima  , a chi  toccò  a’  vedere 
81  abominevole.. (pettacoio  fi  fu  quella  della  Selleria,  piazza 
ticolace  dei  popolo  di  Napoli  , acciocché  ella  medefìma  , 
pochi  giorni  prima  nella  gran  fefia  del  langue  di  S.  Geni 
i’  avevi  com’  Eletto  del  popolo  quafi  a paro  del  V iceiè  ve« 
onorare  e rifpettare',  le  lo  vedefle  ora  con  tanto  vituperio 
■far  morto  dinanzi , e fuflc  un  teftimpnio  perpetuo  a’  pofieri 
rifìcofianza,  « mi&ria  delle  colè 'umane.  ^ 

. Portatolo,  dunque  buona  pezza  in  cotal  modo,  qpella  rab 
(he  negli  uccilòù  , le  non  aveva  voluto  dar  luogo,  alla  pi< 
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dovev*  almeno  efrcrfiaoggi  mai  foddisfatta  , e eominciatafì  a in. 
tepidire , fi  rifcaldò  per  contrario  di  tal  forte , che  tutti  a gui* 
fa  di  fiere  s’avventaron  fopra  a quell'infelice  corpo,  e lo  sbra* 
narono  in  molti  peizi  , tagliandoli  chi  una  mano , e chi-  un 
piè  , chi  un  pezzo  di  gamba  , o di  -braccio  , chi  gli  orecchi , 
chi  il  nalo,echi  un  membro,  e chi  un'altro.  Poi  It  cavaron  le 
budella,  il  cuore,  f l’jiltrc  inte'riora , le  quali'  ridotte  in  piccioli 
minuzzoli  le  le  divìloiio  acidamente  infra  di  loro,  e melfele  in 
cima  di  baOoni,  e fu  le  punte  delle  fpde  , e d’ altre  forte  d’ar- 
mi eh’  avevano , le  portavano  come  per  trofei  di  una  bene 
ufata , ancorché  orribile  crudeltà  . E procederon  tant’ oltre,  che 
mofirando  per  dovunque  palfavano  quelle  abominevoli  reliquie  , 
dicevano  a’ riguardanti  di  .volerlére  mangiare  in  diverfi  modi  ac- 
conce:  anzi  alcuni  di  elfi  l'addentavano  cosi  crude,  fucchìan. 
done  inumanamente  il  langue  , e chi  avefle  avuto  ardir  di  ri- 
prendcrncli  , o mofirato  un  picciol  legno  di  tompaflione  , dava», 
no  knza  riguardo  o ferite  , o baflonate  . Strana  certo , e mara- 
yigliofa  cola  fu  il  fatto  di  coRoro , che  eflendo  uno  Ruolo  d’ 
inlino  a trecento  uomini  { le  uomini  chiamar  fi  debbano  i cosi 
fatti  ) la  maggior  parte  Icalzi,  e malveRiti  , e diCarmati,  pofe- 
ro  fpavento  a tutto  Napoli , e mallimamente  a’  Nobili  , i qua- 
li dubitando  di  non  elfer  manomelfi  o per  le  robbe , o per  1’ 
odio  pòrtatato  lor  dalla  plebe,  per  lo  confentimento  di  manca- 
re il  pane  facevfn  per  tutto  chiudere  gli  ufci  delle  lor  cafe , 
^provedendofi  d’arme,  di  gente,  e d’altre  cole  ncceirarie  . Ma 
che  diciamo  noi  de’  Nobili , fe  fa  fielTa  giuRizia , quel  nome  dì 
Gran  Corte  della  Vicaria  cotanto  in  Napoli  tremendo,  e formi- 
dabile, parve  non  valére,  nè  valle  nulla  quel  df^  Quella  .poca, 
quella  vile , e mal  compoRa  frotta^  di  faccomanni  ( che  t^i 
appunto  fembravano  ) pareva  dominare  il  tutto.  E furon  coRo- 
ro si  arditi,  o vogliamo  dire  acciccati  dal' furor  , che  li  mena- 
va, che  Rrafeinando  tuttavia  quell’ inlelicilTimo  corpo,  non  piii 
corpo  • ma  prte  d*  elfo  ne  andarono  a far  la  moRra  dinanzi  al 
palagio  del  V icerè  , non  facendo  cafo  di  tanti  ledati  armati  , 
che'  v’  erano , i quali  non  è dubbio , che  gli  arebbon  facilmente 
potuto  uccidere  tutti  , fe  dallo  Relfo  Viceré  [ che  in  tal  cafo 
fu  la vio  J non  fuffe  loro  Rato  ordinato  , che  non  fi  movififero^ 
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per  non  c(Ter  cagione  di  qualche  tha^gior  naie  ^(lancio  tiif* 
to  Imarrito  a veder  quello  fpettacoio  da’  balconi . E non  ba* 
fìando  la  prima  volta  , vi  paflarono  eziandio  la  feconda  , per* 
chè  tornando  dal  borgo  di  Chiaja  , fin  dov’ erano  Icorfi  , noa 
vollono  mutare  firada  ansi  come  furono  -dinanzi  al  palagio  al* 
zando  e con  mal  volto  le  voci , andavano  dicendo , Pane , pane, . 
pane  / (limifi  qra,  quel  che  s’alcondeffc  pe’loro  cuori.  Andato* 
no  poi  per  diverfe  contrade  di  Napoli  data  una  fcorfa  per  tut« 
t’ i borghi  , e paflando  per  1’  «na  e 1’  altra  porta  della  dogana 
delle  fanne  , andavano  per  ifcherzo  dicendo  , Fate  largo  , che 
pafla  lo  eletto  Starace,  il  che  anco  differo  in  altri  luoghi,  co* 
tanto  era  1’  odio,  che  gli  avevano  tuttavia  fopra  . .£  folevano 
medefimamente  andar  gridando  , Viva  il  Re  , e niuoja  il  mal 
govern»,  ftccome  facevano  molti  altri,  e rilonava  ciò  altresì 
per  le  bocche  de’ fanciulli . Ora  il  fine  d’un  tanto  (Irazio  ^ fu, 
che  non  rimafe  dramma  in  effere  di  quelle  sfortunate  carni  , 
e cosV  quegli  arrabbiati  non  contenti  di  quanto  avcvan  fatto  , 
come  non  ebbero  più  del  corpo  fi  voltarono  a sfMar  la  rabbia 
nella  cafa  di  quello  infcHce . Andativi  diinqi|e  M la  poicro-^ 
faccheggiare,  il  che  durò  mfino  a fera  , e per  flaolc»  che  vi  n 
afTaticaifero  akuni  padri  Geluiti , che  v’  erano  accocfi  con  un 
Crocifìflb  avanti,  non  poteron  mai  diftornerli  / anzi  che s’ era* 
no  deliberati  attaccatovi  il  fuoco  di  fpianarla  : ma  ciò  non  (egul 
per  opeta  di  D.  Gafparo  Toraldo  mandatovi  ^poHa  dal  'Vice* 
rè , che  ne  fentiva  grandilTiina  noja  . Fu  difluaio  al  Toraldo 
r andarvi  da  una  frotta  di  Cavalieri  fuoi  amici , che  capihirono 
a palazzo , dicendogli , eh’  ei  s’  andava  a mettere  a rilchie  di 
«flère  atnmazzato  ma  egli  difprezzando  quel  manìfeflo  periglio 
per  far  cosi  buon’ opera , ^v’andò  accompagnato  lolamenteda  fra 
Francefeo  Capecc  Cavaliero  dell’  abito  di  S.  Giovanni.  Trovò 
bene  più  numero  di  gente,  eh’ ei  non  s’  era  avvifato  intorno 
alla  cafa  dello  Starace.’  ma  non  reilò  d’ entrarvi , facendofi  (Ira* 
da  e con  la  forza  del  cavallo , e con  la  perfuafìva  , la  quale 
valendo  in  lui , molto  li  giovò  allora  ad  arredare  alquanti  gio* 
vani  sfrenati  , che  gli  fi  erano  oppodi  con  le  • fpade  nude  in 
mano.  Eiortò  la  moltitudine  a lafciar  di  abbruciar  quella  cafa, 
dandoc  loto  à vedere  -,  che  il  Viceré  (h  niuna  cofa  arebbe  fat* 
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to  fentjre  il  rigor  della  giuftizia,  eccetto  che  di  quella  ; c che 
fi  ricordaflero  « ch^  in  ogni  modo  abbruciandola  non  arebbon 
foddisfatto  allo  fdegno  loro,  poiché  quella  era  ca*a  del  Duca  di 
Madaloni , e non  del  tanto  da  loro  e vivo  , e morto  odiato 
Starace.  Con  quelle',  ed  altre  così. fatte  ragioni  placò  di  forte 
quelle  infuriate  genti  , che  1’  indulTe  a fpegner  il  fuoco  già  co- 
minciato ad  appiccarfi  nella  predetta  cafa.,  ove  lì  polcro  in.  làl- 
vo  alcune  donne  parenti  dello  Starace,  tutte  da  quegli  animi 
perverfi , quafì  che  ne  faceflerò  facritìcio  a Dio , desinate  inGe- 
me  con  la  cafa  al  fuoco  . Ma  egli  é pur  cola  di  maraviglia  , 
che  quello  faccheggiamento  non  lo  fecero  già  elG  per  cagion  di 
ruberia  , ma  folo  per  isfogamcnto  di  rabbia , perché  tutte  quel- 
le robbe  furon  mandate  a diverfe.  cbiefe  , fuorché  quanto  ne 
prefero  alcuni  famigli  da  Ralla  , ed  altre  perfone  di  quella  lat- 
ta corfevi  alla  fama  del  lacco.  Kimafe  il  Viceré  in  quello 

f|randiffimo  incidente  affai  ben  foddisfattp  della  nobiltà , perché 
ubito  nel  principio  del  remore  fi  prefentarono  dinanzi  a lui , 
proferendogli  ogni  ajuto,  e fcrvitù.  Non  é da  tacerfi  , che  al- 
lora, a richiefla  de’ deputati  delia  città,  il  Vicario  dell’Arcive- 
feovo,  ch’era  Onofrio  dalla  porta  Bolognefe  , traffe  dalla  cap- 
pella del  teforo  la  tanto  venerata  e facra  tefla  di  S.  Gennaro, 
e con  tutti  i Canonici  la  portò  in  proceffione  per  quel  contor- 
no di  Caprana  , acciocché  al  nome  di  quel  Santo , che  fra  gli 
altri  fuoi  Protettori  é avuto  in  Na[x>li  in  fomma  venerazione, 
fi  mitigalfero  gli  animi  del-  popolo  cotanto  concitato  ad  ira. 

Ora  egli  é da  fapere,  che  diverfamente  s’ è (olito  parlar  fra 
gli  uomini  della  morte  di  Starace,  alcuni  cioè  an  voluto  dire, 
che  non  fulTc  né  opera  , nè  penderò  del  popolo  Napoletano  , 
ma  di  un’adunanza  di  diverfi  malandrini,  che  appena  fi  sà  don- 
de ufeiffero aggiungendovi , che  a tutt’  i cittadini  difpiacque  il 
morir  di  Starace , come  d’  uomo  non  colpevole  di  ' nulla . Al- 
cuni altri  feuiando  il  Viceré  fono  andati  rimboccando  tutta  la 
colpa  sii  il  morto  Starace  , con  dir  eh’  ei  fuife  caufa  d’  ogni 
mate.  Ma  coloro,  che  l’an  confiderata  piii  fottilmente  han  det- 
to , e'  dicono , fe  ella  non  fu  opera  alToluta  dei  popolo  , non  è 
però , che  egli  non  vi  confentilìe  , e ne  allegano  ' cosi  fatte  ra- 
gioni. Che' quando  fi  fe  pÌ32;za  aperta  in  S.  Agoftino  dove  TE- 
c . letto 
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letto  fe  chiamare  i Capitani  di  (Irada  eoa  ordine  di  ndn  me«' 
narfi  più , che  due  pecione  per  uno , efli  ve.  ne  menaron  molte 
più,  il  che  fu  indizio  chiaro  della  lor  non  buona  volontà  con* 
tro  di  lui  , ed  origine  eziandio  di  quanto  fegul  , pecchi  da 
quel  troppo  concorio  di  gente  nacque,  come  s'i  moilrato  tutto 
il  difordine  già  detto.  Che  la  moltitudine  adunatali  a S.  Ago* 
flino  il  mercoledì , ed  a S.  Maria  della  Nova  il  Qiovedlte  poi  di 
nuovo  a S.  Agodino  fu  grandiflima  , e non  era  però  tutta  di  fanti 
di  bottegai , di  mafcalzoni , e di  altri  ùmili , uccome  hanno  vo* 
luto  dir  que’  tali , ma  erano  uomini  la  maggior  parte  di  cappanera, 
e Napoletani.  Per  quelli,  che  accufando  lo  Starace  (culavano 
il  Vicetè,  con  dire,  eh’ ci  non  fapeffe  nulla  del  mancamento 
di  grano,  ch’era  nel  Regno,  rifpondon  co(loro,chc  doveva  fa* 
perlo  : le  ben  quel  tanto  dar  di  tratte  con  infinito  fuo  profitto, 
iK>n  l’accufa  d’ignoranza. 

Pare  ad  alcuni  altrq^l , eh’  e^li  non  fia  punto  da  lodare  del 
non  aver  fatto  uccidere  quei  micidiali  , ficcome  poteva  -,  quan* 
do  gli  pafTaron  dinanzi , e com'  è fama  , che  gli  perfuadeire 
Tiberio  Brancaccio  , uomo*  invecchiato  in  cofe  di  guerra  . Il 
qual  configlio , come  più  audace  , che  ficuro , nè  fu  accettato , 
nè  dalle  perfone  diferete  fi  loda  , pofciacchè  non  fi  potendo  al* 
lora  làper  di  che  animo  fi  fulTe  il  popolo , eh’  era  tutto  in 
arme  , non  doveva  il  Viceré  tentar  in  quel  punto  di  cafiigar 
con  tanto  rifehio  quei  tali  , eh*  ci  poteva  poi  col  tempo  calti* 
gar  ficuramente  , come  fece . £-  però  non  fono  da  ricever  quei 
configli  , che  vengon  dati  con  qualche  particolar  interdfe  , co* 
me  era  quello  del  Brancaccio , il  quale  eHendo  allora  molto 
vecchio  e mal  fano  , dovette  participar  molto  di  quel  iofpetto, 
ch’era  entrato  ne’ ricchi,  e malTimamente  nei  nobili.  Imperoc* 
chè  per  dir  quel  tanto  , che  io  allora  ne  olTervai  , chiara  cola 
è , che  a tutte  le  perlòne  agiate  e ricche  dilpiacque  dtre  mo- 
do , non  tanto  la  iciagura  dello  Eletto  Starace  , quanto  il  fol* 
levamento  del  popolo  , e di  quella  plebe  irragionevole  , e di* 
fpcrata  , la  cui  rabbia-  dubitavano  elfi  , che  non  fi  aveffe  tollo 
a volgere  contra  di  loro  , e de’  lor  beni  , e però  biafimavano 
il  fatto.  Ma  chi  ben  conlidererà  quel , che  noi  per  bocca  d’ al- 
ca ni  Padri  conferì  abbiamo  udito  efler  avvenuto  in  quel  tem- 
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0 filante  povere  fànciulle  venderod ’^pw  val‘>pi««zo  1»  •kir  viN 
g^nità  , c quante  donne  ,‘^e  vedove  j maritate’ fi  privan>r.  JeU 
la  caftitb',  e dell’ oAefib,  io<  che  fino  aHora  crai)  vifiuté,  enoM 
per' altro  , che  per  faziat  dt-paae  <iè  medefinac , e l^lor  pedrt^ 

1 fratelli  , i f^lMiolij-^  e > marki  é E-*  queAo'i'f  riddio  bicooo^-^ 
avvenne  iorle , perchb  la  terra  hifle  ftata-  o quello,' o «Itf* anno 
taiito  fietile  j che  perciò-fi  fo(fè  avuto  il  ùiancamento  di  grado che 
ù ebbe?  non  già,  ma  fìbbene  per  efiierfi  mandato  fuora  ^-che 
fi]  qifel  I che'  fe  perdere  dItttQ  la  pazienza  alle  genti  , e <he 
mi1He  glt"  affìmati  povereUt  in  ultima  difperazlone  : 'E  perb^  di 
niuna  còTa  dee  gnardarfi  pili  chi  governa  , <he  vii  4evar  tt 
vitto  neceflano  a’  popolr^  non  ci  elTendó  cadfa  a muover  fedi* 
zionc  più  atta  di  quefla’v' Dell’ eccefio  dunque  dr>  cofiaro  , 
nfecché  fiilTe. grande,  noi  noi)  ci  abbiamo  ponto  o inaraivigHdk 
re^  le  per  t^imonio  dcBe’-antiche  iflbrie  lappiamo  efleme  ava 
venuti  de’  limili  è maggibrì  , E perchè  ci  fono  alcurft  , chi 
vantandoifì  d’ una  dquifHa  cognizione  di  tutte  le  cofe  pal^e'f 
negano  elfer  mdi  un  cosi  fatto  aCtidCnte  accaduto  , he  addurrer 
Dio  qui  alcuni  erempj  de’  più  notabili , che  ci  rkordiamo  aver 
letti  . Non  fu  egli  tale  quel  di  Ckandro , chC'  {Monigliaie  , « 
favoritiffimo  dell" Imperador  Commqdo  , governava  e reggèvait 
il  tutto  a Ina  polla  ? Mentre  ^11  dunque  con  mille  rapine-,  r- 
gnvezze  attende  a faziar  l’ inlaziabìle  iua  avariti^' , eccb‘  fdUei 
varfi  il  popolo  , il  quale  preie  l’Irme  corfe  a caf» 'dell*  f mpbd 
radere  , e con  romore  , e minacce  li  chieda  h tcfla  di  Ciead^ 
drd . La  guardia  Impcrillé  fi  mette  alla  difcli  , prevale  -il  no. 
polo,  ond'è  Tbflretto  l’-^Imperadore  per  là  fua  falufe  dirli 
andrò  il  quale  è prefo , e ùccilo  con  due  fudi  figliuolr,  nè  did>* 
r Tmpendore  fé  ie  fa  dimofiraziòne' alcuna . Ma  vaggas*^in  Ni-' 
céta  r orllbiUffimò  firazìo  e la  mòrte ‘«T'AndConieo  Gonne. 
ntf.  ElTertdo  coflui  Imperedorc  di  CollantinopoH  mentre  lì  tro. 
vi  a diporto  fiior  della  città  ^ nafee  fedizione  in  quella,  figrìà 
ddT^linperadore  un’altro,  v'accorre  c^i  per  fedare  il'  tuMultòTf 
è rihvrtutò  , gli  è làcehaggìato  il  pwgio  j fiigge  v vien  pt^O]^ 

€ ràcatenato ; . è -menato' per  ^ città  con* ogni  mrte  di  vinania^ 

(Ineió  f>  e ^Ijpiqgli  U oan  ddfa#4  ineflb  iaviri|i6j}p.;l» 
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villane,  dfcndo  vivo,  che  tl  morto  Starace  m^ammo  ^ 
hH*  da’  fuol  occifori.  Finalmente  condotto  Andronico  nel  tea- 
ITO  , in  quivi  impiccato  per  i piedi  , ove  fattogli  miU  al^ 
offafe,  li  fu  da  imo  cacciata  in  bocca  una  fpada  lunga  , che 

oli  ufd  per  le  reni,  e cod  moii.  <■  . 

* Due  Srt  etempi  di  minore  antichità  , e nobiliflimi  fe  « 
•nno  in  Matteo  Villani  accaduti  ambedue  quafa  ad  ^ mj^ 
fimo  tempo  . Imperocché  nel  135»-  <!*»  £ 

nella  città  di  Gaeta  lollevatofi  per  cagion  di  fame  la  pte^ 
nccife  non  per  uno  . ma  dodici  de*  pili  ricchi 
vi  fodero  , ^ intenaione  di  fare  il  medeCmo 
non  fi  falvarono  fuggendo . E in  Roma  a quindeci  del  fe^^ 
te  Febbraio  levatofi  il  popolo  a furore  , 
orano  , corfero  con  le  pietre  w mano  al  palaggio  de  Senato^ 
fh*  erano  il  Conte  Bertoldo  Orfino,  e Stefano  Colonna  , e ». 
canionandoli  d’aver  venduti  la  tratta  de’g^i  uccilero  il  Con- 
U,  non  avendo  potuto  fate  il  medef.mo  di  Stefano  , che  c^ 
me  più  giovane  dell’  altro  fu  più  fpedito  a fuggirfeiw.  Se  tot. 
ti  quedi  cafi  pareggiano,  e fi  fomigliano  a qwl  di  Starace, 
giudichilo  chi  legge , tacendo  e quel  de  Gracchi  , e «*» 
Francefco  Baroncello,  e quello  altresì  di  Nitolao  di  Renio  , 
che  fi  potrebbon  tutti  mettere  nella  roedefima  Ichiera. 

Venendo  ora  al  rimanente  delle  cote  accadute  in  Napou  « 
dico  , che  «ava  allora  tutta  la  città  in  grandiflimo  t^rc  , 
perchè  oltre  all’  efler  tutto  il  popolo  in  arme  , dicevafi  anco, 
n che  molti  banditi  , ed  altre  genti  di  mala  vita  1 appare^ 
chiavano  a venir  dentro  con  ifperanxa  di  facce  /e  che  per  tut. 
to  il  Regno  fi  ftava  in  punto  di  far  corno  avrebbe  fatto  Na^ 
li  . Vedeva nfi  dunque  parecchie  famigli*  unirli  con  le  lor  in» 
«olià  iis  una  cafa  la  più  ficura  eh’  «veflero  , per  mrolio  gua*. 
darfi  bifognando . Molti  cittadini  de’  principali , ebe  fi  trovavo, 
no  a (Uniiare  ne’  borghi  , o per  altri  h>ùghi  W contorno 
pyggiooAurià  fa  «*  cntraroo  dentro^*  Le  6‘°J*  » * 
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pih  care  de*  nobili  fi  mandavano  in  falvo  ne*  nonaflerj  , tai« 
era  la  ioTpezzione,  che  lì  aveva  , che  la  plebe  sfrenata  non  ita 
cefle  a tutte  le  cafe  de^  ricchi  il  medcrimo , eh’  aveva  fatto  a 
quella  dello  Eletto . Che  diremo  altresì  della  paura  , eh’  ebboa 
no  i mercanti  di  grano,  di  vino,  d’olio  , e d’ altrCjidìmil  coa 
le,  i quali  s’alcolero,  nè  fi  viddero  per  molti  giorni?  £ ciò| 
perchè  alcuni  di  cfli  furon  quel  di  cercati  dall' infuriata  rooltù 
tudinc,  per  far  di  loro,  ficcome  dello  Starace  non  avendogli 
in  manco  p^ior  concetto  di  lui . Un  di  quelli  ( che  ne  fu 
pofeia  carcerato  ) aveva  promeflb  di  far  venire  quella  quaoa 
tità  di  grano  , che  il  melchino  Starace  mentovò  nel  parla* 
mento  , e non  venne  mai  . Un'altro  fi  era  intromeflo  pih 
volte  ne’  partiti  pur  di  grani  con  la  città  , e fe  ne  diceva 
tanto  male , eh’  era  il  Tuo  nome  odiofiflimo  a tutti  ^ ficcom* 
era  quello  d’  un  terzo , per  aver  melTa  la  carellia  nel  vino  per 
tutto  il  Regno,  introducendo,  c mafTimamente  in  Napoli  , il 
venderlo  a minuto  ne’  roagazini  ; ufo  , ancorché  commodo  a 
molti  , dannofiflimo  nondimeno  aU’univeriale , e di  gran  detri. 
mento  alla  povertà  . 1 nomi  di  coftoro  ,,  per  le  lor  cattive 
qualità  , gli  abbiamo  tacciuti  , parendoci  che  lì  (arebbono  pur 
troppo  onorati  a mentovarli  , benché  con  biafimo  , in  quella 
iAoria . 

A tutti  i raccontati  difordini  , ed  a degli  altri  , che  ne  fa. 
tebbono  potuti  avvenire,  s’ingegnò  il  Viceré  di  tollamente  ri. 
mediare.  Cominciò  dunque  a far  gittar  bandi  , per  li  quali  di. 
chiarava  non  clTcr  mai  fiata  fua  intenzioue  di  far  mancare  il 
paaV  . OriiBò  gtardÌB  f«à  di  giomo,  come  di  notte  quali  pa 
ogni  contrada , e per  tutte  le  pnte  di  Napoli  , . acciocché  gii 
uomini  di  mala  vita  non  ardiltero  di  fir  qualche  altro  dilordi. 
ae  . Spedì  Commeffarj  per  diverlé  parti  del  Regno  a far  venie 

SMnti  grani , e farine  avefler  trovato . Osdinò  , che  i fornai 
ceflìero  del  pane  affai , aciocché  fe  m vedeflè  in  publico  fu  per 
le  botteghe  . I medefimi  provedimenti  fece  de’  vini,  ordinanda 
^ più,  che  alcune  perfooe  di  rifpetto  a contrada  per . contrada.- 
nvede^o  con  diltgenaa  tutte  le  canove , over  OKi^zuni , do» 
ve  vendevano-a  minuto  , e trovandovene , de’  cattivi  fi  buttali' 
imo  vu , con  avvertire.  alireA  alle  mtfure  fcariq  , aciocché  à. 
a-  Fff  a ' ■ pò- 
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poveri  aodatidoM  M comprare  non  fuflèro  Ingannatrt  ' M 'ttoéo 
che  fi  vedevano  in  piu  luoghi  Rufar  publicainente  le  bótti -pi^ 
oe  di  via  guaRo  , e marcio  a danno  di  chi  lo  vendeva  < 
qual  Forte  di  vino  lenza  quefto  neceffario  fpedieate  fi-,  larehbe 
venduto  per  buono,  c tutto  a poverelli  ; i quali  non  potendo 
piii , s*  attaccano  volentieri  al  buon  mercato  v Di  pih  fi  fece 
ordine  a tutti  i lettort  dr  Rodio  così  publici  come  privati,  eh# 
lalcialTero  di  leggere  ogni  forte  di  lezzioni  iciocchè  coftretù 

?>li  liudianti  forettieri-  di  rititarfi  alle  iot  Cile  veniflcro  a di» 
gravar  Napoli  ( coFa  ferie  in  tal  citth  non  più  accaduta  ) dì 
buona  parte  di  gente»  Mandò,  in  Sicilia  una  frotta  di  galee» 
peri  he  ne  condoceflero  quanto  grano  aveflero  potuto,  a che 
D.  Alfonlo  Bisballo  Conte  di  Briatico  ; che  'allora'^  come 
Luogotenente  governava  quell*  ilòla  , come  che  ei  fnife  Na* 
poiitano  j difficilmente  accooFctitl  , dicendo  cne  ei  non  vo» 
kva  con  Hguemir  di  grano  quel  Regno,  incorrere  éellrer* 
lore,  in  che  altri  era.  ìnc^o  ; Avutofi  aHa  fine  quefio  grano< 
e dell’altro  da  altri  luc^hi,  s’àndò  a poco  a poco  riparando  alle 
fame  del  popolo  di  Napoli  , ed  aT  manifcRo  periglio  , in  che 
fi  vidde  quel  Regno,  mercè  di  Dio,  che  permefle  guel  gran 
difordi ne.  Terza  il  quale  t>  ne  farebbe  nato  un’altro  al&i  mag» 
^ore , o non  fegtfitone  almeno  , e cosi  prefto , come  ne 
cotant’ ordine . 

A propofito  di  che  ci  par  di  foggìungner  qui  un’  altra  cola 
per  far  quefia  iRoria'il  più  che  fia  poffibi le  giovevole  alle  gen» 
ti.  Era  parere  di.Girolamo  Olei^ano'^,  già  regio  ConfiglicvO) 
ebe  il  calo  di  Starace  non  fi  i^efle  lafciar  vedere  in  publtco» 
•ciocché  ì popoli  non  aveffero  ( diceva  ) per  lo  avvenire  a fer- 
vklenc  per-clèmpio  , e"  far’il  medefimo»  A che  rifpondiamo, 
che  anzi  fi  dee  permettere^  affinchè  ferva  per  uno  Ipecchio , • 
chi  aVrà  per  l’av venire  a IbRener  il  *fiwjo  dei  governo,  e coiN 
fiderando  il  pericolo,'  in  che  allora  fi  vidde  non  'pur  Napoli^ 
ma  il  Regno  tutto ^ ingegftarfi  di  fchivarlo,  con  fuggir  le  co- 
lie , che  nc  furano  caufa'.  Imperocché  vanità  ed  il  dire  , che  h 
popoli  , moltitudme  sfrenata,  e per  lo  più  ignorante,  prendo* 
no  «Tempio  da  cali  fcritti  in  ìRorie  , quando  vien  lor  yoglÌB 
' dà  ioRemriì  e 6u  nnuiqr'i  U che  iiósede  fenpre  eoa  fubitoooo 
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•d  ifnpròNrifo  furore  ma  i Prìncipi , è coluto  che  goverakno]^ 
r uffizio  de* quali  è di  procedere  con  confidcraiione , e marunti; 
pedono' bene  efli  , e debbono  fcrìjirfi  del  beneficio  dell’  ilio» 
rie,  ieguendo  ed  imitando  quel , cltt  in  eflé  Vien  lodato,  « 
guardandofi  t tutto  lor  -potere  da  quel , che  vi  fi  vitupereii 
QueHo  è.  un  /do’  fnitti  ( «he  da  cotal  lezziooe  fi  cavò , e ftia 
pur  cheto  chi  piìi  fuperbo  ,'che  lavio  , per  non  dir  tralcuci^ 
to  adatto  , i’  ulb  utilidimo  « lodevoliflimo  dell|  iftorie  ^noo  ^ 
loda  ; p«chè  effendo  elleno  come  una*  viva  pittura  dimop 
firanteci  la  bellezaa  del  bene  , e la  bruttezza  del  _malc-> 
fceleraio  fati  ben  colui,  ed  in  tutto  privo  di  giudizio,  <he 
affidandovi  gli  occhi  non  rimarrà  di  quella , più  che  di  qu^ 
invaghito.  ' ‘ j 

Già  fi  viveva  in  Napoli  pacifica  e quietamente , eflendo 
«otrato  il  mele  di  Luglio,-. al  diceffette  del  quale  comparve  eoo 
quaranta  galee  D.  Pietro  di  Toledo  detto  Gapitan  generale  di 
qndle  di  Napoli , c veniva  Ceco  il  Conto  d’  Albadilifta , ch« 
andava  per  Viceré  in  Sicilia.  Furono  coftoto  , -effendovi  altra» 
ri  la  moglie  del  detto  Conte,  ricevuti  onorevolmente  dal  Du- 
ca d’Offuna  , il  quale  un  giorno  di  Domenica  per  più  onorarli 
Sete  invitaK  a palazzo  molti  Signori , « Signore  di  Napoli, 
dato  ordine  a fare  una  fella  nella  loggia  del  barco . Vi  andò 
Ira  gli  altri  D.  Celare  Davalo  fegnito  da  un  branro  di  Cava- 
lieri cori  titolali,  come  nò,  e torto  che  eì-fi  avvidde  in  qud 
Ibc^o  non  effer  altro  da  federe , che  alcune  banche  ; .ridendo 
però  in  fedia , oltre,  al  Conte  d’  Aro  genero  del  Duca  «TOt 
fiina,  D.  Pietro  di  Toledo*  fenxa  fcrmarvifi  punto  fc  ne  tolv 
nè  indietro  s -il  che  fecero  ancora  lutti  qu^li  altri  , che  era» 
'leco.  Quell’ atro  difpiacque  forte  al  Viceré,  in  nome  del  quale 
volendo  il  Conte  d’  Aro  il  dì  feguente  rifentirfene  con  D. 
fare,  vennero  infieme  * così  fatte  parole,  che  furono  per  eflé^ 
ne  alle  mani . Fu  poi  cagione  querta  cola  delle  fedie , con  al- 
tre, che  aie  feguirono  appreflo  di  quella  fatta  , che  tra  una  gran 
parte  dé’aiofatli,  ed  il  Viceré  nafeertero  d^ madi  umori,  da  eh» 
■il  popdo  di  poi,' come  mal  fodkfatto  della  nobiltà,  venne  meli» 
zo  a riconciliarfi  col  Viceré . r 

Meutrt  ù Napoli  fi  fecevavo  quefte  cofe,  vi  i ebbe-  avvilii 
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del  nutrioMnio  fcguito  in  Ifpaena  tra  Carlo- Emanudio*  Dt 

Savojt , e D.  Caterina  d’  Auftria  fecondagenita  del  Re . C: 
tolico  dal  quale  il  Duca,  eflendofi  coaferito  a'" quella  corte, 
fkevuto  con  onori  grandiffimi  , e flraordinarj . Conlumato  p 
kia  il  matrimonio  t e volendo  egli  menarne  la  m<^lie  a c 
la  , il  Re  li  tenne  compagnia  iiìGno  a Barcellona  , dove  <pi 
due  nobiliffimi  Ipofi  montati  tb  la  reale  del  Dona  , che  { 
artendeva  in  quel  porto  , iurono  dal  medefimo  condotti  in 
no  a Savona  $ dond’cfifi  poi  fit  ne  paflaron  per  terra  nello  fta 
di  Savoja. 

Di  queft’  anno  in  principb  di  Novembre  fi  cominciò 
buon’opera  del  luogo  dimandato  il  Rifugio  preflb  alla  Vicari 
nel  quale  fi  ricevono  le  fanciulle  già  (late  violate  , il  che  : 
pcnfiero  prima  di  alcuni  padri  di  S.  Paolo , feguito  poi , c me 
ló  in  opra  da  D.  Alefiandro  Boria  gentiluomo  da  Piacci 
ea  , e fattura  del  Cardinal  d*  Arezzo  . Coflui  come  perfona  i 
pia  mente , di  molta  integrità  eflendofi  avveduto  di  un  gra 
male  già  introdoUoG  in  Napoli  , pensò  di  rimediarvi  . In>pe 
ciocché  vi  erano  di  molte  madri  ribalde  , e forfè  alcuni  p; 
dri  Cmili  , che  avevano  delle  figliuole  fcmine  , sii  le'  g.«: 
dilegnavauo  di  procacciarfi  il  vivere  ; e lapendo , ohe  da’  mae 
ftri  del  conferva  torio  dello  Spirito  Santo  farebbono  fiate  toJ 
^ mentre  ch'elle  fuflbno  vergini,  con  diabolica  foUeckudine  « 
che  li  davano  in  età  quafi  puerile  in  preda  di  quegli  federati 
eh’  eran  vaghi  di  violarle  , o che  da  bambine  le  facevano  coi 
altri  mezzi  apparer  violate  , da  che  poi  quelle  milerc  fanciulli 
diventavano  femmine  da  mondo  . Il  Boria  adunque  molTo  d 
Éaoto  - zelo  diede  principio  a fondare  il  predetto  luogo  dei  Ri 
fegio , dove  tutte  quelle  fi  aveffino  a ricevere  , le  quali  comi 
fiate  vidate  non  fi  ricevono  allo  Spirito  Santo,  acciocché  ma 
grado  di  Lucifero  fi  chiudeflé  in  tutto  quel  paflb,  per  lo  quair 
cotante  anime  le  n’  andavano  in  malora  . E governato  quefic 
lamo- luogo  da  fei  cittadini , due  nobili,  e quattro  del  popolo- 
uà  fi  conlervavano  infino  a cento  ddle  già  dette  fanciulle  , 
t^una  compagnia^di  onorati  cittadiot,  lotto  nome  delle  cinque 
[Haghe  di  nofiro  Signore,  in  menao(ia  delle  quali  ogni  venerdà 
là  Sfanno  da  dii, cinque  ok  continue  4’  ^no 
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indulgein*  iafioltet  t granMbne  concedutevi  per  opra  <KtSc> 
milla  Peretta  , forella  di  Sifto  V.  al  piefente  Sommo  Pontefici 
ii  che  fece  quella  a de*  gi^  detti  Governadori  dd  Rifugio , ^ 
«endola  cfli  aletta  per  protrettrìce  di  quei  farro  iocm  . Reda 
ora,  che  le  pedone  agiate  , e di  fpirito  vi  Contribuiscano  e lar» 
garnente , aociocchè  per  mantemmento  di  A buon’opra  vi  fifta> 
kUil  fea  un’entrata  viva  di  notabil  iomma , poiché  wi’ora  1(  co» 
b , che  in  vero  non  fi  può  dire  fètna  rofbre  ) non  ve  ne  ha 
nè  poca,  nè  molta.  ^ 

Del  medeGaao  anno  , morìron  di  perfone  di  conto  Salvadora 
Spinello  Marchefe  di  Fifcatdo  nella  tua  terra  di  Paola  in  Ca* 
labria,  c ai’ ao.'d’ Ottobre  in  Roma  Guglielmo  Cardinal  Sirleto 
di  naaion  Calabrefe , uomo  di  non  minore  integrità  , che  di^ 
trina  , la  quale  in  lui  fu  grandiffima  ; e lafieiò  di  tuo  proprio 
una  libraria  , che  fu  {limata  valere  pih  di  quindicimila  (icudi  . 
Ma  il  mele  di  Decembre  mi  tfbrza  a rememorare  le  nojoie  co* 
le  dello  Starace , perchè  nato  fin  dal  principfe  gran  defiderio  nel 
Viceré  di  cafligar  faviaroente  gli  ucciibri  di  quello  Eletto  , co» 
minciò  pian  piano  a fame  prendere  alcuni  , e procdlàrli , e ^ 
la  fine  vi  fi  pole  alla  fcoveitar  A che  fu  indotto  principalmon* 
te  da  alcuni  cittadini,  che  per  entrargli  fi>rfe  in  grazia,  gli  an* 
donino  a fare  ifianza  da  parte  ii  quel  pernio  y col  qual’  cflb 
non  aveva  parlato , che  cafticafie  que*  micidiali , perché  il  popo* 
lo  Napoietano  , ch’era  di  quel  misfatto  innocente  , l’avrebbe 
avuto  a fomma  grazia  . In  conclufione  cominciò  è fard  quefta 
notabil  gtuilizia  ; delia  quale  furono  eletti  due  Confìglieri , Per* 
rante  Fornaio  , c Girolamo  Olgignano , l’  uno  per  Giudice  , e 
r aèiro,  ch’era  in  molta  grazia  del  Viceré,  per  Avvocato 
fcale  : e in  pili  votee  IWalcinandofi  , o tanagliandofì  ne  furono 
impiccati , e fquartati  trentafettc  : appiccadofene  i quarti  a nnal^ 
tu  porte  della  Città  , banditi  pih  di  mille,  e in  galera 

Eh  di  cento.  E andavano  queiH  miieri  di  volta  in  volta 
celando  a*  riguardanti  la  ingratitudine  , e viltà  loro  , che  fof* 
frtflèro  di  veder  menare  alla  morte  coloro,  eh’ erano  fiati 
ne  dei  ben  poblico.  Nà  ciò  baftaodo  al  Vicerà , fece  dlafer  du 
fondamenti  h caia  di  Gianlionardo  Pifano  fpeziale  , che  fiavt 
^ so  rcatm  dcUà  pìam  deliu  'SeikrU  daUé  bènda  di  Pw*** 
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nova,  e stò.  fXKhèit  .diceva , ck*  egli  era  (lato  (eduNor  (H  qad« 
la  pl»b«v  fe  Doa  vogUa^  dir  popdo^  .foUeitotofi  contro  all’E- 
luto,  dTendofì.poi  laicato  efib  Filano  con  la  foga.  Rovinatili 
M ì*  cala-,  ivUlii  feminato  il  iàin,  ed  abbraoietc  io  travi  tfeCi 
ta.oel  mezaa  deiU  •SeUecia.  Afipreiro  ^ nel  dov’  era 

fiau,  la  caia,  per  maggioa  vjiù^ierio«  piantato  na’epitaAo  di 
aaijrmo^ncl  quale,. con  impeàcda  ilcrizzionc  & manifeftava  b 
tpdoqtà  ,^K.Viceii  nell’  elccazione  dà  «otal^«prav  «onucchè  ad 
alcuni  pareflc,  che  non  vituperio  ,<^  ma  ono»  pi^  tofto  al*  ene. 
ddiaao.  Filano  Jv>cie».  «£*iaMc  hian.dntonie.ialk»  iltflb 

epitafifio  alquante  Icneftcioe  . .opn  ile  . graticole  di  lerro  , vi  fe 
metter  deoup  . piiLe,  dà?vcati  «erto,  €00- m«lf e delfe  maai  fo- 
pa  d»,tnue;  v cke  fupon^  al  mula,  impicelarì  ;^iHché 
ikipijMquQ,  infiaitamentc  al  .|)opolo  , il  quale' in  tutm  tt'tenipo 
cne  quel  fouo  Jpeitacolp  .Hetie  in  tal  luogo,  <à.  moftrò  di  ma* 
liULno  rtl^ntoi  11.  tcnor  .dal  .pttdfKo  epitaAo  ( acciocché,  afta 
CO  in.qaedo  lì  foddiafeccia  a'cwioll^  fa  il  legante, 

Q,  PIETRO  GIKON  OSSUhUE  DUCE  INCLITO  PRO 
. REGE  NEAP.  ITA  JOBENTB,  . - 

JOANNI  LEONARDO  PISANO,  OB  "SEOITIONEM 
SUA  OPERA  CONFLAIILAM  ATQOE'. 

HOMICIDU  DEMEDATÀEQ.UEOOMUS  VINCENTH 
. STARACE  POPULl  DECUIttuNlS  AOTMORI  -• 

DOMU^  DISTURBATA -AREA.  PUBLiCATA  <« 


EEORUM,  PLERAQUE-  HOC  SAXQ  4NFIXA  CAPITA^ 

Js:  ...  .» 

liPSEQpE  INTER.  OSTIUM  .BATRUBi.  RELAT'US' AIm 
? BUM.  ANNO  . ,** 

' «ri  -w  ■ ^ ^ »..■*  % 

pofeia  i^t.indaito  dal-  Re  1,  <|w>ld  q«ièfi<i«fiieéaa  "gÈnea 
to*r+M.dwo  a tutti  glà«diKagi»nttà  twfia  nwite  dello  Stàrace^  ^ 
efimttuadiic.|«^ad«5,  «rfe»  gii:.«l«ri  4(M>Speaiflle^.con  dm  ♦ 
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^•oTe  (ine  a quella  oggi  mai  nojofa  gludizia  de’  percufTori  dello 
Starace . Ma  l’ epitaffio  non  fi  levò  infmo  a Giugno  dell’  ot« 
tantaléi , perchè  approffimandofi  la  feda  di  S.  Giovanni  , defidc* 
rava  il  Viceré,  che  il  popolo  nella  vigilia  d’cfTa  gli  ufafTe  la 
lolita  onoranza non  fi  gli  clTendo  ulata  l’anno  innanzi  , per 
le  cofe  allora  di  frefeo  accadute  ; c come  che  il  popolo  li  mo- 
lìralfe  in  ciò  ritrofo,  per  opra  nondimeno  di  Giamhattifta  Crii- 
po  nuovo  Eletto,  che  in  ciò  s’ affaticò  molto,  il  negozio  s’ac- 
commodò  di  forte , che  fu  levato  1’  epitaffio  , e iatisfatto  il 
\ Vicciè  , 

Era  occorfo  altresì  allora  un  cafo  notabile  in  perfona  dì  un 
titolato  il  quale  , come  giovane  avendo  rotto  1’  efilio  datogli 
pochi  mcfi  prima  per  cauta  veramente  leggiera  , fu  per  ordine 
dJ  Duca  d’  Offuna  preio  e menato  prigione  in  Vicarìa  , dón> 
de,  mcfTagli  una  catena  di  ferro  a’ piedi , fii  condotto  in  un 
cocchio  Icoverto  per  Napoli  ai  caftel  di  S.  Elmo , e fedendo 
egli  in  una  dell’  entrate  del  cocchio  , perchè  fuffe  ben  veduto 
da  ciafeuno,  gli  andava  poco  diicofto  uno  sbirro  con  l’altro 
capo  della  catena.  Ebbe  di  ciò  coftui  così  fatto  dìlpiacere,  che 
nel  porglifi  la  catena  a’ piè  fece  atto  con  un  coltello,  che  gli 
venne  alle  mani , d’ucciderfi.  Difpiacque  eziandio  fieramente  a 
tutta  la  nobiltà ,'  la  quale  congregatafi  ne’  Seggi  , come  in  tut< 
te  le  occorrenze  notabili  fuol  fare  , prefono  rifoluzione 
in  fra  di  loro  d’  irne  a parlare  e rifentitamente  al  Vi* 
cerè.  Fu  quegli,  che  parlò  O.  Ferrante  *Carrafa  fratello  del 
Marchefe  d’  Anfi , il  quale  rammemoratagli  la  gran  fedeltà  di 
Napoli  verfo  la  Maeftà  Cattolica,  venne  a dirli,  che  dovevano 
i minifiri  di  quella  nel  voler  cafìigar  le  pcrlòne  nobili , e maf* 
fimamente  del  Baronaggio,  proceder  con  molto  riguardo,  il  che 
non  effendo  feguiro  in  perfona  di  quel  titolato*  e giovane  nobi* 
liffimo , intendevano  eglino  con  licenza  d’ eflb  Viceré  d’  averne 
ricorfo  alla  Maellà  Regia  . Fugli  rifpofìo  dal  Viceré  , che  glie 
ne  deffe  un  memoriale,  ch’egli  arebbe  in  piè  di  quello  prove* 
duto  alla  bilbgna.  Datogli  il  memoriale,  venne  fpedito  , che 
dìchiaraffino  meglio  le  cagioni  del  lo;  voler  mandare  alla  corte  : 
ma  tutto  a un  tratto  fece  loro  un  ordine  penale  , che  non  fi 
poteffero  congregare  a far  parlamento , che  non  fuffero  tutti  e 
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trenta  i Deputati,  infieme  avendone  fei  ciafeun  Seggio,  nè  p<J. 
teflero  in  contrario  alU'gar  caula , nè  di  aflenza,  nè  d’ infermi» 
tè,  nè  d’altro,  e r.ne  poi  andandogli  a parlare,  non  ve  ne  an« 
daffero  più  di  dicci  in  tutto  cioè  due  per  Seggio.  In  cotal  m» 
do  il  Duca  di  OfTuna  fe  fvanir  quel  negozio  , non  fi  curando 
egli  di  fodisfar.-  punto  a coloro,  del  proceder  de’ quali  nell’  orti- 
bil  tumulto  di  Starace  ei  rimale  cotanto  foddisfatto  .*  e però  fra 
lui , ed  elfi  rimale  poca  buona  volontà . ' 

Óltre  a’ predetti  difpareri  ne  nacquero  degli  altri  fra  i me» 
defimi  nobili,  e il  Conte  d’Aro  genero  del  Viceré  , per  conto 
del  Titolo  d’ Eccellenza  pretenduto  da  e(To  Conte,  perchè  effen» 
do  poco  fa  fucceduta  in  lipagna  la  morte  di  fuo  padre  , era 
egli  rimafo  Duca  di  Fries  , e Gran  Conteftabile  di  Caftiglia  . 
E fra  gli  altri  D.  Pietro  di  Toledo,  non  oftante , ch’egli  luf- 
fe Spagnuolo,  e figliuolo  di  D.  Grazia  , venne  feco  a gara  per 
la  (leda  caufa  , e fu  in  tempo-,  che  quel  Duca  ebbe  a ire  a 
Roma  del  mefe  di  Marzo  a baciare  il  piede  al  nuovo  Pontefice 
Siilo  V.  in  nome  del  Re  Cattolico.*  andatovi  dunque  con  mol- 
. ti  Cavalieri  Napoletani  de’  Tuoi  aderenti  , che  vollero  tenergli 
compagnia  , ebbe  ventura  di  trovarvifi  in  tempo  : che  per  ordi- 
ne del  Pontefice  predetto  fi  fe  l’opera  di  levarli  il  famolo  Obe- 
lifco  , chiamato  altrimenti  Aguglia  di  Giulio  Celare  , dal  luo- 
go dove  (lava  , e condotto  con  maravigliolb  artificio  in  su  la 
piazza  di  S.  Piero,  dove  al  prefente  fi  vede  . Ora  intanto  che 
il  Duca  s’ attendeva  "a  fpedir  di  Roma,  D.  Pietro  di  Toledo  , 
eh’  era  con  le  galee  di  Napoli  a Gaeta  , mandò  ad  offerirgli 
d’ irlo  a fervire  e con  la  perlona , e con  le  galee  , per  ricon- 
durlo in  quà  , ed  allora  vennero  a differenza  infieme  per  conto 
de’  titoli  datifi  1’  uno  1’  altro  nelle  lettere  , tanto  quella  vilif- 
lima  iattanza  , già  forefiiera  in  Italia  , ha  oggi  ingombrate  le 
menti  di  coloro,  che  voglion  per  altro  mezzo,  che  della  virtù, 
parer  grandi . 

S’ebbe  a far  luminaria  in  Napoli  da  quelli  di  fecondo  il 
folito , e fu  a’ IO.  d’  Aprile,  della  nafeita  del  primogenito  del 
Duca  di  Savoja  , e di  D.  Caterina  figliuola  del  Re  Filippo  . 
Ma  D.  Pietro -di  Toledo  trovandofi  in  Napoli  alquanto  sbri- 
gato, pensò  d’ire  a tentar  qualcb’imprefa  in  Barberia.  In  prin- 
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cìplo  dunque  d’Agono  con  diciflette  galere  in  ordine  , fopravi 
più  di  tremila  foldati , fc  vela  per  Sicilia  , c fcrmatiG  due  di 
a Meffina,  di  là  fe  ne  andò  a Malta.  Fece  acqua  al  Gozo,  e 
quindi  pervenne  al  Cembalo  picciola  ifola  ajtresì  , dalla  quale 
lafciatofì  andare  giunfe  una  Domenica  mattina  all’  alba  a’  dicU 
otto  d’Agollo  a villa  del  Cherchine,  donde  fi  fermò  venti  mài 
glia  lontano,  per  caula  delle  lecchc  grandiffime  , che  vi  fono 
al  d’intorno.  E'  il  Cherchine  un’ ifola  , che  gira  da  felTanta 
miglia,  tutta  piana,  ed  abitatiflìroa.  Gii  abitatori  fon  Mori  , 
che  an  le  loro  danze  fotterra  in  certe  fode  a guifa  di  conigli, 
nè  attendono  ad  altro  , che  a coltivar  la  terra  , ed  a guardar 
pecore,  da  che  traggono  il  lor  vivere.  £'  l’ ifola  abbondantìlfi- 
ma  d’ogni  forte  di  frutti,  e fpecialmente  di  fichi  , di  datteri  , 
e di  meloni  così  d’  acqua , come  da  vino . All’  incontro  d’ ella 
in  terra  ferma  fono  Asfacche,  ed  Africa,  ambedue  città  famo< 
fiflime  di  quella  provincia  : ma  l’ ilbla  s’  accoda  alquanto  più 
ad  Asfacche,  dalla  quale  non  è più  lontana  di  trenta  miglia, 
c da  Africa  quaranta . Ora  gli  ilòlani  , quando  occorre  loro 
qualche  incidente,  con  certe  barche  , dimandate  da  elfi  Garbi  , 
fi  falvano  ad  Asfacche  , ulcendo  per  un  canale  , cb’è  a quel 
diritto  fra  le  feccbe  dell’  iibU . Qmttro  miglm  lui^i  dal  detto 
canale  verlo  Tramontana,  e Greco  , n*è  an'jtltro  molto  mag» 
giore,  che  dora  Io  fpazio  di  venti  miglia,  per  la  quale  doveva 
entrar  D.  Pietro  con  tutte  le  galere,  per  metter  gente  sù  Tifo» 
la.  Ma  parendoli  prima  neceffario  di  mandar  a guardar  1’  ufcU 
ta  di  queir  altro  canale,  fi  gli  offerfe  di  ciò  fare  Marcello  Ca« 
racciolo  Marchelè  di  Cafadarbore  , che  ( come  fi  dilTe  ) aveva 
due  galere  a carico , e defiderava , come  ardito  e valorofo , d’ado» 
perarfi  in  qualche  fatto  onorato  in  ferràio  del  Re . Glie  lo 
concedette  D.  Pietro,  e dicd^lt  cinque  nuche , ( forti  di  bar* 
che  pkciole  così  dette  a Napoli  ) e tre  fregate,  con  feflànta 
foldati  vantaggiati . Mandò  anche  in  fua  compagnia  un  pedota 
avuto  a Malta  , ed  il  Capitan  Galiano  Spagnuolo  foldato  vec* 
chio,  acciocché  ambedue  , come  perfone,  paniche  lo  guidalfia 
bene  in  quel  fatto.  Partiflì  tutto  lieto  il  Marchefe,  avendo  ol* 
tre  a’  predetti  feco  il  Capitan  Giannantonio  Solimea  Napoleta* 
cd  una  fquadradi  fette  nobili  giovani  medefimamente  Na* 
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poletanì , che  lo  fecondavano  e nell’  ardire , e nel  defiderlo  di 
legaaUrfì  in  qualche  onorata  fazzione , c furon  queftt  , Paolo 
Caracciolo , Giandonato  della  Marra , Annibaie  Brancaccio  , 
Livio  Tomacello  , D.  Pietro  Davalo  , Filippo  Sorgente  , e 
Ferrante  Filomarino.  Giunti  al  canale,  vi  trovaron  due  Garbi 
fnorerchi  alla  vela,  che  allora  entravano,  e raggiuntili;  perchè 
i Mori , che  v’  eran  ibpra  buttatifi  in  mare  fi  lalvaron  sii  l’ifol 
la,  prefono  que’ legni  lenza  nulla  deotrovi  , e gli  sfondarono  , 
perchè  i nemici  non  fé  ne  potefTon  più  fervire.  Ciò  fatto  vid> 
dero  in  terra  a man  finiflra  del  canale  un  branco  di  Mori  fot» 
to  alcuni  alberi  di  datteri , la  vida  de’  quali , come  di  poca 
difarmata  e vililEma  gente  , mode  dilìo  e nel  Galiano  , c nel 
Solimea  di  fmontare  in  terra,  per  ire  ad  adaltarli,  comechè  D. 
Pietro  avefle  ordinato  altramente  , parendo  loro  quella  un’  oc« 
cafione  da  non  perderfi . Cominciarono  dunque  a perfuadcrne  il 
Marchefe , il  quale  contradifTe  loro  più  volte  : ma  inflando  pur 
efli , e malfimamente  il  Galiano  con  dirgli  , eh’  era  vergogna 
a modrar  paura  di  quattro-  Mori  Icalzi , il  Marchele  acconlen* 
tì,  parendoli  pure  , che  dove  que’ due  Ibldati  vecchi,  col  con* 
figlio  de’ quali  ei  s’aveva  a governare,  modravano  tant’ animo* 
fità , egli  ne  dovefs’  eder  riputato  dal  mondo  troppo  Irredente, 
e codardo.  Medero  in  iomma  tutta  la  gente'  in  terra  a man 
dedra  del  canale , c caminato  quanto  trarrebbe  un’  archihufo  , 
quei  Mori  , fi  modero  dal  lor  luogo  , e buttatifi  nell’  acqua 
s’ avviarono  alla  volta  de’  nodri  , i quali  arrebbon  potuto  al* 
iota  a colpi  d’  archibufate  facilmente  ucciderli  tutti . Erano- 
i Mori  non  più  che  vent’  otto  ( il  che  pare  incredibile  ) 
tutti  a’  piè  , fuorché  due  foli  a cavallo  , nè  d’  altro  ar* 
mari  , che  di  zagaglie  , e di  icimitarre  ,'  e giunti  a terra  fi 
accorfero , che  i nodri  per  dubbio  di  qualche  imbofeata  fi  co* 
minciavano  a ritirare  in  verfo  le  filuche  . Allora  edi  con  le 
folite  lor  grida  andarono  audacemente  a trovarli  , il  che  fece 
più  credere  a’  nodri , che  vi  fode  imbofeata  . I fedanta  archi* 
bufieri  vantaggiati  ( che  par  vergogna  a menzionarli  ) come 
gente  non  avezza  a veder  Mori  ; e lon  detti  vantaggiati , per* 
che  tiran  più  foldo  degl’ altri  ioldati,  non  per  merito  di  più 
valore,  ma  per  favori,  o per  qualche  lérvigio  fatto,  fi  impau* 

rirono 


Digìtized  by  Google 


TERZO. 


42  r 

rlmno  di  forte,  che  meflìG  vilmente  in  Fuga  buttando  via  gli, 
archibufì  per  allevìarfi  di  quel  pelo , diedero  adito  a quc’  pochi 
Mori  di  far  coliar  cara  a’CriGiani  per  quella  volra  1’  andata 
all’ itola  del  Cherchine  . La  Iperanza  di  qucfV  infeficT  si  fu ’il 
poterfi  falvar  con  le  filuche  , ma  ne  rimafoho  affatto  inganna* 
ti,  imperocché  trovatele  in  lécco,  per  lo  rcHuffo  della  marea 
non  avvertito  da  noliri,  ancorché  folito  in  quel  luogo,  non  f» 
ne  poterono  avvalere,  e cosi  difarmati  e nell’ acqua Topraggiun» 
ti  da’crudelil&mi  Barbari  furono  tutti,  fenza  poterli  punto  di* 
fendere,  a colpi  di  zagaglie,  e di  quelle  loro  fcimitarre  mife* 
ramente  uccifi . Lo  sfortunato  Marchelc  di  Cafadarbori  , men» 
tre  era  da  due  marinai  portato  in  ifpalla  entro  1’  acqua  , fpe- 
rando  in  cotal  modo  di  pervenire  alle  fregate,  fu  raggiunto  da 
que’  due  Mori  a cavallo  , < e quivi , abbandonandolo  i due  ma* 
rinai , che  li  falvarono  a nuoto  , anche  egli  morto  come  gli 
altri . Degno  in  vero  di  grandillima  commilérazione  , fìccome 
indegno  affatto  di  tal  fine  , e perché  era  uomo  di  valore , e 
perché  aveva  gran  volontà  di  oiolFrarfi  tale  in  fervigio  del 
iuo  Ke. 

D.  Pietro/  che  intanto  era  entrato  con  le  galee  per  lo  ca>' 

nal  grande,  e fatti  alcuni  ponti  di  botti,  e di  paven  di  galee, 

aveva  con  cffi,  e con  l’ajuto  altresì  degli  fchiffi  , sbarcata  tut* 
ta  la  gente  in  terra  ; non  é da  dire  come  redafle  accorato  , 
quando  ebbe  la  nuova  dell’  infelice  luccelTo  del  Marchefe , « , 

degli  altri.  Guidato  dunque  da  un,  di  que’ due  marinai  , che 
portarono  il  Marchefe  in  ifpalla,  fc  n’andò  con  l’cfcrcito  ordi* 
nato  al  luogo  del  conHitto,  e trovativi  alcuni  corpi  morti, co* 

me  vidde  quel  del  Galiano  lo  maledilfe  , per  aver  iftigato  il 

Marchefe  a Imontare  in  terra.  Fe  polcia  raccesi ierli , e condurli 
alle  galee,  quei  del  Marchefe,  di  Paolo  Caracciolo,  e di  An* 
nihale  Brancaccio,  che  vi  fi  trovarono  , ed  imbarcata  la  gen* 
te  ^ con  la  quale  avrebbe  potuto  didruggere , non  che  predar 
tutta  queir  ifola  , fi  • partì  fenza  curarG  di  far  altro  , cotanto 
rimale  di  quel  cattivo  fuccedb  di  mala  voglia  . Fermodì  per 
iar  acqua  a Lipadufa,  ove  li  lafciò  il  corpo  del  Brancaccio  , 
che  per  non  elfer  ben  accomodato  come  gli  altri , puzzava . 
Giunto  fìnaimente  a Trapani  in  Sicilia  ne  rimandò  a Napoli 
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dieci  galee,  e con  l’ altre  fette  ben’ armate  fcorfe  tutta  1’  ifola  | 
il  che  fàuo  (e  ne  tornò  anche  egli  a Napoli . 

Quell’  anno  del  mele  di  Gennajo  venne  a morte  nella  Tua 
città  dell’  Aquila  Madama  Margherita  d’  Audria  y quella , che 
nata  di  Carlo  V.  Imperadore  fu  prima  DuchelTa  di  Fiorenza, 
e poi  di  Piacenza  e di  Parma , donna  a’  tempi  nodri  molto 
notabile,  ed  illudre , poicchi  nel  più  degl’ anni  di  tua  vita 
adoperatafi  in  governi  di  Stati,  ed  in  altri  maneggi  di  grande 
importanza,  mollrò  fempre  d’aver  animo,  fenno,  e valore  cer« 
tamente  più  che  virile . Ma  in  Napoli  il  primo  dì  di  Marzo 
morì  D.  Giovanni  Davalo  (T  Aragona  , un  de’  figliuoli  del 
Marchefe  del  Guado  , elfendo  in  età  di  predo  a quarantotto 
anni  : Cavaliero  certamente  , che  alla  bellezza  del  corpo  , la 
qual’  ebbe  maravigliofa  , aveva  eziandio  congiunto  il  fenno , ed 
il  valore,  come  ereditari  in  lui  de’  tuoi  famofidimi  progenito- 
ti.  Ed  a’ 4.  di  Decfcmbre  avvenne  il  medefìmo  di  Carlo  Fran» 
gipani  dalla  Tolfa,  terzo  ed  ultimo  de’ Conti  di  Sanvalentino , 
e Configliero  altresì  di  dato  in  Regno  • fuccedendogli  alla 
eredità  , per  mancamento  di  figliuoli  mafchì  , Vittoria  dalla 
Tolfa'  iua  primogenita,  e moglie  del  Marchefe  di  Lauro. 

. Da  quedi  tempi  xKcorrendo  al  Papa  d’aver  a mandar  nuovo 
Nunzio  in  Polonia,  fece  elezziooe  d’ Annibaie  di  Capoa  ArcU 
vefeovo  di  Napoli  ‘ come  di  perfona  , oltre  alla  nobiltà  della 
fua  famiglia , di  gran  giudizio  e fapere  , e di  non  minor  prat> 
tica  ne’  maneggi  importanti  , il  quale , per  andare  a così  fatto 
viaggio , fi  partì  da  Napoli  a’  vent’  otto  di  Ottobre  . Mentre 
poi,  ch’egli  era  in  camino  avutofi  l’avvifo  a Roma  della  mor* 
te  del  Re  di  Polonia  fenza  lafciar  figliuoli , perchè'  era  di  me» 

Qicro  , che  per  far’ elegger  colà  un  fucceflbre,  il  qual  fuffe  non 
pur  degno  dì  tanta  corona  , ma  perlona  cattolica  , fi  mandafle 
a quella  dieta  un  Cardinale  e de’  più  pregiati , parve  alla  pru» 
denza , e alla  bontà  di  Silfo  V.  di  non  far  altra  elezzione  , • .. 
che  dello  fleffo  Arcivefeovo  di  Napoli  , • sì'  per  non  farli  quel 
torto  , come  anco  perchè  lo  Rimava  di  tanto  valore  , eh’  areb- 
be  ogni  imprefa  , per  difficile  e grande  , eh’  ella  fi  fuffe  recato 
a buon  fine . 

Ma  il  Novembre  a’  tredici  s’ebbe  a partire  il  Duca  d’Offu» 
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na  , effendo  ftato  quattr’  anni  Viceré  di  Napoli  , e gli  fucceflc 
D.  Giovanni  Zunica  Conte  di  Miranda  , eh*  entrò  a diciotto 
dello  (lelTo  mele  . Della  coftui  venuta  s’  ebbe  in  Napoli  uQÌ< 
vcrial  contentezza  , come  d’uomo  , eh’  aveva  fama  t di  giufto , 
e d’ incorrotto  , non  eflendo  punto  dilGmile  di  bontà  , ficcomc 
di  nome,  all’altro  Viceré  Zunica  fuo  zio,  dato  già  ( come  da 
noi  fi  dilTe  ) per  fucceflbre  al  {idondegUr . A’  nove  dunque  del 
feguente  Oecembre  fattofi  parlamento  in  S.  Lorenzo  , dove  fu 
Sindico  D.  Celare  Davalo  ,>come  nobile  di  Nido,  fi  fece  un 
donativo  al  Re  d’  un  milione  e ducento  ducati  , e fi  gli  chie« 
fero  alcune  grazie  così  dicevoli  alla  grandezza  , e magnificenza 
d’  un  tanto  Re , come  all’  incomparabile  ubbidienza  , e fedeltà 
de’  popoli  del  Regno  di  Napoli . 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI, 

SCRITTA  DAL  SIG.  TOMMASO  COSTO  . 
LIBRO  QUARTO. 


In  quffto  quarto  libro  fi  tratta  della  perdita  delF  armata  Spagnuola 
in  Inghilterra  : dell  uccifivne  de'  Guifi  , e del  Re  di  Francia  : de' 
banditi  /etto  lo  Sciarra  , e altri  lor  capi  : di  molti  in/ulti  fatti 
dalle  armate  Turche fche  alle  riviere  del  Regno  : del  Re  di  Navar- 
ra  , e poi  dì  Francia  rihmedetto:  di  Ferrara  relfituita  alla  Chic  fa', 
della^  morte  » e _ pompe  lunerali  del  Re  Filippo  IL  e della  fucceffto. 
ne  de!  Ili-  con  le  nozze  del  medefimo  t da'  tuthulti  mojfi  in  Ca- 
lairia  da  un  frate  Campanella  ; delf  ìmprefa  tentata  in  vano  di 
Algierì  : delia  folennità  di  S,  Tomafo  a ylquìno  eletto  per  ottavo 
Padrone  dì  Napoli  ; delta  differenza  nata  fra  il  Papa,  e i Veneziani , 
e deir  accordo  Jegttito  fra  effi  ; della  prefa  di  Durazzo  : del  periti- 
lo j,  in  che  flette  Napoli  cf  affamar/!  come  ne  fu  liberato  , e et  al- 
tri particolari  per  tutto  P anno  1610. 

EGUITO  a pcrruafione  altrui,  e quaC  contro 
mia  voglia  Timprefa  già  da  me  tralaiciata 
in  fine  dell*  anno  ottantalci  di  fcrìver  le  co- 
fe  del  Regno  di  Napoli.  A’ 17.  dunque  di 
Febbraio  1587.  di  quelli  officiali  regj,  che 
furono  iofpcd  dell’ 84.  come  fi  difle  nel  pre- 
cedente libro  , ne  furono  reintegrati  quelli. 
Antonio  Orefice  Prefidente  del  configlio  , Gìancamillo  Bilotta 
Avvocato  fifcalc  della  Vicaria,  e Marcello  di  Mauro  Avvoca- 
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to  fifcale  della  fommaHa,  A’ 17.  del  feguente  Aprile  in  vcnc|* 
dì  fi  fece  la  notabil  giullizia  di  quel  Benedetto  Mangonc  da*t 
Evoli,  uomo  di  vilifltma  condizione,  c bandito  fceiecatiflamo , 
il  quale  aveva  conimeffi  diverfì  misfatti  molto  gravi , ed  eoor* 
mi , ond’  era  portato  fopra  un  carro  tanagliandoli  . Fu  fatto 
morire  nella  piazza  del  mercato  in  sii  la  ruota  , forte  di  fup< 
plìzio  non  più  vedutofi  in  Napoli,  rade  vi  coneorfe  tutto  il 
popolo  , ed  era  quel  l'upplizio  cotale.  Sopra  alcuni  grolG  legni 
piantati  in  terra,  ed  alti  come  due  volte  la  datura  di  un’uomo, 
pofavafi  in  piano  una  ruota  come  di  carro  molto  ben\ fermata, 
(opra  la  quale  didefo  e legato  in  croce  a gambe  aperte  il  pa> 
tiente,  veniva  di  volta  in  volta  percoflb  dal  -camefice  coi^ira 
groffo  maglio  di  ferro  per  tutte  le  parti  del  corpo  , ed  um. 
mamente  nel  capo,  nel  quale  modo  fu  uccifo , ed  il  filo  cor« 
po  dipoi  abbruciato,  come  colui,  che  fra  1*  altre  Tue  federa* 
eini  era-  anche  macchiato  del  vizio  nefando  . Af&rmavafi  que-> 
do  ribaldo  aver  a’ giórni  fuoi  uccifi  più  di  quattrocento  perfone 
con  varie  forti  di  crudeltà  , c nondirricno  egli  ne’  tormenti  e 
delle  tanaglie  , c della  ruota  , meritati  da  lui  non  una,  ma 
mille  volte,  modrò  con  gridi,  e con  urli  grandillima  incon< 
danza  e viltà ^ e riipondendo  a 'Coloro  , che  lo  confortavao)» 
al  ben  morire,  con  parole^ empie, /ece  )M  fìiic  d^no  ddk  Tue 
libalderie . ^ ‘ 

Ma  per  venire  a cofe  ma^iori ,'  a*.  Tei  di  Maggio  la  vigilia 
dell’  Alcenzione  fi  partirono  quattro  galeazze,  e due  navi  , con 
dicce  iniegne  di  Spagnuoli  del  tento  di  Napoli  lòtto  D.  Alfon» 
fb  di  Luzzon , ch’ayeva  titoloni  Sergente  maggiore  , cfcrcitan* 
do  egli  allora  l’ ufficio  di  Maeftro  di  campo . Eraiìfi  quelle  ga« 
leazze  fabbricate  neir  arfenale  di  Napoli , ed  • andarono  a con* 
giungerfì  nel  porto  di  Lisbona  con  la  potentiffima,  benché  ma* 
le  avventurata  armata  di  Spagna,  che  quivi  fi  metteva  a prdu 
ne  per  Inghilterra . Tutta  la  fomm'a  d*  elTa  fu  di  cpntotrentà  , 
fra  galeoni,  urche , galeazze,  galee,  patache , ed  altri  vafcelli  , 
fopravi  preflb  a trentamila  combattenti  , fotto  il  generalato  di 
Luigi  Perez  Duca  di  Medinacidonia . Ne’  medefimi  giorni  fi  fr* 
cero  in  Napoli  venti  iniegne  di  foldati  Italiani , i'  capitani  de*- 
^uali  furon  tutti  petibec  nobili , cioè  Carlo  Spinello  , eh’  . ebbe 
Tom.  Uh  Hhh..  anche 
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anche  titolo  (bpr’  a tutti  di  Maeftro  di  campo , il  Marchefe 
2Urò  fuo  nipote;  Gianantonio,  Lelio  , e Federigo  Carati,  A 
tonio  Miroballo  , Orazio  Galeota,  Fra  Camillo  Orfino  ^ Flai 
minio , Colamarìa  , ed  Ottavio  CaraccioU  , Lelio  di  Coftanz 
Orazio  Marchefe,  Silvio  d’Azzia,  Federico  d’ Afflitto,  Giant 
mafo  Spina,  Pompeo  Frappiero  da  Capoa,  D.  Alelfandro  de’Mo 
ti,  D.  Alfonfo  Palagano,  e Giangeronimo  Dentice.  Feronfi  qu 
He  geliti  per  la  medefima  imprela  d’ Inghilterra  : ma  poi  , pe 
chè  non  vi  vollono  per  lor  fatai  ventura  ni  Italiani,  ni  Ted 
fchi,  fi  mandarono  in  Fiandra  , e cosi  fchifarono  quella  grs 
rovina,  che  fuccedette  l’anno  apprefib  della  predetta  armata  . 

A’undeci  dello,  fieflb  mefe  di  Maggio  capitarono  a Napo 
quattro  galere*  di  Sicilia , che  portavano  D.  Francefco  Santa  p 
DO  Principe  di  Bufera,  il  quale  elfendo  fiato  onorato  'dal  F 
di  Spagna  dalla  collana  del  tofone , venne  a riceverla  per  m: 
no  di  D.  Orazio  di  Lanoja  Prencipe  di  Sulmona , e cavai ier 
dello  fiefib  ordine  : la  qual  folennità  fi  fece  un  lunedi  mattin 
primo  di  Giugno  nella  chiefa  di  S.  Chiara,  elTendovi  prelént 
il  Nunzio  del  Papa,  con  molti  Signori,  e gran  moltitudine  c 

fiopolo . La  fera  del  Corpus  Domini  a z8.  fi  cominciarono 
ar  luminarie  per  la  nafcita  del  fecondo^  figliuolo  del  Duca  d 
Savoja , della  Infante  di  Spagna  , .effendofi  colà  tutt’  a un  tem 
po. celebrata  con  grandillima  pompa  la  cerimonia  del  battefim< 
del  primo,  nato  ( come^fi  difie  nel  terzo  libro  ) fin  dalPanm 
paflato.  . . ^ 

Ma  firano  e difpiacevole  accidente  fu  quel,  che  fuccedette  : 
Napoli  a ig.  di  Decembre  giorno  di  S.  Lucia,  che  tnbflofi  cit 
c.a  le  ventidue  ore  un  lubito  enfierò  temporale  da  Occidente 
con  pioggia  , baleni , e tuoni  , percuofle  la  faerta  nel  cafielli 
di  Santelmo  sii  il  monte,  ed  accefa  la  munizione  della  polven 
che  fi  trovava  allora  fuor  delle  fianze  defiinate  a quell’  ufo  , f 
con  orribil  fcoppio  volar  in  aria  tutto  il  mafchio  di  quel  cafiello 
ove  morirono  da  centocinquanta  perfone.  ][1  Caftellano  D.  Gar 
fia  di  Toledo  , con  la  moglie  fe  n’  eran  per  lor  buona  forti 
dal  giofno  dinanzi  calati  in  Napoli  ^ e cosi  furon  liberi  da  quel 
là  fciagura.  Grandillimo  fu  il  danno,  che  fece  la  sii  .*  ma  è da 
maravigliarfi  di  quel,  che  ne  pati  la  cittì)  che-Uuotendofi tur. 
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ta,  vi  furono  infinite  cafe , e molte  chiefe  , che  minacciaronò 
rovina  . Nè  furon  fenza  danno  Santamaria  nuova  , Santachiarà 
Sanpietromartirc , T Incurabile,  Santoancllo  , Santamariacoftanti- 
ropoli,  Sanpietroamajella  , e altre  che  ne  fono  da  quella  parte 
della  città , comechè  avvenilTe  il  mcdefimo  e alla  Nonxiàta  , e 
a Santoeligio  polle  all’ eftremo  dell’  altra,  e perciò  molto  lon- 
tane.  Parve  a ciafcuno  in  quel  punto,  prima  che  fe  ne  làpefle 
la  caufa , quello  feoppio  effere  fiato  un  tuono  , che  li  fuflc  ^ca« 
duto  vicino  , onde  non  fu  perfona  , ed  in  cafa  , per  le  vie  , 
che  non  fe  ne  sbigottiffe . Diede  tal  cafo  molti  di  da  pacare 
alle  perfone  , finché  gli  accidenti  di  fuora  dell’  anno  appreflo  , 
che  furon  maggiori  , le  pofero  in  dimenticanza.  E ciò  furono 
l’occupazione  della  notabil  fortezza  di  Carmagnuola  , ficcome 
anco  di  Saluzzo  , e d’  altri  luoghi  , fatta  per  via  di  trattato 
dal  Duca  di  Savoja  , il  quale  vedendo  il  Re  di  Francia,  in  non 
piccioli  travagli  afpirava  ad  impadronirfi  di  quel  Màrchefato  . 
Penfava  eziandio  di  far  l’imprela  di  Ginevra  città  molti  anni 
prima  occupatagli  da  Eretici , e che  avuta  in  protezione  dal  Re 
Franciofo  gli  aveva  altre  volte  impedito  il  medefimo  dilegno  . 
Favorivanlo  all’  incontro  il  Papa  , e il  Re  Cattolico  , defidero- 
fi  ambedue  dell’  eflfetto  di  quefta  imprelà  . Gride  fi  temeva  da 
quelli  principi  dover  nafeere  grandi  e nojòfi  difiurbi  , vedendoli 
anche  Siilo  V.  Pontefice  d’ altiffimì  penfieri  eflcrfi  conferito  di 
perlona  a Civitavecchia  ove  benedifle  le  dieci  galee,  quivi  fatte 
far  da  lui  per  fervigio  della  Chiefa  , con  che  dava  non  poco  da 
penfare  agli  altri  Principi . _ 

Fu  la  fiate  di  quell’anno  i$88.  calamitofa  alla  Spagna  , la" 
quale  fentì  la  j^rdita  di  quella  grande  armata  , che  in  numero 
di  cento  trenta  legni  di  vàrie  forti  , fopravi  infino  a trenta 
migliaja  di  combattenti  fotto  il  Generalato  di  D.  Luigi  Perez 
Duca  di  Medinacidonii , s’erfc  Fanno  innanzi  meffa  a ordine  a 
danni  d’ Inghilterra  , e aflalita  in  que’  mari  non  da  una  fola  , 
ma  da  pili  crudeliflime  tempefie,  oltre  all’  effere  in  quel  dirof- 
dinc  travagliata  dall’armata  Inglcfe  guidata  dal  Drago  valoro- 
fo  Ammiràglio  Mia  Reina  , fi  dimpò  quafi  tutta  con  gran 
mortalità  di  gente  . Ràddoppiavafi  il  difpiacere  in  ciafcheduno 
di  tanta  feiagura  dal  péhfaVe,  che  un  sì  grande  apparecchio  era 
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indrizxato  a fine , com’  era  quello  di  domare,  la  Reina  . 'N'a 
rimale  col  dilpiacerc  di  tant«  perdita  il  Re  Ca'ttolico  di  prc 
curar  con  Siilo  , ficcome  aveva  fatto  con  altri  Pontifici,  1*  <ri 
fatto  della  canoniìazione  di  S.  Dic^  Sivigliano  Frate  minor 
olTervante  di  San  Francelco , del  qual’  egli  era  molto  divoro 
fugli  alTegnato  per  giorno  fcfiivo  il  dodicefimo  di  Novembre 
Nel  qual  mele  il  Cardinale  D.  Ferdinando  de’  Medici , per  el 
fct  fucceduto  nel  gran  Ducato  di  Tolcani  a D.  Francelco  Tu' 
fratello  morto  l’anno  dinanzi  , rinunziò  folennemente  per  mea 
zo  de’ Tuoi  ambafciadori  la  dignità  del  Cardinalato  , avendo -man 
dati  alcuni  ricchi  doni  itila  Chiefa  di  S.  Giovanni  Laterano  , i 
publicofli  il  parentado  già  da  Ini  fatto  col  Duca  di  Loreno 
prendendo  CrilUna  figliuola  di  quello  per  moglie . 

Segui  poi  dei  mele  di-Decembre  la  morte  del  Duca  di  Gui- 
fa  , e del  Cardinale  fup  fratello  fatti  uccidere  in  Bles  dal  R( 
di  Francia  , come  (bipetti  di  avere  con  la  lor,  molta  potenza 
colpirato  contro  alla  Corona  , allegando  il  Re  fra  1’  altre  cole . 
che  oltre  all’ aver  tenuto  mano  per  loro  difegni  privati  ncll’.i-n- 
fulto  fatto  dal  Duca  di  Savpja  nel  Marchefato  di  Sai  uzzo,  ave* 
vano  anche  fegreta  intelligenza  col  Re  di  Spagna  , dal  quale 
continuamente  eran  Ibvvenuti  di  danari . Il  Re  dunque  fattoli  chia* 
mare  il  Duca  a ij.  del  detto  mefe  j c quello  andatovi  lenza 
rofpcttar  di  coTa  rdeuna  , lo  fece  .decidere  nella  (ua  anticamera 
da  molti  preparati  quivi  a quell’  effetto  , e il  giorno  appreCTo  ^ 
che  fu  la  vigilia  di  Natale , fece  far  il  inedeGmo  al  Cardinale. 
Cafo  , ch’empì  tutto  il  mondo,  non  che  quel  Regno  , di  ma- 
rwiglia  c di  terrore , fc  che  partorì  quivi  molti  gran  dibrdmì  , 

Entrato  l’anno  del  mefe  di  Gennajo  radunato  il  par- 

lamento in  S.  Lorenzo  in  peelenza  del  Viceré  Miranda  i fi  fece 
un  donativo  al  Re  d’un  milione  e dugento  mila  ducati  , cfTcn- 
do  Sindicq  in  quell’  atto  Feljce  di  Gennaro  , nobile  del  Seggio 
di  Porto  , ed  oggi  regio  Configliero  . Il  Febrajo  a venturo  fi 
attaccò  il  fuoco  io  alcune  cafe  -ove  fi  faceva  la  polvere  da 
archibulì  fiior  della  porta  Capuana , che  andaron  tutte  per  aria, 
morendovi  più  di  cinquanta  • perfone  , e ftolé^uello  impròvifo 
rtnal^inbo  tale  Ipavcnto  alle  genti,  cV^ran^pcr  loro  negozj 
nel  propinquo  palagio  della  Vicaria  , che  mettendoli  ^quella . in- 
finita 
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finirà  moltitudine  in  frettolofa  fuga,  lenia  faper.  ciò  che  ft.fyfa 
le,  è maraviglia  , che  non  più  che  un  lòlo  uomo  vi  »rimanefl5j 
dalla  gran  calca  opprclTo  . AffoldavanC  trattanto  mille  fallii  in 
Napoli,  datane  la  condotta  a Paolo  Caracciolo,  che  doveva  in 
breve  partirfi  con  due  galeazze  nuove  per' la  'volta  di  Spagna 
c queAe  , ed  altre  genti  radunatefi  ne^Ii  flati-  del  He  Cattoiico  ^ 
eran  per  ioccorrere  ( come  appreflb  diccnio  ) le  cole  di  Fran» 
tia  . Del  mefe  d’ Ottobre  il  Viceré  Miranda  fp^  due  galee  , 
ju  le  quali  mandò  il  Marchele  della  Bagnefcia  Tuo  primog^i-i 
■to  a 'Terracina  a baciare  i piedi  al  Pontefice  , il  quale  inten- 
to a cole  magnifiche  s’  era  quivi  conlerito  di  ptrloM  , avendo 
già  dato  ordine  all’ alciugamento  delle  paludi  .Ponline. 

Ma  le  bocche  di  tutti  gli  uomini i in  qaefli  di  non.  d’altro 
rifonavano  , <he  della  flrana  e quafi  iocredibil  jiuova  iparlafi 
della  morte  di  Arrigo  IH.  Re  di  Francia-  uceifo,-  in  principio 
d’  Agqflp  da  un  Frate  ordine  di  S.  Domenico  dettò  fra 
Jacopo  Clemente  , d’ctàl  di  non  più  che  ventitré  anni  , «he 
prclentatofigli  dinanzi  con  occ’aConc  dt  dargli  alcune  lettere  ^ 
mentre  inginocchioni  glie  le  porge  , trattofi  «n  coltello  bene 
arruolato,  di  lòtto  lo  feri  nel  pettignone,  di.  chc^l’ infelice  Re 
non  fopraviffe  più  che  alcutie  poche  ore  , ,Coftui  che  fu  lubito 
anch’egli  uccifo  , qon  fi  ò . potuto  mai  più  fapere  elfercrflata 
altra  la  eSufa  , onde  li  movefic  a 9ÌÒ  £ire  , che  una  tua  pro- 
pria rifoluzion  d’animo  nata  da  una  l^iera  credenza  di  libe- 
rar per  mezzo  di  tal  morte  la  Francia  da  tanti  travagli.  Però 
confiderabile  è il  calò  di  queflo  Ee  ^ che  «ffendo  fi^ltuólo  quar- 
togenito di,  Arrigo  II.  ,- muojono^  tutti,  e tre  i fratelli  , cioè 
Ludovico  il  primo  infante  , Francefuo  U.»,  e Carlo  IX.,  Re 
_r  un  dopo^  l’ altro  fcnza  lafciar  figliii^i  , aKÌocchè  egli , come 
nato  a Reami,  effendo  poco  innanzi  flato  eletto  » quel  di  Po- 
lonia, Idccedcffc  anco  al  paterna  di  Francia,  c avendo  mente 
era  Puca  d’ A ngiò,- .riportato  ^oriefe  vittorie  contro  crctrci, 
venga  poi  nel  luo  wgal  trono  d9  femplicc , c quafi  iaCenlà- 
to  fraticello  cosi  flranamcntc  ufcifo-* 

Erafi  prima  dell’ uccifione  de’ Guifi  fatta  una  lega  di  molti 
de’ principali  Baroni  di  Francia  contro  al^Re,  fc  ben  cop  tito- 
lo di  dticader  l’ autorità  Ecclefiaftica  , e favorivaia  Unto  il  Pop; 
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tefice , che  vi  mandò  Legato  il  Cardinal  Gaetano  , quanto  il  ^ 
Re  Cattolico,  fra  i qiiali  poi  nacque  notabil  dìrparcre.  Impe« 
rocchè  effendo  Rato  dal  Re  morto  chiamato  in  fuo  ajuto  con< 
tra' alla  lega  Arrigo  di  Borbone  Re  di  Navarra  con  dodicimi* 
la  fanti  ; e poi  dichiaratolo  Tuo  leggittimo  fucceflbre  al  Reame 
di  Rrancta  come  pili  congiunto  di  langue,  e cosi  fattolo  giura* 
re , non  oRante  che  ei  fiifle  capo  e fautor  della  parte  eretica , 
e già  dalla  corte  Romana  dichiarato  relaflb:  gran  parte  della 
nobiltà  di  Francia  dopo  alcuni  difpareri  lì  rilòlfe  di  accettaHo 
per 'Re  . 11  che  fatto,  i primi  in  Italia  furono  i Veneciani, 
che  rallegratofene  fecd  per  lettere,  e ricevuto  il  tuo  Ambafcia- 
dore  come  di  Re  non  di  Navarfa  , ma  di  Francia  , lo  rico* 
aobbono  per  tale,  di  che  fìeramente  Tdegnatofi  il  Pontefice,  li 
minacciò  di  fcomunica  . Ma  da  quel  prudentìRimo  Senato  gli 
fu  ben  toRo  moRrato  per  meazo  d’ Ambafciadori  quanto  alla 
ficurtà  dello  Rato  non  pur  loro,  nia  e della  Reda  Chicfa , c di 
tutta. Italia  fuflè  fpediente,  che  cosi  la  Francia  , come  anche 
la  Spagna  non  mancaRc  di  Re,  aciocchè  bilanciate  quelle  due 
potenze  dall’antica  emulazion  loro,  fi  manteneflero  ne’proprj 
confini.  Aggiungendo,  che  fe  fi  ofUva  al  Navarra  la  fucceflione 
al  Reame  di  Francia,  oltre  alla  gran  diflicultà  , che  vi  fareb* 
be  occorfa  per  eflcr  egli  c valorolo  , e potente  , nafceva  peri* 
glio  , che  rimoflbne  lui  vi  mancafle  un  filetto  abile , nel 
quale  que’  Baroni  fi  accordaflèro  cosi  agevolmente  a tanta  elez* 
zione,  onde  la  Francia  ridottafi  in  provincia,  ed  in  più,.p8*- 
tentati  divifa,  non  avrebbe  potuto  alla  potenza  di  altrf  contra* 
porfi.^Da  queRe  , e da  altre  cosi  vive  c vere  ragioni,  convin* 
to  SiRo,  non  pur  ceisò  dal  conceputo  'fdegno  contro  a’  Vene* 
ziani , e di  mandar , comtf  ioleva,  ioccorlo  di  denari  a’  colle* 
gati  di  Francia  , ma  trattò  di  ribenedire  il  Navarra  . Al  qua* 
le  effetto,  perchè  ajutaflc  di  confuìta  in  quell’atto  l’Ambalcia* 
dor  Cattolico , fu  mandato  da  Napoli  a -Roma  il  Dottor  Mar* 
tos  di  GarioRola  Spagnuolo , un  de’  Prendenti  allora  della  Som* 
maria,  ed  oggi  Reggente ‘di  Cancellarla,  come  uomo  non  men 
pronto,  che  dotto  il  quale,  ancorché  non  fi  fuffe  potuto  far 
l’effetto,  ne  fu  però  a gran  rilichio  di  lafciarvi  la  vita,  minac* 
datone  , fe  non  era  preflo  a partirli  di  quivi  , dall’  adirato 
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Pontefice  . Per  c^a  poi  di  alcuni  Cardinali  quello  pria» 
cipio  d’ incendio  fi  ammortò  • che  non  rellafle  perciò^ 

Siilo  , mentre  accumulava  grandioimo  teforo , di  paollrar  àqU 
tno  inclinato  a travagliar  le  coli  del  Regno  : ma  neh  di« 
flolfe  la  morte , che  poco  dopo  vi  11  interpolo , come  apprellb. 
diremo ... 

Tra  tanto  io  Napoli  in  fine  di  Novembre  fi  fecero  le  noz^ 
ze  fra  il.  Conte  di  Falena  Matteo  di  Capoa  primogenito  ed 
unico  figliuolo  del  Principe  di  Conca  , e D.  Giovanna  Paqec» 
ca  Zunica,  ,e  cognata  e cugina  del  Viceré.  Ma  notabile  fu. la 
primavera  leguente  per  il  iucceflb  di  S,  Ma^a  dell’  Arco . Era 
quella  da  principio  una  picciola  .Cappelletta  ih  campagna  sii  la 
via  publica,  tra  Nola  , e Somma , ove  in  un  mujro  vedeva!! 
dipinta  r immagine  della  Madonna  col  pattino  in  Teno  , c da 
un  ribaldo  ^ocator  di  maglio,,  per  aver  perduto  al  giuoco,  le 
fu  con  ira  tirata  una  palla  nel  volto  , che.  vi  lalciò  notabil* 
mente  il  livore , del  .quale  misfatto , prefo  colui  fu  quivi  dalla 
gìullizia  impiccato.  Acctcbbefi  ' poi  quella  Cappelletta  per  tal 
calo  in  forma  di  Chiefa,  benché  alfa!  piccola,  e cosi  llette  per 
ifpazio  di  molti  anni  : finché  nelle  fefie  di  Pafqua  di  quello: 
anno  1 5 po.  una'  vilc^  .e^  male  accorta  ^fsptinHCcia  di  quel  con» 
tomo  avendola  malvàggìaineiite  hefifimmiata , j^lQCché.le  le 'mar» 
cirono  e cafearono  i piedi,  fii  creduto  eflerne  fiato 'caufa  quel 
peccato . Sparfafenc  dunque  la  voce  e pct  Napoli,,  e per  tutti 
i luoghi  al  d’intorno,  cominciò  a concorrervi  gente  in  gnia 
numero,  alla  cui  divoùone  corrifppndendo  abbondevolmente  le 
grazie  della  madre  di  Dio  accefe  tanto  g|i  animi  di  tutti , che 
d’altro  non  favellandoli,  che  di  S.  Maria  dell’Arco,  ed  a lei 
rivolgendofi  ciafeuno  nelle  fue  neceffità  , fi  faceva  con  mara> 
vigliofa  frequenza  a gara  in  portar  dive^  doni  a quella  Chie» 
fa,  la  quale  oggi,  che.  fiamo  in  Ime  dell’ anno  lèicento,  ed  uno, 
fi  vede  con  bella  , e magnifica  fabrica  ridotta  io  un  grande  • e 
ben  formato,  convento,  ove  fianoo  parecchi  firati  de’  rifonaati 
di  S.  Domenico.  ' . v/- 

Quell’ anno  mi  sforza  à far  menzione  de’banditT,  e del  lor 
capo  Marco  di  Sciarra,  poicché  era  evenuto  in  tanta  ripa» 
Uuone , che  pairk  cola  incredibile  a narrarlo , fe  ben  mi  sfor» 
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xrò^di  parlarne  fuccintamente  quanto, fia  poflibile.  Fin 'dell’ano 
Ito  85.  da  che  il  Duca  d’  Ofluna  cavò  quella  gran  quantità  di 
grano  del  Regno  <{  difordinc,  che  partorì  tanti  altri-  dilondini  ) 
afflitti  i popoli  da  inafpettata  , e.  perciò  intoletabile  careflia  , 
Cominciarono  molti  a metterd  in  campagna  , e fe  ne  fece  no* 
labile  adunanza  in  Abbruzzo,  per  eflcrne  quivi  concorfì  molti 
cacciati  dallo  flato- della  Cnìefa.  Allora  Marco  di  Sciarra  Ab* 
bcUzzefe  uomo  , 'benchò  di  vii  condizione  , d’  animo  nondi* 
meno  e di  (pirico  elevato,  datagli  la  maggioranza  da  tutti. co« 
minciò  a (correr  la  caòipagna,  infeflando  e travagliando  molti 
luoghi  del  Regno.  Mandogli- contro  il  Viceré  in  piii  e piò 
volte  diverfi  commilTarj  , che  furono  qqando  togati  , e quando 
uomini  di  Ipada , feguiti  da  non  poco  numero  di  foldati , e 
non  pure  non  fecero  alcun  buono  effetto , ma  ributtatine  fem« 
pre  con  lor  vergogna,  furono  caufa,  che  il  numero  de*  banditi 
s’accrebbe,  molto  piò or^de  acquHlato  maggior  credito,  e di« 
venuti  oltre  airul^to  baldanzofi  , non.  era  .più  chi  lor  faceffe 
oflacolo , ma  rubbando  e depredando  e ptoCacci , c condotte, 
e viaggicri,  e ciò  cbe.Joc'  veniva  dinanzi  / e fino  alle  ville, 
e terre  muraK  ; fi  feron'  con 'tante  prede  ricchiffimi.  Ufava 
lo -Sciarra  gran  liberalità  e.  magnificenza,  verio  tutti  quelli, 
che  lo  léguivano,  facondo  lor  -(èmpre  larga  parte  d’ogni  bo't< 
tino,  con  che  («  li  refe  oltre  modo  amorevoli  e .fedeli  : anzi 
lo  avevano Jn^tanto  rifpelto,  che  chiamandolo  Signore,  ed  an< 
co  Re  della  * campagna  , come  tale  lo  liervivano  ed  ubbidiva* 
no . Faceva  egli  i tuoi  alloggiamenti  in  luoghi  di  fito  fortif* 
fimo,  e de’ quali  era  molto  tco  pratico*  e' diflribuendo  le,  guar* 
die,  c le  .fentinelle  ;ad  ufo  di  guerra  , e comparendo  le  Tue 
2^nti  in  più  pofie  ,^-e  facendo  imboTcate  , ed  altri  oeceffa* 
rj  provedimenti  , fi  rendeva  a’  miniflri  regj  non  pure  inyinci* 
bile  , ma  formidabile  e ipaventoloy  avendoli  (émpre  ributtati 
con  non  pbca  uccifione  de’ loro  , c coo^  niuna  de^fuoi  Rifollb* 
fi  finalmente  il  Viceré, l'hanno  predetto  novanta,  di  farvi  1’  uU 
timo  sforzo , e vi  mandò , con  fino  a quattromila'  fra  cavalli , e 
fanti,  Carlo  Spinello,  Cavaliero  di  molta  eiperienza,  e già  in* 
vecchiato.con  carichi  importanti  iurll’  arte  della  guerra  , accioc* 
dié  con  r éiempio  già  di  Craflb  craitro  a Spartaco  non  iide* 

gnan. 


Digitized  by  Coogle 


/ 


Q U A R T O.’  439 

gnimiori  della .quarith  citill'  iai(trera,'nr  rìportafle  campita  virtiii!' 
ria.  Fe  a molti  credere  quello  grande  apparato  non  ' tanto  efler* 
fi  fattoi  per  opprimere  i bandir,  il' numero  de’  quali  era<  poro 
più  di  fettecento  , quanto  per  guardar  le  frontiere  del  Regno 
per  il  iòlpetto.,  che  a’  aveva  del  motivi  ,ied  anco  delle  tacìu 
minacce  di  SHlo  V.  L’andata  dello' Spinello  riufeà , per  quellot, 
che  toccava  a’ banditi,  anzi  dannola  ,t  che  nò , ipoiccht  edendo 
egli  uomo  di  molto  giudizio,  ed  idten^ntiffiaK)  di  cole  militari* 
ed  andando  con  tante  forze,  dedò  una  codanto  opinione  in  eia* 
feuno,  che  fgomentati  dalla  l'ua  lama  dovodiaro  i banditi  feoz’alpcN 
tarlo  dileguarfi . Ma  o fudie  per  mancamento  dluomini  elperti , 
e poco  fedeli  in  efeguire  gli  ordini  fuoi:v'o  che  le  ne  lulC:  la 
cagione,  vi.trovò  maggior  malagevolezza  altri  , c.dt 

più  volte  a manifedo  pericolo  di  rimanervi  uexilo  { il  che  ,nos 

!(li  tvveonei  per  un  rifpetto  ofatogli  dall»  dedb.;  parrai  , che 
egnalandolo  nelle  licaramucce  mentte  andava^  fòpra:ttna  jdiiiiea 
bianca  , ordinò  a’ fuoi  archibuftrr xhe  non  gli  tradèrpr.  Duf 
landò  per  tanto  queda  briga  , eh’  aveva  già  prclò  fembianza 
d’una  no}ofa  guerra,  confermò  quella  fparfa  opinione] di > tenerfi 
colà  quelle  genti  con  lo  Spulcilo  per  la  già  detta  guardia  de’ qooy 
fini.  Ma  cettò  ben  mdo  o^Mbfpettw  i^«ilridii>iNgjì(perr 
jnal^ttata  morte  di  Sido  V.  ohe^'èoai  beévifjmdiAaUtipa  a’}7« 
d’  Agodn  , onde  non  ci  manicò  chi  .crededè  quella  jptderé  fiotti 
violentai  Succedettegli  Urbano  VII.  detto  innanzi  GÙRnhtRtU 
da  Cadagna  nato  in  Roma  di  Cofimo  gentiluomo  Genóvelè,* 
dal  quale  per  la  fua  bontà  fi  fperova  un’  ottimu  Ponteficato.: 
ma  eflendo,  mal  fano , e molto  cRbile,  non  fopraVidp  dal  dà 
della  Tua  promozione,  che  fu  a*  i$.  di  Setteinbre,  più  che  uqt 
dici  giorni.  Fu  dunque  dopo  due  mefi.  e nove.,  (d  creato 
•fùo  luogo  Gregorio  XIV.  che  era  chiamato  'Nkolò,  della  ]niiv 
'bilidima  famiglia  Sfondrata  Milancfc,  ne  vide  cedui  più  , eh» 
ir.fìno  all’Ott^re  dell’  anno  feguente  , lucccdendogli  Innocen» 
zio  IX.  Bologncfe  , detto  prima  Gian  Antonio  v Facchinetti 
Xlardinale'di  Santiquattro,  il  quale  correndo  il  medefimo  jnr 
fiuffo.  non  ebbe  vita,  chè'mfmo  a’ 30.  di  Decembre,  pd  io  ca» 
DO  ad'un  melò  iù  preato  Gemente  VI  Ih  che  sd  preleatc  - vìve, 
r ^ Tomdll.  lii  TaU 
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Talché  in  meno'di  un’anno  e meuo  fi  viddero  futeef&vtmen* 
tc  cinque  Pontefici. 

< Ora  tornando  al  nofiro  ordine , la  fama  di  Marco  di  Sciar* 
ra , e de’  fuoi  feguaci  crefeeva  ogni  dì  piu  , ed  era  giunta  a 
tal  légno  , eh’  io  mi  ricordo , che  allora  ( nè  dico  quello  feii» 
za  roflbre  ) il  volgo  troppo  timido  , e ttoppo  credulo , e deli* 
deroToidi  novitè  , loleva  pazzamente  dire  , che  Marco  farebbe 
venuto  in  breve  ad  occupar  Napoli,  e farfene  anco  Re.  Nè  vi 
mancavano  uomini  di  non  mediocre  giudizio  , che  ardivan  di 
pragonarlo  a Vinato  Lofitano  , quel  che  tenne  cotanto  a ba« 
da  gli  eferciti  Romani  . Imperocché  ( dicevan  coHoro  ) fé  co* 
lui  reOlè  tì  lui^o  tempo  alle  forze  d’ un  tanto  Imperio , ebbe 
anche  molto  maggior  feguito  di  cofiui , il  quale  eoa  pochiffi* 
mi  , rifpetto  a quelli  di  Vinato,  fi  è mantenuto  già  cinque 
anni  , e fi  mantiene  tnttavia  contro  ft’  miniflri  del  maggior  Re 
dell’  Europa  : nè  ’ fu  alla  fine  altrinaenti  che  quello  fpento  per 
inganno^,  come  al  fno  luogo  fi  dirà  . In  Napoli  tratanto  la 
notte  precedente  a’  1 7.  d’  Ottobre  di  quello  anno  fuccedette  la 
morte  di  D.  Maria  Davalo , c del  Duca  d’  Andri  , cafo  tragi* 
co , e che  diede  a’  belli  ingegni  gran  materia  di  poetarvi  ib« 
pra  . Si  rifece  del  medefimo  anno  la  facciata  nel  modo,  che  fi 
vede  oggi  della  chiefa  di  S.  Paolo  de’  cherici  regolari  , che  fu 
l’antico  tempio  di  Callore  , e Polluce. 

Il  Gennajo  15^1.  adunatofi  il  folito  parlamento  in  S.  Loren* 
to , efléndo  Sindico  Fulvio  di  Collanzo  , de’  nobili  del  leggio 
di  Poftanova , e che  oggi  vediamo  e Marchefe  di  Corlito  , e 
Reggente  di  Canceiiarìa  conferitoli  quivi  il  Viceré  , fi  fece  il 
donativo  al  Re  di  un  milione  e ducento  mila  ducati . -Il  Mag. 
gio  feguente  a’^t'-tnorl,  trovandofi  a Pozzuolo,  Giulio  Celare 
di  Capoa  primp  Principe  di  Conca,  e quinto  de’ Conti  di  Pa> 
lena  , uonto  di  tanta  follecitudine , e^  di  tal  fenno  , che  oltre 
all’  averfi  ^cquifiato  il  titola  di  Principe , con  non  più  che 
quattro  mila  ducati  d’entrata  patri moninle  , ne  lafciò  lènz’ al. 
run  debito  più' di  ieflanta  mila  al  Tuo  unico  figliifoto  , e fuc. 
ceffor  Matteo , il  '■  quale  oggi  vivendo  con  ifplendidczza  reale 
vediamo  elTer  primo  del  con^lio  di  fiato  , e Grande  ammira. 
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glio  del' Regno  . Aveva  il  Papa,  ch’eri»  allóra  Gregorio  XIV. 
all’  entrar  di  quarefima  creati  quattro  Cardiaalì  , e fra  gii  aU 
tri  Ottavio  Acquaviva  Napoletano  figliuolo  del  Duce  <T  Atri  , 
acciocché  per  lai  fi  rìfforafTe  la  frclca  perdita  del  Cardinak 
D.  Antonio  Carrafa  morto  il  Gennajo  precedente  prelato  e 
per  dottrina  , e per  bontà  di  vita  molto  efemplare . 

Ma  notabile  fu  qucft'  anno  per  una  cflrema  carcftia  , che  fi 
ebbe  di  tutte  le  cofe  , e principalmente  di  fruomoto  , é di  vi» 
no , perché  quello  valtè  in  qualche  .luogo  di  Puglia  fino  a cen« 
to  e pili  ducati  il  carro , e quello  fi  vendè  per  Napoli  venti* 
cinque  carlini  il  barile  dell’ afprino : cofa  l’una,  e l’altra  efor* 
bitantiflima  , e non  mai  piii  fucccduta  in  Regno . Del  grano 
fe  n’  attribuì  la  caufa  ai  commeflarj  dell*  anno  paffato  , che  Io 
diedero  cattivo  a’  malfai  per  la  lemina. , onde  ne  riufeì  fearfif* 
lima  ricolta  : e del  vino  parte  alla  paffata  vendemmia  , che  fu 
molto  piovofa , onde  fe  ne  guadò  grandifliraa  quantità , e par* 
te  all’  introdotto  abufo  de’  magazini  efi  Napoli,  oltre  alle  trae* 
te  date  e per  Genova,  e per  Roma.  Trattolli  del  mefe  di  Set* 
tembre  , che  fi  vcndelfe  il  pane  a cartella  , il  che  parendo 
Arano  alla  plebe  , ne  fu  qualche  romore  alla  felleria  . Ma  vi 
fi  pole  mano  in.  principio  d’Octebre  , mancandofi  il  pane  dd 
iolito  pelo  venti  once. per  carlino.  Avev^fene  prima  gran  pe> 
nuria  , il  che  fi  conobbe  nalcer  da  tne  oaufe  , l’una,  che  mol* 
ti  , come  fe  ne  trovava,  le  ne  fornivano  per  parecchi  dì;  l’d* 
tra  , che  alfa!  ne  andava  fuora  ; e la  terza  , che  i ricchi  aven* 
do  grano  in  cafa  lo  ferbavano,  e comperavano  il  pine  in  piaz* 
za . Rimedioflì  a tutte  e tre  quelle  cole , perchè  oltre  al  man* 
darfi  fuora  tutti  gli  fiudenti , e foredkri , che  non  avellerò 
Aanza  ferma  in  Napoli,  fi  fece  un  bando,  che  chi  aveva  gra- 
no il  rivelaffe  , con  ordine  penale  a’  fornai  , che  non  ver'dcdb* 
no  pane  a chi  non  .aveva  la  cartella  . Qued’  era  un  bollettino 
fatto  a cialicuna  cafa  , o famiglia  , ove  notate  tutte  le  bocche 
di  eHà  , colui  che  lo  prclcntava  aveva  tanto  pane  il  dì  al 
prezzo  corrente  , quanto  ne  toccava  prò  rata  a quelle  bocche  ; 
nè  fi  dava  tal  bollettino  a chi  aveva  grapo  in  caia  nè  anco 
a chi  non  abitava  in  Napoli . Col  quale  ottimo  provedifnea* 
to  con  dillribuirA  bea  mille  tomboli  di  grano  >ai  fornai  me* 
~ Ili  a DO 
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ilo  del  Mfto''egni  di  , fi-  ptoveift  all’  abbondane  del  pam 
4alchè  Ca  ne  aveva  da  ciafeuno.  a baftanza.  - > 

■ ' Ma  non  è da'tacerfi  una  gran  piccia  , che  venne  agli 
di  Settembre  th  le  ventun’  ora  , la  ^uale  fu  d gagliarda , < 
lin  cocchio  con  • tutt’  i cavalli  ( efleodofi  falvato  il  cocchieri 
portato  dalla  piena  dell’  acqua  fu  inghiottito  , con  un  povi 
fanciullo  dentrovi  , dalla  cloaca,  la<>quale  è preffo  alla  pc 
■detta  del  Per^iiò  , e i cavalli  fiimn  poi  trovali  morti  al  I 
-di  Sk  Lucia' dd  ' mare  . A 23.  di  Novenabre  eòtrà:  per  terra 
Napoli  D.  Enrico  di  Guunan  Conte  di  Olivares  , U quale 
fendo  flato  Ambafciadorc  in  Roma  pet.il  Re  CaftoUco  , 
fucCedutr^lt  il  Duca' di  Seffa  , andava  per  Viceré,  in  Siciì 
e ufeì  a riceverlo  infino  a porta  Capoana' JliVicerè  di  Ni 
li  feguiro  dalla  nolùltà . Morirono  da  qiiefti  dì  Mario  di  ( 
te  in  Napoli , e i Somma  Angelo  di  Coflanzo  in  età  di 
«a  novatitacinque*  anni  .u  II  Curte  , eflendo  figliuolo  di  ( 
nandrea-già  Ptefìdenté  del  confìgHo  ancoKhè .' iuflie  ciecc 
natività  , ebbe  nondimeno  tanto  lume  d’intelletto  , die  v 
to  in  ogni  forte  di  belle  lettere , e ih  varie  feienze  , .ma 
•ticolarmeote  nella,  fecra  teologia  , datofi  in  abito  di  pret 
prcvlicare  vi‘'TÌnfcì  tale  che  corfe  l’ arringo» de’  pih  fa 
«redMafiari-'d’ Italia  , onde  alcuni  bicorne  D.t Ippolito  Cara 

■ lo  Pi^dicator  di  gran  nome  , l^eao  chiamarlo  l’ An^e 
■Nàpoli  • ’Ed  il  Coflanzo'i  CavàlieC  Napoletano  , iflonca 
■poeta  illuflro:  é.  tanto  badi  .«in 'memoria  così  de’  metitl  ! 
'<ome  dell’  amicizia  da  me  ovuta  con  effi. 

.(  La > pefliienza  de’jbanditi  quefli^-aano  ceebbe  tant’ oltre , d 
feva  nc’miniflri.'reg^dfer  n^usTi  nuncatàl  ogni  iperanza  di 
diarvi.  T^iiievan 'eofloÀ' n'e'proviniciè  iiifdl^te,  icioè ''Carri 
di  Romai,  Abruzzo , e Capitanata,  ch’/è  pavtctdi'  Puglia 
tininfi  quei  di  Roma co’ Regnicoli  eEaa  .'crcrciuti  ’preflo 
mero  di  ottocento,  eflendovi,  oltre  allo  Sciarra  ,'wi  certe 
titleUaV  ib  Monteaeotoi,  Pietro,  Tuzio  ,>d  J^chiarotro  1 
pi  .'.Oiidoijrrefero  e feceb^giarono  notd^fimghi  , e fra  g 
tri  -la  < SerracapriólaM^-ià  Guado.,  e la- città  di  Luceria 
»^ale  entrati  <(1^41  mefe  di.  Maggio  )>  di' bel  mezzo  dà 
40  di  '.cf&  àm'Hmxhiatotto,  la  fpoglìarono  dt  ciò  'che  v* 
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ogni  lor  agio;  e>vi  fu  ammanato  di  un’ archibugiata  , che  lo 
colle  in  fronte,  il  Vefcovo  dimandato  Scipione  Bozzuto  de’ no» 
bili  di  Capuana  , mentre  che  afficciatofi  a una  iìneftra  d’  un 
campanile  , ove  fi  era  con  alcuni  altri  falvato  , fu  da  un  ban- 
dito , non  però  conofcendolo  , colto  di  mira . Ma  quel  "che  im- 
anche  pili  fi  era  l’unione  da  quelli  tali  fin  dell’  anno 
fatta  con  Alfoolb  Piccolomini  ribello  del  Gran  Duca  di 
T ofcana  , uomo  audace  , infoiente , e di  gran  feguito , onde  tut- 
ti colloro  fcorrendo  per  le  luddettc  provincie,  e pili  in  quelle  di 
Roma  , vi  fecero  tali  e tanti  danni , oltre  a’  predetti , malgrado 
de’commiffarj  fpediti-  più  volte  conrra  di  loro  dal  Papa  , e dal 
Gran  Duca,  e dal  Viceré  di  Napoli,  che  longa  e nojofa  cola 
fora  il  contarli . Pur  la  rovina  d’  ellì  cominciò  da  quella  del 
Piccolomini , centra  del  quale  fi  tele  una  cosi  fatta  infidia . Era 
.egli  palfato  per  Venezia  con  comitiva,  e per  una  indilicreta  ri- 
fpoda  data  quivi  da  lui  a’  capi  del,  governo.  ,1  ebbe  ordine  di 
fgnmbrar  fubito  il  paefe.  Il  Gran  Duca  allora  preia  l’occafione 
trattò  con  quel  Senato , che  fotto  fcula  di  chiamar  lo  Sciarra 
a lor  lérvigj  centra  agli  Ufcocchi , lo  feparaflero  , per  ifnervare 
il  Piccolomini , dalla  (ua  conripagnia  . Il  che  fatto  per  opera 
del  .Colonnello  Picrconti  fuo  nimico,  ed  amicillimo  di  Sciarra, 
.poco  fiett»  il  Piccolomini  a capitar  nelle  mani  del  Gran  Duca, 

• dal  quale  fu  fatto  vituperofamente  morire.  La  pratica  delio 
Sciarra  .con  li  Veneziani  durò  buona  pezza,  ed  oltre  a Luca  fuo 
ÌEraiello  , andò  egli  colà  più  di  ut»  volta  , e'  tornò , ed  intanto 

•quei  luoghi  del j Regno  eran  da’iqoi  via  {hU  che  mai  tribulati. 
Sejben  ci  facevano  affai  peggio,  le  genti  mandatevi  dalla  corte, 
perchè  venutofene  lo  Spinelli  4 ''Napoli;  richiatnatO' dal  Viceré  , 
.quelli  con  ogni  libertà  fi  davano  a maltrattaroii  popoli  , com- 
ponendoli , angariandoli,  e facendo  loro,  ogni  forte  di  male.  Al- 
l’incontro i banditi  fagacemente  .accarezzandoli  , e .difendendoli 
( perché  taglìeggiavan  folo  i più  ricchi  ) fi  avevan  guadagnata  la 
divozione  di  quelli  in  modo , che  i miniflri  regj  avevano  perduta 

• affatto  l’ubbidienza  con  tutti.  Parve  al  Viceré  di  mandarvi  Adria- 
no Acquaviva  Conte  di  Converfano  , Signor  molto  ifavio  , di- 
fcreto , e di  grande  integrità , Iperando  che  e per  queRe  fiie  par- 
ti, e per  l’opportunità  delio  (lato  fuo,  come  del  Duca  d’Atr! 
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fuo  padre  in  quella  provincia , dovefle  farvi  qoel  profitto  , 
tanti  altri  infino  allora  mandativi  non  avevan  potuto  farvi . I 
d^li  dunque  titolo  di  fuo  luogotenente  generale  con  amplili 
poteHà  di  far  quivi  tutto  quello,  che  li  fulfe  paruto  meglio 
il  fcrvigio  regio . Partilli  il  Conte  da  Naprdi  con  alcune  c< 
ntgnie  la  domenica  dell*  ulivo  dell*  anno  tsgi-  e giunle  in 
bruno  in  tempo  , che  capitò  anche  a’ confini  del  Regno  G 
francefco  Aldobrandini , mandatovi  per  lo  fieflb  effetto  dal  r 
vo  Pontefice  Clemente  Vili.  Trovò  il  Conte  quella  provii 
quali  defolata  , ed  oltre  a*  difordini  Ibpradetti  , conobbe  ne’ 
dati  regj,  eh’ erano  quivi  , tanta  paura  e viltà  , che  fu  coH 
to  licenziarne  buona  parte , e ne  fece  in  quello  fcambio  d 
altri  del  proprio  paefe,  ne*  quali  gli  pareva  poterfi  piò  coni 
re . Fece  anche  una  compagnia  di  archibufieri  a cavallo  , 
gli  furon  di  notabil  giovamento  . Ma  fopr’  a tutto  gli  giovi 
due  cofe , l’ una , che  non  fi  curò  di  procedere  come  avevan 
to  gli  altri  con  gittar  bandi , impor  taglioni  , far  proceflì 
cofe  limili  ; ma  con  venire  alle  mani  co’  banditi  , e cerca 
vincerli  « dillruggerli  con  1’  arme  ad  ufo  di  guerra . L’  ali 
■che  sfi^ì  fempre  di  alloggiare  in  luoghi  abitati  , per  rimut 
re  c^ni  occafione  di  far  un  minimo  danno  a quegli  sfortu 
popoli , con  che  in  breve  fe  li  tirò  tutti  a fua  divozione , : 
Bandoli  da  quella  de’ banditi.  Usò  anche  di  menarli  le  fuc  ; 
ti  unitamente  fcco  acciocché  dal  rifpetto  della  l'ua  prefenza, 
afteneflero  dagli  inconvenienti  , e wflcro  anche  pili  pronti 
fazzioni.  E caftigò  feveramente  alcuni  colpevoli  del  paefe  , 
tkolarmente  urt  principi  cittadino  dell’ Aquila,  che  aveva 
publico  ricetto  allo  Sciarra  . Mentre  era  il  Conte  occupate 
quelle  fazzioni  fe  gli  attraversò  l’ impedimento  dell’ inlerniità 
-Duca  foo.  padre  , perchè  andato  a vederlo  in  Atri,  lo  ti 
dilperato  di  vita  da’  Medici , ed  indi  a poco  fi  morì  , eflr 
del  mefe  di  Maggio  : uomo  nott  piò-  per  1’  antica  .nobiltà  < 
fua  famiglia  , che  la  fua  profonda  c'  rara  dottrina  ammirate 
riverito  da  tutti.  Ma  pima  chelraoriffe  diede  la  fua  benedia 
»e  al  Conte,  e volle,  che  peripofta  la  pietà  pterna  in  qc 
eflremo  al  ^ fervizio  regio , ed  al  ben  pubblico  , tornalfe  ad 
teodere  aU’tncomÌBciata  impttfa  . 
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Ora  Marco  veduta  la  ruina  del ‘Piccok>mini  ^ e eh’  il  Ponte» 
fice  rinforzava  i provedimenti  centra  di  lai  , e de’  Tuoi  , e che 
anche  il  proceder  del  Conte  di  Cooveefaao  era  molto  diverfo 
da  quello  degli  altri,  i quali  avevano  attoTa  non  a combattere 
co’  nimici , ma  a depredare  gli  amici;  s’ affrettò  di  (Iringer  la’ 
pratica  di  Venezia*,  dove  ultimamente  con  due 'galere  di  quella 
Republica  fé  ne  pafsò  con  circa  felTanta  de’  fuoi.  Ma  jiidt  a 
pochi  ntcfi  rlfuggìtolene  con  parte  di  quelli  nella  Mota  , ^ 
quivi  uccifo  dal  compagno  Battidella  , il  quale  perciò  fu  dal* 
r Aldobrandini  in  nome  del  Pontefice  con  tredici  altri  indulta* 
to  . E quello  fu  il  fine  di  Marco  di  Sciarra  dopo  aver  per  lo 
fpazio  di  fette  anni  continui  infcllato  il  Reame  di  Napoli  , c 
tnantenutofi  con  tanta  bravura  contro  a tante  fpedizioni , e com* 
miifarj  mandativi  dal  Viceré  , onde  impauriti  infino  a’  foldati 
Spagnuoli  , ne  aveva  acquillato  nome  di  Capitano  e forte  , e 
prudente  , non  che  di  famofo  bandito  , gli  altri  lènza  di  lui  , 
rimalli  a guifa  di  membra  fenza  capo  , in  breve  li  dilfiparono, 
e così  fmorbatone  in  tutto  il  Regno , il  Converfano  richiama- 
to dal  Viceré  fe  ne  tornò  con  molto  fuo  onore  a Napoli. 

Oltre  alla  molellia  de’  banditi  non  fu  quell’  anno  il  Regno 
fenza  lofpetto  di  patirne  alcuna  ■ maggiore  da’  T urchi  , efftndo 
filma  efferfi  preparata  in  Conftanàno^i  un’  armata  j>otfnriflinm, 
e fattone  Generale  il  Bafià  Cicala  detto  Sinam . Il  Viceré 
dunque  mandò  i»  principio  di  Settembre  D.  Luigi  Enriches 
niacllro  di  campo  in  Terradotranto  con  titolo  di  Luogotenente, 
ordinando  .a  Paolo  Grillo  gentiluomo  Gcnovefe  , e teloriero  re* 
gio  allora  in  quella  {^ovincia  , che  facelfe  far  quanto  prima  d«- 
verfi  fornimenti  d*  artiglierie  da  guarnirne  i caflelli  di  Brindili  , 
di  Taranto,  d’ Otranto,  c di  Gallipoli,  (iccome  fu  fatto  com- 
pitamente . Spedì  r Enrichet  le  due  fregate  di  guardia  d’  Otran- 
to a fpiar  dell’  armata  , ed  in  tanto  potè  ad  ordine  le  fanterie 
de’ battaglioni , e la  cavalleria  , che  toHo  vi  s’  adunò  un  buon 
numero  da  molti  lunghi  del  Regno.  Tornaron  le  fregate,  e ri- 
ferirono effer  l’armata  al  Zante  , benché  di  molto  minor  nu- 
mero di  quel  , che  fi  era  intefo  per  fama  , e che  veniva  alla 
volta  dell  Adriatico  . Spedì  D.  Luigi  Datone  il  carico  allo 
ftelTo  Grillo  , una  fìluca  con  alcuni  ioldaci  Ipagnuoli  a prender 

lin- 


H I ft  k O 

lingua,  la  quale '^flatafcne  à’iitt  d’Albania  , eÌ>be  quifri  e vi*’ 
fìa,  ed  iniormazione  delP armata , la  quale  in  Ibmma  non  era 
di  più,  che  tredici  galee  da  fanale  , ed  anche  poco  bene  ad 
ordine  ; a’  intelè  che  il  Cicala  , come  nuovo  Generale , era  an< 
dato  facendoG  conofcere  per  tale  per  tutti  que’  luoghi , rilcoten* 
do  i foiiti  prefenti,  e doni  da  ciaicunb  , e ciò  fatto  le  n’cra 
Cornato  verlò  CoftantinopoU  . Kiferiron  di,  più  quei  diligenti 
Spagnuoli,  che  nel  ritorno  il  Cicala  avendo  trovata  la  fregaa 
ta  Veneziana  del  Zante  eflTere  Hata  prcla  da  una  galeotta  Mo< 
refca,  fece  incontinente  liberarla,  e redituire  al  padrone  quanto 
gli  era  (lato  tolto  . Dal  che  G cavò  , che  ei  non  era  per 
quell’anno  per  tentar  cofa  alcuna  in  quelli  mari,  e però  rÈo. 
riches  licenziate  le  genti  k ne  ritornò  a Napoli . 

A’ 7.  d’ Ottobre  del  medefitm  anno  mori  a Capoa  Giara* 
battifta  Attendolo,  uomo  e per  la  varia  fetenza  , c dottrina, 
di  che  era  adorno , e per  la  cognizione  , che  egli  aveva  di 
molte  lingue  , < per  la  Tua  perizia  nelle  belle  lettere  ; degno 
e d’ammirazione  , e d’ invidia  : ma  per  la  maniera  della  lua 
morte  di  grandiffima  compafGone  . Imperocché  trovandoG  con 
«kiini  altri  nobili -Capoani  in  un  cocchio  fuor  della  città  ,‘ipa« 
ventatili  llranamente  i cavalli  , e melGG  in  fuga  , egli  , che 
impedito  da*  panni  lunghi  da  prete , che  aveva , non  potè  , co> 
fne  gli  altri (aitar  fuori  del  cocchio,  ftordito  dalle  percolfe  di 
quello  vi  rimale  miferamente  infranto,  e morto  . Calo  in  vero 
Urano,  e fe  miferando:  ma  che  doppiamente  mi  G rappre* 
fenta  difpitlcevole  alla  memoria' e pelr  ia  funga  amicizia  avuta 
jCko,  e perchè  quella  (lefla  mattina  eravamo  dati  juGeme  in 
Napoli,  e^ramaricandoG  egli  rocco  dell’indugio  del  partire, per 
.una  comnrodùè  di  paflaggio  , che  mancatagli  l’ invitava,) per 
.qualche  c^cfll  ayvifo , a rimanerG  per  quel  dì,  forl'e  a lui  fa* 
tale,  non  fu  poGSbile  il  ritenerlo,  e volle,  ancorchè'^on  difa* 
gio,  io  ogni  modo  partirfì  , tanto  alle  volte  ei  difpiacciono 
.qdelle  cole,  che  coatradicendo  al  fenfo  non  fon  da  noi'  cono^ 
Iciute  per  faiutifere,  e buone,  onde  giunto  colà  gli  avvenne  quan* 
to  fi  è detto  ."Del  mefe  di  Oecembre  con  dilpiacer  di  tutta 
Italia  fi  ebbe  l’ avvilo  della  morte  del  Duca  di  Parma  in  Pian* 
dra,  Capitano  a’ tempi  nolUi  Gflgolare,  c delle  cui  prodezze 
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fette  colà  in  fervigio  del  Re  Cattolico  rimettiamo  il  lettore 
aH’univerlale  ifloria  di  Cerare  Campana  gentiluomo  Aquilano, 
ed  alla  particolare  de’paefi  baffi  del  inedefimo  , che  fra  poco 
fi  aipetta  in  lucè. 

Entrato  Tanno  del  mefe  di  Gennajo  creato  Sindica 

Federigo  Tomacello  Marchefe  di  Chìulàno  , come  nobile  di 
Capoana,  fi  adunò  il  parlamento  publico  in  S.  Lorenzo ,,  dove 
il  Viceré  propello  il  bilogno  regio  per  le  tante  fpele"  delle 
guerre  occorrenti,  fi  fece  il  donativo  Volito  d’ un  conto  d’oro, 
e ducento  migliaja  di  ducati.  Venne  quella  primavera  a Na« 
poli,  benché  incognitamente,  il  Principe  di  Baviera,  ove  non 
falciò  colà  notabile , che  ei  nem  vedefle  , alloggiando  in  caie 
dei  Nunzio  del  Papa,  e vifitò  prì  oc  i pai  mente  il  iacro  telòre 
del  duomo,  ove  con  fuo  (lupore  e divozione  vidde  in  atto  il 
miracolo  di  quel  celebratiffimo  (angue  Icontrato  con  la  tua  te» 
ila,  di  cui  fino  in  Germania  gli  era  molto  prima  pervenuta  la 
fama  alT  orecchio  . Alle  tempore  di  Settembre  furono  creati 
quattro  Cardinali,  due  de’ quali  erano  nipoti  del  Papa,  c gli 
altri  due  furono  il  Padre  Francefeo  Toledo  Geluita  , uomo 
dottiffimo,  e di  lomma  eloquenza*  c Luzio  Saffo  dottor  Na- 
politano, anzi  decano  del  colleggio  de’ dottori  di  Najtoli  , il 
cui  padre  Mario  Saffo  già  da  noi  mentovato  nell’  iftoria  di 
Montevergine  fu  anche  regio  Coofigliern . Quell’  anno  le  rivie- 
re del  Regno  patiron  qualche  danno  dall’armata  Turchefea,  la 
quale  accoflatafi  a’  lidi  di  Puglia  , e di  Calabria , vi  predò 
molte  perlone  , dando  il  guado  a' molti  luoghi  , e particolar- 
mente a Lipari . E perché  le  cofe  del  Re  Cattolico  in  Fian- 
dra andavano  finidre  , fi  mandarono  colà  da  tutti  i luoi  dati 
nuove  genti , ed  in  particolare  da  Napoli  vi  andò  un  terzo  di 
fanteria  condotto  da  Ferrante  di  Loffredo  il  giovane  Marchefe 
di  Trivico.  A’  17. -d’ Aprile  del  feguente  anno  1594.  che  era 
T ottavo  dì  di  Pafqua,  ad  idanza  del  Re  di  Polonia  fi  fece  in 
Roma  la  canonizzazione  del  beato  Giacinto  Polacco  già  frate 
Dominichino  .tal* 

In  quedi  dì  la  fama  dell’  armata  T urchcfcfaa  aveva  già  em- 
piuti molti  luoghi  dì  terrore , perchè  ufeito  fuori  il  Baisà  Ci- 
cala con  fino  a’ ipo.  vaicelli,  le  ben  parve  nel  principio' voler 
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entrar  nell’  Adriatico,  fi  addrìùò  , poi  verfo  la  Sicilia  , 
avuto  qualche  intendimento  , e non  riufcitogli  il  difegno 
voltò  in  Calabria . Mandò  prima  innanzi  cinque  galee  I 
Mannut  Rais,  che  accodatefi  agli  8.  di  Giugno  ,alla  Cati 
e melTa  ^ntc  in  terrai  vi  predarono  molte  anime  , e die 
il  guado  alla  campagna , avendo  anche  prefe  nel  palTire  al 
barche  nel  Faro.  Andaron  poi  a far  il  medefimo  a Sar 
ma  ne  furon  da’  paefani  ributtati  . Notabile  fu  il  calo  d 
torre  detta  di  Gianpaolo  nel  territorio  di  Pentadattilo  , 
ridottifi  tra  donne,  vecchi,: e fanciulli  infino  a trenta  , c< 
Iblo  uomo  atto  a combattere  , codui  con  un’  archibulo  < 
per  due  ore  la  torre  coi\tro  a’ Turchi,  uccidendone  cinque 
colto  anch’  egli  di  mira  da  quelli , e morto  , fu  preia  la 
con  quelle  genti,  ed  il  Tuo  cadavero , che  meritava  ogni  oi 
fu  da  que’ barbari  tutto  lacerato.  Fatti  quivi  i Turchi  a 
altri  danni  fi  partirono:  ma  circa  un  mele  dopo  comparvi 
villa  di  Reggio  lette  altre  galee  lotto  Amuratte  Rais,  nè 
rono  i Tur^i  di  fmontar  in^terra  , vietatogli  dalla  gag 
difefa' de’ paefani , oode’fenza  far  altro  fi  partirono.  int<u 
Viceré  Miranda  vi: aveva  rinforzati  i prefidj  cosi  di  fanti 
me  di  cavalli,  e mandatovi  Carlo  Spinello  come  Capite 
guerra.  Stetteli  per  tutto  Agoflo  , che  non  fi  vidde  più  r 
ma  ecco  che  a’z.  di  Settembre  comparve  il  Cicala  al 
dell’ arme  con  più  di  cento  vele,  e fi  cacciò  nella  folla 
Giovanni.  Aveva  egli  dilegnato  di  far  groffa  preda  sii  qi. 
Reggio  con  Toccafione  della  fiera  quivi  folita  farli  da 
tempi,  ove  concorrono  molti  mercadanti  forellicri  per  la 
pra  notabile  delle  fete  : ma  fi  trovò  ingannato,  perchè  gl 
tatori  di  ordine  dello  Spinello,  fi'  erano  poco  innanzi  i 
co’ loro  piu  cari  arnefi  dentro  terra.  Quel  barbaro  dunque 
il  dì  Icgucnte  -,dar  il  guallo  all’  abbandonata  ciitò , pre> 
prima  quel  poco,  che  vi  era,  onde  l’abbruciarono  tutta  , i 
ro  il  medefimo  alle  campagne  al  dintorno.  Monfiravanlì 
IO  non  atti  ad  altro,  che  a ruberie,  perchè  effendone  le 
terra  al  nurocco  di  pUt  di  iieimila  divifi  in  grofli  .Iquac 
riceverono  da’ paefani,  che  in  molto  raioor  numero  fere 
tefla  in  diverfi  luoghi , affai  notabii  danno . Quindi  il  C 
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prefa  ed  arfa  una  nave  nel  Faro  •.  fì  vdfe  adc|J^||^^g|Y3rrca» 
do  quelle  riviere  abruciò  quattordici , ed  alcuii4^^V|Lrate  , 
come  furono  il  Bianco,  Zirò,  Sannicola , Ardore,  lan||||^^  vaii- 
na , c Montepagone,  rovinando  le  cafe  , diflruggendoT^cmpj , 
e tagliando,  e iHrpando  gli  alberi,  e quanto  di  fruttifero  era 
per  quelle  sfortunate  campagne  . Ciò  ùtco  icorle  a Taranto» 
ove  comparve  a’ 14.  fu  il  tardi,,  e perche  quella  (era  fi  -fcc^ 
prì  la  luna  nuova  , cominciarono  le  galee  Turchefche,  per  una 
cotal  fuperAizionc  di  quelle  genti , a (aiutarla  con  le  bombar* 
de,  il  che  diede  non  picciolo  terrore  a Tarentini , facendo  lor 
credere  quella  (parerla,  come  che  fulTe  fenza  le  palle,  e(Ter  fat- 
ta a loro  offefa.  Podifì  dunque  in  arme, ^e  vale^dofi  delle  arti- 
glierie d'una  nave  Marfiliana , che  era  in  quel  porto,  fì  pre- 

f)ararono  a tutto  lor  poter  alla  difela . Intanto  tV.!  fopraggiun- 
c D.  Carlo  Davalo  fpedito  dal  Viceré  Luogotenente  generale 
in  quella  provincia,  ed  anco  in  Terra  di  Bari,  avendo  (eco  D. 
Ferrante  fuo  figliuolo,  con  più > di  mille  fanti  del  battaglione, 
c cinque  compagnie  di  cavalli,  oltre  a'molti  Signori  , e Ca- 
valieri concorilvi  da’ loro  .(lati  convicini,  c furon  tra  gli  altri 
il  Duca  d’Atri,  ed  il  Marchefc  d’ Acquaviva  fuo  figliuolo,  i 
Marchefi  d’Oira,  d’ Aitfì,  di  Sanlucido  , e . di  Galatena,  che 
tutti  menarono  gente  a loro  fpefe  . Aveva 'il  Gkala  sbarcato 
molta  gente  in  terra  , che  «fecero  acqua  la  ove  fì  dice  a Ta* 
ra  , e diedero  anche  il  guado  alle  vigne , ove  fuccedettcro  fra 
effì  , e i foldati  regi!*  alcune  leggiere  icaramucce  ,*  non  fenza 
morte  di  alcuni  i-Turchi  ,1  e presene  alquanti  vivi  rimanendo- 
vi lo  fleilb*  D-Carlo-ia  una  d’effe  ferito  di  un’  archibugiata  in 
una  colcia  . Tratteautofi  il  Cicala  intorno.,  a Tarailto  cinque 
di , fenza  far  altro  .(«««ne  pafsò  a Gallipoli  radendo  Tempre  eoa 
l’armata  quelle  riviere,  e accofìatofì  al  capo  di  Leuca,  le  ga- 
lee della  (quadra  d’Algicri,  che.  venivano  alquanto  più  addie- 
tro , avvèdutefì  di  due  belle  giovani , che  fì  erano  affacciate  ad 
una  torre  detta  di  Cafìr^ano . meflai  gente  ia  terra  rdpa- 
gnarono.  Era  quivi  in  guadiamo  loldifo  Spagnuolo,  con  lua 
moglie , padre  delle  due  predette  giovani  ^ e di  tre  altri  f^liuo- 
li  malchi  , il  quale  dal  zelo  della  falute  propria , e delta  lua 
cara  famìgiiuola  * le  non  vogliam  dire  dalla  dilperaelone , refo 
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. jMJlp  e ficuto,  fi  diteiè,  non  men  che  quell’ altro 
' ' cui  fi  e detto  di  fopra , buona  pezza  con  uno 

a.'  ' ' jKMro  a Turchi  , uccìdendovcne  infin’  a otto.  Ma 

ano.  .uvr'anche  egli , ed  ufatifi  nel  fuo  cadavero  da  quei  barba* 
ri  i foliti  atti  di  crudeltà  , fu  prefa  la  vedova  moglie , co’  cin* 
que' figli  e menati  Ichiavi.  Riduffefi  tutta  l’armata  a Trecafe» 
e di  quivi  al  capo  d’Otranto  , donde  il  Cicala  , vedendo  che 
1*  cfercito  regio  affai  bene  ingroffato  andava  ièmpre~a.  veduta 
del  mare  in  ordinanza  , e ch’ei  non  avrebbe  potuto 'far  altro, 
fi  partì  per  la  volta  della  Velona  . 

Giunie  trattanto  a Napoli  il  Principe  Doria  con  le  ga* 
lee  di  Genova,  e le  Tue  , per  gir  dietro  al  Cicala  , ed  a’  zo^ 
di  Settembre  , imbarcatoli  feco  per  fluirlo  il  Principe  di 
Conca,  fi  partì  per  Meffioa,  ove  con  le  galee  di  Napoli,  con 
quelle  del  Papa,  di  Fiorenza,  di  Savoja  , e di  Malta  fece  il 
numero  di  fino  a féflanta , dalle  quali  cavatane'  dieci  elette  e 
ben  rinforzate  , le  mandò  lotto  D.  Carlo  Centurione  iuo  cugU 
no  a fpiar  de'  nemici  in  Levante  , ed  egli  col  rimanente  fi 
mofle  alla  traccia  , elfendofi  fermato  quattro  giorni  a -Ta» 
ranto . Mal. non  là  foce  altro  , poiché  , il  Cicala  era  pallàto  già 
troppo>  innànU  > ' e I tornandofone  il  Dotta  a Napoli , ' palfato 
che- ebbe  Faro  di  Mefitna  lu  alfalito  da  una  crudeìifitma 
ftfetitai  didmatef  eflèndo  del  mefe  d’ Ottobre,  onde  ridottofì  a 
grhV>foltica  a . GaRla ,,  pcrdè  quivi  una  galea',  detta  Santamaria 
della  fquadra  della  Signoria  di  Genova  con  quante  genti  v'eran 
lbiM  ,'  luor  che  da  ventittc  uomini  , i.qiiali  :attaccatifi  ali’,  an* 
tanna  , mentre  quella  andava  tn  per  1’  agitate  acque  galleggia»* 
fi^fàlvaiono  miracolofamente  . Berdettefi  anche  una  nave <*• 
* fica  di  diverfe  vettovaglie  , che  fi  trovava  a Torta  in  quel  mare. 
■ Adunaronfi  quell’  anno  in  Napoii  lòtto  trenta  inlegne  quat* 
tromila  e ^cinquecento  fanti  Regnicoli  , che  d^i  Priof  Unghe* 
ria  furon  condotti  a Savoja  io  fervizio  di  quel  Duca,' e del  Re 
di  Spagna  , contro  a Francia  . A Gennajo  159$.  per  le  caufe 
dette  adunatofi  il  Pagamento  in  S.  Lorenzo  fi  fece  un  do« 
nativo  al  Re  d’ un  milione  e ducentomila  ducati  , e fu.il  Sin* 
dico  Giovanni  Villano  Marchefe  della  Polla  , codK,  nobile  dei 
Seggio  di  Montagna . Il  Settembre  legueatc  a due  circa  le  trcT 


Digitized  by  Google 


Q.  U A R T O.  445 

• 

dici  ore  moi)  Aonibile  di  Capua  Arcivefcovo  di  Napt^ , prda*  * 
to  e per  nobiltà  di  famiglia,  e per  dottrina  , e per  ifperienza 
di  gran  maneggi  degno  di  fomma  lode  ; oltrachi  nel  reggi» 
mento  della  Tua  chìeià  mantenendo  fempre  il  conveniente  deco* 
ro  G moGrò  tutto  pieno  di  cortefia  , e di  gentileaza  , ed  a con» 
fu Gon ’ d’ altri , che  poco.o  nulla  fanno,  favorì  molto  i profef^ 
fori  delle  belle  lettere  , come  quelle  , ottimamente  le  pofiedea  . 
Da  qucGi  D.  Pietro  di  Toledo  Generale  delle  galee  di  Napoli, 
con  quattordici  d’  effe  , e con  otto  di  Sicilia  , che  s’  cran  con» 
giunte  (eco  , tutte  benillimo  armate , Teorie  in  Levante , e tan» 
to  improvifamente  aflaltò  la  città  di  Patraffo  nella  Motcb  , in 
tempo  che  vi  G facea  la  fiera  , che  ebbe  agio  di  facch^iar  le 
botteghe  de’ Turchi  , e de’ Giudei  , onde  vi  fece  un  grono  bot- 
tino , come  che  non  vi  luccedelTe  morte  nè  de’  nemici , nè  de’ 
fuoi  . Ma  gran  materia  diede  a tutti  di  parlare  l’atto,  che  a 
dicelfcrte  dello  neflb  ntefe  fu  fatto  dal  Sommo  Pontefice  Clemente 
Vili,  in  ribenedir  folennemente  Arrigo  già'Re  di  Navarra,  di- 
chiarandolo CriGianiflimo  , e quarto  di  tal  nome-  Re  di  Fran- 
cia avendo  in  Tuo  nome  fatto  1'  abjuramento  , e la  debita  umi- 
liazione al  Papa  , MonGgnor  de  Perone  , e quel  d’  OGat  con 
procura  dello  GcGb  Re . Cofa  , che  parve  tanto  piti  nuova  e 
maravigliofa  alle  genti,  quanlD  che-  aveiulo  già  trattato  di  far 
il  medefimo  Sifio  V.  vi  ebbe  sì  gran  contraddiazione  : ma^r«> 
fperienza  ha  poi  moGrop'cbe  tutto  ciò  veniva  da  Dio,  che 
oggi , che  fiamo  oltre  al  leicento  e due  vediamo  queGo  gran 
Re  tal’  effere  in  effetto , quale  dal  Romano  Pontefice  fu  in 
quella  folènnità  dichiarato.  >■  t • ■ t 
Era  Gato  intanto  deGinato  , dal -Re  Cattolico  per  Viceré  di 
Napoli  D.  Errico  di  Guzman  Conte  d’Olivares , il  quale  ri» 
meffo  dal  governo  di  Sicilia , dove  poi  gli  luccedctte  il  Duca  di 
Macheda , entrò  in  Napoli  a’  %'f.  di  (lovenbre  in  Lunedì  , ef- 
(endofene  a’  15.  partito  il  Conte  di  Miranda  con  le  galee  <U 
Genova  . £ fu  anche  'notabile  il  dì  17.  per  la  piOrte  del  Duca 
di  Sanpietro  figliuolo  unico  del . Principe  Bifignano , giovanetto 
di  non  più,  che  quattordici  anni,  e fette -neG,  che  lafciò  non 
pure  l’orbato  padre Signor  di  così  ampio  Gato  lènza  Ic^itti» 
mo  erede  e (ucca&re , ma  quella  gran  caia  altreà  priva  di 
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quel  fole  rampollo , in  cui  l’ antica  e nobiliffima  pianta  dei  S. 
Severini  , difccG  da  i Re  Normanni  , aveva  appoggiata  la  l'pe* 
ranza  di  ripullulare.  Entro  l'anno  ispó.  1’  ultima  notte  di 
carnovale  fuccedette  lo  abbruciamento  della  chielà  nuova  de’  Gè- 
fuiti  in  Napoli  : perchè  eflendovin  fatte  in  quei  tre  giorni  pre» 
cedenti  le  quarant’ore,  fecondo  il  buon  uio  di  quei  padri,  le 
candele , e torce  avanzate,  non  ammorzatefi  con  ballevole  dili* 
genza  furon  tnefle  in  una  calTa  dietro  all'  aitar  maggiore  , onde 
rifcaldandoG  la  cera  G riaccefero , ed  intorno  alla  mezza  notte 
levato  fiamma  fi  attaccò  il  fuoco  all’  altare  , su  il  quale  fi  po* 
fava  una  molto  grande  ricca  cufiodia  , o fia  ciborio,  onde  pre* 
fe  maggior  foria,  la  fiamma  . Era  quivi  altresì  una  fmìfurata 
quantità  di  legnami  e grofiì  , e minuti  , che  tenevano  un  pcz< 
zo  fa  coperta  tutta  la  nuova  iàbbrica  , ed  in  parte  anche  fo* 
fteoevano  le  reliquie  della  vecchia,  che  s’  andava  di,  mano  in 
mano  disfacendo  . Trovata  il  fuoco  tanta  materia,  lecca  e ben 
difpofia  , vi  fi  apprefe  talmente  , che  in  brevQ  la  riduflè  in  ce* 
nere  abbruciandovi  anche  alcune  coltre  di  feta , che  avevan  qui* 
vi  lervito  per  adobbamento  in  quei  tre  dì , oltre  ad  alcune  ta- 
vole di  pitture , ed  altari , che  furon  piò  proflùni  all’  incendio. 
Miferando  fpettacolo  era  poi  a veder  quella  gran  rovina  : ma 
ben  era  l’altrui  villa  da  uno  impenlàto  oggetto  racconfolata  , 
perciocché  quel  fuoco  quafi  fatale,  forfè  per  mortificar  que’  pa- 
dri , mentre  con  tanta  diligenza  attendevano  a nafeonder  quell’ 
opera , dillruggendo  tutto  quello  impedimento  in , un  lubito  ven- 
ne a icoprire  a guifa  di  frena  aT cader  deUe  cortine  , la  forma 
d'  un  tempio  non  pili  veduto  in  Napoli  , degno  in  vero  e del 
nome  , e d’ una  tanta  città  . 

• .Oltre  a mezza  quarefima  entrò  in  Napoli  il  nuovo  Arci vefeo* 
vo  , che  fu  il  Cardinale  D.  Alfimlò  Gelualdo  , il  quale , come 
uomo  di  manlueti  cofiqmi , e prelato  di  tanu  dignità  , vi  fu 
ricevuto  eoo  allegrezza  univerfale  di  tutti  . Ma  rincrebbe  tollo 
a cialcuno  > ayendofi  menato . dietro  per  .Vicario  un  certo  Vin* 
cenzo  Quattromaoi  Calabrefe,  il  quale  (lato  nel  medefimo  can- 
to in  tempo  di  Aoeibale  di  Capoa  , ,n’ era  con  luo  poco  ono- 
re (lato  rimoflb  . Riputavafi  cbllui.  per  uomo  non  poco  ' inten- 
dente, c prattico  e riioluto  «ella  fj^ediziope  .de’negozj  : ipà  oltre 
. modo 
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modo  ^zro  , e di  si  (irano  procedere  , che  non  rifpMtando 
chiunque  fufle  andato  a parlargli  , ebbe  alle  volte  a patir  quaU 
che  inlulto.  Subito  dunque  al  giunger  di  lui  fì  folpefero  in  Na- 
poli le  cole  di  Sant’  officio , e fé  ne  diede  avvilo  a Roma  , fi- 
gnifìcando  colà  quanto  la  codui  perlòna  fulTe  inabile  e pcrniciofa 
a tal  governo  . Alla  fine  dopo  molte  repliche  venne  ordine  al 
Cardinale,  che  lo  cimovefiè,  altrimenti  fi  farebbe  mandato  via. 

Nelle  tempore  di  Penterode  fu  promozione  di  Tedici  Cardinali, 
e fra  effi  di  quel  Celare  Baronio  prete  girolamino  da  Sora 
città  di  Terra  di  Lavoro  , <^i  famolìffimo  fcrittore  degli  an- 
nali Ecclefiaftici  . t 

Quell’  anno  del  mefe  d’  A golfo  una  di  vota  immagine  di  S. 

Maria  dalle  grazie,  ch’era  in  S.  Marianuova-',  luogo  principale 
dei  frati  de’zoccoli  in  Napoli,  cominciò  a molfrarfi  miracolofa,  e 
]già  concorrendovi  gran  moltitudine  di  gente,  parve  al  Cardina-  - 

le  per  reprimer  la  troppo  facile  credenza  e curiofità  , di  vietare 
a’ frati  il  tonar  delle  campane  , gli  addobbamenti  della  chicla  , 
ed  '^ni  altra  cola  , che  avclfe  loro  potuto  parere  lor  artificio 
ed  indulfria  , per  acquillar  credito  ai  fatto  . Ma  tale  rigorofità, 
che  fu  veramente  ulata  con  molta  prudenza , non  pure  non  di- 
minuì punto  l’ardore,  e il  concorfo  del  popolo,  ma  l’aumentò 
'molto  più,  e iti  ebbe  a fuccedere> qualche  rumore  di  momento. 

In  lòmma  la  divozióne  andò  crefcdndò  per  le  grazie  notabili  , 

•che  a tutte  l’ora  le  ne  avevano  , e gareggìado  le  genti  così  a- 
gUte,  come  povere  in  portarvi  delle  limofine  fovvennero  oppor- 
tuna e notabilmente  al  bifc^no  , in  che  fi  trovava  quella  chie- 
.là  , e Tuo  convento  , che  minacciando  per  tutto  rovina  potè 
con  quello  ajuto  a lufficienza  ripararli  , e la  divozione  v’è  tut«'  > 
tavia  rimafa  ; n t . s.,- j'  ? • s *> 

• Del  mefe  di  Decembre  s’  ebbe  'a  fare  il  donativo  , per  Io 
quale  il  Viceré  Olivares,  net  parlamento  a S.'  Lorenzo,  ove 
fu  Sindico  Gianfrancefco  Severino' di' Porto , fatta,  la  folita 
propofta  in  nome  del  Re  , lì  gli  donarono  un  milione  e du- 

• centomila  dùcati . Dello  ftefifo  mefe  a’  14.  mori  D.  Orazio  di 
•Lanoja  Principe  di  Sulmona,  e Cavalier  dell’ordine  del  lofo- 
'ne,  Signor  molto  amato  e riverito  in  Napoli  , come  quello, 

• che  all’  afpetto  veramente  regio  , eh’  era  in  lui , aveva  anche 
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naturalmente  congiunta  una  bontà  fii^olare  . Ma  ftra'Mgante 
c da  non  tacerG  Tu  il  caTo  de’  Frati  di  S.  Domenico  occorfo 
dopo  le  fcfte  di  Pafqua  del  15^7.  Imperocché  per  opra  del 
Cardinale  AleiTandrino  lor  protettore  fi  trattò  oon  effi  di  ri» 
forma,  e vi  venne  a quello  effetto  il  Provinciale  con  alquan» 
ti  Frati  riformati,  e non  volendo  la  ma^ior  parte  accettar» 
la , furon  cacciati  di  quel  convento , e mellivi  in  loro  fcam- 
bio  de’ riformati  predetti ..  RiduffonG  quelli  Frati  in  S.  I^etco 
Maitire,  eh’ è un  altro  principi  convento  dello  lleffo  ordine, 
ove  così  quelli,  come  quei  pochi  rimalli  in  S.  Domenico  Ha» 
van  come  gente  difcacciata  é forelliera,  nè  fapvano  dove  an» 
darfì,  poiché  né  anco  il  rimanerfi  quivi  era  lor  conceduto . Ri» 
corfero  dunque  pr  confutta  a Camillo  de’  Medici , avvocato  di 
gran  fama  in  Napoli , il  qu^c  gli  ammonì , che  cercaffero  di 
metterfi  nel  loro  poffeffo  di  prima,  ch’egli  poi  volentieri  avreb» 
be  difefa  la  lor  caufa.  E così  tacitamente  congiuratlfi  un  gior» 
no  a ora  di  vefpro , che  fu  mercoledì  d’  Albi  , andarono  im- 
provifamente  a S.  Domenico,  c prefe  le  porte  del  Convento 
fecero  impto  contro  a quei  Frati  riformati  e li  cacciaron  via. 
Voleva  il  Provinciale,  eh’  era  de’medclìmij  prtirfi  anche  egli: 
ma  glicl  vietarono,  e lo’ ritennero  con  mardie,  dicendo,  eh’ 
effi  non  ricufavano  di  llar  fotto  la  fua  difciplina,  anzi  fave» 
van  chiello  , e lo  volevano  . Ebbero  nel  principio  contra» 
rio  non  pur  il  Nunzio  del  Papa  , ma  eziandio  il  Viceré  , 
il  quale  vi  aveva  manuàto  una  compagnia  di  foldati  Spa» 
gnuolì  a ributtarli  di  là  . Ma  GiambaKÌlla  Crifp  , allo» 
ra  Eletto  del  Poplo,  andatofene  dal  Viceré  gli  ebbe  a dire, 
ch’ei  vedeva  Napli  a gran  priglio  di  tumulto,  rivol» 
ta  per  quella  cofa  de’ Frati  di  S.  Domenico,  dove  piU:  di  tre» 
mila  prfone  del  Poplo  s’ eran  adunati  per  difenderli^  ed  ef» 
fendo  allora  qualche  mancamento  di  pane  pr  la  Città  , non 
■voleva  trovarfi  in  qualche  dilòrdine  fimile  a quel  di  Starace, 
e prò  chiedea  licenza  d’andarfene  fuora.  Il  Viceré  moffo  da 
quello  comandò,  che  i Frati  fuflero  difelì  c mantenuti  nel  lor^ 
pffcffo,  e che  quegli  Spagnuoli  mandati  già  pr  l’ effetto  con» 
trario  fuffero  in  lor  favore.  Così  il  negozio  andò  prolungan» 
dofi , e i fnti  avutone  ricorlò  al^  Re  , furon  da  queltp  fovo» 
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riti  cot  Pontefice,  il /quale  mitigatò  lo  fckgno  non  groceA^ 
ad  altro  c^Aigo  , eccetto  che  mandttine  slcilni. pochi  de’^ih 
colpevoli  io  galea,  foce  «rdiiie,  thè  non  fc  ne  veftifTcro- pii»’ 

(li  quella  Provincia,  e 'il  che  tuttavia  s’offcrva. 

Pareva  allora  la'llagioii  di  Primavna  paflarfene  molto  qnioal 
ta,  e tranquilla,  quando  un 'Venerdì*  agli  undici  # Aprile  fr 
mofle  da  Oftro,  «»Sirlocco  un  così  fiero  j ed  orribrl  tempora- 
le, che  pareva f duraAdo  tutta  la  none,  e parte  an(^  del  (ft 
apprelTo,  (kiver.  fobbillàr  Napoli.  Gonfiò  al  Àrinameòte  jl  nn>' 
re,  che  coprendo  la  guardiota  del  molo  entrò  ^ fopra  le  mua- 
ra  della  Ci  tthi  dirimpetto  al  molo  di  mezse . Si  loniinu  feMt. 
nel- porto  ci^ue  galee',  trr  na'ti  groflc,  e‘<noIti  ni tfi'>  legni) 
minori  / Spiantaronfi  le  colonne  <kl'Mok>4  év*  cnÉio  Hgate» 
le  gomene  delle  dette  navi  , ed  alcuni  pezit  xir-  na^rrmo  di 
imilìirata  groflezza,  eh’ eraflo  fiati  sbarcati  quivi  ,'furon*'dalf 
acqtie  rifolpinti  , e gittad  dalla  parte  di  dentro^  del  portiet 
Lo  fieflb  molo  rimafe  in  più  boghi  fraCaflìto  , ’ò'  iit  m'txivi 
fimo  patirono  i molini  del  Cafiel  mP  Ucnm  , e 1*  ATfcaale  > 
dove  una  di  quelle  galee  ofTondate  quivi  nell*  acque, copiiw 
te  di  fabbrica , fu  ImofTa  % luogo  dal  grande  impeto  del  mOii< 
re,  il  quale  anco  ruppe  ip  ntagazzni)  iiitomo  NapoM  , e fece 
Pifieflb  a Salémn,  ea  a ¥i9n  t-'Qnefif v damila 

cagionò  alleinr  quella  tempefia,  che'  pir  brevità  fi  laTdano  db 
fei^  fiati  da  noi  piii  particdamientc  fcdtti  in’  un»  lotteta^ 
che  vb  «OR  altre  noftre  *in  iftampd  ; , («lo  diremo  eflerfi  fiknaU 
ta>  quella  .fiadita  a giudicié  (Pintendend 'jreflb  »'  duoentmmy 
(beati*.'  Q^*  anno  fìr  diede  -'prineipio alla  gran,  fabbricò 
del  Monta  .della.  Pieri «^uidelk  quale'  apprelliv  parbreTOiip' '1* 
hmgo  ; e cosi' '.alia '''nuova  fifado' di  & Lucia' *dil  'nuu 
BÉkdctta  Guzmana,  ed  « rquellat  al trisP,  cld  ò>  lotto  alla  doga, 
na,  arricchita  di  due  beHe  e copioTe  fbttane  propinque  al  ma.; 
re,  cól  conlcrvatorio  delle  fàritie:  benché  quello  fi «hNincaif. 
fe  doir«nno  dinanzi  ^d.i<'FecefTi>  anche  <el  mcfe.  di  'Deocmbn* 
rmitnttioiié 'di  quindici  muivc  Parroccbb«én/ldwef£t  quaidcMi 
ri-«  Napoli^  parendo  al  Gafdtnaleìp.che’^Nl  loqgriude  accfe(>' 
fcimeefto  della  Città  ivi.  bfièr^  fiècome-  sperano  •neceffarjffii* 
me , non  ibafiancb  ic  vecchie '«  faij|fpllae  all’  araDiituftrfaùonòi  dd 
-n  i Tom, III,  Lll  Ss* 
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&i^raii\(nti  a tanta  moltitudine  di  gente. 

L’  ultimo  di  di  quello  mefe  ritomandofcne  dal  governo  ge« 
nerale  dell'  Ifola  di  Candia  Nicolò  Donato  , un  de’  principi 
Senatori  della  Republica  di  Venezia,  con  due^alee  , sU  le  qu^ 
li  anche  andavano  molti  altri  nobili  Veneriani,  che  medefi ma- 
mente  Ce  ne  ritornavano  da  divedi  lor  governi  minori,  fu  all’ 
entrar  del  golfo  affaJito  da  cosi  gran  l^una  , che  la  fera  a , 
ub’  ora  di  notte  la  galea  , dov*  egli  era  , sbattuta  dall’  onde  fi 
ruppe  a’  lidi  di  Carovigno  in  Terra  d’  Otranto  , ove  fi  fahra» 
roso  il  piu  delle  genti  a noto  . Furon  quivi  da  Agofiino'  Ca* 
pitto  Napolitano  Baron  di  quel  luogo,  gentiluomo  affai  facoU 
tofo,  che  per  bupna  Corte  vi  fi  trovò,  ricevuti  ed  accarezzati 
con  ogni  (brte  d’c^re,  e di  tiberalità,  e fi>pr’  a tutti  il  Go« 
vcrnador  Donato,  il  quale  <oo  l’altra  galea,  che  ficorfii  infino 
al  Capo  d’ Otranto.,  era  tornata  a Brinmfi,  e quivi  racconcia» 
tali,  volfe  fluire  il  fuo  viaggio  . Ma  pervenuto  verfo  la  Dal- 
mazia fu  da  nuova  burrafca  ^prapprefo  , dalla  quale  sbattuto 
a^  lidi  dii-  Blri , e rotta  anche  qUefia  come  l’ altra  galea , fi  ri» 
iolfe  il  Donato  di'  pafiàrfcne  per  terra  a Napoli  , ove  nella 
propria  cafa,  che  per  antica  conceffione  de’paffatt  Re  vi  a la 
Signoria  ,dl.  Venezia  , fu  con  tutti  quegli  altri  nobili  fplendh 
«Itmente  ricevuto  da  Giancarlo  Stxiramelli  refidente  allora  in 
detta  Città  per  quella  Repubblica,  uomo  di  molta  prudenza, 

^ di  maniere  nobiliffime,  onde  il  fuo  ofpite  fu  quivi  in  mol» 
ti  di  che  vi  fi  trattenne,  da  tutta  la  nobiltà  Napoletana  vi» 
fitato.  Nò  mancò  il  Caputo,  che  fé  n’cra  anch”  egli  ritornato 
n Napoli , di  ricevere  con  lauti  conviti  in  cafa  fua  alcuni  di 
quegli  altri  nobili , eh’  erano  in  compagnia,  del  Donato. , per 
il  Àc  meritò  dbpo>  il  ritorno  d’effi  a Venezia  dalla  gratinùli» 
ne  di  quella  gran.  Repubblica  la  cittadinanza  Veneziana , che 
glie  ne  fpedirono  ampliffimo  privil^fo. 

Ma  dopo  le  fiiddette  feiagure  di  tempefle  piacque  a Dio  di 
confolare  ed  arricchir  Napoli  d’un  nuovo  teforo,  ch’era  molti 
anni,  e fecoli  fiato  ièpolto:  perciocché  fia  le  rovine  del  duo- 
mo di  Lefena  , Città  nelb  provincia  di  Capitanata  , furon 
trovate  le  reliquie  di  otto  corpi  fanti  , i nomi  de’  quali  firn 
Primiano,  Saviano,  Eunomio , Pafeafio , AJc&ndro  ^ 

Firw 
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Firmiano,  Tellurio,  ed  OrPola  . C^iclH  poi  a*  tp.  «T  Aprile 
15p8.  furoa  trafportati  nella  Nunziata  di  Napoli  con  proceT* 
fione  fatta  intorno  a quella  Chiefa  , intervenendovi  con  tutto 
il  clero  la  pttTona  del  Cardinale,  furono  in  belliflime  arche  d*ar> 
oento  ripolh  in  un’ampia  e bene  ornata  cappella  £itta  a que. 
Ito  effetto  a f^e  della  Città  ^ Eralì  propofto  di  far  quella  fo- 
lennità  con  ogni  pompa  , e magnificenza  poffibile  per  tutto 
Napoli,  sì  per  quello,  che  fpettava  al  merito  di  tali,  e tan< 
te  reliquie,  come  per  riputazione  altneri  della  Città  , e fe  ne 
tenne  per  molti  di  la  prattica  in  piè  ; ma  nato  difparere  pef 
punti  di  precedenza  fra  il  Cardinale , e i Viceré  , fi  rifolfro  * 
di  farla  privatamente  in  quel  modo,  intervenendovi,  il  predet- 
ta Viceré;  tanto  alle  volte  può  il  rìfpetto  delle  cofe  umane, 
che  li  prepone  anco  a quel  delle  divine. 

Viddefi  in  quefti  di  per  NapoH  una  cofa  affai  nuova,  e no- 
tabile, che  per  tutte  le  Chicle  -di  ordine  del  Papa  fi  pubblicò 
fcommunica  contro  a D.  Cefare  d’  Effe , il  quale  s*  intitolava 
Duca  di  Ferrara  ; e facevafi  tal  - atto  da  tute  i Sacerdoti  con 
tanta  fblennità,  e apparato  di  addobbamenti  , e d’  abiti  lugu- 
bri, e con  gcfti , e cerimonie  agli  abiti  conformi  ^ che  atterw 
rivano  chiunque  li  vedea . La  caufa  di  tale  fcomnnica  fi  era-  i, 
cb’  effendo  morto  il  Duca  Alfonfo  , e non  lafciato  alciBi 
gittinao  fucceffore,  quello  ftato  ricadeva  dirittamente  «Ha  Ghie- 
u,  come  antico  fuo  Feiido.  Ora  D.  Ce&re , come  nipote  del 
Duca  Alfonfo,  pretendea,  non  ofrante  alcune  oppofìzioni  d’ ed 
fer  egli  il  fucceffore,  e fe  n’  era  meffo  in  poffellione . Aveva 

Jiià  il  Duca  proccurato  fina  in  tempo  di  Gregorio  XIV.  ,cott- 
eritofi  egli  medefirao  di  perfona  a Roma,  di  ottener  difpenA 
di  poter  èleggeefi  a fuo  aroitrio  un  fucoeffore  j facendo  perciò 
laighe  offerte  alla  Chieik,  c fugli  negato  . Il  Papa  dunque  i, 
vedendo  l’intenzione  di  D.  Celm,  li<moffe  guerra  , mandan- 
dogli efcrcito  contro,  e intanto  procedé  contra  di  lui  con  le 
fcomuniche.  E cori  quel  .Signore  mutato  penfiero  , lì  deliberò 
di  cedere  al  Pontefice,-  il  qual  venuto  ad ‘ accordo  feco,  lo  in-, 
titolò  Duca  di  Modena , e di  R^io  , e mandò  * il  -Cardinale 
Aldobrandini  fuo  nipote  , eh’  era  all’  efcrcito  , a prènder  il 
poffeffo  di  Ferrara  io  nome  delia  Chiefà  ; e indi  a poco  vi  fi 
-i  Lll  z con- 
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•confluì  c^l^nadefimo^  ore  sgravò  quella  Città  di  molti  peli, 
è con^lule  la  paée'tr»  Spagna. e Francia.'  RimàTe  imitobto  al 
<gr>Verno'dt  Roma  il  Cardinal  D.  Indico  Davalo  d’  Aragona, 
kcóme  più  anz^no.dopo  il  Decano,  « G portò  in  tal  governo 
molto  pradentementc  . 

^ Fai  quell’anno  in  Napoli  uh  notaòil  fallimento  di  banefà  , 
cominciando  prima  quel  di  Mari,'w  poi  quel  d'OIgiati,  e (f 
altri ^ Se  ne  attribuì  la' Caulà  all' incetta  grande-,  che  G trova- 
vano averiGitta  di  grano,  if-quele • e per  la  buona  ricolta  che 
, jit,  e per  .una  gran  quantità  fattane  venir  di  Sicilia  ad  iftdn- 
~za  della  Città  dal  'Viceré,  calò  molto  di  pregio  . Ma  nacque 
non  -picciolo  difparere  fra  la  Città,-  c’I^  Vicerà  , il  quale  iatw 
,tonc  veniee  molto  ma^ior  -fomma  di  quel  , che  fe  ne  volea, 
ricufavan  quei  del  governo ' di  accettarlo  . Diceva  il  Viceiò  , 
che  quando  elG  'glk  lo  dùefàro  ilbn  gli  fpecìficarono  la  quan- 
-titàv'àadìegli  ile  aveva  <Atto  venir,  quel  tanto  f che  a Città 
^cofl  grande,  e piena  di  al  miinerofo  popolo  gli  era  panito  bi« 
ibgnarne;  e convenne,  che  raccettalTcro.  Ma  il  negozio  pafrò 
io  cotal  modo  V trovavaG  il.  Viceré  quella  ^rao.  copia  di  gra- 
mo, che -afeendeva  alla  Fbmtna  di  trecentonula  tomboli,  già  (dà 
lui  comparato  in 'Sicilia,  mentre  eh’,  egli  era  al  gqvemo,  e si 
ner  non  eflèr  mtrf^tq^pedbttot  comfi  per  la  -buona  ricolta  8»^ 
detta  non  trovava  a Gnaltirlo  fcniza^  perdervi  notabilmente  . 
Ora  àgli  proc  urò . ffrAramenle  ,*^the  la  Città  di  Napoli  gli 
chìodcirc  del  gr^nó,  il  che  feccro'i'. deputati. fótta  buma  fède, 
non  penfàndo  nè  alla  Grabocchevole  quantità,  aè  al  pr^io  (f 
jnfib,  perché  ponvenne  poi  loro  pagarlo  a ventidue  carlini  il 
tombolo  oi^’^li  affermava  efferli  coftato.,  non  valendo  alloca 
di  mercato  il  grano  di  Reano  più  che  dieci;  .«  fn  caufà  , che 
in  PugUa  calaile  a meno  £ quattro.  Onde  non.é  dubbio,  chr 
fe  rOlivares  dava  quel  fuo  grano  al  prezzo,-  che  -veramente  gli 
era  coftato  fenza  gindagnarvi,  né  anco  perdervi,  cgG  s’  acqui- 
Rava  una  lode  immortale.  . *■  -'.-v- 

^ Nacque  dopo  quello  un'altro  dtfpaiere,  die  trattando  alcuni 
anercataoti  fordlieri  d’  aprire  un  banco  particolare , . ovè  »’  avef- 
dèro  a_  fare  tutt’i  depoGti  di  denan  da  lihcrarfr  alia  giornata 
per  vigor  ^reti , come  coGi  dalla  quale  ne  perveniva  no- 
i iiu.  tabi- 
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tabiliifitno  gaa<kgo<iV  avevan  pn>mc(To  buona  mancia  alla 
corte.'  Dovcvafi  metter  qjefto  banco  non  Xólo  in  Napoli  ,'^ma 
in  tutte  le  terre  altresì-  del  Regno  « dove  ordinariamente  rific- 
donojle  Udienze,  c in  altre  quattro  di  più  ad  arbitrio  d’  eflì 
mercatanti,  i quali  in  ciaTcheJuno  di  ^uc’  Incubi  avevan  da 
dr^gere  una  cala  da  potervi  ricevere  i -predetti  depofiti . Op- 
-ponevafi  a quello^  la  nobiltà , perchè  diesano  1’  utile  d' un  tal 
negozio  doverli  più  tollo  lalciar- godere  a'banchi  • pii , elfendone 
tanti  per  la  Città'^  che  a gente  foredieiao  il  cut  fine  non  era 
altro,  che  il  proprio  guadagno.  Moftrava  il  Viceré  dì  coneor- 
reie  nel  medelìmo  parer»,  e «’  ofifeife  di  fóriverne  in  corte  in 
prò  della  Città  / puKhè  ìè  ac  cHoetteflero  in  tutto  a lui.  <Ma 
dubitando  i deputait*delle-{ùaxze  de’  nobili  xH  non  elfere  lotto 
così  fatte  promefTe  ingannati  , fcriflèrcr alcune  lèttere  al  Re, 
ootifìcandogli  le  ragioni  per  le  quali  non  doveva,  permecterfì 
• l'effetto  <ii  quella  depef)tcria  . .Furon  queQe  lettere  interaette 
da' alcuni  e preTentate  al  Viocaè/  che  faegnatofene  fece  ferjor* 
dine , lotto  preteffo  di  difendere  la..  pretenfioBe  del  popolo  con- 
tro a nobili,  che  non  fi  Icrivcflè  in  certe  lenza, fuo  confenti- 
'mento  . Allora  i deputati  , vedendo  il  negozio  inafprìto , 
e da  noti  ^ dovorìfioe  burlare  , fpedirono  per  la  corte 
GiambattjAa  Brancacciar^»r  daad^i  altre  lettere  limiU  a^ 
k intercette  i 'i  le-quali  pe»-  il'cnivare  in  quella  fùria,  l’in>- 
peto  del  ^Viccrò  , non*,  luron  fottoTcritte  da  effi  deputati 
ma  da  circa  trent’ altri  nobili  di  tutte  k piazze.  Avuto  di 
«iò  (èntore  -ii  Viceré  fece  fubito  metter  in  prigione  il  Princi* 
.pA  di  Cafqrta,  Alfbofo  di  Gennaro,  ed  Qtavio  Sanfelice,  eh’ 
eran'  de’  deputati,  non  avendo  potuto  averne  altri  nelle  mani-, 
perche  a’  erano  afeofi  . A qùello  fatto  fi  oommoffero  ^iktrro 
Se^i  , cioè.  Capuana  Porto  , Nido  ^ e Afontagna^  i.  quali 
<rearon  nuovi  deputati  «con  poteftà  di  far  intendere  al  Re  quA. 
fto  fucceffo  in  particolaR,  e tuli*  l’altre  occorrenze  dellaCit^ 
tà.  Cooferitin  coftoro  dal  Viceré,  gli  ehtefero.licenfei^i|li  .potat 
mandar  in  Corte  conformo  al  tenor  - della  lettera  •Regìa  lipedè- 
tali  in  tempo,  che  v’andb  il  Marchefe  di  Pàditlo ,< tinche 'fad- 
to,  fpedirooo  tacitamente  Ottavio  Tottavilla  de’ Còsti  di‘£aiti 
no,  perfaiia  molto  accorta  e-difereta., -ii  cui  padm  Orazio# efe 
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fendo  flato  aUlevo  del  Marchefe  <tì  Pefcara , morto  ultimamen* 
te  Viceré  dì  Sicilia  , fu  Cavaliere  di  celebrató  e (Ingoiar' va» 
Jote.  Tratanto  che  il  Tuttavilla  s*  andava  mettendo  in  punto 
per  partirTijil  Viceré  fece  he  ordine  a’Depatati»  che  non  do- 
ve (Tero  altrimenti  mandare  in  Corte-,  non  (àpendo  .però  nulla 
della  fpedizionc  del  Tuttavilla . Rifpofero  accortamente  i Do* 
putati,  che  da  quel  giorno  innanzi  avrebbero  volentieri  ubbi- 
dito all’  Eccellenza  Sua  . £ così  per  allora  £ fofpere  il  nego- 
zio de’depofiti,  che  non  fe  ne  fece  altro.  Ritornò  poi  da  Spa- 
gna il  Tuttavilla  con  lettere  del  nuovo  Re,  come  al  fuo  luo- 
go li  dirà  é • 

Quell’ anno  a’zj.  di  Giugno  con  intervenimento  del  Cardi- 
nale, e del  Viceré,  iì^uiti  da  molti  Cavalieri  , ed  Officiali, 
fl  gittarono  i primi  fondamenti  del  nuovo  Molo  preffo  alla 
Torre,  di  Sanvincenzo , e hitte  quivi  le  debite  Iblennicà  , che 
fu  la  fera  al  tardi  , fi  fpararono  in  f<^no  di  allegrezza  le  arti- 
glierie di  tutti  i Caflelli  . CtMitradifie  da  principio  a quella 
opera  gagliardamente  Marcantonio  Moles,  fratello,  del  già  Reg- 
gente  Moles  , proteftandofi  , che  iàrebbe  molto  perniciofa  all* 
arfenale  ^ del  quale  egli  aveva  il  governo . • Con  tutto  ciò  vi 
li  diede  principio  dan^ne  il  principal  carico  al  Marchefe  di 
erottola  decano  del  Configlio  di  Stato  ,>  e come  Ingegnerò  al 
Cavalier  Fontana  , contro  al  parere  d’  altri  efpcrti  , onde  ora  . 
£,Y<de  al  tutto' impedita  e diimeiTa.  ComincìavanC  intanto  a 
fentir  nuova  dcU’annau  Turchefea,  ed  a 'Settembre  comparve 
alle  marine  di  Calabria  il  Cicala  con  fefiìiirtaquattro  galee: 
ma  trovatele  ben  munite  non  *poté  fhrvi  alcun  progrtflb  . Ri- 
tirofO  dunque  alla  fioflà  di  Sai^iovanni , donde  tenffe  al  Duca 
di  Macheda  Viceré  di  Sicilia,  che  gli  concedeflè  di  poter  ve- 
nder fua  naadre,  e ch’ali  gli  mandava  intanto  un  fuo  fìglHio- 
lo  per  -oflaggio , ricordandogli , che  gli  anni  addietro  avenro  ri- 
chiefio  il  medefimo  al  Conte  d’Olivarc»,  Ilio  predectffore,  gli 
fa  da  quetto-non-por  negato  , -ma  difcortelcmente  carceratagli 
là  flcfTa  madre,  oad’^lì  moffo  da  fdegno'fi  voife  a danne^iar  ^ 
la  Calabria.  Il  Dura  fatto  accorto  da  quell’ efempio  gli  riipo- 
fc  amorevolmrate , e ritenuto  lo  oflaggio  gli  man^  la  madie , 
e due  fintcili  fopra  una  galea  , che  dal  Cicala  firn»  con  fuo 
* gran 


Digitized  by  f '■  o^K 


Q U 'À  R T O. 

gran  centrato  ricevuti  , e ragionò  buona  pezza  , fpareendo 
molte  lagrime,  con  la  madre,  alla  quale  fatti  alcuni  doni  di 
valore  ne  la  rimandò  co’  fratelli  luHa  fteflà  galea  , ed  eoU 
lenza  far  altro  le  ne  ritornò  verfo  Levante.  * 

Ma  pra  piò  chiara  notizia  di  queft’uomo,  i da  faperfi,  eh* 

« fu  priTO  Criftiano  dimandato  Scipione  figliuo<p  dì  Vifeonte 
Cicala , famiglia  nobile  fra  le  ventotto  di  Genova.  Di  Vifcoi>. 
te  fu  fratello  Giovainbatifta  Cardinale  del  titolo  di  Sanclemea. 

di  celebre  memoria.  Allevatoli  Vifeonte  fotte  la  difciplina 
del  famofimmo  Andrea  Doria  divenne  così  io  terra  , come  in 
Capilo  valorofo  , e (i^naloffi  in  molte  iàzzioni  . Di 
poi  fedendo  1 Imperador  Carlo  V.  con  due  galee  proprie  , ed 
un  galeone  , fece  tante  prodezze  contro  a’  Turchi  , ne  menò 
«gl*  era  un  br  perpetuo  terrore.  Ma  vol- 
tatw  la  forte  , i anno  15Ò1.  quel  frinofo  galeone  incoila 
tratoO  con  una  fquadra  di  galeotte  Turchriche  fri  pnSo  d» 
quelle:  ptKo  do^  ^li  medefimo  venute  in  difpare«  con  An- 
tonio Dwia,  eh  era  Prefidente  di  Sicilia,  andando  con  le  due 
galra,  che  pra  la  fretta  eran  poco  bene  armate,  in  irpagna.fb 
preio  ^ da  Turchi,  e menato  fchiavo  eoo  lor  moli’ allrarez- 
a in  Col^^opoli  . Era  feco  il  predetto  Scipione  d’  «è  dr’ 
intorno  a fediti  anni , natogli  d’  una  fchiava  Turca  di  Cartel, 
mwvo,  che  battezzata,  e detta  Lucrezia,  fe  la  prefe  per  mo- 
quefto,  ed  altri  figliuoli  . Ora  Vifeonte  fa 
n^o  nelU  Torre  del  mar  nero,  e’I  giovanetto  Scipione  com. 
battuto,  Ihmolato,  ed  al  fin  vinto  dalle  lufmghe  , fi  fe  Tur. 
co  , e duamato  Sbam  : il  che  tanto  difpiacque  al  podn  , il 
quale  caliwnte  l’ aveva  cfortato  a più  torto  morire Vche  ri-  * 
n^^  la  f^c  , che  in  breve  il  mifero  vecchio  fe  ne  mori. 

^ non  è da  tacere  avi  atto  magnanimo  dri  Gran  Solimano, 

Il  quale  dimandò  a Sinam  , come  fi  ulava  tra’  Criftiani  di  o- 
norar  il  mortorio  <Tun  fiuhofo  Capitano?  e rifpoftogli  dal  gio- 
vi^ , che  con  fatgli  un  fintuoTo  apparato  in  una  Chie& , -ove 
tette  gran  qurarità  di  lumi  , e cantaigli  i divini  uffici.  Soli- 
mano  g»  di^  una  graffa  forama  di  monete  d’oro  da  teender- 
le  a que  1 effitto  in  onor  del  padre  , il  che  da  Sinam  fii  efew 
guito  nella  Chida  di  S.  Fiaocefco  di  Pera.  Sinam  dunque  fu 
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prìraa  «lievito  ne’ ferragli  del  Gran  Signore,  e poi  nelle  gocp* 
re  di  Perfia , ove  riu&ì  tale  nella  miliz.ia^  terrcAre , eh’ è oggi 
un  de’ migliori  Ca|ntani,  che  abbia  il  Turco  . Prefe  per  mo< 
glie  una  nipote  del  già  RuAen  Bafsà,  nato  d’  una  fua  figliuo* 
la,  a cui  fu  madre  una  figliuola  di  Sultan  Solimano.  Fu  poi 
Sinam  fàt^  ^gà  de’ Giannizreri,  Beglierbd  di  Babilonia,  òn< 
de  guerr^iò  contro  al  Perliano,  General  del  mare,  èd  in  uU 
timo  fuceedette  al  fupeemo.  Generalato  nell’  impre£a  d’  Agria 
ad  Abraim  Baf$à  , che  ne  fii  privato  per  fua  viltà , e mefTovi  il 
Cicala  per  il  dimoArato  Tuo  valore  in  ijdvar  1’  eièrcito  , e la 
perfona  del  Granturco,  il  quale  anche  , lo  fece  fuo  primo  ViAr. 
E tanto  baAi  a’curioli  per  notiaia  di  Sinam  Cicala. 

. Enfi  fin  dall’anno  paAàto,comc  dinanzi- fLjdifle,  dato  prin« 
cipio  alla  ftbbrica  del  Monte  della  Pietà,  dov’  era.la  cafa  de’* 
Conti  di  Montecalvo,  ed  avendoA  a far  nel  cortile  d’effa  una 
Cappella  , parve  a’  Protettori  d’  eflb  N^onte  di  non  gittar  la 
prima  piena  lenza  la  benedizione  del  Cardinale  , e 1’  afCAenta 
del  Viceré.  Supplicatone  dunque  1’  uno,  c 1’  altro  4 come  che 
i%  effi  fbflcro  amiciliimi  , vennero  nondimeno  per  punto  di 
giuridizione  in  difparere  , onde  vi  occorfero  molte  difficoltà , 
prima  che  A rìfolvcAero  di  conferirA  in  (^uel  luogo  . Ma  la 
Maggior  di  tutte  A fu,  che  pretendevano  1 Preti  , nentre  A 
trattava  di  fondazione  di  Cappella,  doverA  metter  nella  pietrsr 
il  nome  del  Papa,  al  ohe  contradicendo  la  Corte  fecolare  prc* 
valfe  , e fu  conclufo , che  vi  A metteAe  quello  d^  Re  nel 
modo,  che  quà  di  fotto  A dirà.  S’adoprò  con  molta  prudenza 
in  queAo  Cefare  Miroballó  Marchefe  di  Bracigliano  , uno  de* 
Protettori  fuddetti , il  quale  anche  era.  Aato  caui'a  , che  A po> 
nefTe-  mano  a quella  fabbrica,  &cendone^fàr  difegni  , e modelli 
a diverA  architettori,  ed  aUa  fme  s’attenne  a quello  di  Giovan- 
batiAa  Cavagna  Pittore,  ed  Architetto  Romana.  Una  Domo»- 
nica  dunque  a’ zo,  di  Settembre  di  qucA’armo  p8.  il  Cardine» 

- le  accompagnato  da  molti  Prelati  A riduflè  al  detto  luogo, 
ove  poco  cio|M  giunfe  il  Viceré  a cavallo  con  quaA  tuttavia 
Nobiltà  di  Napoli , e gli  Officiali  .Regj , andandoci  al  Iato  U 
Principe, di  Conca  Grande  Ammiraglio  del  Regno.  Eran  quivi 
pRpanua.due  ledie,  Tuna  -fU  velluto  crcmcA  per  il  Cardinale, 
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e feltra  dì  veHuto  nero  per  il  Viéerè,  fedendo  i Titolati,  e 
ali  Officiali  nel  modo  , che  s ufa  in  Cappella  Kcgit.  Qiiet- 
rrelati  lì  rimafero  ad  afpettar  il  Cirdinale  nelle  ftanre,  vetlciw 
do  non  eflcr  lu(^o  in  quella  folennith  conveniente  al  grado 
loro.  Cominciò  il  Cardinale  a iar.l’  atto  della  benedizione,  e 
dopo  alcune  orazioni , e cerimonie  neccfTaric  , s’  accoftarono  al 
follo  preparato  da  gittarvi  i fondamenti  .'  Quivi  con  .alcuni 
ingegni  (lava  fofpefa  la  pietra,  ch’era  di  marmo  bianco,  fcol> 
pitavi  da  una  parte  1’  arma  dello  flefib  Monte,  ch’è  una  Cro- 
ce con  una  Corona  Regia  fopra  , e dall’  altra  un’  altra  Croce 
con  quello  nome  appiè,  Pff/LJPPO  REGE,  e da’ lati  era  pie-- 
na  di  picciole  Crocette.  Calavafìta  poco  a poco  nel  foUo,  p 
perchè  non  li  vedeva  la  lime',  ontf  era  appelà.  la  pietra , parevai 
a’  riguardanti , eh’  ella  li  foRendlè  a due  lacci  di  feta  , che 
cran  iigati  , e tenuti  in  mdnò  dal  Cardinale,  e dal  Viceré.  Ih 
che  mentre  11  &cea,  fin  chè  tardò'  la  pietra  a giungere  ai  feo» 
<Ìo , s’  udì  una  continua  fparerìa  di  mafehi , con  mufica  di  va- 
r)  llrunaentifie  con  fuono  di  trombe,  che  porgeano  gran  dileec 
to  al  popolo  concorfovi  iti  non  picciola  moltitudine  ; e xii^ 
compitoli  di  fare  fe  ne  tomaron  tutti  alle  lor  cafe.  *- 

..S’  era  intanto  Iparfa  voce  per  Napoli,  della  morte  del  Rc> 
tilippo  , la  quale  li  verificò  per  la  lèttera  del  fiio,  lUcceiroré* 
di  tenor  molto  amorevole  fccittà  alla  Città  , òVc  condolendofi 
di  tal  morte,  efortava  tutti  alla  folita  ubbidienza  , e fedeltà. 
Morì  Filippo  II.  a’  13.  di  Settembre  nell’ Efcuriale , Mònifie*' 
rt>  da  lui  edificato  poco  dillante  da  Madrid  ad  1 tnor  di  San- 
I^orenEO  Martire  con  ifpefa  veramente  Reale,  efi'eado ‘fiato  in- 
fermo di  gotta  con  febbre  cfaiquantalèi.  giorni  >1' e àtttofi  quivi 
condurre  pochi  giorni  innanzi  . Era  1’  anno  fettantunefimo  , .iK 
quattro  mefi  non  ancor  finiti^  dell’  età  fiu  ,-  e'U  quaramaqnat- . 
trelìmo  da  che  il  padre  l’ invdh  del  Reame  di  NapoH . Re  im 
vero  grande,  e felicillimo  , fe  li  confiderà  la  grandezza  degli 
Stati,  ch’ereditò,  e quelli  altresì,  che  per  via  di  fncceffioiì^ 
e con  poca  briga  vennero  fotto  il.  filo  dominio  Eu  fomrri^i. 
ipente  amator  di  pace  , e fi  Ihidiò  fempre  dah  &ioi  canto  di 
mantenerla , non  pur  negli  Stati  fuoi , ma  negli  altri  ancor* 
co*  quali  egli'avcfiè  qualche  .forte  di,  corrifpondenza . Ebbe  knH 
fom.III.  M m m pre 
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pre  in  tanta  offcnTania  la  Religion  Criftiana  , e ’l  xelo  della 
fede  , cllt  ne  meritò  il  .titolo  di  Difenfore  . Offerirò  ne’  funi 
coftuini,  eziandio  co’  domcftici,  tanta  gravità  e fwerità  , che 
«re  volte  fi  vedea  ridere  , e nondimeno  era  benignillimo  , e 
CDrtcfiiJimo . fu  nel  vcfti re  modello  oltremodo,  febben  pulitil» 
fimo , e nel  mangiare  c bere  molto  {obrio  . Della  fua  Regia 
liberalità  fon  teftimonj  tante  mercedi  , tante  piazze  morte , e 
trattenimenti  conceduti  a diverfe,  e quali  hinumerabili  perlbne 
per  tari  rifpetti . Aveva  gran  cura,  che  i carichi,  e maffima» 
mente  i governi  maggiori  , fi  deffero  a perlbne  riguardevi^ 
non  folo  per  lo  fplendor  della  lor  nobiltà  , ma  per  prudenza , 
per  giudizio,  e per  integrità,  come'  quello^  eh’  ebbe  Tempre  a 
tuwe  il  buon  trattamento  de’  fuddiei  , à’  quali  fi  sferzava  in 
quanto  z se  di  dare  ogni' giuda  foddisfazione.  E por  fu  nota- 
to, che  conoedelie.a’fiioi  Minidri  fevcrchia  autorità  j da’ quali 
fi  commettevano  alle  volte  alcuni  difordini  molto  gmvi  in  de^ 
trimcnto  de’  popoli  , comechè  egli  non  ne  fapeffe  nulla-,  feufa 
non  concedura  in  un  Re,  ma  forfè  tolerabile  in  un  Dominator 
di  tanti  Reami  , qual’  egli  era  . Poco  prima  eh’  ei  moriffe, 
ricevuti  con  divozione  tutt^i  debiti  Sagrementi  della  Chiefa, 
diflc  al  Principe  Tuo  figiioolo  , in  prdenza  deil’  Arcivefeovo 
di  Toledo,  e d’ alcuni 'altri  di  Corte,  alquante  amorevoli,  è 
làvie  potok',  efortandolo  pnnd{ialinente  ad  ubbidire,  e rive, 
rire  il  Papa.,  e la  Santa  Sede  Apoftolica,  difender  la  Cridia. 
na  Religione' { non  tolerar  ne’  fuoi  Stati  alcuno  eretico  , te* 
ner 'buoni  Minidri  al  redimento  della  giudizia  , e procurar 
perfew  ottime,  -ed  efemptari  per  li  Vefeovadi . VoHe  anche, 
che*  fi  pubblieaffe ''la  pace  con  Francia  , il  che  fu  fittto  in 
Madrid  con  molta  foleanità  . Modrò  maravigliofa  intrepidez. 
za  in  voler  vedere  la  caffa  di  piombo  , ove  fi  aveva  a riv 
ponv'til.  fuo  corpo  , e fé  la  tenne  in  camera  fin  che  fpirò. 
Fu  poco  fortunato  ne’  figliuoli,  perciocché  di  quattro  mogli, 
ch’egli  ebbe cioè  Maria  di-  Ifortogallo,  Maria  d’ Inghilta^ 
EHfabctta  di  Francia  , ed  Anna  a Aadria  ; natigli  quattro 
■afehi  , D.  Cario  , D.  Diego,  D.  Ferdinando , e R Filippo-; 
oltre  alle  femine  D.  Ifabclla,  e D.  Caterina,  c due  altre  mor. 
te  in  fafee,  non  glie  m fopraviffe  tccettò  che  U prima  Te. 
~ ; mina, 
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mina  v * ùltimo'  de’  mafchi  , aggiungendovi  U tragico  , « 
^ilerabil  finc“'del  primo. 

Dopo  quanto  l’è  detto,  il  Re  fuo  figliuolo  efucceffore  die- 
de  ordine  a fcpelirlo,  dd  avvoltolo  cosi  intero  in  due  lenzuo. 
li,  com'ali  fteffo  aveva  ordinato  nel  teftamento  , fù’per  uno 
fcala  portato  nella  facriftia  di  quel  Convento  dagli  ànfraferitti 
Cavalieri -del  configtio  di  Stato  .'•‘Il  Marchtfe  di'-Vetada  , H 
Conte  di  Fonfalida,  il > Conte  di  Cincione  f pIX  Cwftofliw»  *éà 
Mora,  e D.  Giovanni  Idiachez  , co’  quali  anche  andavano  glè 
ajutanti  di  camera.  Da  coftnro  fcopertogli  il  volto  , « votkito 
dagli  affilienti,  Girolamo  GaflbI  già  fùo  Segretario,  fece 
quello  eflcre  il  corpo  dd  Re  D.  Filippo  H.  , la  quale  «aioi 
ne  l'egul  con  le  debite  circoftanze  . Rincfailiiònl»  ^cia  netta 
predetta  cafla  di  piombo,  e quella  in  un’’ altra'  fetlo^di  ■le^ta 
d'arancio  Indiane  in  color  d^ero;  che  dtcono  eirere,incoiyùtti* 
bile,  e eopertaial  di  fuori  d’un  panno  di^  broccato.  Il  gMmù 
appreiTo  lo  repelirono  fene’ alcuna  ftiulkus  n6  fùdno  di  fh^fflcail 
ti,  com’ egli f aveva  ordinato,  andandovi  fofamente  i Ftutt.del 
luogo  in  proceffione,  ma  con'  fdcniifo  y'-  cd  a bell’ agio  ^ .od 
•bbnidanao  cera  gialla  . Qpelli  . che  'portavano  il  fero» 
tro  in  sii  lo  fpaile  , (l  erano  , i II  MorchelV  'di  Denta  D; 
Feidinande  di  Toledo  , Francéfeo  di  River*  D.  Enrico  dfc 
Guaman,  D.  Pietro  di  Catlró^  U' Conte -di  SÓlinas  < D.  Rui» 
gomcz  di  Silva,  D.  Giovanni  , e D.  Martino  Idiachez  . So* 
gmva  poi  r Arcivefeovo  di  Toledo  velWto'  Pontificalmente,  # 
ftape  oflo'  il  MtoVo  Re  Con  una  vefte  bnim  indofio',  e cOl  cad 
po  avvolto  di  velo>  negro.  Portavagli'  la-  flOda  , ’{>  fia  ‘ftrafticiVt 
B.  CriRotaro  di  Moti  camèriéro  ntagglol^  veftito-’Von-  gR  al* 
m':dclla  (hefià- maniera.  Fu’aètompagnaWi'fblainente  da  qUelH 
Grandi,  il  Duca  di  •Medinacidonìa,  e W'Cénto  d’ Albodiliftai 
Fermaronfi,  prima  che  pervcniflèro  al  tuidulof^-^  volte  j ed 
arrivati,  o'  pelatolo  al  oellinato  luogo,  li  poferd' «■■'piedi  un 
coicino  di  velluto  negro  guemito  di  oro,  fopravi  una  corofta| 
e^  capo  uba  cróce  d’  dró.  Fu  cantata  U'  Ideflù  (MI’ AroKo. 
fcóvo,  col  Diacono,  e il  Suddiacono 4 lèi  altri  con'apjié , ed 
in  uno  ftefTo  tempo  lì  celebraron  le  meffe 'Mette  per*  tuttiùglf 
altari,'*  che  fùron- feflbntotto  fenzajinteiVallo.  Finita' la 
• , Mmm  a i me- 
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i metkfim»  Cavalièri , che  ravevan  portato  « ript^atooo  con 
lo  fleiTo  ordine  il  corpo,  è portaronlo  &io  alb  fej^tura,  ove^ 
polàtolo  in  terra  ^ il  Marchéie  di  Denta  lo  confinò  ad  alca/ 
ni  chiamati  montieri , i quali  han  cura  per  antichifiimo  pri. 
vilegio  di  guardar  di  notte  le  r^ie  petibae  defonte  , e da  e£ 
fu  pofto.  in  mexzo.  dell’  Impetador  fuo  padre  , e della  Regina 
Joina  fm  ultinu  moglie  e madi-e  del  prefente  Re , ove  fl  coo^ 
fervano  , oltre  a quel  di  Filippo  II.  già  detto , quindici  altri 
corpi  reali . C l a - 

r Ma.  in  Napoli  offendo  venuta  , com’  i detto , la  lettera  del 
■uovo  Re,  una  Domenica  mattina  agli  undici  d’  Ottobre  il 
Viceré  feguite  dalla  nobiltà,  e da  flutti  gli  officiali,  andò  per 
tutt’:i  Se^i  facendo  pubblicamente  gridare , viva  il  Re  Filippo 
IIL  11  qual’ atto,  che  pur  era  conuderabile  , riufcl  pieno  di 
tiepidciw  nè  diremo  h caufà  . per  docunMOto  de’  pofferi. 
TeBóefi^queffa,.«ofà:  fuor  di  biiiwno  tanto  fecreta  , che  quando 
la  mattina  il  Viceré  andò  per  bx  l’ effetto,  nem  era  alcun  per 
Napoli.  ( dico  del  Popolo  ) che  fapeffe  ciò,  che  s’andaffe  a fo« 
aa,  f .trovandofi  a .qMcll’ora  il  più  della  gente  per  k:Chiefè, 
at’exa  )il  poca  per  le^vie,  che  quando  veniva  lor  detto , grida* 
re  viva  jl  Re  Filippo,  Il|. , ,fe  ne  maravigliavano  , e vergo* 
gpandofi  di  ciò  fare  Aavan  cheti.  E non  é dubbio,  che  qumc 
forti  d’ acclanuùoni  han.bifo^io  di  moltitudine,  la t filale  de* 
hderofa  d’udir  cefo  nuove  ^volmpotc  concorre  es’nniifoe,  ade* 
foapdefi  prima  ;con  pu^licare  il  cafo,  e dov’  é mohitudine  una 
fola  ‘voce  ne  proMocanmiUe,  onde  fi  fortifee  il  cfoidérUft  effix^ 
to.  Il  (^e  ho <vpkitO)ffire,> perché  f fàppia  non  por  difetm.dd 
poDob  di  Napoli,  ma  dalla- foddetta  caufaeffer.veramei^  prò* 
cauta  quella  tiepidezza.  Dopo  il  .qual’atto  ff.  teooe  fone  per 
tre  (ù  coptmpvi,  lafoiandoli  d’andare  a’ Tribunali,,  e il  prima 
giorno  da’negozj,  che  fu.  il  Gim^tandò  il  préfidente  con 
tutt’i  CenfigUen  in  a bruno,  e col  capo  co* 

.’u  . ’r  «■  1 i . 

Fra  tanto  effimdofì  ftabilito  il  matrlmoiiio  del  nuovo-  Re 
con  Margherita  d’ Auftria , la  Città  per  moftrarne  .con  legni  di 
letizia , effondo  il  tempo  dell’  ordinario  donativo  , gliene  volle 
far  uno  ftraoidiaario,  e laqigfoiùdqglt  altri  . Aouto  dunque 
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il  Viceré  a tre  di  Novembre  al  folito  parlamento  in  S.  Lo* 
renzo,  e tornatovi  dopo  alcuni  giorni  , efleoido  in  quell’’ atto 
Sindico  Gianluigi  Mormile,  come  nobile  di  Portanova,  li  eoo» 
clufe  di  dooarfi  al  Re  un  milione  e feicentomila  ducati  , cioè 
un  milione,  e ducento  mila  iècondo  il  folito  , e quatrocento 
«nigliaja  di  pili  per  il  matrimonio  fuddetto. 

Trovavafi  allora  il  Papa  a Ferrara,  e li  lafciò  intendere, 
M moftrarii  gcato  alla  corona  di  Spagna , di  voler  egli  mede- 
iiino  celebrar  quello  fponfalizio  , e però  , che  la  Regina , la 

rie  s’era  già  mofla  di  Germania,  G confcnlTe  in  quella  Cit- 
nei'paflare  . Giuns’ ella  a Ferrara  a’  la.  di  Novembre  ac* 
compagnata  dall’ ArciduchelEi  fua  madre,  dall’Arciduca  Alber* 
to  fuo  cugino,  dal  Duca  di  Gandia,  c da  quel  d’  Umala,  dal 
Coateftabile  di  Caftiglia,  dal  Principe  d’  Grange  , dall’  Ambo» 
feiador  di  Spagna,  e da  molti  altri  Signori,  e Signore  di  mi* 
aor  conto  . Wcironle  incontra  in6no  alla  porta  delk  Città 
ffiecennove  Cardinali'  in  abito  pontiGcale,  venendo  ella  vcGita 
di  negro  in  mezzo  a Sforza,  e Montàlto,  e condotta  a palaa* 
zo  Gl  menata  nella  r^ia  fata  concìGoriale  , ove  poGoG  il  Pa- 
pa a federe  nei  fuo  trono  circondato  da’ Cardinali , ella,  e gli 
altri  li  baciarono  il  piè , il  che  fatto , perch*  era  già  fera , G 
rirìrò  ciafenno  alle  fue  Ganze  . La  mattina  feguente , che  fu 
fàbbato , la  Regina  udì  la  Meffa  del  Papa , col  quale  poi  defi- 
nò  inGeme  con  la  madre,  e l’Arciduca,  effendo  fervita  da  tre 
Grandi  di  Spagna,  cioè  dal  Contellabile  di  coppa  , dal  Duca 
di  SeGà  di  Salvietta,  e da  quel  di  Gandia  di  levar  il  piatto. 
Dopo  alcune  altre  cerimonie  feguite  quel  di  , la  Domenica 
mattina  il  Papa  fe  ne  .calò  al  duomo  i^ito  <b’  Cardinali  , e 
melToG  pontìGcal  mente  in  fedia,  vennevi  indi  a poco  la  R^- 
na,  con  tutti  quegli  altri  Signori,  non  piìi  veftiti  da  corruo 
ciò,  ma  vaga  e pompofamente . Furono  a tutti  afiègnati  i luo- 
ghi , fecondo  i gradi , dal  macGro  delle  cerimonie  , e G diede 
principio  dallo  mffo  PonteGce  alla  Mcfla  dello  Spirito-Santo, 
fervendo  per  diacono  il  Cardinal  CeGs . Come  fu  'all’  offerto- 
rio G fe  venir  dinanzi  la  R^ina , e l’ Arciduca , il  quale  mo-' 
Grato  il  mandato  di  procura  in  lingua  Latina  fattoli  dal  Re 
per  queGo  atto,  il  Papa  lo  fe  lecere,  ed  in  prelenza  di  teGU 
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mart]  'l>erit>irhm  ( come  dicono  ) di  vi«,  Volo  fc  daH’ArtridL' 
ca  in  nome  del  Re  dar  k fede  alla  Regina . Dopo  quello  coir 
parve' il  Duca  di  Sefla  rutto  vcllito  di  bianco,  e mollrata  ar 
ch’egli  la  procura  mandatagli  in  lingua  Spagnuola  dalia  In£ant 
D.li^lla,  il  Pontefice  con  le  medefime  (blenniti  lo  fe  in  nom 
di  quella  fpofare  all’Arciduca  , il  qual  era  nello  Aeflb  abic< 
(kl  Duca.  Dipoi  continovando  il  Papa'  la  Mellà,  come  fu  al 
k comunione,  comunicò  k Regina,  la  madre,  l'Arciduca,  < 
il  Duca  di  Seda,  dando  il  Cardinal  Ccfis'da  bere  a lei  fola 
e non  agli  altri.  Finita  la  MelTa,  il  Papa  ie  donò  k tofa  bc 
oedettafi  k Quarefiraa  paflata,  che  prefa  da  lei  con  riverenza 
la  coofegnò  al  Conte  di  Barlamonte  Fiamingo  Cavalicr  de 
toiònc,  c ciò  filtro  fe  ne  tornarono  alle  danze  . Feronfi  dopo 
dìverfi  giuochi,  e felle,  che  non  accade  raccontarli  qui',  ed  a 
l8.  licenziatali  la  Regina  dal  Papa  fi  parti  con  quei  Signori 
t Signore  verfo  Milano.  Da  Milano  fe  ne  pafsò  a Genova 
ove  da  rutta  quella  Città,  e particolarmente  dal  Principe  Do 
ria  fu  ricevuta  con  ifplendidezza  veramente  reale,  Trattenutaf 
quivi  alcuni  giorni  fu  dall’  idciro  Doria  con  quaranta  galci 
condptta  in  iTpagna , fra  le  qiuli  quclk,  ove  andava  sii  , chi 
s’ era  fatta  per  tale  effetto  a Barcellona , fu  dal  medefimo  gucr< 
nita  porapofiffimamente  . Il  Papa  dopo  quefte  cole  a’  zo.  di 
Deccmbre  fe  ne  ritornò  a Roma, 'ove  il  Tevere  parve,  onoezz 
k fua  arrivata  inondando  la  vigilia  di  Natale  notabilmente,  e 
fece  in  quclk  Città  non  picdolo  danno  . Fu  di  ciò  cauià  il 
vento  d’Oflro  libecchio,  che  foffiando  gagliardamente,  impedi, 
va  i’efito  del  fiume  in  mare,  ficcome  per  la  fteffa  caufa  intro. 
venne  altre  volte,  e particólarmente  a’ tempi  di  Celare,  come 
riferifea  Dione . 

- Attendevafi  in  quello  mentre  in  Napoli  a preparar  k pom« 
pa  funerale  nel  duomo  per  l’eiequie  del  morto  Rei  però  a’ u, 
di  Deccmbre  fi  gli  celebraron  con  aflai  bello  apparato  in  S.  Jal 
copo  degli  Spagnuoli  . Era  quella  Chiefa  futta  coperta  dì 
negro , c il  cornicione,  che  gira  attorno  pieno  di  fpeflìflìmì 
lumi,  Capra  i quali  fi  vedean  come  per  fe^io  attaccate  di  p<>. 
co  in  poco  al  muro  l’armi  reali.  Dinanzi  all’ Aitar  Maggiore 
era  fetto  il  feretro  coperto  di  tck  d’oro  fotto.un  balda^Uno 
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n^ro,  fof)ra  del  quale  attacdito  al  cielo  della  Chiefa  pendeva 
nn  grande  e pompofo  trofeo  dì  diverfe  armi  Turchefche  , cioè 
archi,  frecce,  fcimitarre,  ed  nna  lunga  giubba.  Il  qual  trofeo 
pendea  dalla  himofa  imprefa  del  focile  , con  le  pietre  focaie 
cinte  di  rofleggianti  fiamme , che  dal  Duca  già  di  Borgogna 
per  materno  retaggio  venne  in  cafa  d’ AuAria  ; e fbpr’  a tùttu 
quelle  ttìh  vedcvwi  una  gran  corona  imperiale- con  una  cartd« 
b,'dov’cra  Iciitto  quello  motto,  l*  • ; -o 

- DEPENSORI  FIDEI  DICJITVM, 

■ 1 

INtomo  al  feretro , che  pofava  fopra*  un  rialto  di  tavole, 
eran  quattro  flatue  di -donne  di  ftatnra  maggior  del  natura* 
k vellite  a bruno , rapprefentanti  le  quattro  porti  ' del  mondai 
cioè  da  capè  l'Europa^  a man  delira  incoronata  di  Regia  G>a 
tona , e con  la  collana  * del  tofone  al  colio  porgente  al  Rff 
defonto  un  fcettro.  A man  finillra  l’ India  , o vogliam  dif 
Mondo  nuovo , con  una  gran  fìlea  di  grolIilGme  perle  al  col* 
k>,  e con  molte  verghe  d’ argento  dn  mano , le  > quali  porge-, 
va  al  detto  Re  . Da  piè  < 1*-  Africa  , e T' Afia  , , quella  in  a* 
bito  Motcfco  offeriva  alcuni' -dardi  , e quella,  in  Mito  rf  and 
gran  matrona  eoo,  un  lungo  ed -acuto  cappello  in  tclla  {‘‘per*- 
tava  una  guglia  ih  collo  ferendola  al  mcdelimo  . E intorno 
a tutti  e quattro^  erano  attaccati  molti  détti  che  per  brevi, 
tà  fi  lafciano.'  Vi  fiirono  prelènti  il  Vefeovo  di  Davila  , e 
quel  della  Certa  de’ quali  ''l’ ultimo  celebrò  la  MelTa  . Ma 
che  in  Napoli  fi  bceffero  quella , ed' altro  dimoftrazioni  pff 
h morte  <kl  fuo  Re,  non  -dchimiio  gémi  maravigliofe  , co* 
tali  , e' Ihipende  fiiran  quelle , che  fi  gfi^  fiderò  a Fiorenza 
dal  Gran  Duca  nelle  Chiefa  di  S.  Lorenzo,  eh’  e per  pcenpa 
è per' artificio  bene  intefo;' fiteendoTene^  colà  profeffièóèv 
nòon  tutte  l’ altre,  fecondocchè  fiuóno  fcritte  in  «a  portico* 
hr  Vohme-,'-  eh’  io  vWdi  Ihmpefo , da  Vincenzd  'Pidu  getub 
hiomo'e  accademico  Fiorentino.  -J-  -j  ■ i ‘ t 

Su’l  principio  dell’anno  fuccelTc  il  cafo  di  Seipicv 

ne  Orlino  Conte  di  Piacente  ^ il  quale  , andandt/ene  in  car- 
rozza al  fuo  fiato,  iu’pieflb  alla  Grottaminarda  a&lifo  da 
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alcuni -a  cavallo  armati,  e quivi  morto,  per  cagione  (i  diiTe 
d’  inimicizia  . Rimafe  di  lui  D.  Ottavio  l'uo  6gHuolo , eh» 
ora  ha  per  moglie  D.  Francefea  di  Toledo  unica  figliuola  di 
quel  D.  Luigi,  che  fu  Luc^otenente  in  Napoli  pCT  raflenza 
del  Viceré  D.  Pietro  fuo  padre.  E del  mele  di  Febbrajo  fi 
tcafìwrtò  la  fontana  del  largo  del  Caficllo  su  1’  orlo  del  foT- 
fb  d'  effo  , come  oggi  fi  vede  , fpianandoli  anche  quel  laigo 
quivi  air  intorno  con  abbellimento  grande  di  tutto  quel  dqoi 
go.  Ma  vanghiamo  aH’efequie  reali  celebratefi  nel  duomo  di 
Napoli.  A’gt.'di  Gennajò  in  Domenica  intorno  alle  ii.  ore 
fi  moffe  il  Viceré  da  palazzo  con  l’ordine,  che  f<^ue  . An- 
davano innanzi  a cavallo,  ficcome  tutti  gli  altri,  i trombet- 
tieri Regj>  vediti  a bruno , apprefTo  i Opitani  di  guardia , 
cioè  barigelli,  dopo  efli  i fubattuar)  , e f^ia  i Madridatti 
cciminali,  e civili  di  Vicaria,  e del  Confìglio,  tutti  eoa  la 
vdlc  da  corrotto,  e ’l  capo  coperto.  •Appreflb  i Continui  del 
Viceré  mefcolati  con  diverfi  altri  di  officj  minori  . Dipoi 
diverfi  Cavalieri  e Titolati  confufamente  , e fenza  ordine  di 
precedenza. (.Dopo  quedi  pii  Eletti,  dietro  a’ quali  i quattro 
mazzieri  Regj  due  dinanzi , e due  dopo , e fia  gli  ultimi  due 
r Araldo  Rc^é  , che  chiaman  Ré  d armi . Poi  feguivano  i 
quattro , che  portavano  le  quattro  infegne  regie , cioè  D.  Car- 
lo Davalo  Principe  di  Montcrcole  , e' del  confìglio  di  flato 
con  lo  flocco,  D.  Luigi  Sances  Marchefe  di  Grottola,  e de-, 
cano  del  detto  confìlio,  e con  lo  feettro  , D.  Indico  di  Gue- 
vara*  Duca  di  Bovino,  c Granfio ifcalco  del  Regno  , col  mon-, 
do,  e Matteo  di  Capoa  Prìncipe  di  Conca,  e Grande  ammira- 
glio , con  la  corona . Avvertendo , che  pe*  non  eflervifi  tro- 
vati  altri  de’ Sette  officj,  che  quelli  due  ^ furono  in  tal’^atto 
ibllituiti  in  lor  luogo  i due  predetti  , come  Configlieri  di 
Stato.  Seguiva  dopo  effi  il  Capitan  della  guardia  di  palazzo  « 
e itnmediate  apprefTo  il  Viceré,  col  Sindacp  a lato  della  Cit* 
tà,  che  fit  Pictricone  Caracciolo  Duca  di  Martina.  Indi,  nuM 
taodofi  l’ordine  della  precedenza,  dopo  il  Viceré  veniva  Vin- ^ 
cenzo  di  Franchi  Prendente  del  Configlio  , a delira  del  quale 
era  Gianfimicefco  d’  A ponte  uno  de’  R^genti  di  Cancellerìa  « 
c Maiclicfe  anco  di.  Morcone.  S^ivan  poi  tutt’  i Configlieri 
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di  S.  Chiara,  appre(To  i Giudici  criminali,  c i civili  di  Vi- 
caria, e della.  Zecca,  ed  infiniti  altri  officiali  di  minor  cor> 
to  . Il  Giudice  dell’  Ammiragliato  non  v’  intervenne , perchè 
era  in  differenza  con  l’Avvocato  Fifcale  della  Vicaria  per  con- 
to del  luogo.  Andaronfene  tutti  colforo  nei  duomo,  e quivi 
depofte  le  predette  inf(^ne,  e fatte  alcune  cerimonie,  fc  ne  tor- 
narono 'tf  caia , rimanendofi  il  Viceré  ad  albergar  quella  notte 
col  C&dinale . 

Ora  per  non  lafciar  in  dubbio  il  lettore  intorno  a quedo  fat- 
to, dico  la  cauta  dell’ andare  a cavallo  efTere  data  queda  , che 
eflendo  il  Viceré  alquanto  lefo  d’una  gamba  per  un’  archibu- 
fata  avuta  già  nella  guerra  di  S.  Quintino,  C lafciò  intcndeie. 
alcuni  giorni  prima  non  poter  "andare  a piè  . Nacque  perciò 
fòlpctto  ne’ Cavalieri  de’f^,i,  come  quelli  , che  fapevano  ef- 
fér  poco  ben  voluti  da  lui , eh’  ci  non  volefTe  con  quella  feu- 
fa  &rfi  portare  in  f^ia',  o in  cocchio  , e far  andar  effi  , e 
gli  altri  a piedi  . Cominciarci  dunque  a bisbigliarne.,  e 
chflero  di  voler  intendere  come  farebbe  andato  il  Sindacò  , fe 
il  Viceré  folte  andato  a quel  modo.  E cosi  fu  rifoluto  d’  an- 
dar  tutti"  a cavallo,  per  il  che  non  v’intervenne  il  clero,  co- 
me l'arcbbc  dato  dovere,  e parve  in  Ibmma  c^ni  altra  cola  , 
che  forma  di  proccffionc.  Anzi  forti,  come  T atto  dell’ accla- 
mazione, effetto  molto  diverfo  da  quel  , che  fe  n’ afpcttava  , 
perchè  in  vece  di  fpcttacolo  medo  e lugubre  , come  jndubit'a- 
mente  farebbe  poruto  con  l’ andare  a piè  , riufeì  in  contrario 
si  per  la  ffranezza  dell’abito,  come  per  la  feoncia  attitudine 
di  coloro,  che  andavano  a cavallo,  poicchè  toltine  quei  po- 
chi Signori , è gli  officiali , eran  tutti  gli  altri  della  qualità , 
che  s’  è detto,  ed  effendo  neceflitati  ancar  col  volto  tcoperto^ 
per  cagion  del  cavallo,  vennero  a "perder  quel  decoro,  e quel, 
la  gravità,  che  caminando  co’ piedi  loro,  a tellagùi , coperti , e 
con  gli  abiti  bene  accommodati,  avrebbon  lenza  fallo  m’idra- 
ta. Il  giorno  feguentc  Lunedì  mattina  s’adunaroùo  ^n  cala  del. 
Cardinale,  e quindi  accomp^nando  il  Viceré  fc  ne  federo  in. 
Chiefà  confiifàmentc , non  oitervando  altri  ordine  cccettocchè  il 
Viceré  veniva  in  mezzo  a quelli  quattro,  dinanzi  cioè  il.  > 
Grandeammiraglio , e’I  Granfinifcalco;  c dietro  il  Principi  di  ‘ 
Tom.lII.  Nnn  Mon» 
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Montercolc . e ’l  Marchefc  dì  Morcone  e Reggente  , dopo 
^uali  gli  altri  due  Reggenti  dì  Cancelleria  , e poi  tutti  p 
altri  officiali  con  glj  ftcfli  abiti  da  corrotto.  Feronft  in  Chi 
fa  le  cerimonie  neceflarie,  dove  orò  in  Latino  Monfignor  D 
vila  Vefcovo  d’AfcoIi,  già  frate  minore  di  S.  Fiancefco  , 
predicator  famofo . Dille  la  Mefla  il  Cardinale  , affiflendoc 
quattro  Arcivefcovi,  cioè  quel  di  Capua,  di  Salerno  , di  T 
ranto,  e di  Trani  , e vi  furono  molti  altri  Prelati  .*  olt 
che  quella  mattina  fi  iè^  ordine  a tutte  le  Chiefe  di  Napol 
che  mandaffero  quivi  quattto  Meflc  per  ciafcuna  , e chi  tr 
e chi  meno,  fecondo  il  luogo,  le  quali  tutte  fi  celebrarono  j 
lora  per  l’ anima  del  Re. 

L*  apparato  fu  così  fatto  : nella  Croce  della  Chiefa , ove  t< 
mina  la  gradiata,  che  va  all*  Aitar  maggiore,  era  fatto  un  gr. 
palco  quadro  di  legno  , fopra  il  quale  era  un  catafalco  in  tc 
ma  d’  un  tempio  quadro  al  di  fuori , ed  ottangolo  di  dentro 
ordine  Corintio,  che  fe  ben'  era  tutto  di  legno  , pareva  nor.c 
meno  di  diverfe  pietre  mii'chie , è di  marmo  , aliai  )>en  co 
trafatto  con  colori , ed  in  diverfi  vani  vi  erano  fiatile  di  pi 
Urico  fignifìcanti  diverfe  virtìi  appropriate  al  morto  R-c  y cc 
alcune  imprefe  frameffe  oe’vani  del  detto,  catafalco  , il  qua 
fi  alzava  con  una  gran  cupola  fino  al  Cielo  della  Chiefa,  effe 
do  quella  d’altezza  notabile,  e fu  opera  del  Cavalier  Foptan; 
Sotto  il  corrticione,  che  gira  per  tutto  attorno  d’ efla  Chiela 
vi  erano  molti  quadri  di  chiaro  feuro  alfai.  grandi  melTi  p 
ordine  a guifa  dv  Ireeìo,  efiendo  in  qtielli‘; dipinte  div'crie  a 
zio  ni  di  guerra  del  &ttó  Re,  tramezzate  con  k fue  arme  , 
de’ Regni  a lui  loggetti,  ciotto,  di  luogo  in  luogo  diverfe  ir 
prele,  e fignificati,  con  epitaffi  di  lettere  d’oro  in  campo  n 
ro  dichiaranti  le  predette  azzioni  aflài  bene  ornate  , rd  accon 
tnodate,  onde  con  la  gran  copia  de’  lumi  ‘ che  rilplenjcvan 
pw  tutto  .facevano  un  belliaimo  vedere.  Ma  lotto  a quello  fn 
g:o  erano  appefi  panni  neri  per  tutto  il  corpo  della  Chkf; 
a’ quali  fi  vedevano  attaccati  tanti  detti^tatini  di  lettere  pi 
d’ oro  in  campo  nero  , e così  in  prola  , come  in  verfi  , cf 
non  refiando  punto  di  vacuo  in  effi  panni  venivano  ad  efli 
qàafi  infiniti. 


Digitized  by  Google 


Q.  U A R T O.  4^7 

Compitefì  quelle  cole , dovendo  il  Cardinale  per  lo  ritorno 
del  Papa  conferirfi  a Roma , lì  partì  da  Napoli  a*  6-  di  Mar« 
zo;  del  quale  mefe  furon  creati  tredici  Cardinali,,  e fra  gli  altri 
il  Bellarminio  Gefuita,  uomo  dottiffimo,  che  poco  innanzi, era 
flato  Prepofito  nel  Giesìi  di  Ntpoli.  A’ 4.  d’ Aprile  fi  lece  par- 
lamento in  S.  Lorenzo  fra  le  piazze  de’  nobtlt , Qve  fi  llabill 
di  mandare  il  donativo  al  Re  per  mano  di  D.  Pietro  Borgia 
Principe  di^Squillace  da  lor  deflinato  Ambafciadore ,,  e gli  4P 
regnarono  quattromila  ducati  per  lue  fpefe.  A’ diciotto  del  na^f 
defimo,  che  fu  domenica  in  Albit  la  lèra  al  tardi  fi  fece  foU 
lenne  proCeflione  per  Napoli  delle  relìquie  degH  otto  corpi  fanti 
trovate,  come  fi  è detto,  l’anno  innanzi  a Lefena  , perchè  fi 
ebbero  a riporre  nella  nuova  ed  oróatiflima  Cappella  finitali 
di  fare  nella  Chiefa  della  Nunziata  , e fu  dal  Papa  concéT- 
fa  plenaria  indulgenza  a chiunque  interveniffe  a quella  proa 
CeQitjne.  j{.  < -#:l  , 

Un’*altra  bella  villa  s’ebtw  indi  a pochi  giorni  in  Napoli, 
perchè  eflendolì , per  cagion  de’ funerali  del  morto  Re  , tratte- 
nute le  publiche  dìmiollrazioni  d’  allegrezza  per  le  nozze  del 
Re  nuovo,  come  parve  tempo  vi  fi  poic  mano  . A’  g.  dunque 
di  Maggio  sii  le  venti  ore  il  Viceré  feguito  da  tutta  la  no- 
biltà , che  vi  concorfe  in  gran  numero , andò  alla  Chiefa  del- 
r Arcivefeovado  a cantare  il  Te  Deum  per  le  nozze  già  dette. 
L’ordine  dell’andare  fu  quello,  che  dopo'  tutti  i nobili  veni- 
vano quattro  Segretarj  di  diverfi  oflicj  della  città  vediti  di 
robbe  lunghe  di  velluto  nero  , e con  dicelTette  portieri  attorno, 
cioè  Tei  dello  jEletto  popolare,  e fei  de’  nobili , due  della  for- 
tificazione, due  della  deputazione,  ed  uno  detto  il  fegreto  , e 
feguivano  gli' Eletti  , che  erano  fei  defla  nobiltà  , ed  un  del 
popolo,  e veftiti  d|  toghe  di  velluto  cremefi  ,te  berrettoni 
grandi  del  medefimo,  con  collane  d’oro  al  collo,  Appreffo  due 
de’ Sette  officj  del  Regno,  cioè  il  Principe  di  Conca  ammira- 
glio, ed  ir  Duca  di  Aovino  Granfinifcalco,  veftiti  di  fcarlato, 
ed  i lor  cavalli  "cran  Coperti  di  velluto  efemefi  : ma  perchè  ne 
redi  intera  memoria  a’ poderi  fcrivcrò  qui  per  trinuto  le  fattez- 
ze di  tal’ abito,  avendolo  io  avuto  nelle  mani  per  cortefìa  del 
luddetto "Principe  . Era -quello  nna  veda  lunga*  dal  collo  in- 
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fino  a' piedi,  e fimile  in  tutto  a quelle  , che  ufano  li  mona* 
<hi'Beàedettirti,  cioè  increfpata  al  collo,  con  le  maniche  lun* 
ghe  fei  palmi  , e larghe  altrettanto  , ed  il  lembo  circondava 
[l^ìmi  trénta.  Non  era  foderata  d’altro,  che  di  taffettà,  ben* 
chè  dicevano  dover  eflcr  feconda  il  folito  di  rafo  . Aveva  le 
moflre  intorno  -intorno,  e per  tutti  gli  eflremi  di  pelle  d’ar* 
meliino,  e del  medefimo  era  il  cdllaro  , il  quale  rimboccato 
sh  le  fpallc  di  larghezza  d’un  palmo  , veniva  girando  a con* 
giungerti  dinanzi  aita  gola . Eranvi  quattro  aperture  , 1’  unà  per 
dove  fi  metteva  il  capo,  un’altra  dal  bellico  fino  a’ piedi  per 
la  cómmodità  del  cavalcare,  la  terza  al  fianco  fioiflro  non  pili 
grande,  che  quanto  baflaflè  a non  impedir  1’ elza  della  fpada, 
la  quale  fi  portava  lòtto  alla  veda  ; e la  quarta , e minor  di 
tutte  r altre  al  fianco  dedra  t commodita  del  pugna* 
le  . Le  maniche  di  effa  vidi  , con  ripiega  di  un  palmo 
c mezzo  larga  , cran  fodrate  al  di  dentro  di  taffettà  ^ ma  le  ri* 
pieghe  al  di  fuora  ili'armcUino,  così  in  quelle,  come  nel  col- 
laro  cran  fra  meffe  delle  codette  dello  fleflb , die  per  aver  le 
punte  macchiate  di  nero  facevano  un  bel  vedere'.  Portavano  in 
capo  nn  gran  beretton  ducale  lenza  piega  , fatto  quali  a mo* 
do  di  berretta  di  prete,  ma  più  aito,  e più  largo  all’ in  su^ 
ed  in  forma  ottangola,  guernito  poi  di  fìnillime  gioje , che  con 
la  veda  predetta  modravan  Iz  forma  d’  un  abito  veramente 
regio  . I cavalli , su  i quali  andavano  , eran  coperti  di  velluta 
cremìfi  , c tutti  guerniti  del  medefimo  , con  lavori  attorno  di 
trine  d’oro.  Dopo  codoro  l’Ulciero,  e l’  Araldo  regio  ,'  e po* 
icia  il  Viceré,  col  Sindico  a man  finidra  , che  m Qrazio  a 
Sanfelice  de’ nobili  di  Montagna.  Compitofi  quell’atto  fi  comin* 
ciarono  su  il  tardi  a far  le  lolite  luminarie , che  duraron  per  tre 
fere  continove.  , ; , \ 

Intanto  era  dato  eletto  Viceré  di  Napoli  in  luogp  d!  Oliva* 
res  , il  Conte  di  Lemos  detto  D.  Ferdinando  Ruit  di  Cadrò 
il  quale  vcmitofene  del  mefé  di  Luglio  , e preparatogli  il  poa* 
te  al  molo,  fecondo  il.  folito,  entrò. in  Napoli  a Tedici  del  def* 
to , eflendofene  il  giorno  precedente  ritirato  l’ Olivares  a Pofilipo 
nella  cafa  del  Duca  dì  Nocera  ; e io  cofe  notabile  , che  im* 
barcandofi  fu  accompagnato  eoa  lacrir^e  4*  molcitudmei  di 
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plebbe,  come  colui,  eh’ m avuto  da  loro  in"  cobOitto  di  pro> 
tettor  de)  popolo,  ^e  mantenitor  dell’abbondanza’;  e^do  anche 
flato  facilifiimo  nel  dar  udienza  a tutti,  e foltccito'hror  di  mo- 
do nella  ^edizion  de’  oegozj , c mantenitor  della  giuftizia  . In 
due  cole  fu  principalmente’  il  Tuo  governo  diverfo  da  quel  del 
Miranda  , ch’egli  fu  rìtronflimo  con  la  nobiltà  , e dove  qoel^ 
lo  n dilettò  di  elegger  perfonc*  fceltillìmo  e di  gran  merita 
à’magiflrati  fupremi  della  città,  privandone- anche  alcuni  im* 
meritevoli,  egli  ( toltone  qualcuno  ) fé  tutto  1’ oppnlVo  , no4 
guardando  nè  a viltà  di  legnaggio  , nè  a mamcaitKnto.  idi 
lufhcienza,  nè  ad  altri  loro  demeriti.  Il  fabbato  poi  a 
dò  il  nuovo  Viceré  a prender  il  pofleflb  nel  duomo  con  gran 
concorfo  di  Cavalieri  vi  intervennero  tre  Sette  ofiBc)  del  Re- 
gno , cioè  i due  predetti , e D.  Cefare  Davalo  Gran  Caaccl- 
fiero  fopraggiuntp  allora  con  lo  (lelfo  Viceré  ,'i  quali  nnikrono 
tutti  e tre  in  fllà  , mettendo  nel  tnciZo  il  Gran  «Ammiraglb-: 
•Al  lato  al  Viceré  andava  feconda  il  ft^to  , il  .SindicOi-della 
città , che  fi]  in  quell’  atto  Pietro  Cofeia^  Duca  di  S.  Agata  'de’ 
nobili  di  Nido.  • ' ' ^ 1.  . .1, 

Ma  Arano  accidente  fuccedcttc  del  mefe  di  Settembre  ih  Ca* 
labria  ultra  , dove  per  opra  di  alcuni  icclerati  A tentò  d’ intro- 
’durre  in  quella  provincia  l’armi  Turchefcbe-ji^JtMrateonent.'pm* 
tica  fin*  in  CoAantinopoIi . Autore  c capct  di  ;tui{B'  ciò  fi  ih<  tht 
certo  fiate  ribaldo  apoAara , dègnominato'-Campanelia  , indégao 
‘dell’  abito  che  ci  portava  di  S.  Domcniéo , e dei  nome  di  qUcl 
Santo , la  cui  angelica  vira  e dottrina , avuta  in  poca  riverenu 
‘da  lui  , foleva  egli  e nelle  publichcfcuolc,  c ritruovi  ,.  e 
‘brigate  di  alcuni  oziofi,  che  li  prèAav'ano  orecchie-,  poco  meno 
-.che  riprendere  e biafimire . Era  coAin  dotato  -di  moAruofb 
■ingegno,  ed  eflendo  fiato  molti  anni  fa  , eh’. egli  aa  qflai.gio- 
-vane-,  in  lutrgl  prigione  in  Roma/  e tormentate  ; sì  per  alcuni 
fuoi  misfètti , come  per  fofpetto  di  rea  dottrina  , > licenziatolo 
alla  fine  lenza  liberarlo  , fu  mandato  in  un  picciolo  convento 
del  luo  ordine  che  è nella  terra  di  Stilo  fi»  patria.  Quivi  egli 
così  roolTo  da  (degno  per  quel  ^ che  aveva  patito  a Roma,  co- 
me tiratovi  dal  fuo  cattivo  genio , pensò  di  fuicitare  una  nuo- 
va lètta , e biafiaando  come  (ciocchi  c dapocbi  alcuni  Erefiar* 

chi, 
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chi , per  non  aver  faputo  far  altro , che  perder  il  tempo  in  in« 
terpretarc  un  paflb  di  S.  Paolo  ,^o  un  Icnfo  di  S.  Agodino  , 
diceva  dovcrfi  aver  penfieri  , e (jpiriti  piu  alti  , e più  nobili  in 
compor  nuove  leggi , e nuove  lette,  c procacciarfi  anche  dami* 
nio  . Ed  era  tale  quella  nuova  vita , e religione  , eh*  egli  prò* 
ponca,  che  oltre  ad  una  sfacciata  libertà  di  vìvere  fenza  cono* 
l'cerc  nè  Principe , nè  Chiefa  , nè  Iddio  lleffo , era  piena  ezian* 
dio  di  tante  c tali  crefie  , che  farebbon  raccapricciare  chiunque 
àl-udiflie , che  però,  ci  è paruto  bene  tacerle.  Conofeeva  egli  al* 
ouni  altri  che  come  non  dilOmili  a lui  di  mente,  e di  collumi, 
farebbon  flati  ottimi  flrumenti  da, mettere  in  elècuzione  quella 
fua  ribalderia.  Manifcflato  dunque  loro  il  iùo  pcnfiero,  e trovatili 
a fuo  talento  , cominciò  a mandarli  attorno  per  la  provincia  a 
trattar  con  alcuni  capi  di  banditi  , ed  altri  uomini  Icelerati  , 
che  avevan  feguito  di  gente  fìmile  a loro  , efortandoli  , ficcome 
faceva  egli  mcdefimo  a Stilo  , e per  quel  contorno  , a pigliar 
l’arme  e liberar  le  mcdefimi , e tutto  il  Regno  del  dorninio , 
eh’ egli  chiamava  tirannide  di  Spagna. 

£ con  quella  pazza  ambizione  , che  ha  fatto  , e fa  romner 
'il  collo  a molti  religiofi , di  farfi  riputar  grande  adrologo , affer* 
mava  1’  anno  feicento  già  proflimo  dover  cITcr  gran  rivoluzioni 
in  Italia,  e mutazion  di  dominio  nel  Regno  di  Napoli  . Mo* 
>ftravb  poi  loro  agevolezza  grande  nel  fatto  st  per  1’  univerfal 
'dehderio,  de’  popoli  di  vederG  liberi  da  tal  fervitù , come  per 
T ajuto,  che  avrebbe  in  breve  avuto  da  Turchi  , co’ quali  egli 
aveva  oorrjipondcnza . Con  quelli  mezzi  in  fei  , o lette  mcG 
-aveva  già  tirato  triolti  della  maniera  già  detta  di  fopr^  a (ua 
divozione , c voleva  con  elTi  mettere  ad  cfTettp  la  immaginata 
ribellione  ,-  avendo  perciò  prehlTa  la  notte  de’  dieci  Settembre  , 
nella  quale  divifili  m più  fquadre  voleva  occupare  il  caGello 
idi  Stilo  molto  ;&>rte  di  fito,  quel  di  Gtuace„  e di  Cadelvetcre 
tKcidendovi  dentro  il  Principe  della  Roccella  impruvvilàmente , 
ed  infìgnorlrll  apche  della  città  di  Catanzaro.  Aveva  egli  pe«* 
fato  con  la  morte  di  quel  Signore  fì  d’  impadronìrG  di  quella 
fortezza  , come  anco  di  predarvi  molti  argenti  , gìoje , ed  altri 
■mobili,  oltre  alle  munizioni  d’ogni  forte  , che  vi  er^no  da  lèr* 
^ 'virfene  opportunamente  a’  lùoi  dilegni , oltrecchè  G levava  dinao* 
t ’ - ‘ zi 
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li  j^ueir oftacolo  , per  cfTer  lo  Rato  del  Principe  molto  propin* 
quo  a Stilo  , dove  egli  aveva  diiegnato  fondar  la  lua  repubbli* 
ca  , € mantenervifi  finché  veniffc  1’ ajuto  del  Turco. 

E gi^  il  Cicala  3*13,  del  mefe  predetto  fi  prefentò  con  tten« 
ta  galee  fopra  il  capo  di  Stilo,  avendone  mandate  quattro  in 
terra  a prender  lingua  , le  quali  per  moltb  che  s’  ingegnalTero 
di  notte  con  fuochi,  ed  altri  fegni  d'intender  qualche  cola,  non 
riufeì  loro  , effendo  già  per  tutto  proveduto  di  diligentilfime 
guardie . Il  Cicala  dunque  li  ridulTe  alla  fólTa  di  S.  Giovanni  , 
ove  dimorò  alcuni  dì , e quivi  furon  vedute  andar  due  filuche 
venute  di  verfo  Melfina nelle  quali  fi  giudicò  eflcr  gente  deU 
Ja  congiura , che  ragguagliarono  il  Cicala  del  trattato  (coverto  , 
poi  he  (libito  partitoli,  c cofleggiando  quella  riviera  fino  al  capo 
lu.idetto,  dopo  averla  veduta  tutta  munita  di  genti  a piedi,  cd 
a cavallo,  a’  18.' fe  vela  vcrio  Levante  fenia  toctar  piò  luogo 
alcune  dei  Criftiani . Intefen  poi  da  alcuni  rifuggiti,  che  in  $u 
1 armate  eran  tremila  Spachi  , cento  peazi  d’  artiglieria  da  cam* 
pagna  , con  le  lor  carrette , e munizioni  , e gran  quantità  di 
pale  , piconi,  e zappe  tutte  cole  appropriate  air  effetto  d’  unfi 
imprela  ,'  come  che  non  ^é-'nei  fapeffe  il  certo-,  qual  dilifgnava 
fàrfi  da’  congiurati  . Ma  piacque. a Dio  , -che  da  due  citta* 
dini  di  Catanzaro  ne'  fu  fatto  confapcvole  D.  Luigi  Sitava 
Avvocato  filcale  di  quella  provincia  , che  ne  diede  avvifo  al 
Viceré  , dal  quale  fu  fubito  fpedito  Carlo  Spihello  con  titolo 
di  Luogotenènte  , c (otto  prettfto  di  opporfi  agli  iniulti  dell’ 
armata  Turrhefca.-  Fu  parere  d’ alcuni  in:  Cóllaterale  , e parti» 
colarmente  di  Carlo  di  Lfcffredo  Manhele  di  Saiitagata  , che 
non  fi  doveffe  procedere  così  publicamente  a calligar  quei  de- 
linquenti, ancorché  il  lor  fallo  fi  verificafie,  per  non  mofirar, 
che  nel  Regno  fi  trovafler  genti  defiderole  di  ribellione,  e di 
darfi  al  Turco,  acciocché  altri  Principi  non  infedeli,  ed  emo- 
K del  Re  di  Spagna  non  veniffero  in  concetto  di  maggiore 
fperanta  . Giunto  a Cataraaro  lo  Spinello  trovò  coni  luo' d^ 
fpiaccre  il  - negozio  eflTerc  fiato  guado  di  D.  Alonfo  di  Rogiaà 
Spagnuolo,  eh’  era  quivi  fiato  mandato  dal  Viceré  al  governo 
di  quella  provincia  per  lo  interim  , come  dicono  ; perché  avu- 
to Icntor  del  fatto  , aveva  due  giorni  prima  carcerato  un  de’ 
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capi  della  congiura  , Voleva  lo  Spinello  coglierli  tutti  a t 
tratto  4ir  improvifo  con  mandar  gente  Cotto  Icufa  di  prefidi 
contro,  a’  Turchi  in  ogni  luogo  (ofpetto  : ma  elfendoQ  pre 
quel  tale  , fu  Cubito  dal  Rogias,  e manifeflatagli  la  cagion  v 
ra  della  Cua  veduta  quivi,  r avvertì  a tener  ben' cudodito  qu 
'prigione , acciocché  il  negozio  non  fi  publicafle  piii  oltre  . ^ 
'ciò  non  odante  j hi  feguente  ‘ mattina  colui  ‘ Ce  ne  fuggì  via 
non  lènza  taccia  del  Rogias  , che  non  publicò  tal  fuga  infir 
alla  Cera  , quando  il  fuggito  Ci  trovò  due  miglia  lungi  da  C 
tanzaro  affogato  in  mare . ‘ Convenne  dunque  alio  Spinello  • 
non  pih  Ctmulando  tardare , ma  proceder  predamente  alla  Cc< 
verta  , e ' mandate 'molte  pcrlbnc  in  diverCi  luoghi  ad  un  ten 
po , Ce  prender  quanti  degli  incagionati  poterono  averli  al 
mani.  Furonne  prcCi  molti  così  religiolì  , come  iècolari  , e f 
effi  il  frate  Campanella,  che  dravedito  lì  era  già  melTo  in  fi 
ga  , avvilato  del'  tutto  da  un  fra  Dionifio  Ponzio  dello  ftcfì 
ordine , e fuo  congiurato , che  lì  trovava  in  un  convento  < 
Catanzaro,  e avendo  comprefo  il  negozio,  fi  era  fpacciatamei 
* te  conferito  a Stilo,  e avvertitone  il  Campanella,  il  quale 
con  un  fuo  compagno  ridottifi  dravediti  alla  marina  per  in 
barcarfi  , furon  quivi  >pcr  opra  del  Principe  della  Roccclla  tr< 
vati  in  una  capanni  , e prefi  ; e ciò.  avvenne  due  dì  prima 
chp  i vafcelli  'Turchefehi  fi  prefentaflcro  a quei  lidi  . Il  frat 
Ponzio  fu  anch'  egli  indi  a poco  prefo  dravedito  (òpra  un  v: 
Icello  a Monopoli , cd  «flb  , e il  Campanella  , e tutti  quegl 
altri  prigioni  condotti  poi  sii  quattro  galee  a Napoli  i che . f 
agli  8.  di  Novembre  , ne  foron  quivi  nel  porto  Iquartati  viv 
due  dalle  delTe  galee , e quattr’  altri  impiccatine  all*  antenne  • j 
Campanella  , il  Ponzio , e gli  altri  fqron  medi  nelle  prigior 
del  cadel  Nuovo  , dove  tuttavia  fi  trovano , fuor  che  un  c^t 
Maurizio  di  Rinaldo , ed  un*  prete  fatti  morire  appreflb  , com 
fi  dirà.  Ora  in  queda  caufa , ove  fi  trattava  di  due  delitti  co* 
gravi,  come  fono  ribellione,  ed  erefia  , furon  , creati  diver 
•ommilfarj  , e prima  di  tutti  il  Configliero.  Marcantonio  d’ A 
ponte,  acciocché  come  uomo  di  molta  integrità,  oltre  alla  fu 
dottrina , « perizia  nelle  leggi,  maneggialTc  un  negozio  di  tar 
ta  importanza  , cosa!  tri  quello  delia  ribellione  , ijpcttante  all 
* Regi 
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Regia  Maeftik  é ;Ma  tanto  in  qucRo  per  rifpetto  e dell«  perfona. 
del  Campanella  , e degli  altri  cherici , quanto  nel  latto  dell* 
erefia  interpoftavifi  la  corte  fpirituale , che  non  par  ne  pretea» 
dea  la  rioognizJooe  , ma  di  aver  anco  i detti  cherici  a Romai 
e ricufando  i minilìri  reg)  di  darglieli  per  conto,  della  ribellio» 
Dc  , li  accommodò  quella  gran  cpnteGi  con  eflerlì  contentato  ii 
Papa,  che.fi  procefiaflero  in  Napoli  dal  Nunuo  , con  titola 
di  commilTario  Apollolico,  e vi  intervenilTe  per  coadiutore  uno 
officiale  regio,  che  fulTe  anch’ali  cherico , e fu  perciò 'eletta 
D.  Pietro  di  Vera  Spagnuolo,  come  quello,  che  per  avventa* 
ra  fi  trovava  avere  i primi  ordini  chericali , cflcndq.  altresì,  un 
de’  maggiori  Conlìglieri  di  quel  tribunale,  rimanendo  l’Apontc 
Commiflario  nella  caufa  de’ laici.  £.  cosi  da  colloro  ,. intente* 
Dcndovi  anche  per  Avvocato  fifcale  il  ConfigUcro  D.  Giovanni 
SaiKes , iu  la  primiera  volta  tormentato  il  C>ampanclla  intorno 
al  capo  delia  ribollìo»**  « confefsò  il  ^to  . Avendoli  da  poi 
a por  mano  al  fatto  dcU’erefia,  ne  fu  dato  il  pelo  ai  Vicaria 
di  Napoli  , come  giudice  ordinario,  con  intervento  di  Bene*, 
detto  Mandini  Yeicovo,  di  jCaieVta  j come  uomo  non  pur  let* 
terato  , ma  mplfo  • prafltioo  c iufficientain  fin^  altari  . _ Da’ 
predetti  dunque  tormentato  di  pu<>uo  il«CampanplU  negò;, 
dkendo.,  e facendo  ; di  inolte  bqlUaiit^  , nc  fu  rìpdtato  pazza. 
11  Ponzio  all’  incontro  non  dKre< 'mai; nulla  per  molto-,  che  lo 
tormenuflera  t Di  Maurizio  occorfe  { ora  collui  uomo  lacolto* 
fi».^  che  menato  a za.  di  Decembre  alle  . forche,  ie  quali  erap 
piantate  dinanzi  a]  calici  Nuovo  hi  arrecata  per  'allora  1’  efe*  .• 
cttzione  della  giulhóùa',  .perche  confeilàlo,  e (landò  in 

buon  propofito  di  lalvatfi  l'anima  iotecn^to  ^ ,un  confrate,,' 
fe  fi  ricordava,  nieot’ altro  , in  che  «yefle  ,oijicfo,  iddio , rifpsfa 
di  no,  poicchò  io  tanti  tormenti)  patiti  non,  aveva  .mai  detto- 
nulla  di  ciò,  che^lapea  « per  non  ag^avu  altrui.  £ replicato^ 
gli^  il  cpnirate  , ia  materia-  di  ribellione , c d’erefia  e/Ter  obli* 
gato  dire  il  tuttp  , alt^mentl  non,  poteru  falvare , egli  tutto,, 
sbigottito  fcce^inllanza  „ che  T,enilTe;  il  commiflario  ApD»tC-i  a; 
CUI  avrebbe  maniielUto  ,il;'tuirO'.-' Rimenato  dùnque. in  callello- 
fi  prolungò^la  tua  mólte  infìno  ^a’  Febbrajo  , che  fu  fal;<y 
to  morire  .'alio  flelTo^  luogo , e’~,ia  quél  mentre  il  Viceré  dalia- 
rem,///.  Ooo  ' con* 


474'  X I 8 R O 

confcflMne  hir  mandò 'af  far  nuove  -diligence  in  Calibri*.  Il 
prete  detto  di  lopra  fur anch’egli  impiccato  nel  luogo  mcdcG* 
mo  a’  17. -di  Gennajn  giorno  di  S.  Antonio.  Che  il  Campa» 
nella  non  fia  fin’  ora  fiato  fatto'  morire  , altra  non  fi  giudica 
cfTerne  la  caufa  ^ che  ' l’ avervt-  mefib  le  mani  i giudici  cede* 
fìaflici  , ‘ e bifognarne  dar  minuto  conto  di  ciò'  che  fuccede  a 
Roma  , ' e quindi  afpettar  le  rifoluzioni  del  tutto  . Qucfto  ò 
quanto  ci  è parutoi  dire  di  quello  fatto , tacendo  molti  altri 
prticolari  pervenutici  a notizia,  per  non  effer  tenuti  pur  trop» 
po  animof!  apprelTo  del  volgo,  la  cui  pazza  leggerezza  non 

S ‘ludica  fecondo  il  vero  , ma  fecondo  il  fine , che  fortil'coa 
e cofe’ . • 1.1- 

Toriwndo  al  mefe  di  Settembre,  in  fine'd’eflb  fu  decifa  la 
caufa  in  còllatcralè  fra'  il  Principe  di  Conca  Grande  ammira» 
glio  , e D.  Celare  Davalo  Gran  cancelliere  per  conto  di  prece» 
denza  fra  effi  nel  configlio. di  flato,  e ne  nacque  decreto,  che 
fempteechè  interverranno  de’  SetteofRcj  in  quel  collegio  , deb» 
bian  precedere  fecondo  i gradi  d’efli  officj  , e non  altrimenti. 
Dì  Novembre  poi  fi  fe  nuovo  decreto ,'  che  tento  in  coliate» 
rtie,- quanto  in  cappella  r^ia  ,'  Cd  in  ogni  altro  luogo  e il 
Principe  i e Di  Cefarc'doveffcr  precedere  a tutti  gli  altri  tito- 
lari del  configlio  di  flato',' ‘che  non  fieno  de’  Smeofficj  . Ma 
belle,  e però  da  non  tacerli  ' furon  le  confiderazioni  portate 
dalP  una,  e l’altra  parte  in  cosi  notabil  lite.  Allegavano  quei 
del  Gran  Cancelltero , che  come  i titoli  in  collaterale  non  pro- 
cedono fra  elfi  per  ragion  de’  titolf,'  ma  per  anzianità , cosi  do* 
vrebbe' avvenir  de’ Sette  ofBc),  precedendo  chi  prima  fu  fatto. 
Rifpondevano  ;in  contrario  'qudti  del  Grande  ammiraglio , che  i 
titolati'  entrano 'in  collaterale  coma  foreflieri  di  quel  luogo, 
il  quale  è proprio  de’  Sette  officj  ,■  perchè  quando  il  Re  da  loro 
il  titolo  ò di  Principe , o di  Duca , o d’  altro  fimile  , fe  ben 
li  nomina’  Configlien , fi  intende  del  configlio  di  S.  Chiara  , e 
noti  del  collaterale.  All’ incontro  quando  crea  uno  de’ Sette  of- 
ficj'lo  chiama  del  collaterale,  talché  quando  poi  gli  dà  il  pri» 
vilegio  di  tal  piazza  non  fa  certo  altro  ",  che  metterlo  effetti» 
Vamente  nel  lu<^o  già  concedutogli  in  titolo,  e cosi  c^ni  Set» 
te  ofitcj  fiede  in  collaterale  come  in  cala  fua , cioè  nel  luo  prò» 
• prio 
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prio  foro  ; di  modochè  fc  alcàni  d‘  efli  aveSèto  e^ftivamentt 
la  detta  piazza  di  ConfigliRo  ; ed  altri  nò  , quelli  lederebboiKi 
a’ loro  luoghi  de’ Sette  officj , c per  quelli , che  vi  .mancaflcro  fta« 
rebbono  i luoghi  vacui  ; e dipoi  avendo  anche  edi  il  privile» 
gto  della  piazza  anderebbono  fubito  a ledare  a*  detti  Inr  luoghi 
reftati  infìno  allora  vacui  ; potendo  fuccedere  , che  alcuni 
de’  Sette  officj  non  godano  in  atto  la  piazza  del  Consiglierà* 
to  , per  elTer  troppo  giovani  > ancorché  l’ abbiano  in  rito» 

10  , come  cofa  , che  va  unita  con  l’ officio  . Per  le  qua* 

11  ragioni  fu  dichiarato  , e decretato,  che  il  Principe  ( come 
è detto  ) precedefle  a O.  Cefare,  fecondo  la  'maggioranza  del* 
r officio . 

Il  mefe  di  Novembre  aveva  cominciato  quell’  anno  a mo* 
(Irar  la^  malvasìa  , e crudele  (lagione  , che  doveva  feguire  ap> 
predo,  come  al  fuo  luogo  diremo  , poicchè  rottoli  dranamente 
il  tempo,  e così  continovarroo  lèmpre,  la  notte  precedente  a’zp. 
d’ edb  in  Domenica  a fera  circa  l’ora  feda  venendo  gih  gran 
pioggia  , con  baleni , e tuoni , un  d’  effi  percodè  la  Chiela  dì 
S.  Paolo  de’cherici  regolari,  ove  fece  gran  danno,  e particolai^ 
mente  ruppe  il  campanile,  e U tribuna,  e parte  anco  del  coro 
fopra  all’ Aitar  madore.  Entrato  poi  l’anno  lóoo.  la  'notte, 
che  fegue  » ló-  di  Gennajo,  elTendo  continovato  il  cattivo  tena* 
po,  fi  mode  così  tiero  ed  orribile  per 'Olirò,  e Scilocco,  e 
parte  per  Libcccbio,  che  nel  porto  di  Napoli,  divenuto  oggi» 
mai  beriaglio  di  così  fatte  procelle , fi  perderon  parecchia  valo^ 
li  ,.  cioè  tre  navilj,'un  galeone,  e tre  navi,  lenza  altre, 
che,  ne'  davano  in  pericolo  ,*  edendovifi  adbgate  precebie 
perfonc  « r£  nel  mar  di  Salerno  un’  altra  nave  Raguléa  : , 
detta  S.  Pietro  e Paolo  , lì  ruppe  tutta  con  morte  del  pi» 
dront^,  e di  cinquanta  marinai  , falvandofcne'  z€.  altri « 
portava  , per  maggiore  feiagura , cinque  mila  lome  di  gnt» 
no , della  < corte  ,.il  che  fu.  la^llcffis  notte  Senza  che  ’ a Ni* 
fita  fi  perdcrono  alcun  altri  legni  tminori  ,'  che  ih  tutto 
afeefero  al  numero  d’undici,  nel  che  perderono  in  grodb  gli  af» 
ficuratori.  . ìM  ■ ./> 

. Erafi  intanto  medb  lu' ponto  il  Viceré  per  andare  in  nome 
del  nuovo.  Re  di  Spagna  a dar  1’  ubbidienza  al  fomnOi  Ponte» 

Ooo  * fice 
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ftce  iti  RòtnS  • dUnqtifc  di  Marzo  fi  parti  dà  ^^apoli  Infic- 
ine con  la  Vicereina  fua  moglie,  accompagnata  da  molta' gen- 
te a cavallo',  ma  particolarmente  da  quelli  Signori.  1 Principi 
di  Sulmona,  d’ Avellino,  e di  S.  Severo/  il  Duca  >di  Bovino, 
cd  il  Duca  di  Monteleone  : de’ quali  il 'primo  , e l'ultimo 
comparvero  in  quel  viaggio  pompofilTimamente  , non  ollante 
che  per  la  frefca  - morte  del  Cardinale  d’ Aragona'  zio  d’ ambe- 
due, fi  trovalTero  in -abito  lugubre  . Tardò  il  fuo  ritorno  infi- 
no a’zy.  (f  Aprile  ed  intanto  rimafe  come  Luogotenente  al 
governo  del  Regno  D.  Francefco  de  Cadrò  fuo  figliuolo  gio- 
vane di  iz.  anni.  A’z8.  del  mele  di  Marzo,  che  era  Martedì 
Santo,  prefero  pofTedb  in  configlio  cinque  nuovi  Configlleri  del- 
la ruota  novcllamltnte  aggiunta,  e furon  quelli  . D.  Diego' di 
Vera  Scipione  di  Codanza  , Fabio  d'  Anna  ,'  Giandomenico 
Imperato,  ed  Antonio  Catalana  ^ quel  che  mentovammo  nel 
cafo  di  Starace,  e fu  loro  dato  per  capo  Ottaviano  Celare, co- 
me Configliero  vecchio  cavato  dalla  ruota  di  Gizzarello',  uomo 
di  molta  bontà,  ed  integrità.  Ebbbn  luogo  cofloro  nella  ca- 
mera già  detta  del  Segretario,  e chiamali  quella  la  quarta  ruo- 
ta aggiunta  per  maggior  comtnodità  de’ litiganti . Si  diede  prin- 
cipio .in  ’queno  tempo  alla  nuova  fabrica  predo  al  palazzo  del 
-Viceré  dalla  parte  del  barcoe  e così  a quella  della  nuova 
Chiefa  di  S.  Maria  degl’ Angeli  de’ Chierici  regolari  nell’ ame- 
fliffimo  fito  d’ Echia  , luogo  foiubto  già  da  Donna  Collan- 
za  Carretta . A*  g.  poi  di  Maggio  lì  cominciò  a publica- 
re  il. Regio  indulto  del  Re  Filippo  III.  il  quale  con  sì  lun- 

E tardanza  aveva  ''molto  dato  che  penlàrc  alle  perlone  , fé 
n fi  diceva  cflèr  venuto  prima  ,,e  come  troppo  indulgen- 
te e largo- fi  era  in  gran  parte  riformato  in  Napoli  , e ri- 
mandatofi  alla  corte  donde  poi  rivenuto  fi  publicò  il  .giorno 
Judetto.  I ■ V,’'  ' , 

• Quell’  anno  a Pentecolle  fi  celebrò  in  S.  Donitnico  di  Naa 
poli  il  capitolo  generale  de’ frati  di  quell’ordine  , ove 'fi  tenne- 
ro dieci  dì  continovi  publiche  conclufiani  \ e vi  comparvero 
fra  gli  altri  molti  frati  Spagnuoli  di  gran  dottrina  . Era  altot 
Generale  il  P.  frate  Ippolito  Beccaria  da  Montereale  , uomo 
cruditiffimo,  e di  bontà  fingolarc , il  quale  dopo-  il  capitolo 
. > fece 
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fece  queft’atto  notabile,  congregatf  i frati  nel»  difiinitorlo  , qui* 
vi  dinanzi  a tutti  rinunziò  il  generalato  , allegandone  molte 
urgentiffime  cagioni , e fi  moflrò  tanto  riloluto  in  qucfitì che 
fattagli  gran  ripugnanza  da’  frati  e particolarmente  da’  DiHinito* 
ri,  che  (I  fentivano  fodisfattilTimi  del  fuo  governo  fu  da  loro 
corretto  a ripigliare  il  detto  grado,  le  bcO  poi  fra  non  molti 
dì  ammalatofì  con  difpiacer  di  tutti  i frati  refe  l’ anima  a Dio'. 
Ma  a’z^.  di  Giugno  la  vigilia  di  S.  Giovanni  Battìlla  elfendo 
ufcito  il  Viceré  a veder  l’apparato  folito  farli ^ ogni  anno  per 
Napoli  in  quel  dì  , nella  piazza  de’lanzieri,  comecché  vi  luffe 
gente  innumerabile , venuti  per  leggieriffuna  caufa  a contefa 
Cencio  Filingiero,  e fra  Giulio.  Caracciolo  fratello  del  Marche* 
fe  di  Brienza , e Cavalier  dell’  abito  di  S.  Giovanni  , effendo 
ambedue  a cavallo  corfero  con  tanto  impeto  a ferirfi , che  fu 
veduto  prima  cader  morto  il  Filingiero  , che  alcuno  fi  accor* 
gelTe,  che  ei  fulTe  fhto  appena  toccò,  rimanendone  il  Caraccio* 
lo  ferito  leggiermente  in  tclla.- 

Ritornò 'intanto  dalla  Corto  di  Spagntt  Ottavio  Tottavilla, 
andato  colà  , come  fi  dille  per  Ambalciador  della  Città  in 
tempo  del  Viceré  Olivares*,  ed  un  Mercoledì  a’ d’  Agofto 
entrò  in  Napoli  accqmpognato  da  gran  concorfo  di  Cavalieri 
eflendo  lAeffo  in  meato  Grande  Ammiraglio  , e dal  Gran 
Cancelliere  ; Fu  prima  a prcfentar  una  lettera  del  Re  diretta 
alla  Città,. e poi  con  la  AeHa  compagnia,  benché  non  più  in 
mezzo  a que’  due,  ma  degji  Eletti  , andò  a prefentarne  un’  al* 
tra  al  Viceré^;  il  tctior  della  quale  conteneva  molti  capi  , ad 
alcuni  de’  quali  non  fi  dava  riioluzione  , ma  sì  bene  a quelli 
trr . Che  avendo  clpoAo  il  detto  Tottavilla  in  nome  delia 
Città, 'come  Napoli  poffiede  privilegio,  che  tutto  quello  , che 
fi  Conclude  per  le  quattro  piazze  fi  teng^  per  conclufo,  e 1’  al* 
tre  due  debbano  concorrere  nel-  medefimp  parere  , e che  l’ an* 
•no  7p.  con  l’occafiooe  della  lite  , che  fopra  di  ciò  tratta* 
va  la  piazza  del  popolo  ^ il  Re  morto  ordiòò  , che  q^uella  fi 
ìiltimafle  conforme  a giullizia  , e tratanto  la  Città  foRe  redi* 
tuita  nella  fua  antica  poffeffione,  e perciò  lo  fupplicavano , che 
dante,  effa  lite  non  s’impedifTe  r>unirfi  delle  piazze;  però  effec 
park)  a Sua  Maedà  (xdinare , che  fi.  ofiervi  quello , cbe'ii  Re 

padre 
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padre  ordinò  nel  7p.  per  Io  Marchefe  dì  Radula , e che  le 
ti  intanto  cifca  la  Suddetta  differenza,  e punto  feguanc 
lur  giuiìizia  : Che  eflendofi  aggravati  del  termine  ufaro 
Conte  di  Olivares  contro  a’  nobili,  quando  fì  trattò  di  m< 
un  Banco  di  depofìteria  generale  , avendo  quello  impodo 
pena,  che  non  mandaflèro  , nè  icrìveffero*  e pofe  in  carcci 
Principe  di  Caièrta  , e due  altri  deputati  , con  far  pigliaci 
Barcellona  il  Tuttavilla  , onde  fupplicavano  , che  Tempre 
aveffcro  a mandare , o fcriverc  alla  MaeQà  Sua  per  loro  oc 
renze , poteffero  farlo  fenz’  avere  impedimento  dal  Viceré:  c 
cede, che  avendo  elli  a mandare  per  negozj  concernenti  al  { 
blico  , debbano  farne  motto  al  Viceré  prima,  e poi  mandi 
ma  fc  per  cofa  contro  allo  fìeffo  Viceré,  chiédangli  licenza 
memoriale  di  volere  fcriverc  al  Re  , lènza  però  fpecifìcai 
che  cofa  c negandoft  dal  Viceré  , pollano  clS  mandare 
fcriverc  liberamente  quanto  loro  occorrerà  . Sebben  quello 
poi  da’-Minillri  Regj  in  Napoli  interpretato  diverfamente . C 
■ avendo  fupplicato,  che  fi  faccia  bilancio  di  quel,  eh*  è coll 
il  grano  alla  Città  , con  larfi  in'clfa  mangiare  il  pane  a q 
prezzo.  Sua  Maellà  ordina  al  Viceré , che  veda  quello  nego: 
avendo  mira  al  danno  patito  dalla  Città  da  alcuni  anni  in  q 
provedendo  in  tal  cafo  in  modo,  che  elTa  Città  non  abbia  g 
Ha  caula  di  querelarli,  rimettendofì  alla  fua  prudenza;  e le 
role  fopra  di  ciò  erano  appunto  quelle.  Os  en  cargo,  is  man 
conforme  a elìas  deijs  vos  las  que  comxnga  para  que 
eumpLm  de  manera  qiie  no  queda  ocafton  de  Jufla  quexa , < 
grazio  pues  por  todof  refpech'tet  es  eflo  lo  ~que  convene  . J 
particolare  del  Banco  della  depofìteria  non  diede  rifoluzione 
non  che  vi  avrebbe  fatto  piò  matura  confidcrazione . Era  d 
la  lettera  in  Toledo  il  primo  di  d’ Aprile  ideo. 

Ora  la  parte  del  popolo  fi  doleva'  dell’  ordine  del  primo  i 
po  circa  il  concluder  delle  quattro  piazze,  poiché  fi  veniva 
cfcluder  affatto  l’ autorità  del  fuo  Eletto,' il  quale  poteva  prii 
4blo  opporfi  a tutte  le  cinque  piazze  de’ Nobili,  dove  ora  co 
cordandofene “'quattro  bifognava,  ch’egli  concorrclfe  con  quell 
Ma  coloro,  che  parlan  fuor  di  palTione  dicon  due  cofe  ,.r  ui 
40cr  vero,  che  i Nobili  nc  Hanno  in  poflciTo  un  pezzo  fa  p 
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dapocagginr  d’  un  certo  Eletto  Cangiano  , che  vi  confentì  : e 
l’altra,  che  quando  e(fi  Nobili  in  tempo  del  Conte  d’ Olivate* 
vollero  ( com’  è detto  } mandare  alla  Corte , ne  fecero  amore» 
volmente  confapevole  l^^Eletto  popolare,  ch’era  Gianandrea  del» 
la  Goletta , acciocché  concorrere  a fare  il  medefimo  , e colui 
non  volle,  per  non  diffùacerè  a quel  Viceré. 

Non  furon  quell’  anno  le  riviere  di  Calabria  fenza  qualche 
travaglio  di  Turchi,  poiché  a’ ai.  d’ Agollo  accorandofi  Amu< 
ratte  Rais  con  fei  vaicelli  alla  Scalea,  pofe  quivi  gente  in  ter» 
ra  , e volendofigli  opporre  D.  Francefco  Spinello  Principe  di 
quel  luogo  , vi  perdé  la  vita . Imperocché  avendovi  uccill  due 
Turchi,  e prefone  uno  vivo,  mentre  con  la  preda  fatta  le  ne 
tornava  tutto  lieto,  fentl  chiamarG  da  un  Tuo  creato  , che  fe« 
rito  a morte  in  mano  de’  nemici  li  chiedeva  roiferabilmente 
aita . Quivi  dunque  accollatofi  con  animo  veramente  nobile , e 
genenofo,  per  loocoiter',  e liberar  quel- mcfchino , fu  fopraggiun- 
to  da  nuova  calca  di  Turchi  , e d’  un’  archibufata  ferito  nelle 
reni , e morto . , 

ScoprironG  in  quefto  mefe  molte  infermità  quaG  tutte  mor» 
tali  cosi  per  Napoli  , come  ne’  contorni  , e roaGimamente  a 
Nola  per  l’ordinaria  intemperie  di  quella  Città , dove  fuol’  ef» 
fer  gran  forgimento  d’acque  fotterranec , onde  infettandoG  tutta, 
VI  morirono  {MÌi  di  quattromila  perfone  tra  fecolari  , e Rcli> 
gioG , e fuggeodofene  gli  altri  ( inGno  alle  Monache , ed  i Pa» 
drì  Gefuiti  ) ne  rimale  affatto  defolata.  Corfe  quel  cattivo  in* 
fluflb  per  molti  altri  luoghi,  onde  G dubitava  di  peGilcnza  , e 
crebbe  tal  dubbio' molto  piU , quando  G vidde  , 'che  palTata  la 
fiate,  e rinfrefcatafi  l’aria  , le  malattie  , e le 'mortalità  non 
celTavan  punto  . Moriron  di  perfone  di  conto  il  Marchefe  di 
Trìvico  in  età  di  circa  trent’otto  anni,  il  Prinoipe  di  Sulmo* 
sa  D.  Filippo  , che  n’  aveva  appena  venticinque  , e la  Princi* 
pclTa  (oa  moglie  pik  giovane  di  lui , trovandoG  alle  lor  Terre: 
ed, in  Napoli  la  Duchcfla  di  Bovino,  donna  di  Gngolar  bellez* 
zìi,  e*di  pari  oneGà  , il  Reggente  Fomaro  Luogotenente  della 
Sommaria,  e*l  ConGgliere  Scimenes.  Ma  il  numero  d^li  altri 
fu  si  grande,  che  fé  io  voleffi  nominar  folamente  gli  amici, 
i conofcrati,^' cd  X confuiguinei , eh’  io  viddi  allora  mancarmi, 
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farebbe  cofa  troppo  lunga  e <ediofa>  Fu  attribuita  la  caufa 
tanta  intemperie  d’  aria  ad  una  (Irana  , e non  più  veduta  per 
memoria  d’uomo,  o di  fcrittura,  continuazion  di  piogge  acca» 
duta  queir  anno , imperocché  da’  p.  di  Novembre  paflato  infitto 
a mezzo  Aprile  del  prefcnte  anno  , toltine  alcuni  pochi  dì  , 
che  interpellatamente  non  furon  più  che  dicci  , piovè  Icmpre 
del  continuo,  come  s’ aveflc  avuto  a venire  un  nuovo  univerfal 
diluvio.  Talché  fi  ruppero  le  flradc  pubbliche , patirono  grande» 
mente  le  ortaglie,  le  biade,  e tutti'gli  alberi  fruttiferi, c maf» 
fimamente  già  agrumi, che  fi  difertarono  afiatto.  E febben  ccfsò 
la  (late,  pare^nondimeno , che,  1’ autunno  (éguente  dc(Te  princi» 
pio  ad  un’  altro  ihverno  fimilc  ai  pafiato.  Onde  a’.  30.  di  No» 
vembre  b mattina  di  S.  Andrea  Apodolo  in  Giovedì , un’  an» 
no  appunto  dopo  -il  cafo  delia  Chiefa  di  S.  Paolo  , cfléndo  un 
tempo  fiero  e malvaggio , cadde  una  betta  la  qual  percofse 
nella  Chiefa  della  Croce  a PalaziP,  ove  danno  i Frati  Minori 
di  S.  FrancefcO'  Riformati , e fracatlato  ,il  campanile  penetrò  in 
una  Cappella,  che  ha  l’Altare  Privilegiato  per  li  defunti , ove  ce» 
lebrando  MelTa  uno  de’ Frati,  in  quell’ iflante,  eh’  ei  s’ era  co 
Diunicato  fobmente  dell’  qflia,  (op^aprofo  dal  fulmine  cadde  (u» 
fino  in  terra  tramortito,  é dopo  alqdanto  Ipazio  rivenuto  fenza 
alcun  male  in  se,  guardò  nel  Calice,,  ov’  era  il  Sangue  Conle» 
grato,  e trovollo  per  quell’accidente  di  color  livido.  A confi» 
glio  dunque  d’un  Pietc  Parrocchiano , che  dalla  propinque  Chie» 
(a  di  S.  Marco  [ una  delle  Parrocchie  aggiunte.)  era  quivi  ac> 
corlb  , non  lo  bevve  per  dubbio , che  ricevuta  nelle  fpecie  qual» 
che  maligna  'Qualità  dal  detto  fulmine  non  foffe  vclenolb  , e 
conlecratone  dell’  altro  finì  di  dir  la  MefTa  . Del  qual  calo  da- 
toli torto  ragguaglio  alla  Corte  Arcivclcovile  , fe  nc  fece  Co^» 
legio,  e fu  ordinato,  che  quel  fanguc  fi  riponelTe  nel  Sacrario, 
il  che  fatto,  vi  dette  più  d’un  mele  e mezzo  lenz’ alterarfi  da 
quelTelTerc,  e cominciatofi  pofeia  a corrompere  negli  accidenti, 
onde  ceisò  d’ elTer  Sagramento,  fi  fe  gittar  qel  fuoco.  Era  m^» 
defimamente  corfo  a quello  (pcttacoio  il  Viceré,  il  quale  a lue 
fpeié  .fece  poi  rifare  il  campanile  , e quanto  di  guùHo  avea  la» 
feiato  la  faetta  in  quella  Chiefa.  Continuando- adunque  in  ta 
guila  il  cattivo  tempo , e le  infermità , fi  cominciarono  all’  en 
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trar  di  Decembre  di  volontà  dello  ftcflo  Viceré  a metter  Ip 
quarant’ ore  per  tutte  le  Chiele  di  Napoli,  e *1  di  della  Conce- 
zione agli  8.  fi  fece  procelTion  generale  , portandoli  le  tcflè  de' 
fétte  Santi  Protettori  di  Napoli,  e fra  effe -quella  di  S.  Genna- 
ro, col  fuo  miracoloGlIiino  Sangue,  che  parve  non  Iblo 'raccon- 
iolar  la  Città,  ma  far  migliorar  il  tempo  , che  il  di  leguente 
fu  chiaro  e fereno. 

Tornando  al  nollro  ordine,  un  Sabbato  a'x.  di  Settembre  c.« 
pitarono  a Napoli  fei  galee  di  Malta  , che  andavano  a richiè- 
fla  del  Gran  Duca  di  Tofcana  per  accompagnar  la  nuova  ipoia 
Reina  di  Francia  D.  Maria  de  Medici,  fua  nipote,  e figliuola 
già  del  Grati  Duca  Francefeo , la  quale  maritata  ad  Arrigo 
IV.  le  ne  palsò  piU  felicemente  4n  quel  Reame  a celebrar 'le 
nozze  con  un  tanto  Re.  La  Domenica  a’g.  ne  giuniéro  fei  al- 
tre, di  Napoli,  che  pochi  giorni  prima  comandate  da  D.Garzia 
di  Toledo,  come  Luogotenente  di  D.  Pietro,  erano  feorfe  ver- 
fo  Levante  , e come  furono  al  dritto*  di  Capobianq>  ih  Cala- 
bria s abbatterono  in  tre  galee  Turchelche  venute  in  bulca  di  - 
coniérva  da  Tripoli  di  Barberia  per  pigliar  navi  cariche  di 
grano  al  paffar  che  facevano  da  Puglia  a Napoli  , tirate  dalla 
fama  di  tante  , che  n’  erano  palTacc  quell’  anno  : ed  elfeodoil 
quelle  mette  in  fuga,  ne  fu  prelà  una  dalle  nollre,  che  la  me- 
narono con  cflb  loro,  a Napoli.  ... 

Da  quelli  dì  s’  ebbe  a trattar  di  cofe  difpiacevcoli  al  popolo 
Napoletano  , perché  il  mercoledì  a’  ói  del  detto  li  mancò  di 
pelò  il  pane  , feemandone  trenta  once  per  carlino  , di  che  fii 
non  piccolo  ribollimento  per.  la  città  , .parendo  a tutti  Urano 
cioè  elterfi  fatto  in  tempo  ,'che  c’era  gran  dovizia  di  frumen- 
to , oLtrecché  nella  lettera  regia  non  ne  appriva  ordine  efpreflb 
ma  fe  ne  rimetteva  all*  arbitrio  del  V iccrè  ; il  quale  quella 
mattina  prevedendo  quelle  cofe  fece  (lare  i ioidati  della  gua.dia 
in  ordinanza  del  palazzo  infino  al  caflello,  dove  a neo.  fi  picp- 
rarono  le  artiglierie  verló  la  città  . Uccorfono  allora  alcune  ha* 
ruflé  tra  foldati  Spagnuoll , e Italiani , ed  anche  co’  cittadini  , 
onde  lì  gittò  bando  , che  non  fulTe  niuno,  che  gii..lprt'i(fe  , il 
che  fu  fatto  acciocché  li  victaffe  l’occafìone  di  maggior  tumul- 
to , e ne  forti  buoail&mo  /cfietto.  Oltre  »■  ciò  H cumpactitoi)"^  i 
♦ Tom.lll.  Ppp  capi* 
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capitani  dì  guaniia  ad  abitare  in  diverfi  luoghi  della  dtth,  pe» 
chò  fi  tetlefleropiìi  in  freno  gli  nomini  di  mal  affare,  e fu  prov« 
Vedimento  aflbi  giovevole  . ' Ma  non  devo  tacer  qui  , che  affer* 
mavano  i nobili  , i quali  avevano  ^procurato  il  mancar  del;  pa* 
tie,  quello  effere  (lato  uno  fpediente  molto  ncceffario  per^ì^gra» 
Var  alquttnto  la  città  dcH’.intollerabil  pelo  de’  debiti  , di  che 
allora  li  trovava  oppreffa , poicchè  afeendevano  alla  fomma  ( che 
pare  incredibile  ) di  preffo  a quattro  conti  .d’  oro , per  li  quali 
ne  pagava'  cento  venti  mila  ogni  anno  , da  lei  prefi  a cenfo  , 
pili  di  quel  , che  aveva  d’  entrata  , e non  avendo  corpo  da  af« 
freurar  le  vendite  cenfuali  , che  faceva  a diverfi  , verrebbe  in 
breve  a^  perder  in  tutto  il  credito  , anzi  ad  eftinguerfi  il  tuo 
capitale,  non 'conlillcndo  in  altfO , che  ne’ grani  , e nelle  fari* 
ne,  ch’entrano  giornalmente  nella  caffa  del  pubblico.  Il  qual 
crandifllmo  inteceffe  dicevano  cofipro  ederle  avvenuto,  dall’  aver 
dal  molti  anni  in  qùà  fatto  mangiar  il  pane , per  tener  cheto  il 
pòpolo,  a molto  minór  prezzo  ditjuel,  ch’ella  comprava  i granì 
e da  ciò  nafccf  tutti  quelli  difordini.  Che  gli  abitatori  di  Ter* 
ra  di  Lavoro  , per  non  effervifì  fatta  ricolta  a ballanza  , onde 
avevano  il  pane,  affai  piccolo  , venivano  a fornirlène  in  Napoli 
'dov’era  pili  gìoflb,  c non.  folo  per  lor  vitto,  che  minor  male 
farebbe  (lato,  ma  per  farne  anco  indullria  in  rivenderlo.  1 
ladini  altresì  ( parlo  degli  agiati  ) potendo  farfi  fare  il  pane  in  ca- 
fa  non  fc  ne  curavano,  potendolo  avere  gìornalnknte  in  piazza  a 
miglior  derrata  ;*anzi  molti  d’effi  compravano  il  grano  a tempi 
debiti,  e poi  non  fervendofene  al  vitto  neceffario.  Io  rivendevano 
con  lor  graffo  guadagno  a padiccicri  , vermicellai  , ed  altri  Iì< 
Olili  mangiando  intanto  il  [»ne  del  publico  fatto  di  buon  pe> 
' fo  cdn  grave  danno  della  citt|  < S^uiva  tutto  quedp  , che 
* avendoli  a far  in  ' Napoli  maggior  provedimento  di  grani  , e 
^rine  di  Ijuel  ^ che  fora  dato  il  dovere  a tutti  i luoghi  del 
Regno  ne  venivano  a patire  notabililSmamente,rìducciidon^  pri« 
vi  del  frumento , a mangiar  orzo , fave  , Upioi  , e fin  dell’  er> 
'^be  ialvaticlie  . Onde  ( a^iungevano  i jirbiktti  ) col  mancarfidi 
pefo  il  pane  veniva  a rimediarfì  a tutta  i raccontati  difordini  , 
avendo  poi  iTiodrato  1’  efperienza. , che  con  la  metà  , c meno 
anche  del  grano  folito  già  difpcnfariì  dì  per  dì  a’  fornai , fi  lup« 
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plifce  largamente  al  bifogno  della  citU . Ma  a tutto  quello  con» 
tradicevano  que’  della  parte  del  peplo  , onde  noi  , a cui  non 
appartiene  il  dar  fentenza  in  tanta  lite-,  diremo  (òlo  , che. dato 
che  le  fuddette  ragioni  Ticn  vere  , non  fono  però  bartevoli  pc 
r ottimo  governo , piccnè  non  fi  ripara , cosi  facendofi , al  gra* 
ve  danno  , che  ne  rifoluta  alla  pvertà  , la  quale  ò Tempre  clpHa 
a’ colpi , che  accaggionb  in  fimili  contele . 

Erafi  frattanto  cominciato  a far  gente  in  Napoli  , ondh  vi  fi 
inalberarono  in  diverfe  contrade  quaranta  iniegne  , alle  quali 
poi  ne  furono  aggiunte  fette  altre  , e tutte  'di  Fanteria  Italiana 
e ne  fu  data  la  condotta  a Camillo  Caracciolo  Prencipe  d’  A» 
vellino  , fenza  obbligo  pr  Tua  maggior  riputazione  , di  far  com« 
pagnia  propria  . Andarono  quelle  genti  a Milano  ad  unirli  col 
corp  dell’  efercito  adunatofi  quivi  fotto  il  Conte  di  Fuentes  , 
Govarnador  di  quello  fiato  , durandp  tuttavia  la  differenza  con 
Francia  pr  le  cofe  di  Savoja/  ma  leguita  la^  pace  fra  le  due 
corone  , quelle  gen^i  fi  mandarono  in  Fiandra , Approffimavafi 
il  temp  del  donativo  da  farli  al  Re,  onde  a' 24.  di  Novembre 
il  Viceré  con  la  lolita  compagnia  andò  al  parlamento  a S. 
Lorenzo,  ove  fu'propfio  , effendo  Sindico  Alfbnfo  di  denna» 
ro  nobile  di  Porto , di  donarfigli  un  milione  e dugeoto  mija 
ducati , oltre  a venticinque  mila  feudi  d’  oro  da  tredici  carlini 
l’uno  , che  fi  donarono  dal  Baronaggio  di  lor  bcpeplacito  al 
Viceré  . Ma  in  fine  di  quell’  anno  Iprando  i Napoletani  d’  ef> 
fer  confolati  del  giubileo  dell’Anno  Santo,  come  già  da  altri 
Pontefici  era  fiato  lor  conceduto,  avendofi  riguardò  alla  famofif»^ 
fima  , c privilegiata  CHiefa  di  S.  Pietrp  ad  ara  , ovq  il  Prin« 
cip  degli  Apfit^i  dille  la  primiera  Mefia  venendo  in  Italia  , 
trovarono  il  Papa  contra  ad  ogni  lor  .credere  alieno  da  tal  pn« 
fiero,  e pr  molto,  che  ne  fuflc  pregato  e fupplicato  in  nome 
della  città  , non  volle  compiacerveli  , onde  fece  tanto  più  nel» 
la  memoria  di  rutti  rinovar  la  benignitlima  , e tanto  lodata  li* 
beralità  di  Gregpria  XIII. 

Il  fluente  mele  d’  Apile  a’ 3.  venne  a morte  in  Napli  il 
Prefidente  del  Configlio  Vincenzo  di  Francfii  in  età  d’  oltre  a. 
fettant' anni  : uomo  e per  dottrina  ( mofiriillo  i volumi  ftam-^ 
pati  delle  Tue  dccifioni  ) e pr  mirabil  prontezza  nello  ipedir  de’ 
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negozi  -certamente  ringoiare  : .e  riègtiò  anche  per  la  Tua  pìaco> 
volezza  c bcnigicà , non  poco  nota  a ciafcutio  , e da  noi  mede* 
fimi  eri'crimentata  , che  lì  facclTe  gui  dì  lui  quell’ amorevole 
menaioncv, Rimale  iri  Tuo  luogo  > Con^ titolo  di  Proprefìdente , 

D.  'Pietro  di  Vera,- nobile  Spagnuolo  , come  decano  di  tutti  i 
Conlìglieri^  il  quale  oggi  , che  fiamo  nell’anno  1603.  vediamo 
conlern^ato  c dichiarato  Prefìdente . Ma  a’  zz.  dello  ftelTo  mele 
la  notte  leguente  al  di  di  Pafqua  fi  partirono  dieci  galee  di  Na« 
poli  cariche  di  fanteria  Spagnuola , con  D.  Pietro 'di  Toledo, 
e O.  Francclco  di  Callro  figliuolo  del  Viceré  ; con  le  quali 
poi  a’  unirono  cinque  altre 'galee' di  Malfare  ciò  fu  con  tanta 
legrctezza  f che  per  niolti  di  , che  non 'le  ne  feppe  nulla  , diede 
molto  e da  dire,"c  da  penlàre  alle  genti.  Se  ne  tornaron  polcia 
a’  3.  di  Luglio  fenz’  aver  fatto  altro , che  fcorfi  per  diverlà 
luoghi  di  Levante  , cola  moltojontana  da.  quel  , che  giudica* 
van  coloro , che  fanno  in  ciò  profellione  di  fpeculativi . Ma 
dolevanfi  molto  i galeotti,  e tutti  quelli  , che  andavano  con 
ifperanza  di  qualche  bottino  , che  avendo  avuto  un  di  villa 
della  aravanà  d’  AlelTandria  , -ch’  eran  dodici  galee  cariche  di 
moneta',  non  fi  curarono  , o non  ardici 'd' invenirle  . • 

.-■Or  che  diremo  dell’  imprela  maggiore  ? trovafon  quelle  galee 
di  ritorno  a Napoli  D.  Carlo  figliuolo  del  Principe  Ooria  ca* 
potatovi  il  giorno  dinanzi  3’  z.  con  dodici  galee  cariche  di  fan* 
teria,  ed  a’ 15.  vi  lopraggiunfclo  fteffo  Prtneipe  con  altre  venti  ' 
galee , cioè  la  reale  , la  padrona  -,  cinque  del  Papa  , fei  della 
Signoria  di  Geno  va,  quattro  di  Fiorenza,  due  di  Savoja,cduaa 
di  particolari'.  Eran  caricjie  mcderimamente  di  fanteria  , venen* 
dovi  anche  la  perfona  di  Rinuccio  Parnefe  Duca  di  Parma  , 
ièguito  da  molti  nobili  avventurieri  de’  Tuoi  (lati . Sbarcaron  que* 
fii  Signori  fotto  alia  terre  di  S.  Vincenzo,  ove  per  la  via  deU 
P-Arlenale  ufei  loro  incontro  a’.piedi  il  Viceré  co’  fuoi  corti* 
giani  . Le  galee  di  Fiorenza  le  ne  tornaron  fubito  a levar  geo* 
te  a Livorno,  e il  Principe  Doria  col  ciinaaenre,'  imbarcatovi* 
fi  anche  il  Duca  di  Parma  , fi  partì  à*  17.  per  la  volta' di 
■Mclfina.  Seguironlo . tiy  di  dopo  fedici 'galee  di  Napoli  con  'D. 
Pietro  di  Toledo  , ficcome  fecero  poi  undici  altre  di  Spagna  ca- 
pitate a Napoli  a’  35.  dello  Aellb  mele  • molto  oialcondotte  , e 
^ comari* 


Digìtized  by  Google 


Q.  U A'  H T O. 

coinaiuiàvale  il  Conte  di-  Bondia  figliuolo  dello  Adelantado. 
Fomironfi  tutte  quelle  galee  in  Napoli , c maflimamcnte  le  do* 
dici  venute  con  D.'  Carlo  Dori  a-,  d’  ogni  cola  ^ neccHajia  per 
r apparecchiò  d’  una  grande  i m prefa  , qual  fi  llimava  "doverfi 
face  allora.  Nè  credo  ^ <he  mai  per  innanzi  le  ne  fulfe  man^  ' 
giata  un  altra  con  maggior  ordine , diligenza , follecitudine  , c- 
li^rctezza  di  quella  : onde  non  tacerò  i varj  giudizj , che^  ^5* 
vano  allora  gli  impazienti  invelligatori  de’  legreti  de’  Principi.: 
Fu  detto  nel  bel  principio  da  alcuni , che  a’  andava  ad , Alge- 
ri : ma  quella  opinione,  ch’era  la  jfera  , giudicata  dai  più -n*: 
dicola  e vana  , toHo  che  nacque  rimale  Ipenta  . Si  diflc  poi 
collantemente  andarfì  a Cipro  , ed  in  ultimo  nell’Albania,  e 
nella  Grecia  ,'  per  ajutare  a follevar  quelle  genti  contro  a^  Tur- 
chi . Comunque  fi  fufle  il  difegno  le  ne  Iperava  da  tutti  con- 
cordemente feliciffimo  fine.  Adunatofi  dunque  tutto  lo  lluolo 
delle  galee  a Meflina  , fùron  mandate  quelle^  di  Malta  in  Le- 
vante , con  ortHne  di  comparire  ih  que*  mari  di  notte  con  mol». 
ti  lumi  accefi , per  far  credere  coli  , che  fuflè  tutta  1’  annata  y 
e il  rimanente,  ch’eran  fettantadue  galet  , lì  partirono  in  di- 
verfe  fquadre  fimilincnie  di  notte  per  varj  cammini . Ma  non 
poKrono  tqtte  quelle  diligenze  farò , che  non  lì  fpargeffe  tollo 
la  fama  d’ atfdàrfi  ad  Algeri,  il  che  fi  confermò  ,'  quando  li 
intefe  efferfi  navigato  dlla  vòlta  di  Palermo , c di  iTrapani  -c 
La  qual  cola’  accefe  via  più  gU  animi  delle  genti'  a certifliaia! 
fperanza  di  lieto  fine,  elfcndo  quella'  un’  imprefa  cotanto  dai 
Crilliani  dcfiderata  . Stctfcfi  per  tutto  il  mele  d’Agollo  in  per* 
petuo  fileozio  , nè  altro  ingombrava  le  umane  menti  , che  un. 
afpettazione  quali  infallibile  della  prelara“*‘d’  Algeri  con  onore 
immortale  di  chi  guidava  quella  imprèfa  . Quando  inalpottata- 
mente,  è fuor  del  creder  d’ ognuno  ^ venne ‘avilb,  l’aver  dato 
volta  per  tema  di  alcune  burrafehe  molfefi  prima  per  vento 
Sci)occo~,  girando  a Ponente  e Libccchio  , c poi  per  Grecale, 
crTendo  corla  in  vero  quella  fiate  breve,  c temperatilTima.  Par- 
ve quellò  avvilo  COSI  (Irarto,  che  comè  Iriole  f(ièOo  a#C8iiefe,-chc 
mal  volentieri  fi  crede  quel,  che  noflTi  vòrrebbc',  ftì  filmato 
non  pur  non  eller  vero  ,^fna  finto  aif-artè  da’’f^pitaniTrgj,**pcò 
condurre  lòtto'  fimili  ingànni',  e niilitari  ftratàjgeinali  al  bramato» 
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fine  1*  imprefa  . Ma  poco  Acttero  a capitar  le  galee  di  Napol^ 
che  levaron  ciarcheduno  di  dubbio  , e furon  dette  molte  e di» 
verfc  cole  in  prò  , e contro  , che  noi  ;ion  ci  curiamo,  come 
pili  toAo  nojole  , che  neceflarie , defcriverle , tiaftandoci  di  con*  ' 
eludere  , - che  quanto  il  'buon  principio  i e il  mezzo  limile  , 
onde  fi  incamminò  quefia  impecia , innalzò  i ‘guidatori  d’  ella 
in  un  concetto  altiflimo  apprelTo  di  tutte  le  genti  , altrcttan* 
to  il  fine  diverfo-li  precipitò  nell’ opinion  contraria. 

Era, già  il  mele  d’ Ottobre  a*  7.  del  quale  in  Domenica  , fi 
conlàgrò  con  lolennità  grande  la  nuova  'Chiefa  del  Gesù  di 
Napoli , intravenendovi  la  pcrlona  del  Cardinale  Arcivefeovo  , 
con  grandiffimo  concorlo  di  gente  , Il  giorno  appreflb  al  tardi 
fi  udì  una  grande  i'pareria  d’  artiglierie  di  tute’  i caficlli e del* 
1»  galee  , eh’  erano  in  porto  , e ciò  per  l’ avvilo  avutoli  della 
fìglianza  della  Reina  di  Spagna  , eh’  aveva  partorito  una  fi* 
gliuola  femina , di  che  il  Sabbato  fi  fecero  le  lolite  luminarie . 
Ma  a’  ip.  in  Venerdì  dopo  pranzo  venne  a morte,  con  fine  in 
vero  Crillianilfimo il  Viceré  Conte  di  Lemos  per  una  piaga 
fattafigli  molti  giorni  i/inanzi  nel  ledere.  £ la  mattina  feguen* 
te  D.  Franc^feo  luo  figliuolo  , giovane  di  non  più  che  ventitré  , 
anni^  prete  il  pofféfTo  di  Luogotenente  generale  del  Regno  in 
vigor  d’  una  lettera  r^ia  venutagli  nell’  infermità  dpi  padre  . 
Su  il  tardi  poi  fece  l’ atto  'dell’  elequie  con  la  pompa  , e foU 
lennità  conveniente  al  grado  del  defunto  , intervenendovi  fcco 
tutta  la  nobiltà , e gli  officiali  di  Napoli , che  .vediti  a bruno, 
e a pié  accompagnarono  il  corpo  infino  alla  Chieià  della  Cro* 
ce  dp’  frati  minori  predo  a palazzo  , dove  fu  depofto  , e dove 
anche  era  già -fiato  fatto  il  medefimo  del' Duca  d’Alcalà  . Ma 
non  fi  gli  cantò  la  Meda , per  alcuni  impedimenti , Infino  all’ 
ultimo  di  Ottobre  jn  martedì j edendo  allora  quella 'chiefa  tut* 
ta  coperta  a bruno , e piena  di  lumi  accefi  , ove  adifiendo  lo‘. 
fieflb  D.  Francefeo , e molti  altri  Signori  , il  Vefeovo  Davi*  - 
la  orò . 

Erafi  già  fatta  la  domenica  .innanzi  a’ zi.  la  follennità  del 
giuramento  ntl  duomo , come  fi  ufa  , per  Io  nuovo  governo  di 
D.  Franceico  , nel  qual’  atto  fu  Sindico  Gianluigi  Mormile  , 
de’  nobili  di  Portanuova  : rimanevaci  quella  di  cantare  U 
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Te  Deùtn  per  la  fìglianza  già  della  Reina  , poPponan  per  la 
morte,  e funerali  del  Viceré  .‘Onde  a' 4.  di  Novembre  in  do* 
menica  , elTendo  Sindico  Marzio  Colonna  Duca  di  Zaguruolo  , 
come  nobile  di  Capuana  , che  fi  trovò  in  Napoli  ^ fi  fece  la 
detta  Ibllennità  da  D.  FVancefco',  accompagnato  da  una  nume* 
rofa  cavalcata  di  Cavalieri:  e la  fera  al  Hto  ritorno  fi  fece'  da’ 
cafielli  c con  lumi  , e con  fuochi  , e, con  artiglierie  Pegno  di 
grande'  allegrezza . Quefio  giovane , che  in  vero  era  di  manfue* 
ti  e gravi  cofiumi  , flette  con  maravigli^  di  ognuno  in  cosi 
nobile  e gran  governo  dìceflette  mefi  e^  mezzo , ne’  quali  per  la 
loverchia  libertà  d' alcuni  Puoi  minifiri  patì  notabilmente,  la 
Città,  é il  Regno  sì  nelle  cofe  dell’  abbondanza , come  in  quel* 
le  della  gìuftizia  . Nè  mi  occorrerebbe  d’avèr  a dir  altro  infi- 
no alla  lua  partita,  fe  l’ambafceria  mandata  dalla  Città  di  Na- 
‘poli  a Roma  per  contò  de’  monafierj  di  monache  non  me  >ne 
deffe  materia  . Aveva  il  Cardinal.  Gelualdo  voluto  mettere  m 
prattica  una  riforma  per  detti  monafterj',  che  dagli  Arcivelcovi 
Puoi  predecefTori  tentata  e coilofciuta  per  noir  riufcibilc  , era 
da  loro  fiata  pretermefia  . Ed  era,  che  le  doti  ,.che  da’  padri 
fi  foglion  dare  alle  figliuole  , che  fi  faano>  monache  , lì  acco* 
munafferO.  Per  la  qual  cola  tptce  quelle,  ch’eran  peripne  prin* 
cipali  , e ricche,  onde  avrebbon  potuto  aver  groffa  dote  da  po* 
ter  vivere  in  monafiero  conforme  ai  grado  loro  , non  voievaa 
più  farli  monache,  parendo  loro,  ficcome  in  efiètto  era  coTa 
firana  , eh’  elleno  dovefier  patire  fpaqpriandofi  del  Può  , per  ac* 
comunarlo  con  U altre  j' eh’ eran  povere,.,  e di  molto  minfìr 
^rado  e condizione  della  loro  . Nafeeva  da  ciò  dunque  grande 
• incummodo,  e difiurbo  alia  nobiltà,  ( mafiimamente  alle  evie 
de’  ma^iori  , onde  fu  rìfoluto  di  mandar  perfona  a polla  a 
Roma  , per  acne  capace  il  Pontefice.  Concoricvi  anche  la  vo- 
lontà del  Viceré  , e del  fuo  Coliateral  Configlio  , a cui  parve 
quello  incidente' importar  ipoito  al  fervizio  regio  , avutafi  eoa* 
f fiderazione  al  grave  danno  delle  cafe  predette , ccfTando  per  ta- 
. le  impedimento  il  farfì  delle  monache . Fu  per  quello  eletto 
. Celare  Miroballo  Marchefe  di  Bcacigliano  , con  affienarli  citi* 
quecento  ducati  di  provigtone  il  mele  , mentrecchà  per  tale  effetto 
aveffe  dovuto  trattenerli  in  Roma  . Andò  il  Marchefe,- paften- 
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doti  da  Napoli  a’  17.  d’'Apriie  idoz.  ed  abboccatoti  col  Pa» 
pa  , lo  trovò  tanto  alieno  dal  voler  coofentire,  che  ti  rimover* 
Je  la  detta  riforma  , eh’  ei  ne  rìmafe  per  allora  quafì  difperato 
affatto  di  doverne,  ottener  cola  alcuna  . £ datone  avvìfo  a Na- 
poli , gli  fu  fcrifto , che  fe  ne  ritornafle . Ma  egli  confidatoti 
’iteHa  benignità  del  Pontefice  , e nella  onetià  della  dimanda , ti 
difpoie  di  ritentare  il  negozio.  Tornato  dunque  con  nuove  fup* 
pliche  al  Papa  fece  si , che  contro  al  parer  di  ognuno  otten- 
ne quella  feconda  volta  molto  più  , che  non  gli  era  (iato  ne- 
gato la  prima.  Imperocché  venne  pur  a contiderare  il  Papa, 
che  facendoti  monaca  la  figliuola  di  un  Signor  titolato  , effen- 
done  tanti  di  principali  in  Napoli , e dotandola  il  padre  con- 
forme al  fuo  grado  e poQibiliià  , non  era  però  dovere,  ch’ella 
con  iuo  patimento  ti  privafTe  del  luo  , perchè  l’ altre  di  mol- 
to minor  grado,  e povere  ne  godeffero  . E cosi  il  Marchefe 
attenuta  la  rivocazione  della  ritorma  le  ne  ritornò  del  mefe  di 
Luglio  a Napoli , ove  in  S.  Lorenzo  dagli  Eletti  , e dai  De- 
putati gli  furono  reti  in  nome  di  tutta  la  Città  i debiti  rin- 
graziamenti . 

Ma  del  mefe  di  Giugno  capitarono  a Napoli  le  galee  di 
Fiorenza , che  ritomavan  da  Levante  , avendo  quivi  latte  al- 
cune fazzioni  da  non  tacerti  . Quelle  galee , eh*  eran  quattro  , 
e due  galeotte  venivan  comandate  dal  Capitan  Jacopo  Ingrila- 
mi , comecché  D.  Cofimo  de*  Medici  giovanetto  ne  avelie  il 
titolo  di  Generale  , e vi  aindavano  de’  Cavalieri  di  S.  Stefana 
iin  gran  numero,  e così  de’  fòldati  tiipeadia(j  ordinar)  del  (jran 
Duca  . Ora  del  mefe  d’ Aprile  entrate  nell’  Arcipelago , feorfe- 
. ro  fio-  dentro  allo  (fritto  di  Gallipoli , ed  al  ritorno  padato 
Negroponte  ritrovarono  al  capo  delle  Colonne  la  galea  Capita- 
na di  Napoli  di  Romania  , che  al  loro  apparire  datati  in  ter- 
*ra  , fi  iàlvaron  le  genti,  lafcia^do  molta  munizione,  c formag- 
gio, di  che  era  carica,  in  preda' a’ vincitori , i quali  abbru- 
ciarono il  gufeio',  o fia  fcaffo  ' ' Si  abbattete  poicial  in  una 
nave  carica  di  riti  , e munizione  , e benché  vi  fulTero  intino  a 
cento  Turchi  ,- la.  guadagnaron  fubho  fenza  con  te  fa . Al  Ceri- 
go  prelero  cinque  barchette  con  dioedétte  Turchi  , e un’  altra 
di  caloiri  Greci  da’  quali  ebbon  lingua  > che  il  Bei  d*  Alct^ 
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fandrìa  pafTava  con  tre  galee  a portare  il  tributo  e diverfì 
prefcnti  al  Gran  Turco.  Preflamcnte  dunque  tagliato  loro  il  ca« 
mino  le  incontrarono  verfo  l’ ifola  di  Samo  , dove  la  padrona 
fola  fece  teda;  ma  fubito  fu  prclà  con  morte  di  alcuni  pochi.* 
L’ altre  due  dettero  in  terra,  ove  fi  fai varono  buona  part»de* 
Turchi . Furbo  prefi  gli  fcaffi  con  molta  munizione  , e gente, 
e fra  gli  altri  il  Bel , con  alcuni  iuoi  figliuoli , due  Rais , c 
altre  pcrfone  di  minor  conto  . Fu  anche  prefo  quivi  un  va» 
fcello  groflb  carico  di  polvere',  e d’altre  monizioni  , eon  un 
Bafcìlt  ; che  andava  coti 'quede  cofe  al  campo  di  Ungheria 
Fu  il  redo  della  prefa  di  gran  fomma  di  zecchini  , di  gioje, 
di  vafi  d’argento,  di  drapperie,  e d’ altre  cofe  fimili  portate 
per  r effetto^ detto  di  fopra  . Prefero  poCo  dopo  a man  lalva 
un’  altra  navetta  con  ottanta  pcrfone  fra  Turchi  , e Mori  , 
Ma  di  tutti  qucdi  legni  non  portarono  altro,  che  la  ci^ita» 
na , e la  padrona  delle  tre  galee  prete,  con  le  quali  capitaro* 
no  a Napoli  ( com’  i detto  ) a mezzo  Giugno  , e fu  notabile 
anco  lo  dendardo , che  vi  prefero  della  capitana  di  Malta , che 
nella  gran  giornata  navale  del  1571.  aveva  Aluccialì  tolto  a 
quella  galea . Non  volle  i\  Viceré  , per  . molto  che  ne  fuffe 
pregato  , conceder  la  prattica  alle  vittoriofe  galee  Fiorentine , 
le  quali  non  fenza'  invidia  di  molti  fe  n’  andarono  a Livorno 
con  tanta  ricchezza  , che  infinA  gli  sforzati  ne  partictparono , 
e largamente.  Fu  il  numero  de*  Turchi  prefi  in  tutto  da  cin-' 
quccento , e vi  fi  liberarono  circa  duccnto  Crldiani , eh’  era* 
no  iichiavi^  • ” , • j, 

Traranto 'in  Napoli  fi  'fecero  alcune  leggi*,  che  chiamàn 
prammatiche,  eifendo  gii  l’anno  e fm  1’ altre  é da  no- 

tarli quella  , per  la  quale  fi  vietarono  le  mule , e i muli  per 
ufo  de’  cocchi  , il  che  fi  dicea  farfi  per  quattro  caufe . L’ una, 
perché  con  l’introduzzione  de’ detti  muli  , e mule  , trafeuran- 
dofi  il  governo  delle- razze  de’ cavalli  in  Regno,  venivan  quel- 
le a deteriorarfi  , onde  col  tempo  fi  farebbono  in  tutto  annul- 
late . La  feconda  , che  i vetturali  > o viaticari  , -che  dicono , t 
quali  ‘ foglion  portar  di  fuora  ingrano,  e l’ altre  vettovaglie, 
avendo  gran  penuria  dV' cosi  fatti  animali,  eran  codretti  a ce|. 
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fare  deMor' medierò,  con  evidente  e grave  danno  del  publi 
La  ter»  , che  effendo  troppo  gran  numero  di  cocchi  per  I 
poli , fe  ne  farebbe  difmefla  buona  parte , come  ci  fufTe  fi 
l’obligo  di  non  adoperarvi  altro  che  cavalli , a’ quali  va  dop 
ipèlfe  , e maggior  cura . La  quarta  e ultima  fì  è , che  in  c 
À guèrra,  come  verbi  grazia  fu  quella  di  Campagna  di  Ron 
■vendon  a fare  uno  sforzo  di  Cavalleria  più  dell’ordinaria  , 
può  ricorrere  a’ cavalli  de’ cocchi',  il  che  non  potr^be  farli -ca 
porrandoTi  1’  ufo  delle  mule. 

' Ritornando  ora  a D.  Franeefco  di  Caflro  , egli  li  ebbe 
'partire  da  Napoli  a’cinque  d’ Aprile  di  quell’anno  idoq.  ed 

Ì'iorno  apprefTo,xhe  fu  Oomenka  in  Albis,  vi  entrò  D.  Ale 
o Pitnentel  di  Errerà  Conte  di  Benevento,  afpettato  con  t 
to  defiderio,  e ricevutovi  con  si  grande  applaulo , che  di  m 
ti'e'móUi  anni' non  era  avvenuto  il  medeiiiqo  d’altro  Vice 
Il  dì  lèguente  andò  con  grandilfima  comitiva  di  Signori  , 
Cavalieri  a dare  il  folito  giuramenta  nel  duomo  , nel  qu 
atto  fu  Sindico 'Franeefco  Macedonio  di  Porco.  Eranli  fa 
all* entrar  di  Marzo  le  folite  luminarie  per  la  feconda  Egliar 
della  Reina,  che  fu  di  ligljucda  feroioa.  Ma  quefla  Magione 
notabile -per  la  morte  di  alcune  perfone  regQalacc,'«ioè  il  .C 
dinal  Gefualdo  'Arcivefeovo  di  Napoli,  e O.  Sveva  Tua  Ibre 
PrincipèlTa  di  Montefarchio , Vittoria  della  Tolfa  Marchela 
Lauro,  e D.  Giovanna  Pacecca  Zunica  . Principeffa  di  Conc 
Signore  quelle  due,  l’una  Napoletana,  c l’altra  Spagnuola  , 
vita  e di  coMumi  efemplariffime . Avvenne  poco  dopo  il  fin 
le  del  Marchefe'  di  Fitealdo,  e del  Duca  di  Senainatu',  amb 
due  Spinelli . ' • , 

Ma  il  calo  di  D.  Lelio  OrCno'in  quella  materia  non  è 
palfar  con  filenzio . Egli,  come  nipote  più  congiunto  nato 
p.  Felice  Sanfèverina  forella  del  Principe  di  Bilignano,  «ra  f 
to  un’annò  innanzi  dichiarato  per  pubblico  decreto  erede  e {'u 
ceffore  del  detto  Principe , c datàgli  contro  ad  altri  pretenTc 
ramminiflrazione  di  tutto  lo  Matò  di  quello  , che  occupa  u 
gran  patte  della  Calabria,  ^uivi  e^i  fi  portò  di  forte,  pt 
gando  quel  paefe  e di  banditi,  « d’altri  ribaldi  , che  Io  ini 
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(lavano  , che  moITe  il  Viceré  a-  dargli  1*  mteto  governo  ddla 
(IcITa  provincia,  detta  Calabria  citra,  che  é la  maggiore  e pili 
importante,  con  ampliflima,  ed  aflbluta  potedh  di  cadigare  i 
malfattori  e delinquenti  dovunque  glie  ne  foifero  venuti  alle  ma« 
ni.  Erafì  il  fuo  nome,  e per  le  cofe  fatte,  e per  quelle,  che 
fi  credea,  che  egli  avefle  a fare,  fparfo  colh'di  tal  modo,  che 
quei  popoli , come  lor  benefattore  bramolamente  1’  afpettavano  ^ 
ed  i banditi  , ed  altri  uomini  di  mal’ciTere,  che  per  rifpctto 
de’ governi  paffati  cran  crefeiuti  in  gran  numero  , fgombraron 
tofio  il  paete  . Conferiffi  egli  quivi  del  me*e  di  Giugno,  e 
mentre  attendeva  alla  buona  opera  incontinciata  , verfo  il  fine 
di  Settembre  nella  Città  di  Colenza. -venne  a morte  , dopo  -ef> 
fere  dato  alcuni  di  a letto  per  cagion  della  gotta,  e fi  fparfe 
voce  d’effervi  dato  ajutato.  Comunque  fi  fo^e  difpìacque  for< 
te  al  Conte  di  Benevento  , perchè  l’ amava  e l’ aveva  in 
gran  ^concetto , imperocché  quedo  Viceré  mirava  oltre  modo, 
alle  cofe  della  giudizia  fenza  eccettuazione  di  perfona  alcuna, 
e modrava  gran  zelo  di  ridorar  radiitto  Regno  dalle  penurie 
paifate  . 

Seguita  ora  l’anno  1^04.  nel  quale  non  abbiamo  cofa  alcu* 
na  di  notabile  , e però  ce  ne  paderemo  alia  follennità  , che  lì 
fece  nell’ entrar  dell'anno  appreflb  per  S.Tommafo  d’Aquino  sia 
l’occafiane  d’averfelo  eletto  la  Città  di  Napoli  per  fuo  ottavo 
Protettore  e padrone.  Fecefi  tutto  ciò  con  confentimento  del 
Sommo  Pontefice  Clemente  VIFI.  il  quale  concedette  pieniffi. 
ma  indulgenza  in  forma  di  giubileo  a tutti  coloro  , che  vifi> 
tadero  la  Chiefa  di  S.  Domenico,  o che  interveniflero  alla  ge« 
neral  proceffionc  da  farfi  il  ventefirao  di  di  Gennajo  , che 
era  la  feda  di  S.  Badiano.  Avevano  i deputati  della  Città  ot« 
tenuta  da’ padri  di  S.Domenico  per  atto  pubblico- una  parte -del 
braccio  di  S.  Tommafo  , che  quivi  'fi  conferva^,  c quella  'poi 
rinchiula  in  ona  figurai  d’ aigento  di  rilievo  dalla  cintura  in  sii 
fattali  fare  a * quedo  effetto  ad  imagine  del  medefimo  Santo  < 
E cosi  la  mattina  del  dieennovtfìnio  di  fiiron  condotte  in  j>ro« 
ceffione  dal  duomo  a S.  Domenico  le  lagre  tede  coperte  dtar* 
gento  de’  fette  Santi  Padroni  di  Napoli . Quivi  accommodatofà 
in  luoga  eminente  a vida  del  popolo  il  nuovo  fimolacro  di  S. 
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Tomaio,  i^travr  k .fvliquia  luddetta  del  bmccio  , e cantal 
k Mefla  dello  Spirilo  Santo,  fu  da’ deputiti  de’ Seggio  o coi 
dicono  delle  piazze  de* nobili,  che  erano  fn  numero  ventuno  , I 
potato  per  metto  d’uri  pubblico  Notajo  il  contrattò,  per  lo  qi 
fi  dichiarava,  che  effi'  in  nome  di  tutti  gli  altri  accettava 
S.’  Tomafo  d’  Aquino  per  l’ottavo  Protettore  e padrone  , e 4 
ktio  con  folenne  giuramento  , la  moltitudine  del  popolo  c 
grida  e fegni  d’allegrezza  fece  il  medefimo . Allora  con  Tue 
e d’organi,  e di  campane,  e con  ifpanmento  d’artiglieri 
cantan^fi  il  Tc-Deum  laudamus,  fu  l’imaginc  del' Santo  De 
tott  prefa  e collocata  fra  quelle  degl’ altri  fette  Santi  Profeti 
ri  in  sii  r Aitar  maggiore.  Verlb  il  tardi  fu  cantato  follenr 
mente  il  primo  vefpro,  al  quale , oltre  all’infinita  moltitudi 
dì  popolo , ed  al  gran  concorfo  di  Cavalieri  ^ e Signori , furo 
altresì  prefenti  il  Viceré,  con  k Vicerqina  ^ ei  loro  flgliuo 
Quella  ler»sper  legno  di  allegrézza  univerfale  fi  fecero  pub'blic 
luminarie  , talché  non  pur  le  iortezze',  come  fi  k ordinariameni 
ma  tutte  le  chicle , i paiani , e i luoghi  principali  della  citth  er. 
pieni  di  lumi , c poi  u fpararono  tutte  le  artiglierie  de’ camelli . A 
incredibile  fu  la  mattina  (cguente  il  concorfo  del  popolo,  che  and 
va  a S. Domenico,  per  guadagnar  l’-indulgenta , ove  fu  maravigli 
che  per  la  grande  c fmifuràta  calca  delle  genti  non  vi  fi  affogai 
ailTuno  , «d  io  , che  mi  ci  trovai  per  io  medefimo  effetto,  r 
viddi  in  tale  flrettczza,  mentre  la  moltitudine  clye  fi  imp 
diva  da  -fè  ffefla  ,*  tuttavia  crelceva , e fi  udivano  le  voci, 
le  .grida  di  molti , che  io  non  mi  viddi  a maggior  pericolo 
vita  mia.  DUordine' cagionato  dal  non  efferfi  quella  indulge 
za  in  occafion.tale,  ed  in. Città  di  sì  gran  popolo,  ripartir 
come  fi  doveva,  in  tutte  le  Chiefe  almeno,  e non  in  una  1 
U di  queir  ordine,  effendone  pur  parecchie  in  Napoli.  Corni 
cioffi  ,la  proceffione  inro'mò  alle  lèdici  ore  , andando  innan 
tutte  le  compagnie  degli  Artiftì  per  ordiiìe  di  precedenza,  infit 
al -numero  di.  duemila  perlone,  e ciafeuno  d’efiu  con  una  torc 
■ *ccefa  in  q^ano.  Appreffo  andavano  veftiti  de’  lor  abiti  leflan 
Confrati  del  Rolàrio  di  S.  Pietro  Martire,  luogo  in  Napoli  a 
fai  principale  de’  Frati  Predicatori  , e- dopo  eOi  tutto  il  Coll 
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glo  .della  Teologia  , dov’  erano  preflb  a cinquanta  Dottori  tra 
Varie  Religioni  , e Preti  Cecolari  , dinanzi . a’ quali  era  portata  , 
come  per  loro  gonfalone  la  iniegna  del  Dottore  Angelico,  elTendo 
lutti  cofloro  pompofamente  adoKbati  degli  ornamenti  del  lor  Dot* 
toraito,  con  che  facevano  un  bel  vedere.  Di  poi  tutte  le  Religioni 
col  loHto  ordine  delle  lor  precedenze.  Appreflb  i Preti  di  tutte 
le  Parrocchie,,  i figliuoli  del  Seminario  , gli  Eddomadarj  , con 
molti  altri  Sacerdoti,  e gran  turba  di  Mufìci.  £d  in  ultimo  d 
trent^tCanonici  dell*  Arcivelcovado,  tra  i quali  eran' portate  da’ 
Padri  di  S.  Oomenicó  le  tefte  di  fei  Padroni  di  Napoli , cioè 
di  S.  Àniello,  di  S.  Afpremo,  di  S.  Agrippino,  di  S.  Severo, 
di  S.  Attanafio,  e di  S.Eufcbio:  perciocché  quella  di  S.  Genna- 
ro , come  Principal- Protettore  -,  veniva  dietro  a tutte  l’  altre 
fotto  il  palio,  infieme  con  la  nuova  Imagine  di  S.  Tommak»: 
per  cagione  di  cosi  onorarlo  in  quel  di  . Era  portato  il  palio 
all’  ulcir  della  Chiefa  dal  Viceré  principalmente , da  lei  Eletti 
della  Nobiltà ,'ic  da  quello  del  Popolo,  in  luogo  de’  quali  poi 
fotrentravano  di  mano  in  mano'  i Nobili  di'^quei  Seggio  , per 
dove  fi  veniva  a palTare  , come  appunto  fi 'fa  nella  procelfione 
del  Corpus  Domini,  ed  atiche  in  quella  del  Sangue  di  S.  Gen- 
naro. Il  camino,  che  fi  tenne  acciocché  ne  partecipalfero  non 
pure  i Seggi,  ma  quafi  tutta  la  Città,  fu  quello.  Djilla  porta 
del  cortile  di  S.  Domenico  verfo  in  sii , finché  girandofi  a man 
delira  fi  palsò  per  Seggio  di  Montagna , e dinanzi  a S.  Loren* 
zo,  ed  a S. Biagio.  Di  quivi  gitandofi  parimente  a man  delira, 
lì  palsò  per  Seggio  di  Nido , c leguitando  a diritto  per  dinan- 
zi alla  nuova  Chieià  del  Gesù  , che  fu  la  gran  cala  del  Prin- 
cipe di  Salerno:  indi  p«r  Montéoliveto  , per  l’ Incoronata , det- 
ta già  la  llrada . delle  Corregge  , e dinanzi  al  Caflel  Nuovo , 
dove  dando  più  compagnie  i di  ,foldati  Spagnuoli  ridotte  in  un 
grolTo  Iquadtone  , con  loro  integne  , archibuG  , e picche  , all* 
apparir  delle  fagre  tede  onorandole  con  fegnì  di  militar  dilcU 
piina  abbaifarono  prima  infino  a terra  le  bandiere,  e le  picche, 
c poi  icaricaron  tre  volte  gli  archibuG  con  tant’  ordine  , che 
parvero  a chi 'gli  udì  tre  grandi -c  drepitofi  tuoni  , anzi  che’l 
tuono  di  tanti  piccioli  Icbioppi , com’ erano.  Seguì- poi  fare 
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il  mciicfùiio  il  Gladio  fcaricando  }per  ocdice  tutte  le  artiglìe* 
rie . Di.  quivi  procedendo  per  tutte  la  piazza  dell’  Olmo  s’  aii« 
dò  per  quella  via  (Iretta  , eh’  è in  capo  de’  Lanzieri  , la  qual 
ri«(ce  a Seggio  di  Porto,  di  dove  girando  a man  delira  fi  gàio* 
fe  a Seggio  di  Portanova  , c di  quivi  alla  Selleria  , pÌM^ 
propria  popolare  , in  capo  della  quale  fi  -^prele  la  (Irada  , che 
divide  la  Chiefa  di  S.  AgolHno  dilla  Regia  Zecca  , e fi  per< 
venne  a ForccUa  , ove  Tu  gii  quell’  altro  Seggio  disfatto  , che 
va  («lito  con  quel  di  Montagna  i Di  là  caminando  inflno  a 
veduta  di  Porta  Nolana!  s’ entrò  per  la  (h-ada , che  palla  dinan» 
zi  alla  Nanziata,  indi  in  quella  della  Duchelca,  la  quale  con* 
duce  al  gran  palazzo' della  Vicaria  , quel  palazzo^  che  di  Ca* 
Bello  già  detto  Capuano,  e danza  d’  antichi  Re  fi  vede  ora 
convertito  in  uGo  di  Tribunali.  Dalla  Vicaria  lì  pervenne  alla 
Brada,  ed*al  Seggio  di^  Capuana  , e di  quivi  .poco  più  oltre 
prela  la  volta  a man -delira  fi  giunfe  finalmente  al  Duomo, 
ch’era,  già  l’ultim’  óra'  del- di.  Quivi  da’  Deputati  fuddetti  fu 
per  pubblico  iBromento- coh/egnata  a’ Canonici  l’ Imagine  d’ar* 
gento , dcnirovi  la  Sagra  Reliquia  del  nuovo  Santo  Protettore,  ~ 
la  qnak  fu  mefla  in  un’Altare  con 'quelle  degli  altri  fette,' 
ove  pertstto  giorni  còntinui , s:he  vi  dimorò  , fu  da  nOn~  pic- 
ciolo concorfa  di  gente  con  divozione  vilìtata  .-  Dipoi  con  nuo- 
ve folennità' fi)  ripolla  con  1’ altre  teBe  nella  Torre  , che ~ dal 
confervarvifi  cosi  fatte  Reliquie  vien  chiamata  delTcloro.  Ma 
L’apparato , che  fi  fece  quel  di  per  tutte  le  raccontate  Brade  e 
luoghi,  fu  a giudizio  d’ognuno,  che  lo'vidde  pompofififmo , e 
naittvigliofov  pcmqcchè  non  Iblo  a' cìafcheduno  de’  Seggi,  e 
nel  mezzo  della  Sellaria,  per  tutte  le. dette  Brade  altresì  vede- 
vànfi  dt'lùo^o  in  luogo  archi  trionfali  ,''cata&lchl , teatri  , Bà^ 
tue piramidi^  e fimilt  altre  cofe  di.  varia  fattura  , con^liicri- 
uoni,  epigrammi,  ed  altre  compofizioni  in  profa  , ^ip  verfo, 

« coù  volgari,  come  latini  lenza  numerò.  Le^^rlcelw  tapezze» 
rie,  che  per  tnttò  coprivan  le  mura,  e che  pemevan  da’ bai. 
cani  ,..etan  dr  pr^io  ,'non  men  chq  di'  bellezza'  incBicnablle  ; 
oltre  che 'quali  per  furto  lì  vedeva*  Parta  coperta  di  fottiliflì. . 
mi  veli  interlacctati  con  affai  beli’  artificio-  Aggiunginfi  i qua- 
» - - dri 
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<ki  di  varie  pitture^  ch’eran  infiniti  > ed  i feftoat  , che 
luogo  in  luogo  adornavano  con  la  verdura  dell’  echa  ,•  e con 
la  vaghezu.di  altri  lavori  lunghi'  fpazj  di  vie . Dinanzi  ad 
ogni  porta  di  Chiela,  per ‘dove  ebbe  a paiTar  la  proceliione^ 
'era  qualche  altare  parato  riccamente  : Rta  quelli  in  particolare 
della  Nunziata,  e del  Gesìi  ibpravanzarono  gii  altri.  Furono 
prclenti  a quefìa  feda,  oltre  al  Viceré,  ed  • alla  .-Vicerei  na>,  edl 
i loro  figliuoli  quali  tutt’  i Signori,  c Baroni  idei  Regno,,  e 
-Cavalieri,  e gentiluomini' infiniti,  ficcome  anche  molti  ‘prelati 
venutivi  di  fuora  , e principalmente  i Cardinali  Spinello  , e 
Bellarmino  . S’ebbe  per  cola  molto  bella  e notabile  non  meno 
per  la  novitlr  del  fatto  , che  per  la  foatuofità  dell’  apparata, 
quello  che  fecero  quali  a gara,  perfuaGne,  per  non  dir  coman» 
dati,  dal  Viceré,  la  mzion  Genovefe  , c la  Fiorentina  , a cui 
fu  dato  per  allunto  di  parare |ti|tto  quel  tratto  di  via,  che  é 
una  delle  ipiìi  nobili  e principali  a£l  Napoli  , cioè  -dal  canto  di 
Monte  Olivete  infine  al  laigo 'del  Callèllo , .e  toccato  a’ Fio- 
rentini quanto  è da  Monte  Olivete  a Santa  Mariaouova , i Ge- 
no vefi  ebbero  il  rimanente,  onde  c gli  uni  , e gli  altri  fi  potv 
tarono  magnificamente.  A tutte  <^uefle,  ed  e molte  altre  cofcj,^ 
che  per  brevità  fi,  èalciaOByyÉC»»  àéaravi^tofaa^antc.carrUpon. 
dcre  la  benigniti  dei  tompofche  eflendo  allora  nel  'cuor  d<4 
verno ’fu  quel  di  non  -Iblo  feosi  pìccia  , c lenza  vento,  ifu 
COSI  dolce,  piacevole,  e tranquillo  , che  parve  uno  de’ pifi.  bel- 
li , ché  foglion  mai  occorrere  o di  Primavera,  o d’ Autunno. 
Continovaronfi  poi  le  luminarie  cominciatefi  la  prima' lèra  TaU 
tre  due  feguenti .‘  e tanto  badi  di  quella  pompa  « (òlifnni^  de- 
gnamente latta  da  Napoli  in  onor  di  Un  si  gran  Santo  j e fuo 
pregiato  cittadino.  tj.  _ 

Pafiandò  ora  ad  altre  cofe,  un  Giovedì  fera  a’^.  di  Mane 
mori’ Papa  Clemente  Vili,  ed  il  primo  di' d’ Aprile  fu  eletto 
il  Cardinal  di  Fiorenza  di  cafa  de’ Medici,  che  .fi  chiamò  L.eOi 
ne  XI.  il  quale  non  vilTe  piò  che  ìnfino  al  ventifeéfimo  gion- 
no  dello  (ìefib  mefe.  Fu  poi  dopo  un  mefe  t venti  -di  , fedate 
alcune  contefe  de’ Cardinali , cor.  maravigliofo  . confentimente  di 
tutti  creato  Paolo  V.  chianato  prima  il  Cardinal  BorgheG , og- 
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ci  vivente.  Si  era  a’ 28.  d*  Aprile  dato  principio  a fare  i /oli 
Kgni  d’allegrezza  per  lo  avviìb  avutoli  in  Napoli  della  nafci 
del  Principe  di  Spagna,  che  fu  a batteGmo  chiamato  Filippc 
nome  del  padre,  e dell’avolo  , c s' interruppero  per  la  nuo\ 
della  morte  di  Papa  Leone.  Ma  il -primo  di  di  Maggio,  cl 
fu  - Domenica  , il  V'iccrò  con  tutto  il  Baronaggio  andò  , lecoi 
« d»  il  Iblito  al  duomo  a.  cantare  il  Te  Dcum  laudamus,  e di 
ve  gli  Eletti  comparvero  vediti  di  broccato , -ed  i lor  p^tie 
di  panno  vermiglio  con  berettc  di  velluto  cremeG  . Vi  iòte 
venne  uno'  de*  Sette',  officj  con  la  veda  lunga  roda,  “che  fu 
giovanrtto  Principe  di  Conca  Grande  Ammiraglio.  Cdntinov 
ronfi  poi  le  luminarie  per  tre  fere  fi  tennero  chiùfi  i tribunal 
C'fu  Sindico  in  quell’  atto  Giovanni  Villano,  Marchelè  del 
Polla  , come  uno' de’ nobili  di  Mootàgna.. 

> Durando  tuttavia  la  lunga  e nojola  guerra  di  Fiandra , 
diede  modra-  in  Napoli  da  ^edi  .xfi  , pen  tnandarfi.  coth  , < 
due  terzi  di  fimteria  Italiana,'-l’ana' lotto  il.  Principe,  d’ Ave 
lino,  e l’altra  lotto  D.  Alcdandro.de’ Monti  . Mentre  quel 
date  le  marine  di  qui  non  turbate . da’  corfari  fi  davap  cheti 
qptelle  -di  Levante  ebbe*»  «.  ^ìcnebe  non  picciola  moledia  dal 
galee  di  Fiorenza,  le  quali  feorrendo  quei  man  vi  prefero  mo 
ti  vafcelli  Turchefehi,  c'  così  cariche  di  ricca  preda  capitari 
nò  a’ 17.  d’ Ottobre  a’ lidi  di  Napoli  , crdimorate  alquanto 
Nifita,-fe  nenùtomaipno  trion^ti  a cafa^^loro.  Ma  drano  a 
cidepfc  occorfii  indi  a poco  in  NapoH,  che  una  Domenica' ( 
ra  a’oò.  di  Novembre  attaccatoli . il  • fuoco  nel  Convento  del 
Croce  predo  al  palazzo  del,  Viceré,  dove  danno  i Frati  M 
mori  Riformati,  fc  n’abbruciò  buona  parte  la  qual  poi  c( 
l’ajuto  di  mille  ^cati  avutifi  dal  Re  per  mezzo  della' Coi 
tèda  di  Lemos,-e  con  sdtre  limoline  fi' è rifatta.  Era  intan 
dopo  lunghe  centefe  di  varj  pretendenti  , dato  eletto  Arciv 
■■  feovo  di  Napoli'  il  Cardinale , Acquaviva  , Prelato  ; oltre  al 
nobiltà  della  fua  'fiunìglla  , di  gran  prudenza  e valore om 
la  fi^uènte  Domenica  a’ 27.  delio  dedb  mefe  fece  l’entrata  f 
lenne  in  Napoli.  ' 

Ma  gran  movimenti  ,*e  principj  -.di  guerra  in  Italia,  s’  ud 
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ftoo^il  feguttite  an^Q.idÒi^.  per  cagione  della  differenza  nata 
fin  l’anno  dinanzi  fr^^I  smovo  Pontefice  Paolo  V.  e i Vene* 
ziani . Perciocché  appt^iandoll  ^uefii  su  la  ragion  di  fiato , 
cofa  c^i  tra’  Principi  temporali  cotanto  ofTervata , e della  qual’ 
effi  oltre  modo  fono  intendenti , non  volfero  cedere  al  Pontew 
fice  in  quel  prticolare,  giudicato  da  eiTi  lor  pregiudiciale  : La 
piaga  in  fomma  s’ìnfiftoliva  ogni  di  piit,  dimooo  che  già  bU 
fognava  adoperarvi  il  ferro  , ed  il  fuoco  , U quale  fe  quella 
volta  s’  appicciava  in  Italia , non  fi  farebbe  poi , fenza  qualche 
^ grande  incendio  e rovina , potuto  anunorzare  . Non  refiavano 
molti  bramofi  di  novità  di  fofliar  chi 'da  un  lato,  e chi  dall’ 
altro,  ficcome  altri  di  più  fana  mente,  ed  amatori  della  pace^ 
e delia  quiete  fiicevano  tl  contrario.  Tra  i quali  il  Re  Catto- 
lico, dal  quale  dopo  altre  dilegenze  ufitte  da  lui  , e dal  fuo 
eonfiglio,  fu  deftinato  fuo  Am^fciadore  a Venezia  , per  com- 
por quelle  differenze  , D.  Francefco  di  -Cafiro , quello  fteffo, 
che  ( come  addietro  dicemmo  ) era  fiato  , dopo  la  morte  del 
Conte  di  Lcmos  fuo  padre.  Viceré  di  Napoli  . Andarono  ia - 
fua  compagnia  il  Duca  di  Vietre,  D.  Ferrante  Davalo,  ed  al*  ‘ 
tri , i quali  fi  partiron  da  Napoli  in  fine  di  Novembre. 

Quella  fiate , che  s’  udàvqMft*^piifU  principi  dL.ttUQulù  magp). . 
gioii , ed^univerfali , ne  fijucm  un  minore  e particolare,' e non- 
dimeno pericolofo  nel  mercato  di  Napoli  per  una  nuova  e nojo* 
fa  gabella , che  s’  era  impofia  su  i frutti  . Perciocché  oonte 
cofa  non  pure  infolita  , ma  dannofa  a tutti  e maliima- 
mente  al.  popolo  minuto  ed  a’  poveri , aveva  in  molti  di  quel- 
li generato  cattivi  umori.  Ora  avvenne,  che  avendo  i gabel- 
lieri fatto  dipingere  alle  mura  della  fianza , dov’  effi  fiavano  » 
lifcuoter  quei  dazio  in  quella  piazza  le  imagini  degli  otto 
Santi  Padroni  di  Napoli  , parenoo  ciò  fconvenevole  al  Vica* 
rio,  un  Martedì  a’  i8.  di  Luglio  mandò  un  fuo  Minifiro  con 
ordine , che  le  faceffe  levar  via . Colui  fi  pofe  a ciò  fiure  tanto 
indifcretamente , che  commoffe  eli  abitatori  di  quella  contra- 
da , i quali  come  gente  inconficmta  fi  levarono  a remore  , e 
corfcro  con  impeto  a rovinar  la  detta  fianza.  Fu  alla  fine  rac- 
chetato quel  ttumlto,  e ne  nacque  difparere'tra  la  corte  tem- 
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porale,  e la  fpirituale  . Quello  indifcreto  Mmlftro  fu  fubito 
mandato  in  galea  nè  lì  lafcìarono  andare  impuniti  alcuni  altri 
de’  più  colpevoli , non  ci  mancando  chi  fu  di  parere , che  fi 
proccdelTe  con  più  feverità  contro  a coloro  , che  fecero  impe- 
to nella  ftanza  fuddetta:  ma  lèguendoli  il  voto  d’altri  di  più 
«naturo  conlìglio,  non  fe  ne  fece  altro. 

S’era  intelo  in  .quelli  di,  che  alcuni  l^ni  di  corfari  Tur- 
chi non  rcllavano  di  molellar  le  riviere  di  Puglia  , e poi  fi 
riducevano  a Durazzo  Città  dell’  Albania  dillante  dal  capo  d* 
Otranto  non  più,  che  cento  miglia  . Il  Marchefe  dunqne  di 
S.  Croce  deliberatofi  di  levar  via  quel  ridotto  e nido  di  ladro 
ni,  fi  parti  da  Napoli  a’  15.  di  Luglio  con  ventifei  galee  del- 
la fua  fquadra , fopravi  tredici  compagnie  di  foldati  Spagnuoli 
del  terzo  di  Napoli , con  molti  vanta^iati  , ed  affai . Cavalie» 
rì,  e perfone  di  conto,  fn  i quali  erano  D.  Diego,  e D.  Gi- 
rolamo I^mentelli  figliuoli  del  Conte  di  Benevento  , il  primo 
de’q^i  aveva  titolo  di  Luogotenente  del  Marchefe.  Giunfe  a 
Meàina  a’  20.  dello  fteffo  mefe , dove  avendo  intefo , che  l’ ar- 
mata del  Turco  non  era  in  punto  di  poter  ufcir  fùora,  fi  par- 
ti a’aj.  con  diciotta  , galee  rinforzate  , e lafciatene  quattro  a 
guardia  della  codierà  di  R^io  , c del  capo  dì  Spartimento, 
pafsò  con.  r altre  quattordici  ad  Otranto . DÌ  là  poi  fi  parti  a’ 
30.  ed  avuto  un  poco  di  cattivo  tempo,  dal  quale  fu  coftret- 
to  a correre  verfo  Brindili , giunfe  alla  fine  il  quarto  di  d’  A- 
godo  a’  lidi  d’  Albania  , dove  quella  delEi  notte  cominciò  a 
metter  gente  in  terra . Confideva  quel  fatto  nel  celliere  i new 
mici  alt  improvifo , acciocché  non  aveffero  tempo  nè  agio  di 
metterli  alla  difefa.  Meffili  dunque  a ordine  s’ avviaron  di  buon 
palTo  verfo  la  Città,  ch’era  tre  miglia  e mezzo  didante  dal 
mare,  conducendo  feco  due  pettardì  , nuova  forte  di  bellico 
idrumento  cosi  detto  , il  quale  adoperato  in  finiili  occalioni 
molto  dapreflb  c di  maravigliofo , e terribile  edetto.  Con  que* 
di  dunque  awicinatifi  alle  mura  circa  un’  ora  innanzi , di  rup- 
pero la  prima  , e la  feconda  porta  della  Città  , donde  ri- 
Buttati  alcuni  Turchi  , s’  impadronirono  anche  del  Cadello, 
che  edendo  in  luògo  eminente  e feparato,  e nop  vi  s’  cntran- 
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do  , eccetto  che  per  un  ponte  di  I^no  a levato jo , fi  farebbe' 
refi)  inefpugnabile  a’nofin,  fe  efll  con  la  prcficzza  non  aveiTe* 
ro  vietato  a’ nimici  il  potere  alzare  il  ponte.  Salvofii  il  Ca- 
Acllano,  con  alcuni  altri  fuggendo  per  una  porta  falfa , il  rima* 
nente  furon  tutti  uccifi . T rovaronfi  nel  Caflello  ventuno  pez- 
zi d’artiglieria  di  bronzo,  e nella  Citt^ , che  fu  data  a fac- 
co,  ventidue  cannoni  groffi,  molti  pezzi  piccoli,  fmerigli  , e 
molchetti  da  pofia,  oltre  a gran  quantità  di  corazze,  e di  ce- 
late antiche.  Vi  fi  predò  molta  lana  e bombare,  e vi  s’ ucci- 
(èro  più  di  ducento  cavalli  , e cinquecento  vacche  , indi  im- 
barcatafi  l’artiglieria  s’appicciò  il  fuoco  nella  Città  , la  quale 
rimafe  affatto  difirutta . Si  trovarono  molte  navi , c navilj  nei 
porto , e perchò  s’ intefe , eh’  eran  de’  Veneziani , furon  lafciad 
ftare.  Comparvero  intanto  alla  campagna  più  di  quattrocento 
cavalli , e da  feicento  fiinti  , i quali  fi  venivano  accoAando 
verfo  i nofiri:  ma  furon  dagli  archibufieri  , e dall’  artiglierie, 
che  fparavan  le  galee  coAretti  a ritirarfi . Finalmente  fenz’  al- 
tra perdita , che  di  due  foli  CriAiani  morti  alla  prima  entra- 
ta fe  ne  tornò  il  Marchefe  dopo  queAa  fazzione  a Napoli . 

In  qucA’anno  a’zq.  di  Novembre  la  notte  precedente  mort 
fiel  fuo  palazzo  di  Chiaja  il  Principe  di  Bifignano  , fenza  la- 
feiare  alcun  figliuolo,  efiinguendofi  in  lui  quell’  antichi  (lima, 
e noblliffima  cafa , e fu  pórtato  a fepcllire  nella  Chiefa  nuo- 
va del  Gesù.  Gli  fuccedette,  come  più  proflima  e congiunta. 
D.  Giulia  Orfina  fua  nipote  nata  d’  una  fua  forclla  , la  quale 
cAendo  vedova  per  morte  del  Marchefe  di  Fifcaldo  fuo  mari- 
to, fi  rimaritò  benché  ella  fulTc  di  molu  età  , con  D.  Tibe- 
rio Carraia  affai  giovane , e fecondogeoito  del  Marchefe  d’ An- 
fi:  il  quale  oggi,  effendo  anch’egli  rimaAo  vedovo,  s’intitola, 
per  le  ragioni  della  mt^ie  , Principe  di  Bifignano  . Due  di 
dopo  il  Principe  venne  anco  a morte  il  Duca  di  Maddaloni 
il  vecchio,  del  quale  ora  vediamo  fucceflbre  il  nipote,  che  ha  ' 
per  maglie  D.Maria  di  Capua  primogenita  già  del  Principe  di 
Conca  Matteo  , poiché  il  Duca  figliuolo  m1  morto  , benché 
foffe  molto  giovane  fopravviffe  pochi  anni  al  padre. 

11  giorno  apprcAb,  che  fu  il  ventiquattcefimo  del  mefe  già 
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detto,  entrò  in  Napoli  il  Duca  di  Feria,  Viceré  di  Sicilia  J 
in  onor  del  quale  il  Caflel  Nuovo,  e quel  di  Santelmo  fpa> 
Faron  tutte  le  artiglierie.  Partivafi  codui  dal  detto  governo  , 
e andava  per  Amlufcìadoce  ftraordinario  a Roma  a rènder  la 
lolita  ubbidienza  al  nuovo  Pontefice  Paolo  V.  A’  4.  poi  di 
Dicemtire  entrò  fimilmente  in  Napoli  il  Marchefe  di  Viglie- 
Be  e Dnea  <r  Afcalona  , che  veniva  da  Roma  dov’  era  (tato 
Ambafeiadore  ordinario  di  Spagna,  e andava  per  Viceré  in  Si- 
cilia in  luogo  del  fiiddetto  Duca  . Fu  .ricevuto  anch’  egli  in 
Napoli  con  la  ftefla  pompa , e fpareria  de’  Caftelli  , com’  era 
fiato  ricevuto  il  Feria  , dal  Conte  di  Benevento  , che  fe  la 
pofe  a man  dritta,  e andava  ornato  delia  collana  del  tofone  , 
per  eflèr  egli  un  de’ Cavalieri  di  quell’ordine.  Non  fi  trattemM^- 
in  Napoli  fe  non  alcune  poche  ore , poiché  imbarcatofi  quella 
medefima  fera  fi  riduITe  a Nifita,  e quindi  fubito  fe  vela  per. 
Sicilia.  • ■ • r‘  •/ 

Ma  ecco  quanto  fon  fragili , e caduche  quefie  terrene  gran- 
dezze , fìccome  anco  fono  tutte  le  cofe  umane . Quel  Duca  di 
Feria , che  poco  innanzi  entrò  vivo  e fimo  in  Napoli  con 
tanta  fefia  e trionfo , un  mefe  dopo  fu  portato  con  funeral  pom- 
pa alla  fepoltura.  Perciocché  ammalatcÀ  di  febbre  malignami 
ri  un  Venerdì  notte  a’  2Ó.  di  Gennajo  del  idoy.  e la  Dome^ 
nica  feguente  al  tardi  fu  portato  ih  depofito  alla  Chi^fa  del 
Gesù,  che  chiaman  Cafa  Profefla.  Fu  quello  Duca,  oltre  all’ 
eflcr  Grande  di  Spagna,  dottiifimo  in  lettere  non  pur  Latine, 
ma  Greche.  Procedevano  innanzi  alla  bara  fimebre  molte  com- 
pagnie di  Ibldati  Spagnuoli  ftrafeinando  le  bandiere  , e le  pic- 
che per  terra , e fonando  i tamburri  bafiamente  in  fegno  di  me- 
fiizia  . E d’  intorno,  e dietro  alla  fiefià  bara  andavano  molti 
Cavalieri , Officiali  R^j , e Signori  titolati  , fra  i quali  no- 
tai fpecialmente  il  Prìncipe  di  Conca  Matteo  , che  mofiran- 
dofi  piò  degli  altri  affezionato  al  defunto , andava  con  ambe- 
due le  mani  appesiate  alla  bara , quali  in  atto  di  ajutarla  a 
fofientare , con  che  parve  pronofticarfi che  anch’  ^li  , ancor- 
ché giovane , fano , e di  robufliflima  compleflìone  , doveva  in 
brave  tempo  far  1’  iileffo  camino . Perciocché  in  poco  piu  di 
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tre  mcfi  tvovandofi  al  fuo  luogo^  di  Vko  ,'^preffo  a ’Sòrrentft  , 
oer  alcuni  difordini  fatti  ^ * s' amnnialò  d’ un  -afma',  che  ^nuta 
3«1  principio  per  cofa  l^^iera  da  un  Medido  igaorante  , del 
quale  egli  fi  fidava,  fe  gli  aggravò- di  forte,  che  fàttofi  porta- 
re in  fretta  a Napoli  , non  viffe  più  , che  infìno  all’  indi- 
mane. E ne’medefimi  di  venne  anco  a mòrte  il  Principe' ’.di 
Squillace  della  famiglia  Borgia  , uno  • de’ priodiiS^arooi  del 
Regno."'  vin  ■<  !j 

QitefV^anno  del  mefc  di>Marzo  per  li  bifogni  della  G>rte 
Regia,  fi  fece  una  nuova  imoofiziobe  fopra  il  Tale,  che  fu  fen- 
tita  in  quel  principio  per  molto  dura  da  tutt’  i popoli  del 
Regno.  Ma  che  diremo  della' fcarfità' grande  di  frumento,  che 
fu  allora  irt 'Napoli,'  onde  fi  corfe  un  gran  rifchio  di  rima-’ 
nerne  affamota,  k' Città?  Era  anche  oocorfa  una'  lunga  e fha- 
ordinaria  ficcità  nell’aria,  per  la  quale  fi  dubitava  a una.  fcir« 
fifRma  ricòlta',  però  fi  ifécero  {H-ocefifioòi  folenni  per  impetrar 
k>j>ioggk,  povtandofì  Ja  tefla'di  quel  $antó\  che  infin  da  chq 
egli  fu  Coronalo  dì  martirio  promitè  Napoletahi  d’ efier  loro 
Protettore.'- E I ben  parve  che,  ficcóme  ha  ktto  fe^rè,  glie  1’ 
attendefle  anco  quel»  volta  ùn  un  modo  Araordinario  e nòd 
imaginatofi  da  nefluno  , ficcomc'  .appunto  fono  le  cofe  fòpfaò 
umane  e divine . '>Prmvafi  & ciafimedomt^iSnk^pkNlSè  ici* 
ciocchi  la  furata  ncmta''riufci(re':>feftile  e aldàmdaate , e nohdi- 
meno  il,  tempo  fi  faceva  ogni  di  più  feveno  è tranquillo . Quan» 
do'iùora  deHWpettativa:d'<  cgnuao  comparvero  inrquefii  - raarè 
molte  navi  Olandeft  cariche  di  frumento,  il  quale  comperato^ 
a non  molto  gran  pròno  rirpetto  al  ibifognò  v '^hi  fe  tte  ave- 
va, fi  liberò  quefla  Città  dall’ immukbte  [Ieri colo  ;dellà  £u&e  « 
Dove  quelle  navi  s’àiidafieró  , . e ^i  le  avelie;  da'  si  lontaoi 
paefi  condotte  in  quefte -pahiv  in  varj.rmodiufe  n i .fohtto  rtm 

Sionare,  non  mancandoci*  chi  rattribuifle* .alla’  diligenza  cosà 
el  Viceré,  come  di  Michele  Vaz  'Portughcfe;^  il  quale  avetix 
do  molta  corrifpDodenza  con  quelle  genti , voglioo-  eh’  ei  fofTtf 
mezzano  ! a fiuie , venire  . Ma  con '^quanti.  Mercatanti  di  varie 
nazioni  i io  'me  ne  fia  informato  in  Napoli , non  ho  potuto  tì« 
trovarne  pur  uno,  che  vi  coniènta  , né  che  fappia  chiaverà* 
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mente  a«.  forte  il  motore  i ma  che  moflert  ( dicono  ) quelle 
navi  per  altro  fine,  e •itltefo'  poTcia  il  gran  bifogno  di  Napoli 
vennero  da  se  rtertè  per  ifmaltire  con  sì  opportuna  occafione 
la  loro  mercatanzia.  Però  concludiamo  , che  o venirtero  da  se 
rtcfle , o per  opera  altrui,  non  refta,  che  non  vi  fi  conofca  1’ 
ajuto  e’I  benencio  divino,  poiché  quel  tempo  fereno  e.fecco 
giudicato  dalle  genti  nocivo  alla  futura  ricolta  , fu  molto  piò 
giovevole  in  condor  quelle  navi  cosi  profperamcnte  a querti  li» 
m,'  l’ajuto  delle 'quali:^  ertèndo  cariche  del  tanto  bramato  fru» 
mento,  fu  preientaneo^  dove  quello  della  ricolta  , dato  che 
dovefle  ertìer  copiofiflima , era  nondimeno  lontano  e perciò  mol' 
to  tardo  a si  urgente  bilbgno.  Ragionevolmente  dunque  fu-  da’ 
Napoletani  riconofciuto  un  tanto  beneficio,  .dalla  'man  di  Dio 
per  interceflione  e mezzo  del  gran  Protettore  loro  S.  Gen- 
naro . V,  ' • •:n  ..ì  i' 

I -In  querti  di*  cióé  a' 15.  di  Marzo  fi  fece  1»  ;nortra!Ìn  Na- 

poli del  terzo  di  Giovantommafo;  Spina',  eh’ erano  ventidue  in- 
dite di  fanteria  Italiana:  -e  .poco  appreflbi  di.  quello  del  Mar- 
chefe  di  Santa  Agata  (fi  . ventitié  ’infegne.' La  qual  .gente  andò  a 
Milano  per  unirfi  con  «elle . del  Goate  di-  Fuentes  in  làvor 
dei  Papa. -Ma  non  ne  l%ui  pili'Viltrò,  .perché  e per  la  bontà 
del  Pontefice  da  un  lato',  che  volle  cedere -in  .parte  ; c per..hi 
prudenza  dall’  altro  ;canto  .del  Senato  Veneziano  s’  accom- 
inodaron  lèi  colè  di  forte  ' , che  , quel  fuoco,  il  qual  mà- 
àaedava  1’  incendio  , die  : s’  è . dettò!>  all’  Italia  ' rimale  affatto 
ipento . • , ‘ • I w 

o Intanto:  fi  fcoprìcono  in  Napoli  . alcuni,  ladrom  , che  maneg* 
gtando  lé  farine  del  pubblico ~,r  avevano'  fraudato  notabilmente 
la  Città,  lal'quale  non'è  iharaviglia,  ch’ertendo.  fpertb  da  lì» 
mili  ribaldi  lacerata,  fi  trovi t c^i  con  danno -univerfale  di 
chiunipie  v’  abita  cotanto' indebitata' e oppnSi  ■ Furoo.  querti 
tali  un  certo  D.  Fiuncefeo  Bianco  Siciliano  , un  Benedetto 
Struppa  Genovefe,  e Qiovandomenico  di  Martino  Napoletano. 

II  Bianco  , eflendo  un  povero  fpidaccino  ve^to  da  me  prati- 
care in  alcune  cafe  di  Signori  in  Napoli  per  finii'  tener  da 
qualche  cola, 'e  da  nobile  , fi. &oeva. dikunare  col  titolo  di 
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Don , e nondimeno  dopo  la  fua  rovina  , ilccome  fuole  avveni- 
re a coloro,  che  cafcano  in  qualche  mi  feria,  che  aibra  fi  ma- 
nifcfiano  tutt’  i fiioi  mancamenti  e difetti  , fi  venne  a fcopft- 
re,  eh’ eflendo  fiato  alcuni  anni  ! tra’ Monaci  Benedettini, 
c fpt^liatofi  queir  abito  , s’aveva^  ritenuto  il  titolo  a Cofiui , 
non  9ò  in  che  modo  fi  &cefle!à  trovar  tanto  credito  che  fi 
gli  iidafie  l’arrendamento  delle  farine,  ondn  fi  vedeva  poi . an* 
dar  per  Napoli  con  una  frotta  di  fervidori  apprcflb,le  per.eià 
fer  cagionevole  d’unafgamba  portato  in  fi^gia  con  molta  ri» 
putazione.  Alcuni  dunque  , e io  fra  gli  altri  / come;  ignari 
del  &tto  s’  imaginavano,  ch’egli  avefle  ereditato  qualche  ric« 
co  patrimonio,  tanto  compariva  e viveva  fplendidamente ^ mi 
il  tutto  era  a danno  del  comune  . E lo  Strappa  da  poyertf! 
fimo  e vii  fante  di  mugnajo,  da  me  pili  d’ una  • volta , vnlueo 
col  facco  della  farina  in  su  le  fpalte  , era  diventato  cosVfe- 
coltofo,  che  oltre  al  vivere  in  cala  da  .nobile-,  con  tener  finw 
ve  e fchiave^  compariva  anche  da  tale  per  Napoli,  e mantene- 
va più  meretrici.  Il  Martino,  comecché  non  feceffe  quefte'co. 
fé,  confentiva»  nondimeno  e participava  della  lor  fraude  . La 
quale  foopertafi  alla  fine  a’  17.  dii  Luglio  fùron , condotti  pc» 
Napoli,  1. primi  due  su’  carri,  e F ultimo  firalctnato , ‘ e tutti 
e tre  impiccati  su  la  piazza  del  Inarcato  , e le  lor  tefie  fpici 
cate  da’  bufi!  furono  attaccate  in  alto  alle  mura  del  Conferva- 
torio  delle  farina  a vifia  del  naare . Affermali  U danno  da  co- 
Qoro  fatto  alla  Città  effere  afeefo  alla  lòrnma  di  trecentomila 
ducati , e pure  41  Bianco  fi  trovò  fenza  nulla , il  quii  dicono^ 
che  avendo  foluto  donare  in  groflb  ad  alcuno  de*  più  potenti  , 
da’ quali  fu  poi  nel  maggior  oilbgno  abbandonato  , ledeva  ra- 
tnsricandofi  dire,  ch’ali  era  chiamato  il  ladro,  e altri  li  go- 
deva il  furto.  - y 

Venendo'  ora  a mucrie  più;  dilettevoli , agli  undici  d’ Ago- 
fio  capitarono  nel  porto  di. Napoli  fin  galee  di  Francia  con 
lo  ficndardo  regio , che  fii  cofa  nuova  da  molti  anni  in  qiià  . 
Pretendeva  il  General  Francel'e  ( io  nod  so  * con  che  fonda- 
mento ) che  fpralTe  ^rtma  ili  Cafiello  ialutandolo  , ma  dopo 
alcune  difpute , nelle  quali  fu  convinto  di  ragione  , fi  conten- 
tò 


Digitized  by  Googlc 


I 


;5T34  oLrl;iB/R  Oj,.' 

<òidi  falùtar  8glÈ.pJma,i  e coà 'poi  rifalutate  ehtr5'>  nel.  poi^» 
«o . Quivi  tra  gli  altri  fi^ni  d'onoranza  ; che' gli  fuhon  'fat- 
ti, la  galea  Capitanai  di  Napoli  falutò  prima'  con  le  artigliew 
rie  la  Rcal'  Francie,,  e levatali  andò  a' metterli'  in  difpartc  * 
dando  a quella-il  fuo  luogo.  Furono,  anche  a ricévere  inftno 
iti  Molo  il  detto  Generale  il  Marchelè  idi  ^Santacroce*,  . e due 
drffij^oli  dcl'Victìrè,  che  lo  conduÉTero- iti  palazzo  'Nè . fix 
ftnnor  villa  quella  delle  gake'di  Firenaa,,  che  ulàte  a vincere 
•■depredare  le  riviere*  e luoghi- di  iLcvante  , capitaron  del  me- 
fe  d’ Ottobre  a.  Napoli.^  avendo  poco,  innanzi  aiTaltata  e prefa 
in  Birberìa  la- Città  di  Bona.  Viddefi.in  quelli  cÙ  , cioè  tra 
il  fine,  di  Settembre  , e la  metà  jd’  Ottobre  ; una  cometa  di  co- 
ke .paUido  con  una  codetta  alquanto)  lunga  e fottile,  che  dur6 
ctroa  venti  di.i  i i .*  •.-.i  ,<  . '-;;i  ni  > •*  ’ • ^ 

•i  lS’ebbe  in^qnelH  tempi  avvifo'.  del 'fecóndo  figliuolo  mafehio 
nato  al  Re' di  Spgna,  a cui  fìiimefTo  nome  Ferdinando  , on- 
de a’  i8.  d’ Ottobre,  ch’era  il  di  di  S.  Simone  e Giuda  , il 
qual  venne  in  Domenica,  il  Viceré  feguito  da  tutto  il  Bar» 
raggio  andò  a cantare  il  Te  Deum  laudamus  Cora'^TVc  allo- 
ra la  nobiltà,  e maffiò|ainente  i* titolati;,'’ molto  ^mpofamen- 
tcj  e vi  fatono  dn>  deflette  oflficj,  cioè  il  Principe  * di  Con- 
ca'Grande  Ammiraglio,  e Tiberio  Pignatello  Gran  Canceliiero^ 
ciafeuno  con  la  velie  lunga  rofla.  Gli  Eletti  eran  veftiti  nel- 
lo lleffo  modoy  che  andarono  all’  altro  ficliuolo  mafehio  nel 
ldo5.  e fu:  Sindaco  D.  Ferrante  Pagano  «nobili  di  Porto  .i 
Ma  non  Ti  fece  quella  folennità  fecondo  il  lólito  nell’  Arcive- 
fcovado,  perchè  volendo  il  Viceré,  che  fi  levaflè  via  il  bai- 
dachioo  del  Cardinale,  che  fi  trovava  parato  preffo  all’  Aitar 
maggiore,' e vi  fi  mctteffe  il  fuo,  dicendo  cosi  convenirli, 
poi^è  il  Cardinale  fi  trovava  affente,  effendo  a Roma,  non 
volle  in  conto  alcuno  conièntirvi-  il  -Vefeovo  di  Calvi  Ma- 
ranta,  il  quale  affilléva  quivi  come  Sopraintendente- delle  colè 
del  Cardinale.  Si  rìfolfe  dunque 'rii  Viceré  d’  ire  a farlo  in 
S.  Chiara,  come  in  Chiefa  Regia;*  e ’l  VdÌDoFb  fuddetto  coi 
Clero  fece  il  medefimo'  dal  canto  fuo  nei  duomo.  Contioova- 
ounfi  poi  per  tre  di  le  foli  te.  luminarie  , e fi  tennero  chiufi  i 

Tri. 
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Tribunali  V E prima  che  s’  efoa  di  quella  materia  nacque  poi 
1’  anno  appreflb  un’  altro  figliuolo  al  Re  chiamato  Carlo , del 
quale  noo  fi  fece  dimofiraiione  alcuna  di  pubblica  allegrezu  , 
la  elione  di  che  non  fi  sa,  ne  viene  anche  efprcffa  oe  libri 
del  Tribunale  di  S.  Lorenzo. 

* , Entrato  l’anno  ido8.  un  Sabbato  a’ 7.  di  Gennajo  fi  pu^ 
4>licò  in  Napoli  indulgenza  plenaria  per  quel  di , e ner  gli  at 
tri  due  apprefib , e la  Domenica  arfi  8.  alle  ventidue  ore  fi 
gittò  folcnnemente  per  mano  del  {umetto  Vdcovo  Ma^ta  la 
prima  pietra  della  nuova  Cappella  del  teforo  nella  Chiefa  dell 
Arcivefeovado . Il  giorno  altresì  della  Candelora  fi  trasferì  la 
Imagine  di  SL  Maria  di  Coftantinopoli  dal  primo  luogp,  dov 
alia  era,  aH’Altar  maggiore  della  nuova  Cbida,  ove  al  pr^ea* 
te  fi  vóle.'Qucfta  è quella  benedetta  Imagine,  cqmtitbbiamo 
fcritto  nelle  n oltre  annotazioni,  e fupplimenti  ^ fecMdo  libro 
della  (èconda  parte  del  Compendio  , • che  per  rivelazione  fatta 
ad  una  {èmpi ice  donnicciuola  fi  trovò  fottcnata  in  quel  luo- 
go , dove  <u  poi  fonchta  la  Chiefa,  e non  lolo  fi  crede  , che 
liberafle  Napoli  dalla  pefiilenza,  che  allora  v’  era  , ma  che  1 
abbia  prefervato  infino  ad  oggi  dal  medefimo  male  , e fia  per 
ptelervarnclo  iw-EitHua^  farnodn-ila-^untviwàiia-froindB^v  Altro 
nW'CT  fii 'dì  notabile  in  qucH’-anno^  verib  la  >§m0>ìS  ^aje, 
cioè  a’  24.  di  Dicembre  prefe  poflèiTo  Camillo  di  Curte  nuo- 
vamente eletto  Prefidente  dei  Configlio,  il  quale  come  uomo 
' dottilfimo,  di  grande  integriti,  e molto  bene  inumate  degh 
andamenti  di  quel  Tribunale  tanto  importante,  s’  era  deli^ra» 
tn  dì  purgarlo-  d*  alcuni  abufi  ripugnanti  al  titolo , eh’  ^li  hu 
di'  làgro.’  E vi  pofc  mano  di  tal  lotte  v che  già  a’  ara  comim 
. «iato  a fcntir  l’ effetto  deli’  utilità , che  fi  fperava  dal  fuo  v» 
idre,  quando  per  ifeiagura  di  coloro  , che  patifeono  , s’  infer* 
mò'dl  gravemente,  che  in  pochi  dà  venne  a morte. 

, Segdna  r anno  tóo^.  , il  quale  non  fu  notabile  per  altro, 
che  per  la  prammatica  in  effo  pubblicatali  delle  monete.  Per* 
ciocché  non  potendo  oggimai  piir  tederarfi  la . fimlera^ne'  de 
Monetarj , che  mozzando  fuor  ai  'modo  le  monete  correnti , Iz 
avevan  ridotte  a meno  della  metà  del  vero  pefo  , parve  al 
-*  Tom.lU.  Sss  Con- 
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Conte  di  Benevento  , ed  al  fuo  Cóllatèal  Configllo  i ’ di  rf m 
dìarvi  in  cotal  modo  • Si  fece  ordine  ^ che^  ntte  le  So^rti^cXM. 
monete  di  R^no , eccettuatine  i mexzi  carlini , che  non 
w>  giufte  di  pefo  non  lì  poteffero  fpendere , ma  fi  poirtaflero 
tutte  fra  un  certo  tei-mine  llabilito  aUa  Zecca , ove  in . cambio 
delle  vecchie  fi  darebbe  a ciafcheduao  monete  nuove:  , «.  pefo 
p^adofene  però  la  zeccatura.  Ma  rinfceado  queft’ ordine  tropi- 
■oT^inn^o  alla  Corte  , e non  potendo  quei,  della  Zecca > fup- 
^ire  al  gran  concorfo  delle  genti,  fi  polèro  par  tutt’  i Banchi 
alcuni  Miniftri  , i quali  ricevendo  le  monete  .vecchie  non  da- 
vano più  per  ifeambio  k nuove  , ma,felnnente  maszi  carlini 
a novero,  pokhi  quelli  li  bcean  valere  comé'^  ibi&rD  fiati  <& 
pefo.  Il  che  parendo  ftrano  alk  gmti  s’udivano  e pcr.U  Bandii^ 
e per  tutta  la  Città  non  piccioli  mormoramenti  >e  nunori  , e 
molti  rìcttlàvano  di  portar  più  le  lor  monete  A carniere,  cflci^ 
do  lor  divifa  d’effer  ingannati . Perchè  dandofi,  per  efompio^ 
dieci  ducati  di  monete  vecchie,  ancorché  folTero  Icariè  di  pe> 
fo,  non  oan  però  tanto , che  non  fopravanzaflero  i mezzi  carw 
hm,  ohe  ne  ricevemo  all’  incontro,  i quali  eran  così  foufi  e 
duniaaiti,  che  non  valevano  il  terzo  del  pelo  delle  monete 
§rdft ..  Crelbevan  dunque  le  lamenrsKìont  e r.  mmofàr  per  tafr 
to,  di  modochè  pareva  la  Città  poco  men  , che  in  rìvjoltn 
<Mide  una  mattina,  che  io  ufeiva  del  Banco  della > Pie(à\,  dov* 
età  grandifiimo  coocorlo  e llrepito , incontrai  un’  officiale  de* 

rainenti  di  Vicaria,  al  quale  io  era  cognito,  c qà  diman*' 
delk  caala  di  quel  remore , che  nanatagU  da . me  , & ne 
anravigliò , . OQtrfeflando  quello  éflere  un  difordine  bifogne^  £ 

rflo  rimedio , ficcome  per  la  prudenza  de’  liiperteri  avvenne  * 
che  fia  vero,  che  il  negozio  fotTe  molto  a^o  il  .Vioerè 
fabito  che  r intelè , mandò  uno  de’  Reggmti  di  CanceUaria  ù 
perlbna,  che  fu  il  Balearze,  a cab  di  Paolo  GriUo  .ftntiluor 
mo  Genovefe)  ed  uno  <de’  protettori  del  Banco  i^l>  Popolo, 
aclla  cui  diligenza,  confidava  afiài,  ordinandogli,-'  che  dal  cao. 
to  fuo  JM»  nnmcafle  di  qualdic  buon  rimedio  , per  aedetar 
il  Popolo,  e coti  fu  fitto.  Fu  poi  ordànato , che  k predette 
monete  vecchk  fcark  cociefibe  per  tutto  cob  darli  , c àegm 

ic 
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re  a {mTo,  e non.  a nttitiero,  eccetto  che  quelle,  che  fi  trovai- 
fero  giufte  al  pefo  del  conio,  le  quali  fi  dovelTero  fpeadere  al 
valor  delle  nuove  . <Da  tutte  qa^e  l^i  furono  eccettuati  i 
mezzi  carlini  , e le  cinquine  , che  rimafero  , non  oftante  1» 
loro  fcarfitl,  nel  lor  valore  indifferenteoiente . Fu  anche  ordi- 
nato, che  por  tutt’  i Banchi  lì  teneffero  le  bilance,  e i pefif 
da  ricevere , e dare  fe  dette  memete  fcarfe  da  dieci  ducati  i» 
sii,  e da  dicci  a balTo  fiiflero  obbligati  a pagare  di  mòoel» 
buona  corrente,  il  che  s’ intendeva  o mezzi ' carlini , o moneto 
grofle  nuove,  o vecchie  di  pefo.  Con  quello  s’  acchetaron  le 
^ti,  paitn^  laro,  che  fra  gli  altri  incoaamodi  quello  fufiè 
il  più  tolerabile,  e così  poi  u i andato  olfervaado  , e tutta- 
via s’olferva,  non  lènza  gran  giovamento  de’  Banchi , i quali 
col  dar  le  monete  buone,  ciob  le  fpcndibili  , a à poche 
volta  , , vengano  a fpofièderlì  meno  ml’altrui  pecunia , sforzan- 
doli .color»,  che  ve  ne  tengono  di  non  pógUaneU  fc  non  a po- 
ca per  volta.'-.' . ^ 

Pafiferemo  ora  al  I^IQ.  nel  quale  a’ d' Aprile,  ch’cn  4 
Sabhato  delle  Palme  D.  Cefiire  * Davalo  prete  il  pt^eflb  ùa 
Sommaria  di  Gran  Camerlingp , eh’  è uno  de’  fette  bfficj  del 
Regno,  titolo  già  nrrvMMiraR Ì4» ^uelia  ftunig)ia  nella  pe^xM 
ab’ Marchclì  del  Vallo  i' e di  Pdcara,  ed  ora  oisfidi»  in  lui-. 
Aveva  intanto,  il  Conte  di  Benevento  dato  ordine  a partitfi 
dal  governo  di 'Napoli,  e del  Regno,  avendi  intefo,  che  il 
fino  tuccefibre  a’ approfltmava . E così  l’ undecimo  > dì  di  Luglio 
in  Domenica  fera  al  tardi  ,fi  partì  di  Napoli  cm  tanto  lùo 
dilpiaccre,  e della  moglie;  che  non  poterono  ambedue,  ficco- 
me  optasti  erano  coR  affo  loro  canteberfi  «kllev  lagrime  . All' 
incontro  i cittadini,  a molto  più  gli.deffi.  Spa^MioU^  pubbli- 
camente lo  maledicevmo , quelli  dicendo  , che  non  aveva  fetto 
loro  alcim  bene,  effaodofene  da  principio  fpccato  molto  da  lui: 
e quefti , perchè  dovendo  coofeguiie  molte  pi^e  de’  loro  falv 
rj,'non  erano  pee  (ua  colpa,  flati -mai  fbdisfr^  ..Ond’  io  pofe 
lo.dire  di  non  rìcordamù che  fia  tflai  venuto  Viceré  .in  Na- 
>con  maniere  aspettativa,  (fi  quello  , e che  poi  ,fe^  ne  pen 
ti%  così  mal  voluto  da  mm,  o p(»e  U governo,  il  procedo. 
..  Sas  z re,' 
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ri,  e rèflcr  fuo  non  fii  de* pe0giori , die  fi  fien  veditt!  . Per- 
docchi  egli  fu  fevero  olTcrvatore  ddle^  cofe  della  ciullizia  , e 
così  volle,  che  fulTcro  gli  officiali  iir  efeguirle,  da^qualL  fi 
nolto  rifpettare  e temere  , mantenne  graildemente  il  decoro 
del  fuo  grado,  c non  volle  mai  confentire  alle  rìchiefte  di  co» 
loro , che  volevano , che  s’  abbaflaflero  1’  entrate  de’  particolarie 
Crederò  dunque,  che  niuna  cola  gli  noceffe  pih  di  quella  flefl 
fi,  eh’  i nocevole  in  tutte  le  umane  azioni  , cioè  1’  aipettati» 
va  fuddetta , e la  quale  come  la  cofa  afpettata  non  giunge  a 
mel  fegno,  la  rende  al  giudizio  d^li  afpettatori  affai  d ameno 
m quei  che  in' vero  ella  è.  Sol  una  cofa  dirò  qui  , che  - parve 
di  non  picciolo  mancamento  in  quel  Signore,-  che  effendo  ve> 
auto  ad  un  governo  di  tanta  importanza  e riputazione , com’i 
quedo  del  Regno  di  Napoli  , fpogliandoC  ^li  della  maggior 
parte  d^li  afWi  piò  gravi , ne  diede  il  carico  non  foto  a Q, 
Giovanni  fuo  figliuolo  , ed  al  R^ente  della  Vicarìa  ',  me 
eziandio  a Baldaffar  Torres  fuo  Segretario,  come  che  per  effer 
coflui  'uomo  nuovo'  •in'"qucffe  parti , e di  pòca  età , gli  dovclTe 
parere  inabile  a tanto  'pefoiT  fu  al -granoe  f luitontà  date  -e 
coflui,  che  dal  titolo  in  fuori,  pareva  a chiunque  negoziave 
in  palazzo  più  Viceré  lui,  die  Io  Itéflo  Conte  <H  Benevento  1 
E nondimeno  inteli  già  de- perlòna  ' molto  intrinicca  ,del  Maiv 
Aefs  di  erottola  decano  del  Coafiglio  di  Stato,  ed  uomo,  per 
la  lungx  ed  invecchiata  cfperieeza’-ticUc,  ede  del  Regno,  ri[ÌB- 
tato  di  gran  prudenza  ,i  è giodizio^teh’egli  folcva  Ipcflb  ram< 
maricarfi,  vedendo  molte  fpodizioni  andare  a rovefeio,  per  efc 
far  guidate  ad  arbitrio  del  Tormr*  Finalmente  ooftui  dirata, 
to'  oltre  modo  foperbo,  nòn  potendo  patire  , che  dalla  Corte 
di  Spagna,  dove  s’eran  faputi  i fimi  portamenti ,*  fijffcre  vani» 
ti  alcimi  ordini  coatta' di  lui,  n-eccuoeò  di  fòrte,  che  in  po- 
cM< giorni  fe  ne  mori.  Viene  anche  da 'alcuni  biafiiOMó  quel 
Viceré  d cflére  flato  cauta  di  acctefcerV',  in  vece  di  fcetnaie  il 
debito  ddla 'Città,'  facendo  mangiare 'il  panem  '«loho  minor 
prezzo  di  qixllo,  che  guftavn  al  comiioe  - A che  altri  rifpoo. 
d^p  chf  cRi  fece  per  kIo  di  maarener  la  grafda  per  bo 
neficio  poveri , dovtndofi  moltò  più  minre  a quello,  «he 
^ al 
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ìì  deMto  Helfa  CUti»  il  mÀiId')ipptrtìen«  felamcntt  alfe  pcrfi>i 
he  agiat<?;‘  e nechefl  Ma  ‘ Ai  nort  tìMn^relA  q«ltel  Sp^naot 
lo  argotifitmoj,  che' da  perfbna 'ihchgnita  fu  attaccato  ^'  ad  «m 
muro  la  vigilia  di  S.  Gio:  Batti((B'quel>  primcK  anoéi,t^’,«i 
venne  per  Viceré  a Napoli,  nel  qual  di,  lecondo  1’ ufanza  di 
quella  Città ^ fi  gli  fece  nn  pompotb,  e bellillimo  apparate.  E 
^ detto,  l’afpettativa  del  fuo  governo  era  gran»  ‘ 
dilfinia  appreiTo  d’ognuno,  e fi  fecero  molti  detti  al  medellnio 
* proK)fito,  lodandolo  Jnfiài  al  CSlo  , Jju4lo  era  un’ epittafiio 
in  bianco,  fotto  il  quale  pendeva  un  calamaio,  con  la  penna, 
e quello  motto. 

Ny  carta,  ny  tintero,  alla  l’anno  venidero  . Volendo  infe- 
^ ^ doveva  far  giudicio  di  lui  prima  di  vederfene 

1 efperienza:  motto,  che  può  fervire  per  ogni  altro,  che  fia 
nuovo  in  un  carico. 

Ora  partitori  del  modo,  che  fi  è detto,  il  Conte  di  Beno»  . 
venm  a ii.  di  Li^lio  entrò  in  Napoli  D.  Pietro  Fernando 
1 Caltro,  Conte  di  Lemos  fuo  fuccelTore,  infieme  con  la  mo- 
glie. Fu  collui  figliuolo  dell’altro  Conte  di  Lemos,  che  mo- 
ri, come  addietro- fi  dilTe,  Viceré  in  Napoli.  Egli  è venuto 
con  fama  d’ elTer  Signore  intendente  , letterato  , ed  amator  di 
perfone  limili  ; c d ^er  di  buona  c retta  mTerzÌDnc  , il.  che 
mimo  ad  oggi,  che  liamo  al  fecondo  anno  della fua  venuta,  fi  è 
, «duto  e v^  per  ifprienza  . Oltre  che  non  ha  figliuoli  ’ nè 
altri  parenti,  che  gli  lliano  attorno,  circollanza  importantifli- 
^ ma  da  poterfene  prometter  bene.  E ben  vero,  eh’  egli  fi  tro- 
va  clTer  venuto  a quello  governo  in  cattiviflima  congiuntura 
perchè  la  Città  di  Napoli , su  la  quale  una  parte  , e forfè  là 
maggiore  de  cittadini,  e gran  numero  anche  di  forellieri , ten- 
gono groffe  fomme  di  danari  a cenfo , trovandofi  tanto  carica 
ed  opprclTa  da’ debiti,  che  con  tutte  le  noove  gravezze  impo- 
Uevi,  dovendo  anche  imporfene  dell’ altre  , non  può  corrifpon- 
dere  al  pagamento  delle  rendite  dovute  a’fuoi  creditori,  c ca- 
gione  che  vi  fi  viva  malamente  , e che  da  quello  nafea  una 
generale  pcrturbazion  d’  animo  nellè  genti  . Volendofi  dunque 
rimediare  a tanto  difbrdine,  com’è  ncccflàrio,  che  fi  faccia,  e 
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eone  s*  intende  « die  di  tfofzi,  graviifinu  lòm  e»; 

to,  e TOB  cagione  di  diporto  , come  a’ piu  .tranquilli  tempi 
|U  Tarebbe  avvenuto,  viene  ^ elTergU  preparata.  £ eoo  que^ 
^ darqao  fiat  al  prdèDte  Librp.  , 
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